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INTRODUZIONE AL SESTO VOLUME
   La corrispondenza di questi cinque anni, con le sue 309 lettere e le altre molte che non ci sono pervenute, è il racconto soprattutto delle difficoltà in mezzo alle quali la Congregazione si dibatteva: la povertà dei mezzi e la scarsità delle vocazioni, che ne ostacolavano Io sviluppo e l'espansione. A queste si aggiungano le costrizioni delle leggi scolastiche austriache, anche riguardo agli studi teologici dei chierici. È un insieme di ostacoli che pesano fortemente sul cuore dei due Ven.li Fratelli, e in particolare sulle spalle del P. Marco. Diciamo del P. Marco, perché il P. Antonio va subendo la progressiva e irrimedia bile perdita della vista, accompagnata da quei disturbi che da decenni Io tormentano, per cui la sua attività si riduce sempre più.

   La sua mente però si conserva sempre limpida, ed egli continua a essere la guida saggia e santa della Congregazione. Ma guai se gli venisse a mancare l'opera del fratello! Sia per le relazioni burocratiche, sia per la tenuta della corrispondenza, sia - in modo particolare - per quanto concerne l'economia. 

   D'altra parte il vigore del P. Marco ha del sorprendente, e mentre si avvicina e sorpassa i 70 anni, egli dimostra ancora uno spirito giovanile sempre vivace e carico di sereno ottimismo. Per restarne convinti, basterebbe rileggere qua1cuna delle molte lettere scritte durante i suoi viaggi: a Vienna nel 1841, a Torino nel 1844; o anche solo quelle dei periodi delle vacanze autunnali. Ma il suo fervore intraprendente, il suo continuo girare e scrivere riusciranno solo in parte a fronteggiare le difficoltà.

   La sua grafia è ancora vigorosa e ne riflette l'indole sempre volitiva ed energica.

  In questi anni, specialmente per effetto della sua propaganda, si fanno frequenti le richieste di informazioni sull'opera da parte di sacerdoti, che provocano le sue accalorate risposte illuminatrici e stimolatrici. Il P. Marco insomma figura sempre in primo piano. 

   Il P. Antonio al contrario rimane quasi sempre nell'ombra, proprio per quanto si è accennato. I suoi scritti si riducono quasi a zero, e le rare volte che deve scrivere, Io fa per mezzo di qualche religioso della comunità e si accontenta di apporvi la firma, sempre più incerta e tremolante.

   Dato questo contesto, si è creduto di dare al presente volume il titolo: La forza dell'amore; e come sottotitolo la frase «Le Croci non sono un male»; che esprime la piena disponibilità del P. Marco ad accettarle in serenità di spirito. 

«Ma se il Signore, per sua misericordia, mi ajuta a tener salde le forze, perché non avrò da lavorare? » (Lett. 1393).

Ven. P. MARCO CAVANIS

1841

È questo l'anno del terzo e ultimo viaggio del P. Marco a Vienna. Complessivamente si contano 64 lettere, 33 delle quali si riferiscono al viaggio stesso, 12 a domande di sacerdoti e laici i quali chiedono informazioni per entrare eventualmente nell'istituto; le rimanenti invece esprimono le preoccupazioni di un P. Economo sempre a corto di soldi.
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1841, 4 gennaio

l due Cavanis «All'I. R. Ufficio Provinciale delle Pubbliche Costruzioni ».

Il 21 dicembre 1840 l'ingegnere in capo dell'Ufficio scriveva nei seguenti termini Alli Sacerdoti Co. De Cavanis inquilini dell'ex Monastero delle Eremite a S. Trovaso - Venezia. 

Volendo la R. Intendenza che abbia luogo la consegna dell'ex Monastero suddetto ad elleno locato le si prega di soffrire l'incomodo di trasferirsi al più presto possibile presso Io scrivente onde concertare quanto all'uopo si rende necessario in argomento» (cf. orig. AICV, b. 7, CF, f. 9).

I due fratelli si resero subito conto che cosa significasse in pratica tale l'innovazione legale della consegna dell'antico monastero e delle noie che comportava. Si chiesero inoltre: perché una tale novità, se il monastero era stato legalmente consegnato fin dal dicembre 1811? Che cosa si voleva imporre di nuovo? Forse il carico di tutti quei restauri, che l'amministrazione del Demanio non aveva ancora eseguiti, nonostante la loro urgenza e i patti della locazione? Questo sarebbe stato per loro un peso insopportabile!

Così formularono la presente risposta, facendo notare che perfino l'imperatore Francesco I se ne era reso conto e «non li volle nemmeno caricati dell'annuo affitto, ma li provvide di uno stabile assegno, che «essi riscuotono regolarmente» per pagarlo.

La rinovazione della legaI consegna dell'antico Monastero dell'Eremite alli Sacerdoti Fratelli Cavanis, che ivi tengono stabilito il loro pio Istituto delle Scuole femminili di Carità, quanto è facile da proporsi, altrettanto è difficile da eseguirsi.

Trattasi infatti di prendere minutamente in esame un locale assai vasto e di tenere perciò occupate assai lungamente le buone Maestre che ivi sono domiciliate, per servire di scorta al pubblico Ingegnere che fosse a tale operazion destinato; quelle Maestre, cioè, le quali quanto han di lena e di tempo tutto impiegano di continuo con instancabile attività o nell'educare gran numero di periclitanti donzelle, o nell'assistere molte inferme, o nell'attendere ai varj uffizj della numerosa Comunità.

Questo è un peso, a dir vero, che riuscirebbe soverchiamente gravoso, e che quindi dà un titolo alla fiducia di esserne benignamente esentati, tanto più che si è già fatta questa legale consegna in addietro per commissione del R. Demanio dal fu Capitan Ing.r Ganassa nel giorno Io Xbre 1811 al momento di accordar quel locale in affitto alli surriferiti Fratelli, e conservasi nell'Archivio del mentovato Istituto.

Prima però di chiudere il presente riscontro alla riverita lettera dell'I.R. Ufficio suddetto 21 Xbre decorso N° 3598, non si può lasciar di osservare per ogni buona cautela che se mai la intimata nuova consegna avesse l'oggetto d'imporre in seguito agl'inquilini il carico delle riparazioni di tempo in tempo occorrenti, essi debbono dichiarare di non poter assumere questo peso in alcun tempo, e meno ancor al presente, in cui detto locale, malgrado le cure usate per mantenerlo, trovasi nondimeno e per la sua ampiezza e per la sua vetustà e pei sempre ritardati ristauri, bisognoso di molti radicali riattamenti nei muri, impalchi e pavimenti, pei quali in tale occasione rinovan le istanze, onde non abbia a cadere in maggiore deperimento e rovina.

Ricordano infine che l'affittanza ora in corso 27 maggio 1839 nell'articolo VIII esprime il debito assunto, e non ancora adempito, dall'Amministrazione del R. Demanio di consegnare il locale stesso in forma locativa lodevole e di far successivamente eseguire le riparazioni di entità che fossero per occorrere nei muri maestri e nei tetti, e le radicali nei pavimenti logorati dal tempo, sicché per questi vi è un patto espresso a sollievo degl'inquilini, li quali han bisogno oltre a ciò di qualche maggiore provvedimento, dacché tanto sono aggravati per sostenere quell'opera dispendiosa di carità a pubblico bene, unita mente all'altro loro caritatevole, e pure dispendiosissimo, Istituto maschile, che la sovrana pietà non li volle caricati nemmeno dell'annuo affitto, ma li provvide di uno stabile assegno, ch'essi riscuotono regolarmente dalla L R.

Cassa Centrale per supplire con esso le rate di tempo in tempo scadenti. Ecc.

4 genn.o 1841.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CF; f. 9).
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1841, 12 gennaio Il P. Marco « Al Rda Gio. Batta Zambani - Mantechiaro ».

A proposito di questa lettera il P. Marco scrive nelle citate Memorie della Congregazione (p. 45, alla data): «Lettera scritta al R. D. Gio. Batta Zamboni per eccitamento del Sacerdote D. Luigi Rampinelli di Brescia, onde animarlo ad aggregarsi alla nuova Congregazione; la qual lettera fu ad esso Rampinelli rimessa perché prendesse cura di fargliela pervenire ».

Molto Rdo Sig.re

Quantunque fra di noi lontani ed ignoti, pure ci unisce un occulto scambievole sentimento che mi dà titolo quanto basta a prender animo per dirigerle la presente. Ben mi è noto come con vivo zelo si adoperi per coltivare la gioventù, ed ella pure ben sa come io mi trovi occupato in un egual ministero. Ognun di noi certamente brama di far maggior bene che può e di estenderlo a maggior numero di abbandonati figliuoli: ecco il punto di unione che ci avvicina, e per cui mi sento animato ad aprirle candidamente il mio cuore. Egli è manifesto che molto più vigorose riescon le opere e più durevoli, quando vengano esercitate da un corpo dedicato ad esse per vocazione, che quando sian praticate soltanto da un particolare individuo, ed è perciò che mi sono affaticato con ogni ardore per veder eretto in formale Ecclesiastica Congregazione un pio Istituto di Scuole di Carità, nel quale da circa trent'anni si prendea cura paterna, e, per divina misericordia, con molto frutto della gioventù bisognosa di educazione. A tal fine ho fatto il viaggio di Roma, mi vi son trattenuto per sette mesi, ho voluto attendere a un tanto affar sino al fine, e quantunque del tutto indegno di tanta grazia, pur coll'ajuto delle orazioni dei buoni Dio si è degnato di consolarmi, ed ottenni nel fausto giorno 21 giugno 1836 l'Apostolico Breve di fondazione, cui posteriormente si aggiunse il pienissimo beneplacito di Sua Maestà. Ecco istituita solennemente una nuova Clericale Comunità ove con un complesso di mezzi non ordinarj ogni ecclesiastico che abbia zelo per la salute dei giovani può darvi compita soddisfazione. Io dovea credere che mentre i Sommi Pontefici alzano autorevol la voce a scuotere il sentimento e a dichiarare esser la cristiana cura dei giovani il mezzo principalissimo da porsi in opera onde col divino ajuto procurar la riforma del corrotto costume, e mentre deplorasi dappertutto la perdita e la rovina della odierna gioventù, fossero di buon grado per aggregarsi dei Sacerdoti zelanti alla nuova Congregazione, godendo di profittare della bella opportunità di far fronte con più vigore alla prevaricazion generale che ormai sovrasta. Pure non fu così, e noi tuttavia proviamo il dolore, attesa la sussistente scarsezza degli operaj, di respingere i giovani che in maggior numero si vorrebbero unire alle nostre caritatevoli scuole, e di rinunziare le fondazioni, le quali da varie parti ci vengono spontaneamente esibite. Vede ella dunque se io abbia ragione di ripetere spesso col più fervido sentimento del cuore: si quis est Domini jungatur mihi. Ora chi meglio può sentirsi disposto ad accogliere questo invito, quanto chi abbia le doti e l'esercizio e l'impegno per questo importantissimo ministero? Tale appunto è V.S.M.R., cui però mi sento mosso a rivogliermi, anche per impulso avuto ne da chi la conosce assai davvicino. Non isdegni pertanto di occuparsi coram Domino seriamente di questo pensiero. Se le si apre un adito da poter soddisfare più estesamente il suo zelo, faccia animo ad abbracciarlo. So ch'è suo amico l'ottimo Sacerdote D. Luigi Rampinelli: favorisca di conferire un poco con lui, e potrà con tal mezzo ricevere le più precise notizie intorno alla nuova nostra Congregazione. Egli ha dei libri che ne danno esatto ragguaglio, e la conosce alquanto anche in pratica perché non ha guari si è compiaciuto di passare alcuni giorni con noi. Faccia il Signore che compia si a maggior sua gloria questo nostro scambievole desiderio, bramando ella senz'alcun dubbio di poter meglio assistere i giovani, ed io sospirando a tal fine che si aumentino i buoni e zelanti Cooperatori, locché otterrebbesi appunto coll'aggregarsi ch'ella facesse alla nuova Congregazione. Sappia per suo conforto che per lunga esperienza di molti anni io vedo accompagnata sensibilmente l'Opera pia dalla divina benedizione; si assicuri che nella nostra Comunità per divina grazia regna la pace, la carità e Io zelo delle anime; stia certa che i nostri giovani, verso i quali profondonsi in nuova forma gli ajuti, sembrano propriamente di un'altra tempra, mentre comunemente son docili, lieti, amorosi, e fan d'ordinario una consolante riuscita; e si rallegri infine al riflettere che le fatiche e le cure di ogn'individuo sono assai ben sostenute dalla comune cooperazione dei fratelli. Quanto ai mezzi di sussistenza dirò soltanto che niente quì si ricerca del familiar patrimonio, ma già anche su questo punto saprà informarla abbastanza il surriferito di lei amico Ab. Rampinelli.

Scusi se mi son preso soverchio ardire, ma creda pure che se non avessi fatto così, avrei avuto rimorso come di non aver secondata una ispirazione di offrire a lei una grande occasione di nuovi meriti e di procurare al bisogno urgente dei giovani un grande ajuto. Se mai, come sembra, fosse questa una traccia di Provvidenza per animarla ad operar tanto bene, sia generoso e pronto nel corrispondervi, poiché ben so che il demonio molto si adopera a frastornare sì religiosi progetti: nescit tarda molimina Spiritus Sancti gratia. Io starò in attenzione dei suoi gentili riscontri, e frattanto raccomandandomi istantemente alle sante sue orazioni ho l'onore di protestarmi 

Venezia 12 genn.o 1841

(Rimessa con lettera del giorno stesso al Sig.r D. Luigi Rampinelli pregandolo di farla pervenire con sicurez.za al Sacerdote predetto).

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, V, f. 1).
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1841, 21 gennaio

Il P. Marco «All'Ill.mo e Rmo Sig.re D. Carlo De Augustinis Roma».

Io prega di ottenergli la conferma della facoltà di conservare il SS. Sacramento nell'Oratorio delle Scuole.

Ill.mo e Rmo Sig.r mio P .ron Col.mo

È troppo cara e preziosa la grazia che ora stiamo per perdere, perché io possa trattenermi dall'implorare il caritatevole ajuto di V. S. Ill.ma e Rma.

Ormai è prossimo a compiersi il secondo decennio per cui dalla S. Sede ci fu accordata benignamente la facoltà di conservare il SS. Sacramento nell'Oratorio maggiore delle nostre Scuole maschili di Carità, così chiamato per distinguerlo dal minore, che in vigore di grazioso Rescritto della S.M. di Leone XII venne posteriormente nel locale medesimo istituito. Con quella fiducia però che m'ispira la di lei ben nota istancabil pietà occludo la Supplica per implorarne la sospirata benigna conferma, e mi consolo fin d'ora colla espettazione lietissima di tanta grazia. Per non accrescermi la confusione nel riuscirle tanto importuno, io la prego ad indicarmi la spesa che fosse per occorrere, e sarò prontissimo a soddisfarla, restando sempre incapace peraltro a dimostrar quanto io senta viva la gratitudine verso la di lei carità. Serva intanto a nuovo conforto del religiosissimo di lei cuore il sapere che nell'assister pietosamente le mie povere Scuole conforta un'Opera la qual per divina misericordia procede con molto frutto, e si vede accompagnata sensibilmente dalla benedizione di Dio, di cui ne verrà pur ad essere largamente partecipe la stimatissima sua persona, che soffre in pace tanti disturbi onde promuoverne il maggior bene. In attenzione de' suoi gentili riscontri, riverendola e ringraziando la distintamente anche a nome di mio fratello, ho l'onore di protestarmi

Venezia 21

gennaro 1841

Di V.S. Ill.ma e Rma Umi1.mo Dev.mo Obblig.mo Servo P. Marcantonio Cavanis della Cong.ne delle Scuole di Carità.

(Da copia non autografa: AICV, b. 2, V, f. 2).
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1841, 28 gennaio Il P. Marco «Al Rdo D. Luigi Rampinelli» - Brescia.

Spedisce al Rampinelli una lettera per don Zamboni, insistendo però che Io persuada a trasferirsi a Venezia prima della Quaresima: il vedere e parlare di persona vale più di ogni lettera.

Quanto al giovane proposto come religioso, sembra che, data l'età, possa entrare come fratello laico; a meno che ...

Il giovane si chiamava Eugenio Leva. Entrò il 30 marzo aiutato anche economicamente dal Ven. Lodovico Pavoni, dal cui istituto partiva. Come si avrà occasione di vedere, i Cavanis Io fecero studiare e potè diventare sacerdote.

Fu molto ben compensata la espettazione penosa di alquanti giorni del consolante riscontro inviatomi colla preg.ma sua 26 cadente. Io la ringrazio con tutto il cuore del caritatevole impegno ch'ella si prende per consolarmi, e rimango assai edificato dello zelo religiosissimo con cui si presta a promuovere !'incremento delle opere di pietà. Non volendo poi né potendo dissimulare il mio sentimento verso il buon Sacerdote Zamboni, cui son certo ch'ella avrà prontamente spedito il libretto delle Costituzioni e quello delle Notizie, occludo per lui la lettera unita pregandola istantemente a fargliela pervenire. Troppo è importante che mandi ad effetto la buona risoluzione di trasferirsi a Venezia prima della imminente Quaresima, ed io però Io esorto a compirla, poiché assai più s'intende col veder e parlare che col leggere poche pagine da se stessi. Ella pur si dia il merito di animarlo, e frattanto preghi il Signore a far che tutto si compia secondo la sua SS. Volontà.

Quanto poi al giovane da lei proposto, sembra che la età adulta di 23 anni escluda il pensiero di dar principio al lungo corso scolastico, sicché meglio convegna che si determini ad abbracciare Io stato di Fratel Laico. Or appunto siamo in bisogno, e si potrebbe ricevere; ma se più tardi a venire, potrebb'essere prevenuto. Nel caso adunque che risolvesse di fare il viaggio per intraprendere il corso della sua prova, porti con se le sue Fedi di Battesimo, Cresima, buon costume ed il Certificato medico che assicuri della sua buona complessione e salute; e quanto ai soldi disponga allor come crede delle sue 5000 Lire, riservandosi solo 200 Svanziche da consegnare al suo ingresso per provvederlo di letto e di qualche piccolo allestimento, mentre di più dai Laici non si richiede. Per usare nel tempo stesso ogni prudente cautela non si privi per ora assolutamente del capitale surriferito di £ 5000, ma diamo spazio conveniente a vedere se forse possa inoltrarsi nel Chericato, come potrebbe accadere, se oltre alle necessarie doti dell'animo si trovasse che qualche corso sufficiente di studj Io avesse ormai per avventura compito.

Non si dica peraltro al giovane nemmeno alcuna parola su questo esame che saremo per fare; dicasi solo che se vuol venire per Laico, sarà da noi bene accolto, ma conviene che affretti la sua venuta, perché se un altro il previene troverà occupato il suo posto, e non sarà possibile di riceverlo fino a nuova indeterminata opportunità. Attenderò con desiderio li di lei gentili riscontri, non potendo starmene su tal proposito incerto e sospeso.

28 genn.o 1841.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, V, f. 3).

1360

1841, 28 gennaio Il P. Marco «Al M. R. D. Cio. Batta Zamboni» - Montechiaro.

Ripete l'esortazione di s. Alfonso de Liguori per un caso analogo: decidere e partire presto. «Chi non lascia tutto per Dio, non troverà tutto Dio».

Io Zamboni rispose il 3 febbraio promettendo che si sarebbe recato a Venezia per conoscere meglio l'istituto e decidere. Infatti il 22 seguente era in istituto, dove si fermò un solo giorno e «partì - scrive il P. Marco - assai contento e più fermo nella sua vocazione» (Mem. della Cong.ne cit., p. 46). Tali erano almeno le apparenze. Ma tornato al suo paese, il 2 marzo scriveva di aver deciso di rinviare l'ingresso in congregazione al mese di aprile, cioè dopo Pasqua. Ma passò aprile, passò anche maggio e a Venezia non si vide. Il 2 giugno don Rampinelli faceva sapere che il sacerdote aveva deciso di restarsene nel suo paese (ibid., pp. 47, 50).

Avendo inteso per lettera del Rdo D. Luigi Rampinelli che quanto io le ho scritto abbia fatto non poca impressione nell'animo di V.S.M.R. e le abbia suscitato in mente il pensiero di. recarsi a Venezia prima della imminente Quaresima, io ne ringrazio il Signore e sempre più mi confermo nel credere che l'impulso avuto nel cuore d'inviarle quel foglio me l'abbia egli ispirato. Assai più infatti s'intende col veder e parlare, che col leggere quei libretti che l'amico le avrà inviati. Affretti pertanto la sua venuta, e se per divina grazia traluce qualche bel raggio di vocazione così preziosa, non trascuri alcun mezzo per corrispondervi con pronto ed animoso fervore. Senta in qual modo il gran Vescovo S. Alfonso de Liguori esortava colle sue lettere un aspirante alla Ecc1.ca Cong.ne da lui fondata: «Per carità vieni presto, presto, presto. Che casa, che madre, che fratelli, che penitenti? Audi, filia, obliviscere populum tuum et domum patris lui, et concupiscet te Rex.

Chi non lascia tutto per Dio, non troverà tutto Dio» (Lettere di S. Alfonso, Parte prima, p. 32, - Roma 1815). Altrettanto io ripeto a lei, perché troppo è indispensabile e decisiva in tali occasioni una risoluta prontezza. Persuadendomi ch'ella sia per usarla, stò lietamente aspettandola a cuore aperto. Preghiamo intanto perché il Signor si degni di assisterci onde compiere in tutto la sua SS.

Volontà. Mi pregio infine di protestarmi ecc.

28 genn.o 1841.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, V, f. 312).
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1841, 30 gennaio

Il P. Antonio, in qualità di Preposito, «Alli Dilettissimi Figli della Casa di Lendinara».

Lettera di partecipazione della morte del chierico Giovanni Giovannini. Anche di questa è autore il P. Marco.

Carissimi nel Signore

Al ricevere il triste annuncio recato ci col vostro foglio della morte del carissimo nostro Cherico Giovanni Giovannini accaduta nel giorno 13 del corrente, tanto più grave cordoglio ne ha risentito il cuor nostro quanto eran più liete le speranze ormai concepite sopra di lui, e quanto n'era più prossimo l'adempimento. Ma poiché così è piaciuto al Signore, a noi conviene adorare le sue supreme disposizioni, umiliarci sotto alla mano divina che ci percuote, e studiarci di profittar degli esempj di ben soda pietà che ci diede il caro defonto. A tal fine abbiam preso cura di raccogliere alcuni tratti più memorabili della vita condotta fra mezzo a noi e d'inviarveli a salutar istruzione ed a conforto sempre maggiore della cristiana fiducia che sia per essere a noi nuovo avvocato amorosissimo in Cielo.

Nato egli nell'aprile 1810 in Pinè Diocesi di Trento, ci restò ignoto pel corso d'anni 24, né potea mai pensarsi che in età così adulta fosse ancor per decidere sulla scelta del proprio stato e questa scelta cader dovesse sopra del nostro Istituto. Ma siccome l'altissima Provvidenza divina aveva determinato che si aggregasse egli pure alla Ecclesiastica Congregazione la qual doveasi pochi anni dopo fondare, così dispose amorosamente che un dei nostri recatosi in quelle parti Io informasse delle nostre Scuole di Carità, e ch'egli tratto dal desiderio di meglio proseguire i suoi studj, e non per animo di dedicarsi alla pia Istituzione, si determinasse a venire ove poi si fermò fervoroso fino alla morte; dal che traeva egli argomento di esortare sempre ad accogliere anche quei giovani che pel solo fine di profittar dello scolastico insegnamento si presentavano, mentre alle volte il Signore si serve di questo mezzo per farli abbracciar l'Istituto, come riconosceva essere accaduto a se stesso. Entrò egli dunque nella nostra casa nel giorno 13 novembre 1832, privo di vocazione, mancante affatto dei mezzi di sussistenza e senz'aver nemmeno il vantaggio che porta la prima età giovanile a piegarsi senza molta fatica alla disciplina. Pure col progresso del tempo spiegò assai fervorosa la vocazione, videsi provveduto con inaspettate risorse, e fu così esatto nella osservanza, ch'era di fervido eccitamento ai compagni.

Non appena infatti fu illuminato a conoscere che Dio Io chiamava a dedicarsi al nostro umile ministero, che con grand'animo sostenne forte il contrasto di tentazioni gagliarde colle quali il demonio cercava di frastornarlo, e col divino ajuto riuscendone vittorioso, era poi tutto intento a render grazie al Signore di un tanto dono, tutto sollecito ad eccitare anche gli altri suoi confratelli ad esserne grati, e tutto ardore nel compierne i religiosi doveri. Questo bel sentimento ci teneva intanto animati a sostenere il peso del di lui quotidiano mantenimento, alleviato solo una volta dai poveri genitori con una tenue corrisponsione, quand'ecco per una via straordinaria amorosamente accorrere la Provvidenza divina a fornirlo dei mezzi necessarj alla sussistenza, movendo il cuor religioso della piissima nostra Imperatrice e Regina Maria Anna Carolina Pia ad inviargli il generoso sovvenimento di Austriache Lire seimila con cui poter costituirsi l'ecclesiastico Patrimonio, la qual somma gli fu rimessa nel fausto giorno 7 maggio 1838, avendo egli fino dai 27 agosto 1833 vestito l'abito clericale e ricevuta la tonsura e li quattro Ordini Minori li 17 Xbre 1836. Quanto poi finalmente alla osservanza della commun disciplina e delle ordinazioni dei Superiori, era egli affatto esemplare domando con ogni sforzo la sua indole fervida e risentita onde avesse a piegarsi al giogo della obbedienza, e non lasciandosi illudere dai pretesti con cui alcun altro creduto avrebbe di giustificare assai facilmente le trasgressioni. Non la malferma salute serviva per lui di scusa a sottrarsi dagli esercizj communi, che anzi tanto era pronto ad intervenirvi, che solea precedere gli altri; non l'aver inteso intimarsi alcune cose senza determinazione precisa delle persone che le dovessero porre in opera, Io rendea trascurato; che anzi molte volte si vide affrettarsi a cogliere il merito di eseguirle, tutto sollecito di operare quel che piaceva al Signore, del che ebbe a renderne avvertito un compagno insinuandogli la prontezza nel praticar l'obbedienza. E chi non vede da questa fervida annegazione di volontà trasparir chiaramente Io spirito della sua mortificazione e umiltà?

Umile si mostrava davvero, non già con affettate parole che costan poco e soglion essere un pascolo artifizioso della occulta superbia, ma collo starsene tutto modesto ed amare la umiliazione anche malgrado Io stimolo che gli somministrava al vano compiacimento di se medesimo ed alla facile ostentazione, il bel talento di cui era fornito, e l'attenta cura con cui avevalo coltivato; ed umile sì fervente ed illuminato, che un compagno da lui esortato una volta a praticar l'umiltà ricorda con meraviglia di averlo inteso a parlare con tal vigore e profusion di espressioni che gli sembrava sentirlo a leggere un libro il quale trattasse di tal virtù: tanto era vivo quel lume e quel sentimento che avea per essa.

La sua mortificazione interiore la palesava colla prontezza nel soffrire tranquillo le cose amare e spiacevoli; la esteriore appariva dall'astenersi ogni giorno alla mensa da qualche parte del cibo, e dall'indursi al più ad assaggiar leggermente alcuna vivanda che veniva eccitato a prendere siccome a lui necessaria. Quasi parea che dicesse col Santo Arcangelo Raffaele: ego cibo invisibili utor (Tob. 12, 19); e certo per molti segni vedeasi santamente famelico del pascolo spirituale ed innamorato della pietà. Nel camminare per le pubbliche vie stava così vigilante nel tener raccolto Io spirito, che l'avreste veduto cogli occhj volti alla terra; nell'assistere alle sacre funzioni divotissimo e attento alla osservanza dell'ecclesiastiche ceremonie, ad apprender le quali già si era prima diligentemente applicato; nel fare la sua sacramental Confessione ebbe alcuna volta a vedersi e prima e dopo versare copiose lagrime; nell'entrar anche solo in timore che da alcuno parlando si trascorresse in qualche offesa al Signore, senza rispetto umano scorgeasi tosto mostrarne risentimento. Ecco quale ottimo alunno si preparasse alla nuova Congregazione, di cui tra i primi vestì le sacre divise nel giorno 15 luglio 1838, che ne precedette la pubblica istituzione. Tutto faceva in lui presagire la più consolante riuscita. Al pregio essenziale della pietà accoppiava le doti di un talento non ordinario, di assidua applicazione e felice progresso degli studj, e delle più desiderabili qualità a ben riuscire nel prender cura dei giovani. Era egli infatti fornito del raro dono di unire la gravità alla dolcezza, sicché facevasi amare insieme e rispettar dai fanciulli ai quali non mai risparmiava le correzioni opportune, ma però sempre frenando in se stesso la impazienza e Io sdegno, e sempre mostrando ad essi paterna amorevolezza e procurando con soavità insinuante di farli entrare in se stessi, e richiamarli a conoscere i loro falli. Che se non bastavano i suoi avvisi, era sollecito nel renderne avvertito il Superiore ad oggetto che vi ponesse riparo; e ben conoscendo che i mancamenti trascorrono inosservati, e quindi senza rimedio, se ad una numerosa turba di giovani non si attenda con una diligentissima cura, teneva a cuor ,sommamente la disciplina, non risparmiava incommodo né fatica per praticare un'assidua sopraveglianza e nella scuola e nell'Oratorio, ed esortava anche gli altri perché vegliassero attentamente anche nell'atto del giornaliero concorso degli scolari al locale dell'Istituto: documento importantissimo a ricordarsi, ed a porsi in pratica fermamente quando si voglia adempier l'incarico di educare la gioventù, la quale ove sia mal custodita e sopravegliata troverebbe un pericolo, anziché una difesa, nel luogo stesso aperto amorosamente per suo rifugio, insinuandosi pronto il demonio a seminar la zizzania quando i custodi del campo dormono spensierati: cum dormirent homines venir inimicus, et superseminavit zizania in medio tritici (Matt. 13, 25). Siccome poi per rendersi atti ad esercitare l'insegnamento è necessario premettere uno studio ben sodo, così fu egli istancabile nel percorrere diligentemente ogni classe e di Lettere e di Scienze, quantunque molto pesante riuscisse alla sua debole complessione e troppo inferma salute il corso delle filosofiche e delle teologiche discipline, non essendo permesso di farne domestica scuola, ma dovendo i nostri studenti recarsi giornalmente alle Cattedre del Patriarcal Seminario. Quindi è che un complesso molto penoso d'incommodi e di travagli venne per tal motivo a soffrire pel corso di quattro anni non interrotti, due dei quali impiegò nello studio della Filosofia e due in quello della Teologia, dovendo in ciascun giorno affrontare per non breve tratto di strada o l'ardore del sol cocente, o l'acuto rigor del freddo e l'impetuoso soffiar dei venti che in modo singolare imperversano nella spiaggia dove il Seminario stà collocato; e poi soffrire i languori degl'intervalli frapposti alle svariate lezioni; e poi vedersi ridotto a vivere nella diletta Comunità più a guisa d'ospite che di figlio, non potendo si unir cogli altri né al pranzo, né ai consueti religiosi esercizj e conforti; sicché può dirsi che un corso sì travaglio so gli abbia poi tolta la vita. Pur sempre fermo nel desiderio di servir l'Istituto quanto meglio a lui fosse stato possibile, si assoggettò ancora alla dura prova dell'esame imposto a chiunque voglia ottener la Patente di Maestro anche solo delle classi grammaticali. Trattasi niente meno che di.raccogliere nella mente un carico assai copioso di cognizioni per soddisfare a quesiti che tengono per l'intero spazio di un giorno assiduamente occupati, e per aumento grave di pena questo giorno venne a cader nella grande solennità del nostro principal Protettore S. Giuseppe Calasanzio dell'anno prossimo scorso.

Chi può immaginarsi la dolorosa ferita ch'ebbe a soffrire quell'amante figliuolo nel dover cambiar la esultanza di festa così solenne colla tristezza di un lungo e laborioso cimento? Pure intrepido e imperturbabile, dopo di avere ascoltata nell'Oratorio, al cominciare del giorno, la S~ Messa, recossi al luogo assegnato al severo esame, ivi restando fino ad ora tarda di notte, e poi tornando alla casa ilare, mansueto e tranquillo, cessato già ogni vestigio della sì lieta solennità. Ebbe sibbene la compiacenza di veder riuscito l'esperimento con esito felicissimo e di aver riportata l'approvazione, ma non gli fu dato di poter valersene per conforto dell'amato Istituto, che troppo per tante scosse rimase abbattuta la sua salute, e non ad altro pensar convenne che a porlo sotto a una rigorosa medica cura. Quanto questa riuscisse vuota di effetto voi i primi il sapeste, presso ai quali erasi da noi inviato per rinvigorire le forze, e vi lasciò invece la vita. Nella lunga sua malattia di lenta tisi penosa tutto era inutile quello che pure a larga mano prestavasi a sollevamento del corpo, ma tutto insieme per divina grazia vedeasi pieno di frutto per l'anima del rassegnato e pazientissimo infermo che nello scorgere avvicinarsi la morte non d'altro si dimostrò premuroso che di prepararvisi colle più religiose disposizioni; al qual fine col mezzo vostro ci fece giunger la istanza di poter esprimere i sacri Voti e di esser costà formalmente aggregato alla sua diletta Congregazione, disponendo però il Signore che avesse sibbene il merito ma non la consolazione del mistico sacrifizio, prevenendosi dalla morte la favorevol risposta che si era pure con gran prontezza inviata. Or piucché mai ci risovviene con tenerezza di ciò che ci avete esposto nel dar ragguaglio della sua ultima infermità e del prezioso suo transito; e la offerta che fece della sua vita al Signore in isconto dei suoi peccati; e la ferma rassegnazione tra i suoi affanni senza mai uscire in lamenti; e Io struggersi in pianto nel baciare il SS. Crocefisso; e le jaculatorie con filiale affetto rivolte a Maria SS.ma; ed il fervoroso impegno nel chiedere gli spirituali soccorsi, colla dimostrazione di santa gioja dopo di averneli ricevuti; e il desiderio devoto di ricevere il Sacrosanto Viatico a ginocchia piegate fuori del letto; e il farsi leggere prima dell'estreme agonie le preghiere a quell'istante assegnate onde meglio disporsi alla morte del giusto; e quel chiudere finalmente gli occhi alla luce di questo mondo in perfetta pace quasi ad un sonno tranquillo. Sia della vostra pietà, figliuoli amatissimi, l'affrettar coi suffragj a quella bell'anima l'ingresso al Cielo, se mai ancora non fosse abbastanza purificata, ed il giovarvi degli esempj preclari che ci ha lasciato onde batter con maggior lena la via che ci guidi a ricongiungerci con esso lui nella beata Patria celeste, mentre augurandovi con affetto paterno una tanta felicità ho la soddisfazione di protestarmi

Venezia 30 gennaio 1841

Tutto vostro in G. C.

Il P. Preposito della sudd.ta Cong.ne.

(Da copia autografa del P. Marco: AICV,b. Io, ET, pp. 67-72).
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1841, 5 febbraio Il P. Marco «Al Nob. Lord Williams ».

Chiede una generosa elemosina per le necessità dei due istituti, dei quali spiega Io scopo e Io spirito.

Ma questa volta il P. Marco sarà sfortunato e nelle Memorie della Congregazione annoterà: «Mandò la tenue limosina di Austr. Lire dodeci ».

Nob. Lord

È certamente un oggetto di nobile compiacenza ad un animo generoso l'adoperarsi a promuovere grandi beni. Conoscendo io pertanto essere di tal tempra l'ottimo di lei cuore, che tanto più si compiace quanto è maggior la fiducia dei ricorrenti nell'implorar qualche splendida largizione, mi sento assai animato a ricorrere per conforto in un'angustia gravissima che mi stringe. Non è già che si tratti di un mio privato interesse, mentre da 40 anni quanto io posseggo tutto l'ho dedicato, e Io impiego pur di presente assai di buon grado, per sostenere due caritatevoli Istituzioni che unitamente 'al fratello ho eretto in Venezia onde assister gratuitamente e coltivar la gioventù. In una si raccolgono i giovani e nell'altra le periclitanti donzelle, cui si presta ogni amorosa assistenza ed ogni cura paterna per procurar di formarne la mente e il cuore, senz'avere nessun assegno né dall'I. R. Erario né dalla Cassa della Comune, né voler anche minima retribuzione dalle famiglie alle quali appartengono questi figli, a molti pure dei quali si somministra eziandio il quotidiano mantenimento. Quest'Opera di pietà è ormai ben nota e per la sovrana sanzione che l'avvalora, e per la consolante riuscita dei suoi allievi, e per la istituzione solenne di una nuova Ecclesiastica Congregazione eretta per mantenere la sussistenza delle suddette Scuole maschili di Carità, e di cui rende autentica e assai graziosa testimonianza l'unita Omelia dell'Emo Card. Patriarca.

Or è appunto per queste pie Istituzioni sì vantaggiose insieme e sì dispendiose che io mi trovo in necessità d'implorare d'essere confortato con generoso sovvenimento; tanto più che attualmente si è aggiunto il gravissimo carico di provveder di una chiesa la mentovata novella Congregazione, per cui con molto sforzo si sono impiegate finora fra l'acquisto e il ristauro circa 15 mila Lire Austriache, sostenendo contemporaneamente li due gravosi Istituti, pei quali ne furono spese ormai altre 690 mila. Trovandosi quindi li poveri Istitutori colle 101' forze oltremodo abbattute, troppo sono in bisogno di un generoso conforto, mentre pur debbono continuar a far fronte alle quotidiane necessità degli Stabilimenti medesimi, ed attender nel tempo stesso a compir l'intrapreso ristauro di detta chiesa, il di cui solo selciato importa la spesa di 12 mila Lire Austriache senza comprendervi le adiacenti cappelle.

Il loro caso è unico e singolare in questa città, non altri essendovi che sostengano il peso non di uno solo ma ben di due caritatevoli e numerosi Istituti: l'oggetto delle loro assidue fatiche è rivolto al pubblico bene, adoperandosi con incessanti cure dispendiosissime a riformar il costume; il ristabilimento infine di detta chiesa è importantissimo, e tiene il loro animo afflitto finché non veggasi giunto al suo compimento. Questo complesso di titoli specialissimo quanto avvalora la 101' fiducia, tanto serve di stimolo al magnanimo cuore di lei Nob. Lord a rivogliere verso di essi uno sguardo di particolar compassione e a determinarsi ad un atto di generosità straordinaria. Nella lietissima espettazione del sospirato conforto, io l'assicuro che non cesserò di pregare il Datore d'ogni bene a rimunerar largamente la di lei pietosa beneficenza, e frattanto ho l'onore di protestarmi.

5 febb.o 1841.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, V, f. 4).
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1841, 6 marzo

Il P. Antonio  Al Molto Revdo Sig.r  Il Sig.r Dn Pietro Spernich  delle Scuole di Carità - Lendinara

Poche notizie sul sacerdote don Zambelli e sul sacerdote bresciano don Zamboni, che è stato a Venezia.

Il P. Antonio si serve in parte del chierico Mihator, perché la sua vista è in continuo declino. Infatti anche la lettura di questa sua lettera è stata faticosa.

P. Pietro dolcissimo

Venezia 6 marzo 1841

Godo assaissimo di potermi trattenere seco lei con questa mia benché per ordine del Superiore a lei indirizzi la presente. Le debbo adunque significare che dalla Curia Vescovile di Verona venne rinnovato il Discesso del M.R. D. Giuseppe Zambelli ancor per un anno, avendo a quest'ora il Padre Vicario, come ben può immaginare, e pagata la tassa e riscontrato alla Curia il ricevuto Discesso. Ella ben vede che può consolare il degnissimo ed amorosissimo nostro D. Giuseppe tanto attaccato alla nostra Congregazione, a cui presta la sua opera non tenue. Dopo ciò a nome del P. Giuseppe Marchiori, che non poté scrivere come pure dovea per ordine del Superiore, le debbo far memoria di non dimenticarsi quando vede il Signor Giuseppe Marchiori di fargli risovvenire il dovere che come egli stesso disse d'aver contratto con la chiesa di S. Agnese e che il P. Giuseppe stava del continuo aspettando questo suo confortino. Termino e riverisco pur tutti che più non ho tempo Di lei

Indegnissimo Figlio Gian Francesco Mihator.

(Da orig. autografo: AICV, b. 12, FZ, f. 26).

Ho fatto scrivere a voi per avervi opportunità di scrivervi di mio pugno quelle due righe che mi ricercate. Ora perché non sieno sol di parole, vi dirò che quì abbiamo un nuovo Laico e ne attendiamo a momenti un'altro: ottimi tutti; con che si procura di provvedere ai bisogni per la nuova chiesa, intorno alla quale si lavora continuamente, né mi mancano i soldi. Se ciò non basta, vi dirò inoltre che il Sacerd. Zamboni bresciano, ritornato alla Patria per dispor le faccende, mi ha scritto che tutto sarà finito dopo le prossime SS. Feste, e che allora verrà tra noi. Vi darò finalmente anche il contentino. Il medesimo Zamboni ci comunicò la notizia che un altro Sacerdote bresciano fece ricerca delle nostre Regole, e ch'egli gliele ha spedite. Credo che anche questo sia pur qualche cosa. Voi certo adesso siete contento. Io no, se prima non abbraccio voi tutti affettuosamente e di tutti non mi confermo, il che fo adesso con pieno cuore

Tutto vostro in G. C.

A. A. C.

(Da orig. autografo del P. Antonio: ibid.).
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1841, 8 marzo

Il P. Marco «Al Colendissimo Signore / Il Signor Antonio Rovigo - Grigno Valsugana».

A proposito della figlia, che ha il desiderio di entrare nel!'istituto alle Eremite, dà le necessarie informazioni.

Antonio carissimo

Venezia 8 marzo 1841

Alla lettera 3 corrente scritta da voi al figlio Giuseppe, convien che risponda io stesso, perché tratta si di decidere sulle istanze della figliuola, la quale chiede di essere accolta nel mio Istituto, ove a gara le Tirolesi bramano di essere ammesse. Io vorrei credere che fosse abbastanza informata dell'Istituto medesimo essendosi determinata ad unirvisi; tuttavia per maggior cautela penso di prevenirla su qualche articolo più essenziale e importante. Sappia ella dunque non esser questa una Comunità Religiosa canonicamente approvata, ma una pia Casa dove sotto buona e discreta disciplina stanno raccolte circa trenta donzelle che vivono in santa pace fra loro, ben provvedute di ogni spirituale e temporale soccorso, e s'impiegano secondo le disposizioni della obbedienza nel caritatevole ministero della educazione gratuita di molte povere figlie nel timor santo di Dio e nei lavori più proprj alla lor condizione. Non si è potuto finora implorare la canonica erezione dell'Opera, perché manca negl'individui che la compongono il requisito indispensabile della Dote; è però assicurata abbastanza la sussistenza del pio Istituto, poiché tiene per fermo appoggio la cura che se ne prende la nostra Ecclesiastica Congregazione già formalmente eretta e riconosciuta. Quando piacerà al Signore di mandar quì un numero sufficiente di Maestre provvedute di dotazione, allora potrà pensarsi a stabilire la Comunità nelle forme solenni; ed in tal caso, secondo il nostro progetto, sarà sempre da noi proposta la libertà di sortire o di essere escluse con giusta causa dall'Istituto, per ciascheduna delle componenti una tale Corporazione, la quale a somiglianza della Ecclesiastica nostra Congregazione delle Scuole di Carità, brama si che abbia il vincolo dei Voti semplici, ma non perpetui, e soltanto locali, sicché al partire cessano di obbligare chi si allontana dal pio Istituto. Aggiungerò in fine che la buona Famiglia attualmente raccolta mi dà una grande consolazione, vedendo tutte contente, docili ed applicate con molto zelo e con molto frutto nell'istruire le figlie periclitanti, le quali generalmente corrispondono in modo sì consolante, che si vede l'Opera prosperata dalla divina benedizione e porge occasione di molto merito a chi la esercita, ed insiem di molta allegrezza.

Quando dopo tutte queste veridiche informazioni vostra figlia si dimostri persuasa di entrare nella pia Casa per aggregarvisi, ci sarebbe ancora l'ostacolo della Dote, ma quantunque io sia fermo ad esigerla ed abbia ricusato altre molte perché non l'avevano, pure in questo caso mi sento il cuore disposto a farle la grazia desiderata. Venga ella dunque quando le piace portando seco li Fiorini abusivi trecento cinquant'otto che tiene di sua legittima, e questi serviranno per mantenerla almeno per qualche tempo, passato il quale viverà come le altre in braccio alla Provvidenza senza dover mai temere che per mancanza di Dote sia per essere da noi esclusa. Al caso poi che avesse a partire prima di aver consummata l'intera somma in ragguaglio di un'Austriaca Lira per giorno, ciò che avanzasse le sarebbe restituito; e se poi continuasse a fermarsi dopo d'aver con tale ragguaglio impiegato tutto il suddetto suo capitale, sarebbe pur mantenuta gratuitamente. L'allestimento che ci offerite nella vostra lettera, Io porterà seco al suo arrivo, e se il trasporto del letto fosse troppo difficile, vi vorrebbe allora il soldo occorrente per provvederlo. Avvertite però che se mi determino a riceverla senza Dote, benché sia caricato di gravissimi pesi, voglio che la intera somma dei suddetti Fiorini 358 e l'allestimento promesso siano dalla donzella portati seco, perché possa almeno restar tranquillo che questo tenue provvedimento non manchi, o si faccia troppo aspettare. Venga pure colle sue Fedi di Battesimo, Cresima, buoni costumi e coll'Attestato medico che assicuri esser ella di buona complessione e salute; si raccomandi nuovamente al Signore, e quando si senta di esser da lui chiamata, affretti la sua venuta, assicurandosi che verrà accolta e assistita con ogni cordialità. Dico che affretti, perché se mai sopravenisse qualche altra, non saprei come promettere di ricevere chi tardasse a venire.

Avendo dato con ciò un preciso e pieno riscontro alla carissima vostra lettera, non altro mi resta ad aggiungere se non che il buon Cherico vostro figlio gode buona salute, si porta bene, è contentissimo del suo stato e fa i suoi doveri con voi, che siete da noi pur salutato affettuosamente nell'atto che mi protesto

Tutto vostro in Gesù Cristo P. Marcantonio Cavanis della Cong.ne delle Scuole di Carità.

(Da copia non autografa: AICV, b. 7, CF, f. 16).
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1841, Io marzo

a) Il P. Marco al sig. Marcantonio Lodoli - Vienna.

Cf. supra, n° 1345 del Io ottobre 1840 (voI. V, p. 655). A quella lettera il Lodoli diede riscontro solo il 28 dicembre giustificando il ritardo con le seguenti parole: «Perdoni, per carità, se non ho riscontrato la di lei compitissima lettera. Aspettava di essere in grado di significarle qualche cosa di consolante, come avrei vivamente desiderato, ed intanto è passato il tempo in cui ella giustamente attendeva ch'io le rispondessi, com'era mio dovere. 

Non ho peraltro tardato a ricapitare l'occlusami per uno dei Mons.ri Canonici di questa Cattedrale, dal quale senza dubbio ella avrà avuto risposta, Approssimandosi il nuovo anno, le porgo le mie sincere felicitazioni e le desidero di tutto cuore sanità, prosperità, contentezza e miglior fortuna ne' suoi tentativi a vantaggio sì grande del prossimo. Persisto sempre a sperare che la di lei perseveranza verrà un dì o l'altro coronata da un pieno successo, mercè la protezione d'Iddio, il quale certo non mancherà di sostenere sforzi sì meritori e di benedire intenzioni sì cristiane e filantropiche.

Ultimo in rango, ma non in intensità di sentimento fra i molti di lei ammiratori, la prego di continuarmi la di lei per me preziosa benevolenza}} ecc.

Passati dunque più di due mesi da questa lettera, il P. Marco tornò a scrivere al Lodoli pregandolo «a sollecitare la favorevole spedizione del nostro ricorso all'Augusto Sovrano per approvazione dello studio domestico de' nostri Cherici nelle scienze>> (cf. Mem. della Cong.ne cit., p. 47). In questa nuova lettera il Ven.1e Padre ne incluse un'altra per il giovane Veith, che gli aveva scritto di voler entrare nell'istituto (cf. supra, n° 1338); ma sì dell'una che dell'altra non ci ha conservato che il breve cenno riferito. A noi tuttavia interessa ancor più la risposta che il Lodoli gli diede il 22 dello stesso mese di marzo, perché mette il dito sulla piaga dei motivi di fondo che ostacolavano l'esaudimento delle richieste dei due Cavanis, e nel tempo stesso è una efficace testimonianza dello zelo intrepido del P. Marco. Per questo crediamo doveroso farla conoscere.

b) 1841, 22 marzo Il sig. Marcantonio Lodoli al P. Marco.

Stimatissimo Abate

Appena ricevuta la compitissima di lei lettera del 10 corrente, sono andato in traccia del giovane V. Veith che aveva cambiato d'abitazione, ed ho fatto in modo che la lettera da lei occlusami per lui gli fosse sicuramente ricapitata; il che so che anche è effettivamente seguito.

Ho subito parlato anche riguardo a' di lei Cherici, per cui niente è ancora quì pervenuto; e vorrei poter darle qualche ,buona nuova su ciò; ma ohimè! carissimo Abate, è inutile ch'ella si lusinghi di trovar quì alcun appoggio nella sua domanda, quantunque sia da tutti riconosciuta per giusta, perché ostano gli antichi principj, il timor delle conseguenze d'un abbandono delle massime stabilite, la opinione infine che la istruzione dei Chierici fuori dello Stabilimento possa seguire senza grandi inconvenienti.

Io sono dolentissimo di non poter darle qualche parola di conforto, perché vorrei vedere in qualunque modo promossa un'opera di tanta carità con cui ella si rese altamente benemerito verso la Chiesa e Io Stato; ma le opinioni contrarie sono purtroppo radicate in maniera che un solo atto della volontà sovrana assoluta potrebbe accordarle quanto ella chiede; ed ella sa quanto sia difficile che il Sovrano devenga ad una simile risoluzione contro tutte le proposizioni dei dicasteri competenti.

In tale stato di cose non saprei veramente consigliarle d'intraprendere un nuovo viaggio a Vienna; e se mi fosse permesso di dir qualche cosa, direi ch'ella volesse ancora accomodarsi al tempo, combinare la voluta frequentazione delle Scuole esterne nel miglior modo possibile, ed attendere dal tempo e dalla Provvidenza quel successo che son convinto che non dovrà mancare un dì o l'altro, ma che a parer mio è quasi impossibile d'ottenere finché prevalgono le opinioni radicate negli uomini presentemente chiamati a decidere su simili oggetti.

Ella mi ritenga, carissimo Abate, dolentissimo per dover darle questo riscontro, ma bramosissimo di poter in qualche cosa servirla e secondare, se mai fosse possibile, le di lei pie mire, penetrato come sono per lei della più sincera stima e del più vivo attaccamento con cui di cuore mi protesto

Vienna, 22 marzo 1841

Suo aff. obbi. Servo M. Lodoli

(Da orig. autografo: AICV, b. 35, Studio dei chierici, f. 15).
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1841, 12 marzo

I due Cavanis «All'I. R. Commissario Superiore di Polizia del Sestiere di Dorsoduro>>.

Ricorso perché venga impedito di aprire una osteria e un gioco di bocce in una casa prossima alla chiesa.

Mentre a costo di gran fatiche e di gravissime spese è inoltrata ormai molto bene la restaurazion della chiesa di S. Agnese, che dee restituirsi al Culto divino per opera della nuova Ecclesiastica Congregazione delle' Scuole di Carità, scorgono con gran dolore gl'Istitutori Fratelli Cavanis che sovrasta il pericolo di vcderne disturbata assai gravemente la sacra officiatura.

Nella casa infatti posta di fronte alla cappella maggiore di detta chiesa, cui è annessa la Sagrestia (casa tanto vicina che si può dir quasi unita alla chiesa medesima) vanno attualmente affrettandosi dei lavori i quali apertamente dimostrano che s'intenda di stabilirvi un ridotto di giuoco clamoroso di palle, ed un luogo da vendervi o birra o vino. 

Quando ciò fosse, egli è chiarissimo e manifesto che le sacre Funzioni sarebbero disturbate da quelle grida e da quegli scandalosi disordini che sogliono in siffatti luoghi accadere; e che sarebbe pure tolta ogni quiete e raccoglimento ai Sacerdoti che nella Sagrestia debbono trovarsi tranquilli e prima e dopo la S. Messa, e nell'udire le Confessioni sacramentali dei ricorrenti Fedeli. Or se la legge è ferma nell'impedire l'apertura di tali ridotti di sfaccendati e viziosi quando alcuno dei confinanti, per non aver l'incommodo di vicinanza così molesta, si opponga, molto più tengon per certo li supplicanti Fratelli che verrà accolta la opposizione che formalmente presentano in questo caso, poiché si tratta del motivo gravissimo d'impedire che resti offeso il rispetto dovuto al tempio santo di Dio, e l'esercizio degli atti solenni di Religione. 

Quindi è che colla più viva fiducia e colle più fervide istanze implorano che l'I. R. Commissario Superiore di Polizia del Sestiere di Dorsoduro nieghi il permesso di aprire il divisato ridotto nella indicata località, compiacendosi pure di communicare sollecito il suo dissenso a chi ne avesse ormai formato il progetto, onde affrettare la piena tranquillità ai ricorrenti e giovare nel tempo stesso ai mal consigliati speculatori non lasciandoli proseguire inutili spese senza poter conseguire il fine preteso.

Venezia 12 marzo 1841.

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. 2, V, f. 5).
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1841, 18 marzo Il P. Marco « Al R. P. Giovanni Battista Traiber - Lendinara ».

Riscontro alla lettera del 9 marzo, che non ci è pervenuta.

Comunica le risposte da dare alle osservazioni del sempre difficile sig. Francesco Marchiori, sperando che riescano di piena soddisfazione «allo stimatissimo religioso benefattore>>.

Carissimo P. Gio Batta

Venezia 18 marzo 1841

Tante sono le occupazioni da cui mi trovo continuamente assediato che a grande stento posso riuscire di mandarvi anche in oggi il riscontro alla carissima vostra 9 corrente, tanto più che per soddisfare ai quesiti del pregiatissimo Sig.r Francesco Marchiori mi conviene occuparmi più di quanto il permetta il tempo presente in cui, oltre le solite cure laboriosissime per attendere ai due Istituti e provvedere al ristauro dispendiosissimo della chiesa, si aggiungono anche gli scolastici esami. Tuttavia seguendo il nostro costume di procurare di compiacerlo anche a costo dei nostri sforzi, nell'incaricarvi di riverirlo in nome nostro distintamente, vi comunico il tenore delle risposte da darsi a lui, e son le seguenti: I) Che il benefattore è pregato di farsi risovvenire le cause dette più volte per cui costì non si fanno né si posson fare attualmente le Scuole elementari; oltrecché quand'anche venissero in alcun tempo a cessar queste cause, sempre sarebbe impossibile istituirle finché dal benefattore non fosse dato il soldo promesso per ampliare la casa. II) Che non abbiamo mai ricevuto dalla Deputazione di Lendinara alcun progetto di accomodamento, e non troviamo nemmeno che ci sia causa a proporlo, mentre per parte nostra tutti abbiamo compiti gli obblighi assunti, benché ci siano costati dei sacrifizj non preveduti. IlI) Che per la stessa. causa non troviamo bisogno di stabilire fra noi alcun mediatore, affidandoci che l'equità del Sig.r Francesco Marchiori sia per riconoscere da se stessa la ingenua nostra esattezza nel soddisfare gli assunti impegni, e voglia quindi crederci meritevoli di conforto di vederlo di noi contento e tranquillo. IV) Che ci fu molto caro il sentire che il benefattore desideri di por termine ad ogni difficoltà per attender tranquillamente a fare il suo testamento, ma ci fu altrettanto spiacevole la inaspettata doglianza che fa di noi, riputandosi trascurato e posto in ingrata dimenticanza per non avergli dato notizia del cambiamento dei Superiori in codesta Casa. Assicuratelo che noi sentiamo anzi indelebile la riconoscenza e la stima verso la degnissima sua persona, ma non per questo ci corre il debito, né ci conviene assumere l'impegno di aggiungere all'opera laboriosa il carico di dar ragguagli, ed esporsi ad inceppamenti riguardo alla interna sua direzione esclusivamente affidata alla nostra cura; dacché nell'invitarci spontaneamente ad istituirla ci ha onorato abbastanza di sua fiducia, senza la quale né da noi né da verun altro sarebbesi mai assunta la difficile impresa. Quanto poi al suo testamento disponga come gli piace, essendo noi ben alieni da ogni spirito d'interesse, come Io prova anche la pia Istituzione di Lendinara, per cui, malgrado i pesi gravissimi che ci avevano prevenuto, ci siamo indotti ad aggravarci di molti nuovi pensieri, spese, e fatiche, e ad inviare colà tre Sacerdoti e due Laici col solo provvedimento assegnato di poco più di tre Lire Vene te al giorno, al qual carico forse non si sarebbe indotto nessuno. Se però si sentisse disposto e beneficare in morte di qualche somma anche la povera Casa di Lendinara, non gli mancherà buon motivo a determinarvisi quando si compiaccia riflettere essersi per divina grazia affaticati in essa li zelanti nostri Operaj con indicibili sforzj e con tanto frutto, che ormai, oltre il pieno contentamento della Città, Io stesso L R. Delegato della Provincia si è protestato di riconoscere migliorato sensibilmente il costume di quella gioventù scapestrata, e per espressa sua insinuazione il Civico Municipio di Adria con graziosa sua lettera 22 8bre 1840 N° 1942 offrì ai Fondatori un'annua rendita netta di Austriache Lire ottomila vivamente eccitandoli a propagar colà il pio Istituto (offerta che non poté essere accolta per mancanza di alunni); osservando in fine che testè fu innalzato all'augusto trono un complesso di testimonianze sì favorevoli, che Sua Maestà si è degnata di riconoscere ed approvare la Casa di Lendinara come filiale della Veneta Congregazione delle Scuole di Carità.

Credo che le suddette risposte possano riuscire allo stimatissimo religioso benefattore di piena soddisfazione, e recar pure a noi il sospirato conforto di veder accolte con gradimento le cordiali nostre premure e le incessanti nostre fatiche per corrispondere alle zelanti sue brame.

Non so come abbia potuto scriver sì lungamente, mentre mi trovo in angustia somma di tempo. Or chiudo in fretta bramando pronte notizie intorno allo stato di Fra' Domenico 1, ed affettuosamente abbracdandovi quanti siete, nell'atto di protestarmi con tutto il cuore.

(Da copia non autografa del P. Marco: AICV, b. 18, LZ, f. 71).
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1841, 23 marzo I due Caval1is « A Sua Altezza I. e R. il Ser.mo Principe Vicerè».

A proposito di questa supplica indirizzata al principe vicerè per ottenere la concessione della Calle di fianco alla chiesa di S. Agnese, il P. Marco annota in calce alla copia tenuta per l'Archivio: Presentata nel suddetto giorno (23 marzo) alle mani dell'ottimo Principe, il qual si recò in persona a visitare la chiesa, ed accolta da S.A.I. con sentimento di piena persuasione e favore (cf. AICV, b. 2, V, f. 6).

Altezza Imperiale e Reale!

avendo bisogno gl'infrascritti Sacerdoti Fratelli Cavanis di chiudere la Calle frapposta fra il pio Istituto delle Scuole di Carità e la chiesa di S. Agnese che hanno acquistato per uso dell'Istituto medesimo, ne han prodotto la istanza fin dal decembre dell'anno 1839.

Tutto prometteva il buon esito del suddetto ricorso, mentre chi più di ogni altro conosce la posizione del sito e le convenienze e il bisogno della popolazione, cioè la Congregazione Municipale ed il fiore dei cittadini raccolti nel Comunale Consiglio, vi annuirono pienamente. Pur non riuscì di ottenerla, poiché insorta una opposizione fondata sull'imponente motivo che ne avesse a risentir incommodo il pubblico, la C. R. Delegazione ne spiegò il suo dissenso, come apparisce dalla occlusa lettera di questo Civico Municipio Il corrente. Considerando però il tenore dell'accennata Delegatizia Ordinanza N° 3712/836 che nel rigettare il progetto porge animo ai ricorrenti d'insistere nelle istanze ed invocarne l'approvazione dall'Ecc.so Governo, sembra di scorgere chiaramente che sia indotta la Delegazione medesima a ricusare il suo assenso più per riguardo all'asserito incommodo pubblico, che per suo .proprio convincimento di ben fondata ragione che appoggiasse il reclamo.

Difatto nel lungo corso di ben 15 mesi non essendosi inteso che altri mai siano insorti ad opporsi fuorché soltanto due o tre, e tutti gli altri restandosi in un tranquillo silenzio, ben si vede esser comune il contentamento che questa piccola Calle, su cui nessuno tiene aperto l'ingresso, e unicamente confina coi locali dell'Istituto, venga ad esso liberamente accordata; tanto più che altre tre sortite si trovano nel breve spazio della Fondamenta di detta chiesa aperte al libero transito dei passaggieri.

D'altronde è assai manifesta la convenienza e la utilità per parte degl'Istitutori che l'han richiesta, mentre senza che fosse chiuso quel ristretto recinto mancherebbe la libera communicazione tra il local delle Scuole e la chiesa dell'Istituto, sicché al momento di far passare alla chiesa stessa li 300 giovani che frequentano dette Scuole, si troverebbero essi affollati dal popolo che sempre suole accorrer curioso quando si muove una turba, ed i passaggieri resterebbero impediti nel transito finché terminasse una serie sì numerosa di alunni. Oltre a ciò divisandosi di stabilire sul fondo intermedio tra la chiesa e le Scuole il domicilio ad uso della Ecclesiastica Cong.ne testè istituita per sostenerle, troppo è conveniente che resti aperta e tranquilla la communicazione frequente dei Sacerdoti e dei Cherici tra la casa e la chiesa.

Or risultando dalla occlusa lettera il concorde favorevole sentimento della Civica Rappresentanza e del Comunale Consiglio, non che la tacita persuasione che ne dimostra la R. Delegazione medesima, ed avendo l'A.V.I. e R. riconosciuto personalmente ogni cosa, con riverente fiducia implorano i Supplicanti che si degni por termine ad una sospensione così penosa deliberando che possano essi chiudere a loro commodo la Calle surriferita, senza differire più a lungo con nuovo corso d'informazioni, mentre ormai è dimostrato abbastanza, e per l'aperto favore dell'Autorità locale e dei principali fra i cittadini, e pel silenzio del pubblico, ch'esso non ha diritto di opporsi e che si contenta delle altre strade per cui può transitare liberamente, senza pretendere ancora questa la qual è poi una via solitaria e deserta, priva di ogni adito e di ogni porta ove in tempo notturno trovare all'uopo un rifugio.

Venezia 23 marzo 1841.

P. Anton'Angelo Cavanis P. Marcantonio Cavanis.

(Da orig. autogr. del P. Marco, con firme autografe dei due fratelli: A/CV, b. Il, FE, f. 15; cf. pure copia autogr. del P. Marco: b. 2, V, f. 6). 
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1841, 24 marzo Il P. Marco al sig. Antonio Rovigo - Grigno di Valsugana.

Accoglierà la figlia tra le maestre dell'istituto femminile anche se è senza dote; ma faccia uno sforzo anche la famiglia in modo che la giovane porti subito alla sua entrata almeno 250 Fiorini.

Antonio car.mo

24 marzo 1841

Accogliere senza dote la figlia dopo che ho sulle spalle da lungo tempo anche il figlio, e l'ho provveduto dell'ecclesiastico Patrimonio, vedete bene ch'è fare assai. Contentatevi dunque, e fate qualche sforzo anche voi, o fatevi ajutare da qualche altro, senza caricar tanto sopra di me. È tutto vostro il pensiero di collocare la figlia secondo la sua propria vocazione, e dovete però adoperarvi quanto conviene per effettuarlo. La somma che avete offerto oltre l'allestimento, riducesi quasi a niente quando per la maggior parte si restringe a promesse senza nessuna cauzione.

Io non posso condiscendere a tanto. Tutto al più mi contenterò di aspettare la riscossione dei 108 Fiorini abusivi fino al termine del primo anno di prova, ma gli altri Fiorini 250 li porti la figlia con se unitamente a quello che si ricerca per provvedere il suo letto e le altre cose occorrenti. Potete ben consolarvi di averla collocata e provveduta (se saprà restarvi) assai bene con così poco. L'attendo entro al mese venturo, e se per avventura non fosse per venire, almeno scrivete, perché non resti sospeso, mentre io non intendo di restare impegnato a riceverla quando trascorra il termine stabilito.

Vi saluto intanto ecc.

(Da minuta autografa del P. Marco: A/CV, b. 20, MP, 1. 24).
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1841, 2 aprile Il P. Marco «A Mons.r Canonico Pavoni» - Brescia.

Riscontro alla lettera 25 marzo, con la quale il Ven.le Canonico accompagnava il giovane postulante Eugenio Giovanni Leva e si diceva disposto a contribuire in tutto alle spese. E concludeva:

«Se piacerà a Dio ch'egli resti de suoi, io avrò la compiacenza d'essermi spiritualmente imparentato anche con cotesta Religiosa Congregazione, ed avrò diritto di supplicarlo a pregare per me, che tanto ne abbisogno>> (orig., AICV, b. 2, V, f. 7).

L'annotazione che segue fu scritta dal P. Marco sul foglio stesso della lettera ricevuta.

1841, 2 aprile

Omissis

La determinazion che si è preso di riceverlo - il giovane Leva - come Cherico le fa ben tosto conoscere che tiene pronto il bisogno del Capitale medesimo (di cui avea scritto li 26 genn.o l'Ab. Rampinelli, consistente in Austriache £ 5000 circa) con cui far fronte alle spese del giornaliero mantenimento, e stabilire in seguito quell'annua rendita che si potesse ritrarre quando riuscisse d'investirlo in un Fondo da comperarsi a tal fine. Or siccome noi siamo in attenzione di fare un acquisto per istituire anche qualche altro Patrimonio giacente, renderebbesi necessario che la somma fosse libera e pronta alle nostre mani, anche per profittarne speditamente alla prima opportunità.

P.S. - Aggiungo a maggior chiarezza che la investita, la qual riuscisse di fare pel giovane Leva, sarebbe sempre quanto al Capitale in sua proprietà, sicché al caso mai che partisse, resterebbe il Fondo e la Rendita in di lui piena disposizione.

(Da annotazione autografa del P. Marco: AICV, b. 2, V, f. 7).
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1841, 20 aprile

Il P. Marco «Al Nob. Sig.r Dottore Giovanni Moroni Amministratore della Facoltà del fu Nob. Co. Francesco Revedin>>.

Io prega «di affrettare quanto è possibile il pagamento delle partite>>, che il conte Francesco si era assunto di pagare, quattro in tutto, più una elemosina annuale all'istituto.

Nob. Sig.re

Alla improvvisa perdita dolorosa del più insigne benefattore, quale fu appunto il Nob. Sig.r Co. Francesco Revedin, essendosi aggiunta la sospensione di alcuni contamenti pei quali tengo un titolo che non ammette eccezione, non ho mancato di farne un cenno al Nob. Sig.r Co. Luigi nipote del pio defonto, col riverente mio foglio 24 decembre 1840, perché dalla di lui equità fosser prese le disposizioni opportune. Dovendosi però aspettare il momento in cui si ponesse in corso la legaI amministrazione della Facoltà rimasta giacente, si rese intanto maggiore il credito e più penosa la espettazione; sicché fra mezzo ai gravi dispendj di cui son caricato per causa dei miei ben noti Istituti di caritatevol educazione, sempre più mi trovo in urgente bisogno di veder definito questo mio affare da lungo tempo sospeso.

Or essendosi destinata la degnissima sua persona ad amministrare la mentovata Facoltà, io mi rivolgo colle più fervide istanze alla singolare di lei bontà supplicando la a voler compiacersi di affrettare quanto è possibile il pagamento delle partite che mi appartengono, le quali son le seguenti: I) La rata semestrale anticipata degli alimenti scaduta col primo gennaro p.o p.o in somma di Austr. £ 156: 86 pel giovane Gio. Francesco Mihator collocato in educazione nella Casa della mia Ecclesiastica Congregazione delle Scuole di Carità dal suddetto Nob. Co. Francesco Revedin. II) Una rata eguale scaduta nel giorno stesso per alimenti del giovane Costantino Spettelli dal benefattore medesimo alle mie cure affidato; porzione della qual rata debbe da me corrispondersi a chi fino dalla metà del passato mese di marzo prese il pensiero di assisterlo nella sua infermità e ristabilirlo in salute, non potendosi attendere a questa cura nella Casa dell'Istituto. III) Il rimborso dell'estraordinarie spese di tempo in tempo occorrenti ai suddetti alunni (oltre al giornaliero mantenimento supplito colla indicata Dozzina), come solea praticare costantemente il benefattore. IV) Avendo il giovane Mihator vestito l'abito della nostra Ecclesiastica Cong.ne, e dovendo cessare la surriferita corrisponsione pegli alimenti quando fosse provveduto dell'ecclesiastico Patrimonio, erasi non solo dal generoso Co. Francesco precisamente disposta la somma del Capitale a tale oggetto occorrente, ma nel giorno 17 9bre 1840 in presenza del Sig.r Cassier Francesconi mi venne anche da lui offerta, e fui pressato a riceverla.

Ma non tenendo io pronta in allora la opportunità d'impiegarla nell'acquisto di qualche Fondo corrispondente, l'accettai sibbene con pienissimo gradimento, ma Io pregai nel tempo medesimo di trattenerla alcun poco, e compiacendo mi la ritenne come un Deposito di cui valermene liberamente ad ogni uopo; e questo Deposito appunto assai mi preme di ritirare al presente, mentre con vivo impegno si và or disponendo un vantaggioso contratto in cui poter impiegare anche qualche altro Capitale che dee servir a cauzione di Patrimonj giacenti.

Alle indicate partite mi sembra potersi aggiungere l'annua elemosina fissa di Austriache £ 336 da varj anni già in corso a favore del povero mio Istituto nella ricorrenza delle SS. Feste Natalizie, e nel prossimo anno passato non percepita, attesa la mancanza ai vivi dell'amoroso benefattore; non restando per ultimo senza la consolante speranza che la pietà dei Nobili Eredi sia per essere disposta a favorire a tempo opportuno la mentovata pia Istituzione, e pei luminosi esempj lasciati dall'illustre defonto e forse ancora per qualche suo benefico sentimento espresso a riguardo della Istituzione medesima, che sommamente gli stava a cuore.

In attenzione ecc.

20 aprile 1841.

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. 2, V, f. 8).
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1841, 22 maggio

Il P. Marco «All'Ill.mo e Rmo Sig.r Ah. D. Cesare Galvani Segretario di Mons.r Vescovo di Modena ».

Io prega di far giungere all'imperatrice d'Austria Maria Anna di Savoia una supplica per ottenere «qualche pietoso suffragio» per i restauri della chiesa di S. Agnese.

Noi omettiamo la supplica, perché non fa che ripetere i soliti concetti, invece riportiamo la risposta del Galvani.

Modena 4 giugno 1841

Ill.mo e Revrdmo Signore

Mi è stato di somma consolazione il vedere che la S.V. si degna ricordarsi della mia meschina persona, e rammemorare quel bel giorno in cui io potei seco trovarmi, saranno ora appunto otto anni. Mi son dato dunque tutto l'impegno di ben servirla, e se non ho risposto prima d'ora, è perché S.M. l'Imperatrice erasi trasportata con tutta la R. Corte a Reggio, dove ha passati circa 15 giorni. Appena ha fatto quì ritorno mi sono recato da un tale che è immediatamente, per la sua carica, presso la M.S., e questi si è incaricato non solo di presentare la Supplica, ma ben anco di far sapere la risposta a V. S. (che assai conosce di persona), caso che essa risposta sia favorevole. Non posso dir altro, perché mi ha vietato di nominarlo. Bensì mi ha detto di veder purtroppo molte difficoltà all'esaudimento, in forza che a quest'ora troppe consimili Suppliche sono state dirette alla M.S. da più città del Lombardo-Veneto. - Io prego Dio che quella di V.S. sia graziata di favorevole rescritto, giacché so il gran bene prodotto dai Santi Istituti ch'ella dirige.

Mi faccia la carità di un Memento nella S.a Messa e di far dire un'Ave Maria ne' suoi Istituti secondo l'intenzione mia, e voglia credere che io sarò per tutta la vita 

Di Lei Ill.mo e Revrmo Sig.re

Obb.mo Dev.mo Aff.mo Servitore D. Cesare Galvani

A questa lettera il P. Marco replicò in data 6 luglio, ma non ce ne lasciò che una breve nota in calce: «Lettera che ricerca se apparisca speranza di ottenere il soccorso implorato da S.M., raccomanda che sia promosso l'esito della nuova edizione degli Squarcj di eloquenza, ed iscrive la Cong.ne delle Scuole di Carità 

nella lista degli associati al nuovo foglio politico, morale e letterario che stà per pubblicarsi in Modena.

Ill.mo e Rmo Sig.re

Benché sia trascorso Io spazio di otto anni dacché ho avuto l'onor di conoscere V.S. Rma in Modena, pure io tengo tuttora impressa indelebilmente nell'animo la memoria della di lei gentilezza e della fervorosa di lei pietà. Quindi è che mi sento incoraggito a supplicarla di assistermi in un oggetto tanto degno d'interessar l'ecclesiastico di lei zelo, che mi sembrerebbe farle un gran torto nel mancar di fiducia in tale occasione.

Io sono presentemente nell'impegno di ristabilire una chiesa ch'era ridotta in estrema rovina nel lungo abbandono di circa trent'anni, e traendola dallo stato d'indegna profanazione restituirla al Culto divino coll'opera della mia nuova Congregazione delle Scuole di Carità canonicamente approvata coll'Apostolico Breve 21 giugno 1836. Nell'acquisto e ristauro finor eseguito di detta chiesa essendosi ormai impiegate oltre a trentamila Lire Austriache, troppo io son bisognoso di qualche ajuto per compir la grand'opera, mentre mi trovo già prevenuto da enormi pesi nel dover sostenere senza verun assegno né dell'I. R. Erario né della Cassa della Comune, due dispendiosi Istituti di caritatevol educazione, pei quali non si riceve alcuna anche minima retribuzione dalle respettive famiglie.

Ben conoscendo pertanto quanto sia grande la religiosa pietà dell'Augusta nostra Sovrana, tengo per certo che qualora le pervenisse un'umile nostra istanza, non lascierebbe di porgere qualche pietoso suffragio. Or ecco in che può farmi un gran bene e darsi il merito di promuovere il compimento di un'opera di tanta gloria di Dio. Basta solo che voglia aver la bontà di far pervenire con sicurezza alle auguste mani della piissima imperatrice la occlusa supplica, ed io non dubito di ottenere il sospirato conforto. Di tal favore io la prego colla più viva e ferma fiducia, e restando in attenzione ansiosissima dei di lei graziosi riscontri ho l'onore di protestarmi ossequiosamente

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. 2, V, f. 11).
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1841, 24 maggio Il P. Marco a don Bernardo Fusari - Trento.

Riscontro alla letto 21 maggio, non pervenutaci, nella quale il Fusari diceva che il giovane Bartolomeo Slavieri era pronto a entrare purché fosse ricevuto gratuitamente.

Il P. Marco risponde che viene accettato. Il giovane entrò il 16 giugno.

24 maggio 1841

Non tardo a riscontrare la preg.ma sua 21 corr.e onde non lasciare sospeso il giovane postulante. Avrei bramato per verità di sentire ch'ella ne fosse apertamente persuasa dell'asserita sua vocazione, tuttavia non ricuso di farne prova animato dai buoni sentimenti che ha espresso di religioso fervore e di piena docilità.

Quando però egli sia di cristiani costumi con sicurezza riconosciuti, e mostri un'indole soda e facilmente pieghevole alla domestica disciplina, venga pure anche subito, che sarà di buon cuor ricevuto. Porti con se le sue Fedi di Battesimo, Cresima, buona costituzion di salute (senza la quale nemmeno si può ricevere in prova) e di lodevole morale condotta. Se non può corrispondere nemmeno una piccola somma, venga almeno disposto a tornare a piedi alla Patria, o ingegnandosi in qualche modo, quando non fosse quì per riuscire, perché io non posso impegnarmi di supplire in tal caso alla spesa del lungo viaggio; e porti adesso almeno quel che più può di biancheria e di vestiti, e quanto tiene presso di se della sua arte. Ella poi nell'accompagnarlo con una sua lettera, favorisca indicarci per nostra norma tutto quello ch'esternamente le può esser noto riguardo al di lui carattere ed ai difetti che meritino una special attenzione, onde sappiamo più facilmente dirigerlo, e col divino ajuto condurlo a buon fine.

Un qualche sollecito di lei riscontro mi si rende ancor necessario, se per avventura il giovane non fosse più disposto a venire, non intendendo io né potendo restar sospeso se non che per soli quindeci giorni ecc.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, V, f. 10).
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1841, 28 maggio

I due Cavanis «A Sua Altezza Imp.le e Reale / Il Ser.mo Arciduca d'Austria Ranieri / Vicerè del Regno Lombardo Veneto ec. – Vienna>>

Approfittando che il vicerè si trova a Vienna, Io pregano «di affrettare la sospirata sovrana Risoluzione, la qual lasci libero il corso allo studio domestico delle scienze fatto finora dai nostri Cherici, e da farsi per l'avvenire>>. (Cf. Mem. della Cong.ne citate, p. 50). In pratica quindi chiedono la sanatoria per gli anni di studio già trascorsi e l'approvazione per il futuro.

Ma non soltanto non ottennero che fosse «affrettata)} la sovrana risoluzione, che anzi la supplica venne respinta dall'Aulica Commissione degli Studi, e il governo ne diede comunicazione al Patriarca in data 25 giugno (cf. AICV, b. 35, Studio filosofico e teologico dei chierici, f. 16).

Altezza Im.ple e Reale

Giunto ormai il quarto anno dacché si aspetta che venga riconosciuto Io studio domestico di Filosofia e Teologia dei buoni Cherici addetti alla nuova Congregazione delle Scuole di Carità, non può spiegarsi abbastanza qual sia l'angustia che tiene oppresso il cuor nostro, angustia che più si accresce quanto più s'inoltra al suo termine anche il corrente anno scolastico.

Confortandoci però coll'avere assai chiaramente manifestata V.A.I. e R. una pienissima persuasione del nostro titolo e del troppo grave nostro bisogno, osiam di ricorrere nuovamente colle più fervide istanze, onde ci faccia la carità di affrettare la sospirata Sovrana Risoluzione che lasci libero il corso al domestico studio fatto finora sub spe rati, e da farsi per l'avvenire, come si pratica nelle altre venete religiose Comunità.

Senza di questo mezzo non è possibile di educare al difficile ministero gli alunni, e quindi essenzialmente interessa la sussistenza della novella Congregazione che sia pure accordato ad essa quello che è già concesso alle altre Corporazioni al di cui rango appartiene pella solenne e formale approvazione ottenuta.

Sarà un gran merito della religiosa pietà di VAI. e R. il far che cessi tanto lutto e languore che da sì lungo tempo tiene sospesi nel loro corso non pochi alunni ecclesiastici di ottima espettazione, ed affligge assai gravemente quel pio Istituto che senza risparmio di fatica e di spesa, e per divina grazia con molto frutto, da quarant'anni si adopera ad ammaestrare e ad educare gratuitamente la gioventù.

Nell'umil espettazione del sospirato conforto abbiam l'onore di protestarci col più profondo rispetto

Di V.A.I. e R.

Venezia 28 maggio 1841

Umil.mi Dev.mi Osseq.mi Servi P. Anton'Angelo Cavanis P. Marcantonio Cavanis Istitutori della Cong.ne delle Scuole di Carità.

(Da copia tutta autografa del P. Marco: AlCV, b. 5, BF, f. 20).
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1841, 4 giugno

Il P. Marco ({ Al Molto Rdo Padre P.ron Col.mo / Il P. Pietro Delaj / presso il Rmo Parroco / del Carmine - Padova ».

Il p. Delaj ha lasciato anche l'ospedale dei Fatebenefratelli ed è in angustia spirituale, perché non riesce ancora a conoscere che cosa il Signore chieda da lui. Il P. Marco gli dà coraggio a confidare nelle preghiere, che si fanno per lui in ambedue gli istituti.

Molto Rdo Padre P.ron Col.mo 

Venezia 4 giugno 1841

Alle due lettere gentilissime con cui ci ha favorito rispondo io solo, essendone mio fratello impedito dal difetto della sua vista.

Egli però m'incarica di renderle i più affettuosi ringraziamenti pelle cordiali felicitazioni che nella prossima ricorrenza del suo giorno onomastico si è compiaciuta inviargli, e molto più pel caritatevole affetto con cui gli ha implorato le divine benedizioni. Altrettanto noi preghiamo per lei onde il Signore si degni di ricolmarla delle sue grazie, e distintamente di darle lume e conforto nella penosa perplessità in cui si trova al presente. Bramando ella soltanto di adempiere il divino volere, non dubiti che le preghiere per un oggetto sì santo non abbiano a rimaner esaudite.

Per procurar di affrettarle la sospirata consolazione non abbiamo mancato d'impegnare ambedue gl'Istituti a fare orazione per lei.

Stia di buon animo, e quando a Dio piacerà di rimetterla in calma, ci sarà caro il saperlo, mentre ella sa che noi prendiamo il maggior interesse in ciò che riguarda il suo bene, atteso il sentimento che le professiamo di riverenza, di amore e di gratitudine, per cui pure mi pregio di protestarmi

Dev.mo Obblig.mo P. MA. Cavanis.

(Da orig. autografo: A/CV, b. 6, BM, f. 8).
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1841, 5 giugno Il P. Marco «Al Rdo D. Luigi Rampinelli - Brescia ».

Di fronte al comportamento del sacerdote Zamboni, il P. Marco ripete la dottrina di s. Alfonso de Liguori: la vocazione allo stato religioso va seguita e attuata con decisione e senza tentennamenti.

Ma chi consigliava e chi si opponeva all'entrata dello Zamboni tra i Cavanis? È certo che nessun vescovo ha il diritto di impedire ai sacerdoti della propria diocesi di entrare in un qualsiasi ordine o congregazione religiosa approvati dalla Santa Sede.

Ma allora chi?

Molto Rdo Sig.re

Venezia 5 giugno 1841

Io senza esser profeta la ho preveduta. Non appena il buon Sacerdote Zamboni con lettera 12 marzo dec.so mi significò la presa risoluzione di trattenersi per la intera Quaresima a Montechiaro, e differire il suo ingresso in Congregazione fin dopo Pasqua, gli ho scritto che questo era un mettere il piè nel laccio di qualche ostacolo che frastornasse di mandare ad effetto la vocazione. Nescit tarda molimina Spiritus Sancti gratia. E già fin da quando tardava a farsi vedere in Venezia per meglio conoscere l'Istituto e finir di determinarsi intorno alla scelta del proprio stato, io con mia lettera dei 28 genn.o Io esortai a guardarsi dalle occulte insidie colle quali cerca il demonio di attraversare il cammino, e ad operare con animo risoluto; avvalorando il consiglio con assai forti espressioni dirette in simile circostanza da S. Alfonso de Liguori ad un aspirante alla sua Ecclesiastica Cong.ne le quali son le seguenti: « per carità vieni presto presto presto. Che casa, che madre, che fratelli, che penitenti! Audi filia, obliviscere populum tuum et domum patris fui, et concupisect te rex. Chi non lascia tutto per Dio non troverà tutto Dio» (Lettere di S. Alfonso, Parte prima, p. 32, Roma 1815). Il buon Zamboni non ascoltò il mio consiglio, e verificò il mio pronostico. Ecco (come rilevo dalla sua lettera inviatami col gentilissimo di lei foglio 2 del corrente) che ormai si trova impedito a muoversi e ad effettuare il suo religioso divisamento. Se tanto apparve giusto il motivo di trattenerlo, perché non mai aver cuore di parteciparlo anche a noi che Io stavamo aspettando, e non dovevamo per alcun modo restar sospesi? Non è egli certo che una causa legittima si produce con ischiettezza e senza temer che non venga riconosciuta da chi non ci ha messo niente del suo per promuovere la indicata spontanea risoluzione? Oltre di che nella lettera 18 maggio si promette di nuovo che io sarei ragguagliato su questo affare in modo ancor più preciso di quello che venne usato con lei; e com'è poi che non basta Io spazio di 15 giorni a farmi giungere tale importante riscontro? Quello poi che più merita riflessione è il sorpassare in silenzio la causa da cui provenne la sopraggiunta fortissima opposizione. Ben vede ognuno che questa può derivare o dall'essersi riconosciuta, dietro un nuovo più attento esame, non vera la vocazione, o dall'essersi francamente deciso, nella supposizione di un appreso diritto, di non volerlo lasciar partire dalla Diocesi ove si tiene assai caro. Se si trattasse del primo caso, saremmo noi stessi i primi ad esortarlo col maggior sentimento a trattenersi nel suo paese, non volendo noi quì se non quelli che dalla Provvidenza divina ci son diretti con segni di una legittima vocazione. Se poi gli fosse negata la libertà di venire per non volerIo perdere in alcun modo, questo sarebbe un ostacolo di niun peso, perché sarebbe un impedimento frapposto senza verun diritto. Essendo infatti la nostra Cong.ne formalmente approvata dalla S. Sede Ap.lica, non può esserne impedito l'ingresso da chicchesia, e nemmeno dai respettivi Ordinarj. Ciò venne già apertamente deciso dalla S. Mem. di Benedetto XIV nella Costituzione Ex qua dilectus del giorno 14 genn.o 1747 riguardo agli Ecclesiastici secolari che si sentono dal Signore chiamati a qualche Ordine Regolare; e dal dottissimo S. Alfonso de Liguori si dichiara applicabile anche alle Congregazioni dalla S. Sede approvate; sicché quando un Vescovo si opponesse, tanto è certo che non ne avrebbe il diritto, che il Santo afferma con sicurezza che ad ogn'istanza del postulante il Sommo Pontefice ne sosterrebbe il suo titolo, e dichiarerebbe per vana la opposizione. Ben è vero che non facendosi nella Cong.ne i Voti in forma solenne, rimane libero il Superiore ad escludere con giusta causa i suoi sudditi, ed hanno ancora li Congrega ti la libertà di sortire, ma non ne segue per questo che possa ad alcuno frapporsi ostacolo ad aggregarvisi; e solo si può usar la cautela di accordare il Discesso finché il postulante rimanga in Cong.ne, colla clausola espressa che se mai avesse a sortire dovesse ricadere ipso facto sotto la spirituale giurisdizione del proprio Ordinario. Questa dottrina è innegabile, e Mons.r Vicario Capitolare di Verona in un caso consimile si determinò prontamente ad accordare il Discesso ad un Sacerdote suo Diocesano, signifìcandomi colla osseq.a sua lettera 20 genn.o p.p. di saper molto bene che le canoniche prescrizioni tolgono agli Ordinarj ogni facoltà d'impedire l'ingresso in approvate Congregazioni. Or veda un poco il car.mo D. Gio. Battista Zamboni ciò che tocca di fare a lui per eseguir fedelmente la volontà del Signore, che questo è un pensier tutto suo. A me sembra necessario il riflettere alquanto su questo caso per non mancare alla parte mia, e non lasciarlo forse smarrire per qualche apparente difficoltà. Sarà bene che V.S.M.R. gli faccia sentire il tenore di questa lettera e Io esorti a raccomandarsi fervidamente al Signore in affare sì decisivo.

Io resto intanto aspettando l'esito con tranquillissima indifferenza, bramando solo che non la vinca per qualche vana apprensione il demonio, ma si adempia con fedeltà e con fermezza la divina adorabile volontà. Ecc.

(Da copia autografa del P. Marco: A/C V, b. 2, V, f. 12).
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1841, 14 giugno Il P. Marco «Alla I. R. Direzione Gen.le di Polizia» - Venezia.

Chiede copia legale del processo verbale firmato dal proprietario della Birreria.

Communicata dall'LR. Commissario Superiore di Polizia del Sestiere di Dorsoduro all'infrascritto Istitutore della Ecclesiastica Congregazione delle Scuole di Carità la notizia del Processo Verbale firmato dal proprietario della Birreria esistente presso la chiesa di S. Agnese per garantire da ogni disturbo la chiesa stessa, troppo interessa il Supplicante di averne copia legale nel proprio Archivio per poter valersene in qualunque emergenza, e quindi implora che questa L R. Direzion Gen.le voglia compiacersi di autorizzare la concessione.

Venezia 14 giugno 1841

P. Marcantonio Cavanis.

(Da orig. autogr. su carta bollata da 50 centesimi: AICV, b. 2, V, f. 13).
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1841, 22 giugno li P. Marco «Al Rdo D. Antonio Bicelli Curato in Montechiaro».

Il 15 giugno don Bicelli « significa essere stato consigliato il Sacerdote Zamboni a trattenersi in patria» (cf. AICV, b. 31, 1841, f. 31).

Il 19 seguente scrive Io stesso Zamboni spiegando « i motivi per cui ha mutato pensiero» (ibid., f. 35).

Al curato il P. Marco dice il proprio rincrescimento per la inaspettata decisione; ma osserva che le cause addotte « c'erano pur allora quando si dimostrò risoluto di appartenere» alla congregazione.

È finalmente giunto il momento in cui, se non altro, si è posto termine ad una sospensione molto inaspettata e penosa. La preg.ma sua 15 del corr.e mi dichiara in modo assoluto la risoluzion che fu presa di trattenere costà il R. D. Gio. Batta Zamboni, e vorrebbe ancor persuadermi che per motivi assai forti siasi fatto determinare a cangiar pensiero. Ben potrei dire che le addotte cause del cangiamento ci erano pur allora che si dimostrò risoluto di appartenervi; e che senz'altro cercare, bastava solo il ritardo di quattro mesi per esporre al naufragio la vocazione. A me rincresce soltanto il veder che continua ad essere abbandonata la gioventù, mentre se non viene ad assisterla chi si sente internamente chiamato a tal ministero, chi ci verrà? Peraltro ci pensi lui: io non ci metto niente del mio né in questo caso né in altri di simil fatta: gli Operaj che coltivino la cara Vigna con fiducia li aspetto dalla Provvidenza divina, che darà ad altri la vocazione e la grazia di corrispondervi prontamente, senza la qual prontezza il demonio sempre la vince. È pregata di riverirmi il buon Sacerdote ecc.

22 giugno 1841.

(Da minuta autografa del P. Marco: A/CV, b. 2, V, f. 14).

1379

1841, 23 giugno Il P. Marco «Al Rdo D. Gio. Batta Zamboni>> Montechiaro.

Prende nobilmente atto della decisione.

Dalla gentilissima sua 19 corrente mi viene indicata non solo la presa risoluzione di trattenersi costà, ma eziandio la causa per cui si è a tal partito determinata. Io mi restringo a raccogliere quello che a me appartiene, cioè ch'ella intende di continuar a vivere in Patria, e non son così ardito di pronunciare parola sulla risoluzione ormai presa, perché questo a me non conviene essendo affar tutto suo. Mi sarà sempre caro l'avere imparato a conoscerla, tanto più che spero di essere caritatevolmente assistito dalle di lei orazioni, del che di tutto cuore io la prego mentre riverendola distintamente anche a nome di mio fratello e di tutta la nostra Comunità, mi pregio di protestarmi

23 giugno 1841.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, V, f. 15).
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1841, 25 luglio

Il P. Marco al P. Luigi Rampinelli del pio Istituto di S. Barnaba Brescia.

Riscontro alla lettera 19 luglio, portata a mano dal giovane postulante Giovanni Federico Guarienti, il quale passava dall'Istituto del Pavoni alla Congregazione delle Scuole di Carità.

Di questa lettera non ci è pervenuta che la seguente annotazione scritta dal P. Marco sul foglio stesso ricevuto.

25 luglio. - Lettera che annuncia il felice arrivo del giovane Guarienti, e ricerca quale riscontro gli sia pervenuto dal Sacerdote Zamboni sulle riflessioni fattegli intorno alla cangiata risoluzione sul proprio stato, rimettendo in copia a suo lume la lettera 22 giugno scritta allo stesso Zamboni. Si chiede pure qualche notizia sull'esito dei manifesti degli Squarcj di eloquenza che il Direttore della Tipografia dell'Istituto si è impegnato di spargere per promuoverne il corso.

(Da annotazione autografa del P. Marco: AICV, b. 2, V, f. 16).
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1841, 27 luglio Il P. Antonio, come Preposito, al Patriarca card. Jacopo Monico.

Chiede il conferimento dei tre ultimi Ordini Minori e il conferimento del Suddiaconato ai due chierici Giuseppe Da Col e Giuseppe Rovigo.

Il Patriarca rispose: « I due Cherici Da Col e Rovigo, se così piace al Molto Rdo Sig.r P. Preposito, si presenteranno all'esame giovedì 5 prossimo venturo agosto, e nella successiva Domenica 8 saranno promossi ai tre Ordini Minori, dei quali mancano.

Tanto in riscontro della retro scritta istanza.

Venezia dal Patriarchio 28 luglio 1841.

J. C. Patr.a

Il giorno 8 agosto i due chierici ricevettero i tre ultimi Ordini Minori, Alessandro Scarella tutti e quattro gli Ordini Minori, e Giovanni Francesco Mihator la tonsura, l'Ostiariato e il Lettorato. Il 18 settembre Scarella, Rovigo e Da Col furono ordinati Sud diaconi. (Cf. Mem. della Cong.ne cito pp. 55, 57).

Desiderando l'ossequiosissimo P. Preposito della Congregazione delle Scuole di Carità di veder promossi agli Ordini Sacri li due Cherici suoi alunni Giuseppe Da Col d'anni 22 e Giuseppe Rovigo d'anni 24, che pel corso di lungo tempo diedero prove non dubbie della lor vocazione allo stato ecclesiastico, li presenta umilmente a Vra Emza Rma già provveduti dell'approvato lor Patrimonio, supplicando che volesse degnarsi di confortar la novella Congregazione colla graziosa assicurazione di veder ordinati Suddiaconi nel prossimo venturo settembre li suddetti due buoni Cherici, li quali e per la esemplarità della vita, e pel non ordinario talento, e per l'assidua applicazione agli studj, fanno sperare assai felice riuscita.

Siccome poi mancano tuttor ad essi tre degli Ordini Minori, così nel renderne intesa Vra Emza Rma, ne attenderà il supplicante le superiori Risoluzioni sul giorno in cui le piacesse di conferirli. Che ecc.

Venezia 27 luglio 1841

P. Anton'Angelo Cavanis Preposito.

(Da orig. autografo del P. Marco con firma autografa del P. Antonio: A1CV,

b. 11, FE, f. 14).
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1841, 13 agosto

Il P. Antonio, come Preposito, «Al Rmo Sig.re P.ron Col.mo / Il Sig.r D. Giuseppe Roverin / Parroco degniss.o in S. M. del Rosario – Venezia>>

A proposito della mansioneria Gaglioli e di altri Legati appartenenti alla chiesa di S. Agnese.

Al Rmo Parroco in S. M.a del Rosario - Venezia

Riuscendo facile all'infrascritto P. Preposito della Cong.ne delle Scuole di Carità il rispondere alla riverita lettera del Rmo Parroco in S. M.a del Rosario 12 agosto corrente N° 299/96, ha esso quindi la grata soddisfazione di poter dame pronto riscontro.

Se si riguardi il diritto, sembra evidentemente richiedersi dalla religosa esattezza che le Messe assegnate alla chiesa di S. Agnese vengano celebrate ove dai pii Testatori fu stabilito. Ma se si parli sull'attuale vertenza della Mansioneria Gaglioli, tutto adesso appartiene a chi ha l'incarico di sostenerne la officiatura, mentre i pesi dell'amministrazione spettano sempre a quelli che ne godono i frutti.

Non altro resta pertanto alla suddetta Congregazione al presente se non che astenersi dal prender parte anche minima in tal affare, onde. non prevenire arbitrariamente l'autorevol giudizio che sarà per fame l'Emo CardI Patriarca quando sarà per riaprirsi la detta chiesa al Culto divino.

Tutto quello che in tal proposito ora reputerebbe si conveniente, sarebbe solo di profittare del tempo che ancora manca a rimettervi la sacra officiatura, per conoscere con precisione la serie dei pii Legati appartenenti alla chiesa stessa, affine di poter rassegnarne a tempo opportuno il total Prospetto a Sua Eminenza Rma, per attenderne riverenti le superiori risoluzioni. Essendo questa operazione diretta a render esattamente adempite le pie intenzioni dei Testatori, non dubita il sottoscritto che sia per concorrervi di buon grado la religiosa pietà dell'ossequiato Rmo Parroco, e però con fiducia Io prega a darsi il merito di somministrargli quei documenti e quelle notizie che fosse in caso di poter dargli sull'importante argomento.

Dalla Casa della Cong.ne delle Scuole di Carità li 13 agosto 1841

P. Anton' Angelo Cavanis Preposito.

(Da orig. autogr. del P. Marco con firma autogr. del P. Antonio: Archivio S. M.a del Rosario; copia, AlCV, b. 6/P, l/B).
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1841, 20 agosto

Il P. Marco « Al Molto Rdo Sig.r D. Francesco Campostrini - Rovereto» (TN).

A proposito di un sacerdote che sembra inclinato a entrare nell'istituto. Il P. Marco ripete i soliti concetti (cf. per es. lett. n° 1376). 

Con lettera 18 giugno 1 p.p. io le ho spedito il libro da lei richiesto delle nostre Costituzioni per lume di quel buon Sacerdote a cui par di sentire qualche impulso di vocazione celeste al nostro Istituto. Io spazio ormai trascorso di oltre a due mesi sembra sufficientissimo a far l'esame opportuno, ed il prolungare soverchiamente la decisione è un dar adito assai aperto al demonio per frastornare ogni buon pensiero. Io la ho veduta ancora per esperienza la perdita ed il naufragio delle vocazioni più belle per essersi trattate con animo languido e irresoluto. Nescit tarda molimina Spiritus Sancti gratia. Bramo però sentir l'esito di questo affare, e prego V.S.M.R. a darsi il merito di troncare qualunque importuna perplessità. Se coram Domino l'aspirante abbia riconosciuto di non aver vocazione, Io dica senza riguardo, e non ci lasci sospesi, mentre noi siamo ben contenti che vada altrove se Io chiami altrove il Signore. Ma se avesse per avventura qualche timore o difficoltà, non si smarrisca, apra il cuore, ricerchi le rischiarazioni opportune e non si lasci avviluppar tra le insidie del tentato re maligno. Si scuota una volta un fervido sentimento di zelo per coltivare un campo così ubertoso ed insieme ancora sì abbandonato, quale si è quel della gioventù. È veramente un oggetto di compassione il vedere che parvuli petunt panem et non est qui frangat eis. Quì poi ci è un tal complesso di ajuti, e tanta benedizion del Signore, che l'opera riesce consolantissima e cresce il cuore a prendervi parte. Pure pella scarsezza degli Operaj ci convien con gran dolore respingere i giovani che vorrebbero in maggior numero aggiungersi alle nostre Scuole di Carità, e rinunziare le fondazioni che ci vengono tratto tratto spontaneamente esibite. Gran conto al certo ha da rendere a Dio chi potendo soccorrere tanto bisogno dei giovanetti e preparare una nuova generazione istituita col fondo sodo di cristiana pietà, per fallaci apprensioni o per fiacchezza di cuore abbandona la santa impresa, e lascia ingrossare ad occhj aperti il torrente della odierna scostumatezza!

Mi raccomandi al Signore, mi consoli coi suoi riscontri, e mi creda pieno di riverenza

Venezia 20 agosto 1841

Di V.S.M.R.

Umil.mo Dev.mo Obblig.mo Servo P. Marcantonio Cavanis della Cong.ne delle Scuole di Carità.

(Da copia non autografa: AICV, b. 2, V, f. 17).
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1841, Io settembre Il P. Marco «All'Inclita Congregazione Municipale - Venezia».

Notizie sui due istituti maschile e femminile per l'Almanacco Reale.

In pronto riscontro alle due riverite Ordinanze di questa Congregazione Municipale 6 7bre corr.e N" 11139/3782 li Sacerdoti Fratelli Cavanis Istitutori delle Scuole di Carità in Parrocchia di S. M.a del Rosario e nel locale dell'Eremite rassegnano le variazioni occorrenti affin di render esatta la notizia degl'Istituti medesimi nell'Almanacco Reale del prossimo venturo anno 1842.

ISTITUTO MASCHILE

Sotto al titolo CORPORAZIONI RELIGIOSE, mancando attualmente la denominazione sua propria alla nuova Ecclesiastica Congregazione, converrà aggiungerla come segue:

«Congregazione dei Cherici Secolari delle Scuole di Cartià fondata in Parrocchia di S. M.a del Rosario dalli Sacerdoti Fratelli Anton'Angelo e Marcantonio Cavanis decorati della grande «Medaglia d'oro con nastro.

Preposito P. Anton'Angelo Cavanis «Sacerdoti N° Io

Cherici  n. 9

Laici n.  6

Sotto il titolo Ginnasj: Si riformi nel modo seguente la indicazione del Ginnasio del pio Istituto:

«Ginnasio della Congregazione delle Scuole di Carità.

Prefetto P. Matteo Voltolini 

Professori di Umanità

P. Pietro Maderò

P. Marcantonio Cavanis

P. Anton'Angelo Cavanis

P. Giovanni Paoli

P. Federico Bonlini

P. Giuseppe Marchiori

P. Sebastiano Casara

ISTITUTO FEMMINILE

Convien correggere la denominazione che per error gli fu data nell'Almanacco Reale del corrente anno. S'indica in esso col titolo di Collegio, ma tal non fu mai, non essendosi istituita una casa di dozzinanti, ma una Comunità di pie donne, le quali per sentimento di vocazione e di carità sono dedicate a raccogliere e ad ammaestrare gratuitamente nel buon costume e nei donneschi lavori le figlie bisognose di educazione. Converrà dunque descrivedo come segue:

ISTITUTO DELLE SCUOLE FEMMINILI DI CARITÀ ALL'EREMITE

Questa pia Istituzione venne fondata dalli Sacerdoti Anton'Angelo e Marcantonio Fratelli Cavanis ad oggetto di porgere caritatevole ammaestramento ed educazione cristiana alle periclitanti donzelle. La Comunità è composta di 26 pie donne, parte delle quali si occupa nel sostenere li varj uffizj domestici, e parte s'impiega nell'istruire e nell'educare con sentimento di zelo e di carità le figliuole che ivi concorrono per ciascun giorno in numero di 120.

Direttrice - la Sig.ra Marianna Santi.

Venezia 10 7bre 1841.

P. Marcantonio Cavanis.

(Da copia non autografa: AICV, b. 2, V, f. 19).
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1841, 25 settembre Il P. Marco «Al Sig.r Ing.re Franlcesco Astori – Venezia>>

In riscontro alla perizia dell'ingegnere (cf. sua 1ett. 23 sett.: AICV, b. 2, V, f. 20), accetta le condizioni poste dalla nob. signora Balbi per la vendita dello stabile n° 834 in Piscina S. Agnese.

Dà quindi facoltà all'Astori di impegnarsi per il pagamento e le altre formalità.

Preg.mo Sig.re

Dovendo ella, secondo l'impegno preso, riferire in quest'oggi alla Nob. Sig.ra Balbi le nostre precise risoluzioni intorno al progetto di vendita dello stabile in Piscina di S. Agnese al N° 834 e contigua casetta, mi affretto a porgerle il relativo riscontro.

Si è intesa la ricerca dei dieci affitti calcolati quanto alla casa grande in ragione di annui Ducati correnti centocinque, e quanto alla casetta col ragguaglio di Ducati quaranta. Questi formano il Capital complessivo di Ducati 1450, ossiano Venete £ 8990, da cui non volendo la Sig.ra proprietaria detrarre se non che Ducati 25, l'intero prezzo richiesto per combinare il Contratto viene a ridursi a V.e £ 8835, pari ad Austr.e £ 5048: 57.

Se non si può a miglior patto definir questo affare, si contenterà il Superiore della Cong.ne delle Scuole di Carità di fare il suddetto acquisto per !'indicata richiesta somma di Austr.e £ 5048: 57, non senza però una ragionevol fiducia che resti almeno cortesemente abbuonata la meschina frazione delle £ 48: 57.

Viene ella quindi posta in facoltà di prendere in di lui nome l'impegno del total pagamento di tal partita entro il prossimo venturo gennaio 1842, quando siasi prima riconosciuto dal Sig.r Avvocato Marini dietro all'esame dei documenti, cauto l'acquisto e sciolto ogni vincolo d'ipoteca, e faccia si ancora al momento stesso la effettiva consegna al surriferito acquirente di ambedue le case suddette rese libere e sgombre dagl'inquilini.

Esigendo poi il buon ordine che si estenda su tal proposito una scrittura preliminare da firmarsi da ambedue le parti, ella è pregata di ricercare alla Nob. Sig.ra Balbi in qual giorno della settimana ventura le sia commodo ch'io mi porti a tal fine alla di lei casa, nel qual giorno potrò anche ricevere le carte che dal legale dovranno esser esaminate.

Scusi di grazia tanti disturbi; si accerti della nostra più viva riconoscenza, e mi creda col maggior sentimento qual mi protesto

Di casa 25 7bre 1841

Di Lei

Dev. Obblig.mo Servo P. Marcantonio Cavanis.

(Da copia non autografa: AICV, b. 2, V, f. 20).

1386

1841, 28 settembre

Il P. Marco col P. Antonio e il P. C.B. Traiber « Al M.R. Padre / Il P. Sebastiano Casara / Alle Scuole di Carità - Lendinara ».

Tre religiosi, il p. Casara, il p. Marchiori e il suddiacono Da Col, sono andati in vacanza a Lendinara e hanno scritto le loro prime lettere allegre. A nome dei superiori il p. Traiber risponde ad alcune loro domande: circa un pezzo di terra paludoso; circa il fratello laico Domenico Ducati, il giovinetto Vidali, che aspira a entrare tra i Cappuccini, e un ragazzo che merita di essere espulso dalle scuole. E poi buone vacanze!

Il P. Marco a sua volta raccomanda allegramente: gaudete in Domino, sì godete nel Signore! Chiude il P. Antonio con la sua debole vista e scrittura incerta: qui si sente il vuoto che avete lasciato; ma è lieto della loro letizia.

M. R. P. Bastian

Venezia li 28 7bre 1841

Ci riuscirono consolanti le notizie del viaggio che tornò lietissimo a tutti voi. Di questo vantaggio i Superiori in primo luogo n'ebbero tanta allegrezza, quanta voi stessi ne potete agevolmente immaginare. Ed io insieme con loro vi esorto da buon fratello a non perdere un'ora sola di questi giorni ridenti per procacciarvi una buona dose di buon umore, che vi servirà nei giorni di malinconiosa tenebria. Fatti così in breve per me e per i Superiori e per tutta la casa con voi tutti i convenevoli, passo a rispondere, come incaricato, alle ricerche già da voi esposte.

Intorno al pezzo di terra che dal 28 era paludoso e di niun frutto, dico che non è stato inosservato neppur da me, ma mi fu fatto credere che per la sua pochezza non meritava un numero parziale, e che ne era stato compensato colla diminuzione degli altri campi, che presi separati avrebbero avuto una stima maggiore. Però esponga il caso al Sig.r Vaccari che ne ha piena cognizione della cosa, e si tenga al suo parere per non esporsi a spilorcerie. Se egli le dirà di sottoscrivere sottoscriva, se di reclamare reclami. Se venisse poi chiamata a rispondere intorno alla scarpa dell'Adizetto, non sottoscriva, perché la condizione ci pare troppo dannosa; ma prenda anche di questo istruzioni dal Vaccari.

Che il nostro Fra' Domenico si rimanga o ritorni, questo poco importa; quando vede la necessità gli faccia pur fare la veste.

L'aveva pregata di chiamare a se il caro giovinetto Vidale, onde Io consigliasse, dietro un breve esame, come dovesse studiare per poter dopo il venturo anno esser ammesso all'esame e passare al Noviziato dei Cappuccini; ma da quanto mi fu riferito, aveva parlato, ma nulla di tutto questo. Parli però anche col P. Vicario dei Cappuccini e le dica che quì non vedo di poterlo collocare al sicuro, e che quindi si contenti di rimanere alle Scuole di Lendinara.

Renderà avvisato il Sig.r Casiglieri che il suo figlio non può esser ammesso di nuovo alle nostre Scuole, avendo renduti vani tutti i nostri sforzi per piegarlo al buon costume nel corso intiero di quattro anni, e questa è sentenza del Superiore. Quindi sarà vana qualunque preghiera o mediazione.

Se dietro le informazioni che le sarà presentate dei nostri dissipati scolari, credesse di chiamarsi davanti qualcuno e correggerlo, farà un opera di carità, mettendo in tal modo almeno un freno ad un mal maggiore.

La lascio in pace coi carissimi suoi e miei confratelli; faccia di prender buon tempo, non perdoni a cosa alcuna che la possa metter in forza e vigore. Dispensi i miei saluti ai carissimi compagni ed a tutti quelli che dimandassero di me e nominatamente mi saluti il P.

Luigi Vicario, Donandoni, Leandro, Vaccari, e mi creda

Suo aff.mo fratello in C.

P. G.B. Traiber.

(Da orig. autografo: AICV, b. 12, FM, 1. 6).

Al Triumvirato dei Villeggianti in Lendinara

Leggere e scrivere, come insegna il senso comune, sono due cose, ed è ancora noto a voi Filarmonici che per formar buon concerto si ricerca un'armonica distribuzion delle parti. Quindi è che se avete voi fatto la inaudita sopraffazione di usurparvi la porzione migliore quale si è Io scrivere, a me non resta delle due parti che il leggere. Ho letto dunque, e con gran piacere, le vivacissime vostre lettere. Con ciò è detto tutto, mentre se io mi ponessi anche a scrivere si confonderebbe la musica e l'armonia mettendo mano nell'altrui parte. Questo pure combina col poco tempo che ho adesso, standomi occupatissimo nel dispor le cose per la partenza che seguirà, a Dio piacendo, al principio della settimana ventura. Tenetemi bene raccomandato al Signore, gaudete in Domino, e credetemi quale affettuosamente abbracciandovi ho il piacere di segnarmi

Tutto vostro in G. C.

P. MA. Cavanis.

(Da orig. autogr. del P. Marco: ibid.).

Niente è troppo poco, mentre non posso; eccovi dunque sol poche righe, perché ciò piace anche a voi, ed insieme contento un poco il mio cuore. Carissimi voi state bene e vi divertite: di questo ne godo io assai. Le lettere vostre liete e cordialissime mi accrescono la consolazione che sento nell'animo e ve ne ringrazio. Quì siamo troppo tranquilli, perché troviamo un vuoto che ci ricorda la privazione di voi. Ma la causa è sì bella, che ne restiam contenti. Niente di nuovo sopra i lavori; quanto ai soldi altro non c'è di nuovo che l'elemosina delle 300 Svanziche di Ca' Giovanelli, che sono giunte ad aumentare il deposito pel selciato. Caro Marchiari, Casara, Da Col, vi abbraccio di cuore. Caro Pietro e [ ? ] vi saluto di cuore. Il Signore vi benedica tutti, e voi non lasciate di ricordarvi che sono e sarò

Tutto vostro in G. C.

A. A. C.

(Da orig. autografo del P. Antonio: ibid.).

«Io, quantunque triboli in mezzo a questo ammasso di spine, però son quì volentieri, ed il Signore mi ajuta a stare in forza e lena col mezzo delle vostre orazioni, alle quali di nuovo mi raccomando» (lett. 1399).

Ven.le P. MARCO CAVANIS

«Sia benedetta la costanza che ottenne la palma» (lett. 1416).

Ven. P. ANTONIO CAVANIS

TERZO VIAGGIO DEL P. MARCO A VIENNA

1841 (12 ottobre - 24 dicembre)

I motivi di questo viaggio sono spiegati, sia pure in sintesi, nella prima annotazione del Diario del viaggio e non occorre ripeterli. Del resto chi ha seguito la corrispondenza degli ultimi quattro anni, è già a conoscenza di quanto i due Cavanis si siano dati da fare per ottenere Io studio domestico della Filosofia e della Teologia per i loro chierici, senza però conseguirne alcun risultato. Resisi conto che, dopo quattro anni di tentativi, era inutile aspettarsi quanto chiedevano, tentarono l'ultima carta: andar di nuovo a Vienna e là parlare con coloro dai quali dipendevano le decisioni, allo scopo di illuminarli ed insieme essere illuminati; inoltre cercar di rendere favorevoli alla propria causa quante più personalità fosse possibile. 

È quanto fece il P. Marco. Egli non mancava né di esperienza, né di coraggio, né di fantasia; e neppure gli mancava la parola sempre sua dente e spesso patetica. E anche se non conosceva la lingua tedesca, sapeva che molte personalità di Vienna parlavano bene l'italiano; con altri - in verità pochi - poteva arrangiarsi con la lingua latina; e nel peggior dei casi, qualche amico poteva fargli da interprete.

Preparò dunque tutto diligentemente; si munì anche di una lettera commendatizia del Patriarca per l'arciduca Lodovico (cf. qui sotto), e la mattina del martedì 12 ottobre si mise lietamente in viaggio in compagnia del p. Giuseppe Marchiori. Io seguivano con le loro preghiere tutti i con fratelli e le Maestre dell'istituto femminile. Era proprio la fiducia in quelle preghiere che gli dava serenità e gioia: era mai possibile che il Signore non benedicesse in tal modo la sua missione? Tanto più che la causa per la quale lottava, era buona e santa.

Anche per questo viaggio il P. Marco volle che un Diario segnasse giorno per giorno quanto faceva. Il testo giunto a noi, certamente seguito da lui, è di mano del p. Marchiori. Noi Io pubblichiamo come conclusione del viaggio, perché si tratta di un complemento indispensabile della corrispondenza, e come tale va costantemente tenuto presente dal lettore.

A conclusione della presente introduzione crediamo far cosa gradita allo studioso col pubblicare la lettera con la quale il Cardo Monico accompagnava la commendatizia per l'arciduca Lodovico e la commendatizia stessa, che il Ven.le Padre ebbe cura di ricopiare per l'archivio.

Revdo P. Marco

Le invio la lettera per S.A. Lodovico, ch'ella leggerà, e poi, se le aggrada, presenterà suggellata al Principe. Le raccomando anche l'altra per la Direzione della Società Leopoldina. Posto che S.A. il Duca di Bordeaux si trovi a Vienna, come si dice, al tempo che vi sarà ella pure, io suppongo che potendo si procurerà di fargli una visita anche per dargli conto del francesino da lui beneficato. In tal caso la pregherei di fargli aggradire anche i miei ossequii e le mie congratulazioni per la guarigione della sua gamba. È  superfluo che le raccomandi di umiliare i miei omaggi anche alle loro Maestà ed agli altri sublimi Personaggi, che avesser la bontà di chiederle conto di me.

La accompagno colla santa benedizione e coi voti più sinceri di felicità sotto ogni aspetto, nell'atto che mi protesto ex animo

Venezia 6 ottobre 1841

Aff.mo Suo J. Card. Patr.ca.

(Da orig. autografo: AICV, b. 31, 1841, f. 17).

Copia della lettera scritta dall'E.mo Card. Patriarca Monico al Ser.mo Arciduca Lodovico.

Altezza Imp.le Reale

Chi avrà l'onore di umiliare a V.A. quest'ossequiosissimo foglio è il P. Marco de' Conti Cavanis che unitamente al suo fratello P. Antonio ebbe il merito di fondare e di dirigere colle più zelanti sollecitudini il pio Istituto delle Scuole di Carità, già approvato dalla Chiesa e dallo Stato, e fecondo di copiosissimi frutti di morale e civile coltura.

Avendo egli desiderato che io Io scortassi a V.A. colle mie divo te raccomandazioni per l'oggetto che Io conduce costà, avrei creduto mancare ad uno dei miei precisi doveri se gli avessi rifiutato questo conforto, potendo assicurare l'A.V. che la grazia che gli fosse accordata non potrebbe che ridondare a vantaggio non solo del religioso Stabilimento, ma anche della gioventù che Io frequenta, e della Società in genere che ne ritrae utilissimi effetti.

Nell'atto però che appoggio i suoi coi miei voti, ho l'onore di protestarmi col più profondo rispetto

Venezia 7 ottobre 1841

Di V.A.I.R.

Umiliss. Devotiss.o Ossequiosiss.o Servitore J. Cardo Monico Patr.ca di Venezia.

(Da copia del P. Marco: ibid.).

1387

1841, 12 ottobre

Il P. Marco col p. Giuseppe Marchiori «Al Molto Rdo Padre / Il P. Anton'Angeio Cavanis / Preposito della Cong.ne delle Scuole di Carità / S. Agnese - Venezia ».

Dopo una corsa di quasi 40 miglia e una breve sosta a Treviso per il pranzo, sono giunti felicemente a Conegliano, ospitati dai PP. Cappuccini.

Degne di particolare attenzione le espressioni di stima del p. Marchiori nei riguardi del P. Marco e delle sue virtù.

Fratello car.mo

Conegliano 12 8bre 1841

Questa che adesso scritto 1 non dee dirsi tanto una lettera quanto un bel frontispizio di quel nuovo volumetto di lettere che stà ormai per uscire dalla tipografia della penna all'insegna del Calamajo. Ora i titoli di ogni libro possono farsi o all'usanza moderna, o all'antica. Se si facciano all'uso antico si và alla lunga con un prospetto magnifico di parole che non finisce mai più.

I moderni al contrario con poche linee si spicciano ed han finito.

Io che piego all'antico a cagion della barba bianca, mi sentirei ben disposto ad usare le lunghe forme, ma siccome mi manca il tempo andrò all'antica col cuore, e colla mano seguirò l'uso moderno. Dirò dunque in breve che non ho scritto da Treviso, perché non mi sono ivi fermato nemmen quel tanto che potesse bastare a far con pace il mio pranzo, ma, preso un boccone da cacciatore, ho proseguito il mio viaggio per giungere a Conegliano, compiendo così dalle nove della mattina fino alle 5 1/2 pomeridiane Io spazio di circa 40 miglia. Il viaggio fu veramente, per divina grazia, assai prospero e delizioso. Vedete insieme che quì non si dorme, ma che stò saldo alla massima age quod agis.

Domani si ha intenzione di fare altre 36 miglia per andare a Codroipo, e disturbare quel buon arciprete, come quì siam venuti a recar disturbo ai buoni PP. Capuccini li quali ci hanno amorosamente accolti come figliuoli. Anche il nostro P. Giuseppe vuol dir qualche cosa, dunque finisco, tanto più che non ho altro da dire mentre tutto il lavoro in quest'oggi fu del cavallo ed io non ho fatto se non che starmene tranquillamente a sedere. Caro fratello, quanto vi son vicino col cuore! Bramo assai di aver notizie del vostro stato; vi raccomando di pregare per me acciochè non avvenga che il cattivo avvocato guasti la buona causa. Io stò bene e sono allegrissimo. Voi fate altrettanto, ed abbracciando con ogni affetto i miei cari, e salutando le buone figlie all'Eremite, alle orazioni dei quali istantemente mi raccomando, più col cuore che colla penna godo di protestarmi

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AV, 1. 13).

Padre dolcissimo.

Per non macchiare la carta, in cui scrisse la sua graziosiss.a il giocondissimo P. Vicario, pensai di scrivere in questa facciata, lacerandosi la quale, e staccandosi dall'altra, non riuscirà mai dispiacevole e ingrata quell'altra sola che resta, degna a conservarsi, come suoI ella praticar saggiamente. Trovomi dunque in Conegliano col pie' sospeso per altri viaggi, se la pioggia non ne dissipi alcuno; contento però di far sempre quello a cui s'appiglia prudentemente la saggia mia Guida. Tornar indietro per questo solo di baciarle la mano e di protestarmele tutto e sempre a lei sommesso e amoroso sarebbe contro i dettami della povertà che ricerca economia nelle spese; tanto più che posso farlo con mezzo sufficiente per queste righe. Anzi per assicurarla più sempre di mia sommessione tanto più godrò d'allontanarmi personalmente da lei, quanto più mi prometto di obbedire con questo alla superiore disposizione di lei. Il Tesoro ch'è meco è veramente troppo sacro e geloso perché possa esser guardato con quel sentimento di ammirazione che merita il cumulo di tante grandi virtù in un soggetto a me sì venerando, a lei sì gradito. Pazienza, rassegnazione, fortezza ed allegrezza fin anche brillano in lui più che mai in questa occasione sì ardua, ed egli è che con tale apparato di virtù sodissime fa sperare l'esito più felice di sua missione. Se fosse meno umile tanto e tanto si attirerebbe il favore dal Cielo; or meglio ancora, che si va spacciando meschino e incapace, sarà per riuscire valorosamente trionfante. Abbassa intanto dall'alto il Signore l'occhio pietoso, e mira qua e là braccia a Lui sollevate che Io ricercano di suo ajuto per questa impresa di sua gloria; curva umiliata la fronte il ministro che della gloria stessa di Dio si fa propagatore zelante, e si muovon le viscere della misericordia divina ai tratti di fiducioso ricorso, che solo da lui si riconosce opportuno e s'implora da tante parti copioso il soccorso potente. Padre dolcissimo, colla dolcezza della speranza attenda l'allegrezza del buon esito e colla fiduciosa preghiera avremo la lieta vittoria. Comincio dunque io pure allegramente questo gran viaggio per questo che suoI esser pronostico della fine il principio. Tutto poi rimettiamo in mano di Dio.

Questa notte mi si risveglia l'estro di dormire, l'ora è tarda, la mente è confusa e la lettera Io dimostra, ma chiaro chiarissimo voglio che a tutti riesca il protestarmi che fo a lei sincerissimamente figlio amoroso, che va raffinando il suo amore al fuoco della penosa allontananza da lei, che mi renderà all'avvicinarmi più sempre attaccato indissolubil.te con un inestricabile nodo di carità celeste e perenne.

Sia intanto un bacio di mano il sigillo e l'impronta dell'amore di chi è conosciuto.

Amorosiss. figlio in Cristo

P. G. M.

P.S. Non so quanti secoli addietro si scrivessero lettere di questa fatta; ma ci ha peraltro nel secolo presente chi non isdegna di leggere questo scipitissimo scritto. Grazie a chi mi tollera figlio, a chi mi ama fratello, a chi mi desidera padre.

(Da orig. autografo del p. G. Marchiori: ibid.).
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1841, 14 ottobre

Il P. Marco Al Molto Rdo P.ron Col.mo / Il P. Anton'Angelo Cavanis / Preposito della Cong.ne delle Scuole di Carità / S. Agnese - Venezia

Sono giunti a Udine, dove hanno riscontrato le prime difficoltà. Tra l'altro non sarà facile trovar colà il mezzo di proseguire per Vienna, per cui forse dovranno recarsi a Trieste.

Fratello car.mo

Udine 14 8bre 1841

Da buoni fratelli facciam parte dell'allegrezza, lasciando almeno per voi l'allegrezza delle parole se toccò a me di provare l'allegrezza dei fatti. Il mio viaggio finora non poteva essere più felice. Jeri sono arrivato a Codroipo verso la sera, e non convenendo proseguire il cammino, poiché ormai si eran fatte circa 40 miglia di strada, ci siamo fermati a pernottare nella canonica, ivi accolti amorosamente benché non vi fosse il Sig.r Arciprete.

Oggi poi un'ora prima del mezzogiorno siamo giunti prosperamente in Udine, ma non ho potuto spedir la lettera per essere già partita la posta. Ci accolsero con religiosa ospitalità li RR. PP. Capuccini, e dopo il pranzo, avendo visitato nel Seminario Mons.r Can.co Tonchia, voleva egli pur trattenerci presso di se, moltiplicandosi per tal guisa gli alloggj a chi poc'anzi trovavasi a ciel sereno. Non ho perduto tempo a cercar di fare le visite necessarie; ma non ho trovato alcuno fra quei che più premevami di trovare: non Mons.r Vescovo, non la famiglia Cernazai e non il benefattore Pilosio. Ci vuol pazienza, e pazienza ci vuole ancora se, malgrado le belle assicurazioni ricevute in Venezia, mi ho veduto improvvisamente col pie' nel laccio. Di quì non si può partire quando si voglia, perché non è vero che sia facile la opportunità di trovar compagnia per andarsene con risparmio e con quiete, e non è vero nemmeno che si possa aver pronta la diligenza, mentre invece è forza starsene sull'incerto e aspettare che vi sieno due posti vacui nel legno che vien quà su da Venezia. Torna dunque in campo il bel complimento che convenga trasferirsi a Trieste, da cui parte regolarmente e la diligenza e il corriere, ed altrimenti si arrischia di perder tempo quì in Udine senza nessuna misura. Questo, a dir vero, mi scotta assai: vedremo dunque domani che cosa io debba determinare per vederla finita. Il Signore ci ajuterà. Voi affrettate ci questo ajuto colle vostre orazioni. Abbraccio tutti di vero cuore: vi raccomando di riverirmi il caro Bonlini e l'amoroso D. Ferdinando, dei quali bramo di aver notizie assai presto. Ulnis cordis te amplector.

Il vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autografo del P. Marco: A/CV, b. 4, AV, f. 14).
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1841, 16 ottobre

Il P. Marco col p. Marchiori l Molto Rdo P.ron Col.mo / Il P.

Anton'Angelo Cavanis Fondatore / e Preposito della Cong.ne delle Scuole di Carità - Venezia

Il P. Marco approfitta della sosta a Udine per far propaganda all'ultima edizione degli Squarcj di eloquenza: il fratello ne spedisca 150 copie al libraio Turchetto. Si sta pure interessando di far propaganda alla serie di incisioni del Contarini con buone speranze.

Ormai ha scelto di passare per Trieste; egli è deciso a tutto con una fede incrollabile e una grande fiducia nelle preghiere che si fanno per lui e che sollecita da molte parti: «Pro Christo legatione fungimur: venga quel che si vuole, purché il Signore mi ajuti, siccome spero, quanto più avrò a travagliare per amor suo, tanto più avrò a riputarmi felice ed a confidare buon esito dell'impresa ».

Il p. Marchiori, col suo stile originale e sempre allegro, aggiunge qualche notizia e molti saluti.

Fratello car.mo

Udine 16 8bre 1841

Cento e cinquanta copie di Squarcj ad Udine. Questa sì ch'è vera eloquenza. Si è detta la cosa in modo che sa produrre la più gagliarda impressione. Non è egli vero che voi ne avete avuto una scossa la qual vi ha fatto gridare per istupore e allegrezza? Ciò appunto è quel che io voleva, perché mi preme di consolarvi quanto più posso. Ora sappiate che io sempre tenendo a cuore la povera Comunità benché lontano le cento miglia, ho portato con me una copia della Operetta, e mostrandola in Udine, ch'è la sola città dove poteva mostrarla, ho trovato un'ottima ed assai cordiale accoglienza nel librajo Gio. B.a Turchetto, il quale a patto di esser solo incaricato a smerciarla in questa città si dichiarò disposto a prenderne cinquanta copie, e pagarle a vista, perché continuano ad esser frequenti le ricerche di questo libro, e non potea soddisfarle per non averne in sua mano. Dopo, recandomi al Seminario ov'era invitato a pranzo cortesemente da M.r Can.co Tonchia, ne tenni parola ad un professore di Umanità, che mi animò a sperarne col di lui mezzo la vendita di altre cento, motivo per cui se ne dovranno spedire al librajo cento e cinquanta.

Riscuoterete dunque assai prontamente 150 Svanziche, e le altre trecento potranno aversi dopo che il professore le avrà vendute.

Ma non si avranno altrimenti questi bezzetti se non vi mettete in attività ed in vigore per inviarne le copie. Ho concertato con questo stesso librajo il modo che gli riesce più commodo e conveniente. Conviene adunque che vi affrettiate a far consegnare l'involto al librajo Santini, il quale ha da fare a questo negozio una spedizione, e diate la cura a lui di procurare la bolletta occorrente. Questo Santini tiene la sua bottega a' pie' del ponte dei Baretteri e stà appunto per inviare ad Udine un pacco, sicché troppo importa far presto onde non perdere la occasione presente. Ma già la gola dei soldi vi fa correre senza dubbio, ed io son certo che al mio ritorno li avete scossi e mangiati. Ho avuto a cuore anche il povero Contarini, ed ho parlato con gran premura a Codroipo e ad Udine per promuovere il corso dei Santi che stà incidendo per uso del Breviario. Ditegli che il progetto fu bene accolto e che spero, quando ritorni a Venezia, di portargli un buon numero di associati, godendo intanto di poter dar gli il conforto di queste liete speranze. Io però adesso invece di viaggiare verso Venezia debbo inoltrarmi a Trieste, perché altrimenti non si potrebbe far calcolo del tempo che dovrei perdere aspettando una incerta opportunità. Così ci è anche la buona misura nell'asprezza di questo viaggio. Ma non convien perdersi d'animo: anzi tutto l'aspro è soave quando riflettasi al grande oggetto di questa impresa che io non son degno di trattar e compire. Pro Christo legatione fungimur: venga quel che si vuole, purché il Signore mi ajuti, siccome spero, quanto più avrò a travagliare per amor suo tanto più avrò a riputarmi felice, ed a confidare buon esito dell'impresa. Io quì vado mettendo a contribuzione per ogni luogo l'altrui pietà; ed intiere famiglie di Religiosi e molte anime buone mi promettono ajuto di fervorose orazioni e mi presagiscono un prospero riuscimento. Voi pure nella carissima lettera dei 14 corr.te mi assicurate del fervore delle preghiere: or dunque di che temere: si Deus pro nobis quis contra nos? e questa è pure la consolante sentenza che a maggior mio conforto ho trovato scritta sulla porta della cella che in questo Convento mi fu assegnata. Ringrazio affettuosamente e Spernich e Da Col delle amorose lor letterine che mi consolarono ancora coll'annunziarmi i progressi della fabbrica della chiesa: ma distintamente poi ringrazio il dolcissimo vostro cuore che si è affaticato a scrivere tante righe per sempre più consolarmi. D'ora innanzi però non vi affaticate mai più così: mi basterà un sol saluto, del resto già c'intendiamo assai bene senza bisogno d'altre parole. Quello che assai mi preme è che continuiate a pregar per me, ed a ringraziar ancora il Signore ed a consolarvi perché io stò bene, son lieto e tengo il cuore pien di fiducia nella divina bontà. Ma povero me se mi manchi l'ajuto delle orazioni! Io da me stesso non son buono ad altro che a dar l'ultimo crollo alla diletta Comunità.

Lascio luogo anche al caro compagno (il qual si gode e vien grasso come un tordetto) per iscrivere quattro righe. Saluto omnes vos in osculo sancto, e con un fraterno cordialissimo amplesso mi sottoscrivo.

Il vostro aff.mo fratello.

P.S. Fate unire agli Squarcj anche sei cartelloni di annunzio al pubblico, avvertendo che siano di quei col bollo. Li troverete nella camera dei libri presso alla camerata, posti sui libri presso al balcone.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AV, t. 15).

Padre dolciss.o

Chi scrive tardi prima di porsi a letto, o per tempo appena alzato, corre pericolo essendo assonnato di scrivere da pari suo, di dimenticar qualche cosa che avrebbe meritato menzione, di [essere] freddo nelle espressioni con danno del proprio cuore, che vorrebbe comparire schietto qual'è. [Perdoni] dunque se anche questa volta (come sarà sempre) precipito due parole. Quì siamo occupatissimi [sen]za affari, e giriamo e battiamo le strade di questa inclita città, dove a dir vero si trova gran cortesia, buon cuore, sentimento religioso, soda pietà.

Abbiamo veduto chiese, palazzi e contrade che ci sfuggirono di vista nella scorsa occasione, non so perché, mentre in questa ci lasciarono assai persuasi e contenti. Il mal si è che siamo troppo volubili, or ci troviamo in un luogo, presto in un altro, ci piaceva assai Conegliano, subito passammo ad Udine, ci soddisfa Udine molto di più, risolviamo di andare a Trieste. Chi sa con questa instabilità se neppur Trieste ci ferma! Fattici Capuccini, passiamo a divenir mercanti; guai se a Trieste falliamo! Ho goduto assai che a Venezia si traffichi a ben della chiesa dal cordialiss. P. Sebastiano che saluto in persona, che si ricordi come io ne goda di tali notizie recatemi dall'amorosiss. P. Pietro, che amo in opera. Merito alla mia cordiale memoria l'hanno grande ed assai il P. G. B., D. Gius. Dacol, che non si è ancor dimenticato di me, mentre il poteva comodamente, gli altri Cherici dilettissimi fra i quali voglio distinto Odorico il cui nome risuona furlanamente in queste contrade con molta stima di tutto quello che ha di buono da Dio, e con molto impegno per quel che sarà per fare da sé.

Il P. Maderò deve avere un abbracciamento riverente e l'abbia pure da me sincerissimo. D. Federico si beatifichi intanto ch'io ne sarò il promotor della causa, n'::: troverò altro inciampo da quello in fuori che si ricordi talvolta con amorevolezza di me indegnissimo. Gli altri tutti che restano fuori della carta, essendo rinchiusi nella stessa diletta Casa, tutti possono assicurarsi del mio grande affetto per loro, sebbene il tempo non mi permetta d'indicare il cognome qualche volta dimenticato. Sono stretto dalla premura, non so più se di terminare la lettera, o di protestarmi a lei, Padre dolciss. oltre modo obbligato per la tanta bontà con che mi riguarda o mi tratta. Una sola di lei parola vale per un letterone. Me le dichiaro grato gratissimo e mi gloria d'essere perpetuamente di lei

Amorosiss. Obblig.mo Figlio in G.C.

P. G. Marchiori

P.S. Tutto quello che manca, sarà supplito dalla bontà dei cortesi e saggi lettori; per esempio un gran saluto ai fratelli assenti ed altre cose di simil fatta che detterebbe il cuore a ciascuno nella mia circostanza.

(Da orig. autografo del p. Marchiori: ibid.).
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1841, 17 ottobre

Il P. Marco «Al Molto Rdo Padre / Il P. Anton'Angelo Cavanis Prep.o della Cong.ne delle Scuole di Carità / S. Agnese Venezia ».

Vuole un « letterone » fermo in posta a Gratz. Domani partirà per Trieste. Oggi, domenica, ha fatto l'oratorio nell'istituto del P. Filaferro, proprio come se fosse a Venezia. 

Fratello car.mo

Udine 17 8bre 1841

Se in oggi, come pure sperava, non ho avuto lettera in Udine, voglio prepararmene una almeno in Gratz. La è troppo lunga aspettar fino a Vienna ad aver notizie del vostro stato, dei nostri affari e di tutta l'amata Comunità. Quando avessi avuto in questa mattina qualche riscontro alla mia lunga lettera che vi recava anche il cordialetto della copiosa vendita degli Squarcj, io mi sarei contentato di star digiuno fino al termine del lungo e lunghissimo viaggio. Ma essendo quì rimasto deluso, vi prego assai a farmi trovare a Gratz un bellissimo letterone fermo in posta. Or non ho tempo di scriver più di così. Domani, a Dio piacendo, m'incammino a Trieste. Oggi ho fatto il mio Oratorio come che fossi in Venezia, avendomi obbligato il degnissimo P. Filaferro a celebrare ed a predicare nel suo Istituto, e poi sono stato a pranzo con lui. Parto da Udine volentieri, perché non ho altro che fare. Non c'è Mons.r Vescovo, né il suo Vicario, non Cernazai, nè Pilasio; in somma se non fosse sopraggiunta la domenica a quest'ora sarei partito. Pregatemi di buon cuore il buon viaggio: il mio compagno stà bene, ma non può scrivere perchè ho somma fretta di correre alla posta. Abbraccio tutti di cuore, e voi in modo del tutto particolare e affettuoso dacchè vi sono

Fratello amantissimo e cord.mo.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AV, f. 16).
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1841, 19 ottobre

Il P. Marco col p. Marchiori  Al Molto Rdo Padre P.ron Colend.mo / Il P. Anton'Angelo Cavanis Fondatore / e Preposito della Cong.ne delle Scuole di Carità / S. Agnese - Venezia

Giunto ieri sera a Trieste, ha cercato sicure informazioni per proseguire il viaggio, e domani partiranno per Gratz. «Stiam di buon animo scambievolmente, amatissimo mio fratello, che ora siam piucché mai uniti in Domino, mentre facciamo per servir al Signore un vicendevole sacrificio.

Oggi sarà a pranzo dall'ex alunno Pietro Berlan, che si conserva riconoscente, buono e pio. « Vedete quanta impressione faccia nei giovani la educazione ricevuta presso di noi. Io ne ho ringraziato il Signore. [...] Si consolino anche di nuovo li nostri cari nell'opera laboriosa di seminare nel cuor dei giovani ...>>.

Il p. Marchiori, da parte sua, non ha nulla da dire, ma scrive Io stesso. E così esprime la gioia e la serenità di cui è ripieno il suo spirito.

Fratello car.mo

Trieste 19 8bre 1841

Cosa mirabile a dirsi! Tutti gli alberi, i paesi ed i monti da Udine fino a Trieste li ho trovati fermi al lor posto che stavano in aspettazione di me, e mi diedero il ben venuto. Faceano meglio a venirmi incontro, che così jeri non sarei stato in viaggio dalle cinque e mezzo della mattina fino alle sei della sera per arrivare fin quì. Smontato alla locanda, mi sono tosto recato in traccia di un buon signore presso cui avea lettera di raccomandazione per combinare alla meglio la continuazione del cammino. Egli si prese pensiero di assistermi cordialmente, locchè fu pure un conforto ai poveri pellegrini, e mi riferì poco dopo che avrei potuto partire in domani con un legno che chiama si il Personale, ove non ci è nè duro nè tenero, perchè non siamo nè soli affatto come sarebbe il nostro piacere, nè in troppa turba di gente perchè quei legni non portano che sei soli, e noi facciamo il terzo della brigata, oltredichè il direttor mi ha promesso di collocarci in un riparto della carrozza in cui ci stanno due soli. Meglio di così non può essere. Con questo legno si arriva a Gratz giovedì; ivi presso li buoni PP. Gesuiti ci fermerem facilmente il venerdì: poi sabbato iterum nella gabbia per giungere la domenica per tempo a Vienna. Voi sapete ormai tutto, ed io non so niente di voi, ed anche per questo non vedo l'ora di arrivare a Gratz, mentre ivi aspetto con sicurezza le sospiratissime vostre lettere. Stiam di buon animo scambievolmente, amatissimo mio fratello, che ora siam piucché mai uniti in Domino, mentre facciamo per servir al Signore un vicendevole sacrificio: voi col lasciarmi andar sì lontano e rimanervene solo ad ogn'imbarazzo, io coll'andarvi e tribolare nella tempesta. Ma se voi siete contento per parte vostra, io Io san per la mia, e stò bene e san lieto e spero assai che la divina misericordia ci ajuterà. Orazioni e coraggio.

Oggi sono a pranzo dal nostro Pietro Berlan senza che neppur egli me ne abbia fatto l'invito. Oh questa è bella! Sentite come andò la faccenda. Memore del forte impegno che m'aveva lasciato di visi tarlo quando mi ritrovassi in Trieste, sono andato alla di lui casa, e, non essendovi, ho detto alla di lui buona moglie che questo mi rincresceva moltissimo perché l'avea conosciuto fin da ragazzo e presso di noi avea ricevuto la educazione. Tanto bastò perchè ci facesse la più cordiale accoglienza e ci facesse forza perché andassimo colà a pranzo mentre a quell'ora ci sarebbe anche stato il marito e ne avrebbe goduto assai per averlo sentito le mille volte parlare di noi con grande trasporto di tenerezza. Vedete quanta impressione faccia nei giovani la educazion ricevuta presso di noi. Io ne ho ringraziato il Signore, sentendo già al tempo stesso che non solo ricorda con grande affetto gli educatori, ma conserva altamente impresso il sentimento di religione che si è procurato d'infonder nel di lui cuore, ed ha molto impegno per le opere di pietà. Si consolino anche di nuovo li nostri cari nell' opera laboriosa di seminare nel cuor dei giovani, vedendo qual bella messe il Signore ajuti a raccogliere.

Dispensate saluti li più amorosi e cordiali ai nostri Sacerdoti, Cherici e Laici; all'Ospizio, alle Scuole, al benemerito D. Federico, ai Prof.i Trevisanato, al Parroco dei Gesuati, a D. Ant.o del Pedros eco eco e procurate di accrescermi il suffragio delle orazioni, perchè quantunque sia tanto bella la causa, pur giustamente temo assai di me stesso.

Con un affettuosissimo bacio dice ogni cosa

Il v.ro amorosiss.o fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: A/CV, b. 4, AV, f. 17).

Amorosiss. Padre

Non ho niente da scrivere, eppure scrivo. Mal per chi leggerà questa mia, poichè la troverà vuota di notizie e piena di vuote parole.

Siamo venuti ad assorbire il vento triestino, e nell'incomodo che ci reca mi riesce alquanto caro, mentre mi figuro che, venendo dal mare, mi arrechi buone nuove di lei da Venezia. Peraltro col suo confuso romoreggiante soffiare, non mi ha fatto saper niente di caro e mi lasciò in desiderio di miglior nunzio. E già così distratto ch'egli è non può prendersi a cuore con interesse le cose nostre, e non soddisfa nè questo nè quello. Eppure abbiam travagliato per venirlo a trovare, e ci siam presi il disturbo, come già intese, di 50 miglia da Udine. Il bello si fu che in vicinanza di Trieste eravamo lontani assai, perché dalla cima di altissimo monte dovendo discendere al profondo del basso mare, sulle cui spiagge nuota quasi Trieste, si deve prendere, per non precipitare, una tortuosa lunghissima strada che noi diremmo a bovolo e che riesce lunga così da starci più di un'ora a compirla, essendo di un tratto di oltre sei miglia la discesa che pur si fa correndo a gran passi. Questa è una strada ch'eccita l'appetito di arrivare a Trieste, anche non avendo brama di andarci; ma arrivati poi che fummo, abbiam chiusi gli occhi non dirò per non vederla, ma per riposare dalla noja di non averla più presto veduta. La polvere che si solleva vorticosa dal vento ci voleva impedire al chiaro del giorno un piacere così innncente, ma lottando animosi contro sì forte elemento, riuscimmo a goder della vista varia e gioconda di tanto bella città. Fosse ella pur anche buona che ci sarebbe più cara, ma non c'è da sperare buon frutto, dove non si sparge buon seme.

Or ci vogliamo staccare perché li fallimenti moltiplicati impediscono il traffico prudente e non vogliamo arrischiare li capitali che in altro paese darebbero assai.

Abbia ella, Padre dolcissimo, per sincerissimo il sentimento di stima e di rispettoso affetto che le protesto e dichiaro adesso con fretta sì, ma senza voler che ne scapiti un riguardo ben dovuto alla bontà singolare del cuor paterno di lei, di cui godo d'essere

Obbedientiss. e amorosiss. Figlio P. G. Marchiori.

P.S. Ella ben sa, Padre amorosiss., come io brami sieno dispensati i saluti a tutti, a tutti di casa secondo il merito e il cuor di ciascuno.

P.S. Si ricordino li miei amatiss. fratelli sacerdoti la Messa Pavazza che va celebrata ogni mese.

(Da orig. autogr. del p. Marchiori: ibid.).
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1841, 22 ottobre Il P. Marco col p. Marchiori al P. Antonio - Venezia.

È giunto a Gratz con un giorno di ritardo, perché il viaggio è più lungo del previsto: «Vi assicuro ch'è un pasto che sazia bene. Consola però ed anima il fine per cui si prendono queste scosse, e l'ajuto che il Signor dà a superarle senza tracollo>>.

Per giunta non ha trovato la tanto desiderata lettera da Venezia.

È ospitato cordialmente dai Gesuiti e presso di loro sosterà alquanto per non esagerare nella fatica. - Ha 67 anni! - «Si continuino intanto con fervore e con fede le quotidiane orazioni.

Il Signore ci ajuterà>>.

Il p. Marchiori aggiunge qualche riga, desideroso, anche lui, di aver notizie da Venezia.

Fratello car.mo

Gratz 22 8bre 1841

Io credeva di scrivere da Gratz una lettera viva e lunga, per averne quì trovato una vostra sospiratissima, la qual mi facesse dimenticare le asprezze dell'arduo viaggio, ma invece mi tocca scriverla fiacca e breve, perché non ho veduto una riga e sono rimasto senza cordiale. San ben lontano dal darvi colpa, ma sono io ben vicino a provarne la dura pena di non saper mai nulla di voi, mio caro Fratello, delle nostre Comunità dilettissime e di quanti mai sono li fatti nostri. Questa pena mi è riuscita più dolorosa per avervi già prevenuto fino da varj giorni a farmi trovare una lettera a Gratz mercordì, mentre credeva di poter esserci in jeri, ed essa non è capitata nemmeno in oggi, ch'è venerdì. Ho ritardato un giorno a venire, non perchè abbia dilazionato a mettermi in viaggio, ma perchè è più lungo pur troppo di quello che aveva inteso. Mercordì, com'erasi divisato, partii da Trieste alle 6V2 della mattina, e con tutto il mio trottare continuo (toltane l'ora sola del pranzo ad Adesberg) non potei giungere alle 8 pomeridiane se non che fino a Lubiana. Tolto il conforto, attesa l'ora sì tarda, di pernottare presso li buoni PP. Riformati, dovetti starmene alla locanda a mangiare, a dormire e ad esser mangiato; giovedì poi, che fu jeri, celebrata la S. Messa, si ripigliò la corsa per continuarla dì e notte senza riposo fino a questa mattina, ch'è venerdì, sull'ora del mezzogiorno. Vi assicuro ch'è un pasto che sazia bene. Consola però ed anima il fine per cui si prendono queste scosse, e l'ajuto che il Signor dà a superarle senza tracollo. Trattasi adesso di viaggiare un'altro giorno ed un'altra notte per arrivar fino a Vienna; e se volea proseguire col legno stesso avrei dovuto proseguire il cammino sul declinar della sera; ma quantunque me la passi, grazie a Dio, bene, ciò non ostante per usar la dovuta prudenza, ho detto, per ora basta così: andremo, se così piaccia al Signore, nel primo giorno della settimana ventura. Pensava ancora di profittare utilmente di questi due giorni coll'ossequiare oltre a Mons.r Vescovo, anche l'Arciduca Giovanni da cui certamente avrei raccolto qualche elemosina, ma no Signori, che non è quì. Ho ben trovato la consueta cordialità dai PP. Gesuiti che ci han raccolto amorosamente presso di se. Quì troveremo chi ci dia modo di fare alla meglio il resto del viaggio. Si continuino intanto con fervore e con fede le quotidiane orazioni. Il Signore ci ajuterà. La carta cattiva non vuol ricevere altre parole. Mi raccomando assai che mi facciate ritrovar lettere appena arrivato a Vienna. Chiudo coi soliti affettuosi saluti e col protestarmi con tenerissimo affetto

Il vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AV, f. 18).

Amatiss. Padre

Siamo ormai molto innoltrati, ma non alla fine del nostro viaggio, è inutile sospirar dunque il ritorno. Sia dunque il Signore che ci accompagni sempre per darei quel conforto di che abbisogna alle volte chi si trova desolato e lontano da suoi più cari. Sospiro io pure notizie dello stato di lei e di tutta la Comunità. Intanto, non potendo fare di più, prego lei di accontentarsi che mi protesti figlio obbedientiss.

Non si dimentichi nessuno ch'io mi ricordo tutti.

(Da orig. autogr. del p. Marchiori: ibid.).
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1841, 26 ottobre

Il P. Marco col p. Marchiori « Al Molto Rdo Padre / Il P. Anton'Angelo Cavanis / Preposito della Cong.ne delle Scuole di Carità / S. Agnese - Venezia ».

È martedì mattina. Ieri sera sono giunti a Vienna, dove sono ospitati generosamente dai PP. Liguoriani e dove, «ormai sazi di correre in legno, correremo coi piedi e certamente non poco. Sia tutto a gloria di Dio e colla sua santa benedizione ». E cominceranno oggi stesso! «Se il Signore per sua misericordia mi ajuta a tener salde le forze, perché non avrò da lavorare? ». Ma perché la barca corra, ci vuole il vento del «fervor dello spirito e delle sante preghiere» sulla vela. «Il merito però principalissimo sarà vostro ». A proposito di queste espressioni, è impossibile che il lettore attento non avverta, da parte del P. Marco, l'insistente e fiduciosa richiesta di preghiere, accompagnata da tanto più frequenti atti di umiltà, quanto maggiori e impegnative sono le difficoltà da superare.

Da parte sua il p. Marchiori ripete che ha il cuore ancora a Venezia e nella «dilettissima» comunità. Presso i PP. Liguoriani si trovano ambedue bene.

Fratello car.mo

Vienna 26 8bre 1841

Eccoci, per divina grazia, sani e salvi arrivati a Vienna. Vi siam giunti a dir vero jeri sera, ma verso le nove pomeridiane, sicchè non ci era tempo da scrivere e nemmen da trovarci l'alloggio, ma solo da rifugiarci in una locanda e dormire. Il sonno era pronto assai perché voleva riscuotere il credito della notte antecedente in cui Io ha escluso a forza dagli occhj nostri il rumore della carrozza la quale ci ha favorito dalle ore sei pomeridiane della domenica, fino alle nove, siccome ho detto, del lunedì. Ormai sazi di correr in legno, correremo coi piedi e certamente non poco.

Sia tutto a gloria di Dio e colla sua santa benedizione. Li buoni Padri Liguoriani ci han già cortesemente accolto presso di loro, benché uno dei superiori, che v'erano tre anni fa, sia fuor di Vienna, e l'altro sia nuovo e non ci conosca per nulla. Ben ci han ravvisato varj altri di questi ottimi Religiosi e ci hanno ancora per lor bontà ricolmati di gentilezze. Alle nostre spese sarà supplito senza sborsare denaro alcuno, bastando ad essi che noi applichiamo secondo la loro intenzione la S. Messa. Credo che il cibo, non essendo quaresima, riuscirà sufficiente: per tutto il resto abbiam motivo di essere contentissimi, sicchè non c'era a far torto alla lor religiosa ospitalità col determinarci a ricorrere ad altro Convento. La prima Messa l'abbiamo celebrata nella lor chiesa, raccomandando, com'è dovere, le cose nostre anche al gloriosissimo S. Alfonso, di cui ci hanno regalato una immagine impressa in rame sì delicata e sì bella ch'è bene impiegato un viaggio per venirsela ad acquistare. Se sarete buoni ne porterò ancor a voi.

Rimasi intanto molto consolato insieme col mio compagno pelle carissime lettere 16 e 22 del corrente quì ricevute, con buone notizie di varie sorta e coll'aggiunta consolantissima delle amorose vostre poscritte. Tanto n'era bramoso, che ho fino fallato il conto dei giorni, e da Gratz vi ho scritto un lamento per non averne colà veduto.

Non passerà il giorno presente senza che facciamo tutti quei passi che mai potremo, quantunque dopo mezzo migliajo di miglia fatte correndo con cavalli freschi di posta, un po' di quiete non potesse ascriversi nemmen per ombra a peccato di oziosità. Ma se il Signore per sua misericordia mi ajuta a tener salde le forze, perché non avrò da lavorare? Già ormai sapete che io son come i cani dei quali fu detto « scosse che l'hanno, son più bei che mai ».

Quello che importa assai è che riescan bene gli affari per cui fin quà son venuto. Ma quì conviene che la consideriate la impresa più .come vostra che come mia, mentre è pur così veramente. Or fate conto che per ispinger la nave ritrosa al corso, col mandarmi quì abbiate inteso d'innalzarvi una vela; ma che cosa giova la vela, se non soffia il vento a gonfiarla? Ecco in me la tela ruvida e grossa che non vaI niente, ma se v'impegnate a innalzarla col fervor dello spirito e delle sante preghiere farà gran cose. Il merito però principalissimo sarà vostro: orsù affrettatevi a coglierlo tutto e grande.

Non aggiungo di più perché mi preme spedir la lettera al suo destino. A questa conviene risponder subito a posta franca e corrente, perché è la prima, né mi contenterò delle due stabilite per ogni mese, finché al nuovo anno si cangi forse il rigoroso decreto. Ringrazio Casara e Traiber delle gratissime loro lettere, quantunque il secondo mi abbia fatto alquanto penare con una pena peraltro che fu gioconda e ingegnosa. Riverisco eco e saluto ec.; ma fuor dell'eco sia il carissimo nostro D. Federico. Vi abbraccio con quanto affetto si possa esprimere e si possa anche immaginar col pensiero, essendo di tutto cuore

Il V.ro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: A/CV, b. 4, A V, f. 19).

Amorosiss. Padre

Non è che sia così presto divenuto viennese. Sono anzi più che mai veneziano, e godo d'esserlo per questo solo, che in Venezia sta ella amorosiss. Padre colla dilettiss. Famiglia a cui io pure appartengo senza mio merito. Non mi preme adesso il cuore che la prosperità dell'affare che sta per cominciarsi, ed oggi appunto se ne darà principio dal vigorosiss.o di lei fratello e mio Padre. Il Signore manterrà in lui quel coraggio che gl'ispira la santità della causa che tratta; le orazioni glielo accresceranno e la divina misericordia Io premierà.

Ringrazio lei della paterna memoria che tiene di me; son pur gratissimo a tutti di codesta Casa che mi amano, ed a quelli principalmente che nelle loro lettere mi ricordarono. Non si trascuri di salutare ognuno e mi procuri colla di lei benedizione i vantaggi che mi accorda la Congregazione essendo presente a lei ed ai compagni. A tempo più tranquillo forse scriverò di più e con più piacere; intanto accolga il cuore che slancio nelle di lei mani perché per questo mezzo passi al Signore e gli riesca più grato.

Obblig.mo Figlio P. Gius. Marchiori.

P.S. Per scrivere qualche cosa, l'avverto che fummo noi accolti dai PP. Liguoriani col solo obbligo dell'applicazione della Messa per loro. Quindi delle due partite delle Messe che andiam celebrando, cioè Meggiarin e Zorzi, aggiunte Io per ciascuna (che scriveremo al nostro ritorno) le rimanenti vengano celebrate da loro.

P.S. Scrivo una novità che va scritta dopo il pranzo. Sappia dunque che quanto ai cibi, essendo di grasso, si stà bene, e si trova da saziar la fame, senza discapito di forze come pur ella forse avrebbe potuto temere.

(Da orig. autogr. del p. Marchiori: ibid.).
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1841, 27 ottobre Il P. Antonio al sig. Francesco Grigoletti - Trento.

Riscontro alla lettera del 19 ottobre scritto sul foglio stesso della lettera ricevuta.

Nelle attuali circostanze è impossibile accogliere nell'istituto femminile alle Eremite la postulante, perché la somma offerta per il suo sostentamento è troppo insufficiente.

Stimatissimo Signore

La speciale amorevolezza e 'l grato animo ch'ella conserva pel nostro Istituto, e di cui n'ebbi testè distinta prova nella cordialissima caritatevole offerta da lei fattami di aurei dieci Napoleoni, fanno sì che nell'indirizzarle la presente a ragguaglio della somma ricevuta, le professi la mia più sincera riconoscenza. E già io vorrei di presente farle cosa assai grata col soddisfare al di lei desiderio di collocare una giovane nel nostro Istituto femminile, ma debbo rispondere con dolore che non mi è dato di poterlo fare. Assai scarso è il danaro proposto pel sustentamento di cotesta postulante, e quì non è indifferente il peso che si sostiene a mantenerne un buon numero, che pei bisogni è più che sufficiente, sì che non si possono ricevere che quelle le quali offrano un bastante provvedimento. Può ben ella immaginare quanto volentieri si farebbe ciò che pure vorrebbe il nostro cuore; ma le attuali circostanze nol permettono. Mio fratello ora si ritrova in Vienna per affari della nostra Congregazione, ed io avrei avuto piacere nello scrivere a lei di mia mano, ma me Io impedisce una grande difetto d'occhi, sì che, dopo averle augurato ogni benedizione dal Cielo, non posso che segnarmi

Venezia 27 ottobre 1841

di Lei Osseq.mo Obblig.mo Servidore P. Anton'Angelo Cavanis.

(Da copia non autografa: AICV, b. 20, MP, f. 25).
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1841, 30 ottobre

Il P. Marco col p. Marchiori «Al M. R. Padre P.ron Col.mo / Il P. Anton'Angelo Cavanis / Fondatore e preposito della Congregazione / delle Scuole di Carità in Venezia>>.

Prime attività del P. Marco a Vienna «per non andare alla cieca ed urtare in qualche scoglio>>. Per questo ricorre anche all'aiuto del prof. Bartolomeo Bongiovanni, il quale Io guida e talvolta gli fa da interprete. Così ha potuto conoscere che l'ultima supplica all'imperatore del Io agosto 1840 ha già avuto la sua evasione; ha potuto parlare con il canonico Francesco Saverio Zenner « che presiede alle Scuole di Teologia »; ha cercato udienza dal principe vicerè Ranieri; è stato ricevuto col p. Marchiori dall'imperatrice madre Carolina Augusta; ha infine vari progetti per i prossimi giorni.

Il p. Marchiori ringrazia delle notizie, specialmente dell'arrivo « della famosa pianeta» per la chiesa di S. Agnese, di cui egli è sacrista; poi manda saluti ai vari gruppi di confratelli in vacanza.

Aggiungiamo che i guasti subiti dallo scritto in vari punti per colpa della carta troppo tenue, hanno reso difficile la lettura.

In complesso però quasi tutto il testo è stato decifrato.

Fratello car.mo

Vienna 30 ottobre 1841

Sarà assai memorabile nella storia della nostra Congregazione l'anno presente, perché mi tocca in esso tribolare assai. Speriamo poi che abbia ad essere memorabile ancora per avere colla divina grazia ottenuto quanto si va sospirando invano da tanto tempo.

Ben mi trovo tuttavia lontano dal porto, pure penso di scrivervi almen quel poco [che ne] so dire al presente, mentre piuttosto che lasciarvi affatto all'oscuro [sarà] sempre [me]glio Io scrivere qualche cosa. Facendo summa summarum, son c[inqu]e soli giorni dacché quì mi trovo; che cosa mai si potrà fare in un tempo sì breve? Il mio primo pensiero fu !'indagare in quale sta[to] si trovi il nostro affare, ed assicurarmi se il Memoriale nell'anno scor[so invia]to a S. M. sia spedito o giacente. Colla scorta pertanto del cordialissimo Sig.r Bongiovanni, ho rilevato che coll'ultimo Sovrano Decreto ha già esso avuto la sua evasione. Prima però di produrmi a caso e per non andare alla cieca ed urtare in qualche scoglio, fui consigliato a presentarmi ai competenti Ministri ad effetto di riconoscere quali difficoltà si debbano superare. Mons.r Mechutar non l'ho potuto vedere perché si trova in vacanze; il Prelato Halaska, Direttore dello Studio filosofico, ci ha rimesso all'udienza per lunedì; e M.r Can.co Senar, che presiede alle Scuole di Teologia, l'ho visitato nel giorno di jeri.

È questi un ottimo ed [assai cor]tese Prelato, il qual ci accolse con somma benignità, prevenuto anche da' favorevoli spontanei uffizj di M.r Can.co Schmidt e forse ancora di M.r [Hii]rez, che ci ha promesso parlargli in nostro vantaggio. Egli ci espresse candidamente che ama le Comunità Regolari e le Religiose Congregazioni e distintamente la nostra, di cui ha sentito dir molto bene, e che però è dispostissimo ad esserci favorevole; ma che non potendo passare alla Teologia se non si premetta Io studio delle filosofiche scienze, si trovò impedito ad annuire alla nostra supplica, perché vide non accordato il filosofico insegnamento.

Per questo studio ei ci disse che conviene rivogliersi al Sig.r Cons.re Halaska (di cui ho quì avuto buona testimonianza) ed appianare la difficoltà che, per quanto intese, deriva non già da una massima che si opponga, ma dal non aver noi mostrato di avere ciò che si ricerca a compirlo, cioè il gabinetto fisico ed un numero sufficiente di Professori addetti alla nostra Congregazione. Io risposi che al gabinetto si può supplire interinalmente abbastanza, e che i Professori andranno aumentando quando si lascino educare gli alunni; ma tutto questo detto a lui non basta; preme che ne resti persuaso il pred.o Consigliere Halaska, e il ved[remo ... Poiché] fra le mie carte non trovo quella in cui si sono indicati i nostri Maestri della Filosofia, cercatela nell'Archivio, nella busta delle Suppliche e Decreti, e troverete un rapporto all'Emo Card. J. Monico 4 gennaro 1840 in cui sono segnati i nomi di questi Maestri, che [mi sped]irete a posta corrente, perçhé se M.r Senar, com'è probabile, me ne farà ricerca, io non abbia a restare smarrito senza potervi dare risposta.

Voi forse stupite a non sentir che vi nomini il Ser.mo Principe Vicerè, ma non vogli[ate] mai credere che di lui siami dimenticato. Tanto anzi fu grande [la mia] premura di visitarlo, che non trovandosi a Vienna, sono andato a bella posta a Schoenbrunn, ove mi fu detto che ci sarebbe; ma il fatto è che quantunque sia andato ivi molto per te[mpo, tutta]via non l'ho trovato perché era uscito alla caccia. Io vedrò p[eraltro, a] Dio piacendo, domani nel suo palazzo di Vienna, e spero che [ne] avrò gran conforto. Almeno però a Schoenbrunn ho procurato [di av]er udienza da S.M. la Imperatrice Madre, e mi è riuscito ben tosto di essere accolto graziosamente insieme col mio compagno. Le ho descritta con tuo n patetico l'iliade dei nostri mali, ne ha sentito col suo bel cuore compassione e sorpresa, e ci farà quel ben che potrà.

Mi sono raccomandato ancor per avere una udienza dal Principe Metternich, e non andrà fallita la cosa, e da Mons.r Nunzio venni accolto jeri benignamente, ma in fretta perchè stava ormai per sortire; mi rimise peraltro ad un altro giorno per potere ascoltarmi a bell'agio e procurare di darmi ogni maggiore conforto. Voi sostenetemi colle buone orazioni e col tenervi in fiducia, e il Signore benedirà.

Bramo sapere se vi sia giunta la lettera in cui vi ho scritto che mandaste ad Udine al librajo Sig.r Gio. Batta Turchetto 150 copie di Squarcj, 50 delle quali le pagherà sul momento con altrettanti Fiorini, e cento saranno esitate nel Seminario e soddisfatte a suo tempo. Finché non mi mostrate allegrezza per un boccone sì bello, non potrò darmi a credere che tal notizia l'abbiate avuta.

Io stò benissimo in questa esemplare e amorosa Comunità; ma quanto insieme mi crepa il cuore di sortire dal vortice di tanti affari e ritornar nella nostra! Quando a Dio piaccia sciogliermi il volo, non mi contento già no che mi venghiate incontro fino a Treviso, ma dovete almeno venir fino ad Udine per ristorarmi da tanta pena. Oh l'abbiamo un giorno da veder bella!

Rinovo col maggior sentimento li consueti saluti ad ambedue le care Famiglie: desidero aver notizie dei viaggiatori, dello stato di salute dello stimatissimo e amorosissimo Sig. D. Pietro Maderò, del carissimo D. Federico e di [voi che ab]braccio con tutto il cuore nell'atto di protestarmi

Vro amorosissimo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AlCV, b. 4, AV, f. 20).

P[adre amatiss.o]

La sospiratissima lettera spedita in Gratz, come ci trovò partiti di là, così ci venne rimessa a Vienna e l'abbiamo goduta per terza, mentre ne ricevemmo prima d'essa altre due. In quella vi ho riscontrato un nuovo segno di paterna bontà che, ben sapendo il mio debole, nelle poche graditissime righe che scrisse ella amorosamente non trascurò di avvisarmi dell'arrivo della famosa pianeta favorita e portata dal gran pianeta l'ottimo D. Gius. Io chiamo pianeta perchè mi si disse ch'è bello e grasso e tondo come la luna piena; ed io ne godo assai, e mi dichiaro obbligatiss.o per questo bel dono spontaneo, fatto alla veneta nostra Metropolitana Basilica. Peccato che non ci sia ancora indulgenza plenaria a chi fa di cotali opere di beneficenza. Io, se ho autorità, la concedo al sopradetto amorosissimo nostro Zambelli. Se fossero partiti i Lendinaresi, amerei che con maniere le pill chiare di rispetto e di grande amore si dichiarasse loro il mio affetto sincero.

I Tirolesi sebben ne avranno ben molti saluti, pure meritano distinto questo ch'è il primo. I Montagnesi dovrebbero senz'altro credermi consolato del conforto ricavato dalla lor ricreazione e principalm.te il P. Giovanni che merita assai. I Veneziani poi guai che sieno da me trascurati, e fra tutti il P. Sebastiano, che mi consola egli pure col grande suo impegno effettivo per la nostra chiesa.

Padre dolcissimo, è adesso che vogliamo pregar con impegno perché il Signor ci consoli. Egli ha sempre premiato i pazienti, chè anzi gli ha dichiarati beati. Or mi consolo con lei, che il Signore vorrà confortare colla benedizione della sua clemenza divina, si farà sereno il ciel tenebroso, e si avrà a goder nella pace la compagnia de' suoi figli, di cui chi è più indegno con queste righe vuol consolarla col dichiararsi amorosissimo.

(Da orig. autogr. del p. Marchiori: ibid.).
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1841, 4 novembre

Il P. Marco «Al Molto Rdo Sig.r P.ron Col.mo / Il Sig.r P. Anton'Angelo Cavanis / Prep.o della Cong.ne delle Scuole di Carità - Venezia ».

Le due lettere ricevute da Venezia Io hanno, con le loro notizie, rallegrato e commosso fino alle lacrime: «Vedete come si degna di vegliare amorosa su di noi la Provvidenza divina!

Frattanto non cesseremo di pregare con fiducia sempre più ferma perché ci assista nell'ardua lotta ... ».

Avverte poi il P. Antonio circa alcune scadenze prossime (messe da celebrare, lettere da spedire, ecc.). Al Patriarca faccia sapere che ha eseguito le sue commissioni.

Per quanto riguarda Io scopo del viaggio ripete: «Io sono quì in un vortice oscuro per raggirarmivi chi sa per quanto? ...

Io però fermo nella mia massima che conviene trattar con coraggio la buona causa, e sperare che Dio l'ajuti, sono andato ad esporre il caso compassionevole con fiducia a quanti mai ho potuto ed a prender lumi ...». E dopo aver parlato degli incontri avuti e dei barlumi di speranza che apparivano, conclude: «Orsù:

constantes estate et videbitis auxilium Domini super vaso Pregate perché il cattivo avvocato non guasti la buona causa, ed ogni cosa andrà bene» . - A noi però vien voglia di osservare che il P. Marco non era no « un cattivo avvocato », ma un avvocato abile, prudente e previdente, che con la sua umiltà e il suo zelo intrepido si meritava davvero che ogni cosa andasse bene. 

Io stato infelice dello scritto, e i quattro brandelli di carta caduti hanno reso molto difficile la lettura di una gran parte di questa lettera. Tuttavia conoscendo la grafia e Io stile del P. Marco, si è riusciti a decifrare quasi tutto il testo.

Fratello car.mo

Vienna 4 9bre 1841

Non mi avrei mai aspettata tanta consolazione quanta ne ho avuta in questa mattina nel ricevere le due carissime vostre 30 e 31 8bre che mi rallegrarono al tempo ste[sso il cuore e] gli occhj.

Ma questi stessi hanno anche dovuto piangere benché di [un pian]to assai dolce espresso dalla tenerezza al vedervi brillar il cuore pieno di ca[ldo a]ffetto e di fervido sentimento e di voi dilettissimo mio fratello, e dei carissimi no[stri] figli Voltolini e Casara.

Io vorrei scrivere a ciascheduno, ed anche all'amatissimo P. Paoli che mi diresse uno speciale saluto, ma non so come scrivere tante lettere. Debbo informarvi minutamente di tutti i miei passi, e mi privo assai volentieri della soddisfazione che potrei avere nel mio ritorno di raccontarvi le mie avventure, per dare più pronta soddisfazione a voi tutti, e debbo insieme congratularmi con tutti degli straordinarj conforti con cui la Divina Bontà amorosamente tempera l'amarezza della presente tribo[lazio]ne. Sì veramente Dominus mortificat et vivificatt. Avete avuto una inasp[ettata] elemosina di 50 aurei Napol[eoni], avete fatto acquisto di un Maestro che riconoscete assai buono; e avete a[vu]to una eredità che si può dir portentosa. Che [gran]di cose sono mai queste! vedete come si degna [di] vegliare a[morosa su] di noi la Provvidenza divina! Noi frattanto [non cessere]mo di pregare con fiducia sempre più ferma [perché ci] assista nell'ar[dua lotta in] cui ci troviamo, ripetendo con tutto il cuore: Dominus mihi ad[jutor, non time]bo quid faciat mihi homo. Pregheremo [anche per] l'anima [del nostro] benefattore defonto, ma Messe non ne [potremo] celebrare per essere in questi giorni impegnati ad applicarle pei [PP. Liguori]sti; anzi dovendo [nel] gi[orno] 13 del corrente soddisfare all'impegno assunto colla buona nostra madre, sono costretto a rivogliere a voi l'incarico di far celebrare in detto giorno una Messa secondo la sua intenzione, del che mi darete riscontro a mia quiete. Ricordo nel tempo stesso quel che ho già scritto nel Pro-memoria, cioè che facciate presentare alla R. Delegazione la lettera che vi ho lasciato, aggiungendovi il numero dei Maestri, delle Maestre ec.; e che nel giorno 15 del corrente mettiate in Posta la lettera diretta al Sig.r Ab. Augustinis, pagandone l'affrancazione fino al confine; e che abbiate a cuore gli Esequj che debbon farsi pel S. P. Pio VII e pel Patr. Milesi, nei quali potranno fare solennemente il lor ministero li due novelli Suddiaconi Rovigo e Da Col. Abbiate ancora memoria delle viti che ingombrano l'orto dell'Eremite per far ciò che convenga onde non guastino l'altro pozzo. Fate infine sapere all'Emo Card. Patriarca (umiliandogli li miei ossequj e raccomandando mi alle sue sante preghiere) che ho eseguito le di lui commissioni consegnando la lettera alla Società Leopoldina, e riverendo in suo nome S.A.R. il Duca di Bordeaux che ha gradito moltissimo tal saluto e quantunque si creda curato bene, pur dee starsene tuttavia [...] senza fare alcun passo. Il di lui Cappellano mi ha raccomandato orazi[oni ed] io adempio l'incarico di interessarne anche codesta nostra Comunità.

Ora veniamo a noi. Io sono quì in un vortice oscuro per raggirarmivi chi sa per quanto? Confido peraltro in Dio, qui facit de tenebris lucem splendescere. Sul bel principio mi accolse il bel complimento di alcuni buoni sì veramente, e amorevoli, ma fermi nel credere e nel volermi render persuaso che non si potesse per alcun modo sormontare Io scoglio. Io però fermo nella mia massima che convien trattar con coraggio la buona causa, e sperare che Dio l'ajuti, sono andato ad esporre il caso compassionevole con fiducia a quanti mai ho potuto ed a prender lumi nel tempo stesso delle difficoltà che ci fossero a superare, prima di estendere la nuova istanza all' Augusto nostro Sovrano. Già sapete che mi sono recato fino a Schoenbrunn per non perder tempo a presentarmi al Ser.mo Principe Vicerè, ma non avendolo trovato, ho dovuto asp[ettar la D]omenica per aver l'udienza e [.......].

Intanto mi [presen]tai [a S.E.] il Co. di Goess, il quale pieno di amo[revolezza ci accol]se e ci pro [mise il suo imp]egno per favorirei ove possa. Mi recai [poi dal Cons.r] di Stato Mons. [Justel] e Io trovai favorevole alle religiose Cor[porazioni e ben] disposto pure verso alla nostra, né mi fece travedere nemmeno lui [alcuna oppo]sizione di massima al nostro caso. [Io] non ho mancato rappresentarglielo nel tuono il più energico e commovente, senza punto bisogno di studiar le parole perché il cuor era pieno che traboccava. Ottenni quindi l'udienza da SA imp.le il Principe Vicerè, e Io trovai addolorato al vedermi, sicché ben vidi che non aveva speranza di recarmi conforto, e ne provava gran pena. Io nondimeno mi sono dato animo di trattare presso di lui la mia causa, e ricordando gli com'egli stesso mi aveva dato più volte un'assicurazione fermissima del buon esito; Io confermò, [e poi] soggiunse con espression di dolore che, s'era occorso il contrario, ciò non era dipenduto da lui. Io pregai dunque almeno colle più fervide istanze ad interessare a nostro favore S.A.I. e R. l'A rciduca Lodovico; e per procurar di schivare il lungo giro di nuove Suppliche gli diedi in mano uno Species facti, onde facesse in modo che con questo solo si potesse procedere ad una pronta definizione. Io accolse con buon animo, e mi promise di fare ciò che potesse per noi, ma non mi fu dato di vederlo altra volta stando già per partire, e solo dal suo Maggiordomo mi fe' sapere che avea parlato al fratello, e che mi facessi veder da lui. Mi sono poscia recato ad ossequiare l'Arciduca Carlo il qual ci accolse con singolare benignità, fu prontissimo ad impegnarsi di una elemosina, che riceverò forse Sabbato, ma non credendo poter assumere alcun impegno presso l'Arciduca Lodovico, ci animò peraltro a ricorrere con fiducia di ottener dalla sua equità il bramato conforto. Bensì l'altro Arciduca Francesco Carlo promise d'interessarsi a nostro favore, e si dimostrò assai ben prevenuto e amorevole verso a noi. Due altre visite molto importanti si son fatte, una cioè al Cons.re Halaska Direttore dello studio filosofico, l'altra a M.r Mechutar Cons.re nella Cancelleria Aulica, ed ambedue si mostrarono di buon cuore, e ci incoraggirono a sperare con [nuove] istanze un buon esito. Non mai dunque ho trovato quel duro che [il di]avolo che fa bao sette, mi avea fatto sentire a principio; e tutto in ultimo sembra ridursi, per quanto mi riuscì di raccogliere dalle visite fatte a varj Ministri, al non aver noi tutt'i Maestri [dal cor]po della Cong.ne, al non essere provveduti di un Gabinetto Fisico, e quanto alla Teologia, al non essersi fino ad or accordato Io studio della filosofia che vi si debbe premettere.

Ma queste difficoltà non sono uguali, e sembra che ormai non £accia[no gr]ave ostacolo dopo le cose che ho detto a voce, e che lungo sarebbe di riferire. Le saprete con tutta precisione al nostro ritorno, perché questa volta ho voluto meco introdurre a tutte le udienze ancora il compagno, e fra noi due sapremo dire ogni cosa. Trovandosi ancora in Vienna il buon Arciduca Massimiliano d'Este, sono andato a visitarlo in jeri, e spero averne qualche pietoso suffragio. Ieri pure fui favorito cortesemente dall'ottimo Professor Bongiovanni il quale a tutta forza ci volle a pranzo con se, ed è tutto fuoco per farci bene, e per ottenerci sollecita Udienza da S. M. Ho parlato pure col Maggiordomo dell'Augusta piissima Imperatrice per poter presentarmi, ed a S.E. Rma M.r Nunzio ho parlato brevi momenti, e mi ha rimesso per Sabbato a conferire con lui. Orsù: constantes estate et videbitis auxilium Domini super vos. Pregate perché il cattivo avvocato non guasti la buona causa, ed ogni cosa andrà bene. Non ho più carta: abbraccio tutti di cuore, e a voi distintam. con tenerissimo fraterno amplesso mi protesto

V.ro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AV, f. 21).
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1841, 7 novembre

Il P. Marco col p. Marchiori « Al Molto Rev.do Padre P.ron Col.mo / il P. Anton'Angelo Cavanis Fondatore e Preposito / della Congreg.ne delle Scuole di Carità – Venezia>>

Entusiastica narrazione del come ha avuto una improvvisa udienza dall'imperatrice regnante Maria Anna di Savoia, della bontà con cui è stato ricevuto e del buon esito che ne spera: « Sono partito quindi da tale udienza consolatissimo ed edificato anche al sommo per tanta pietà. ... Continuate però fervorose le comuni orazioni».

Quanto agli strumenti di fisica necessari per Io studio filosofico dei chierici, gli mancano i soldi per comperarli a Vienna; ma a Venezia si può cercare di farsene regalare qualcuno; ... e poi qualche altro c'è in casa ... E ci scherza su lietamente.

Conclude con alcune domande e risposte alle lettere non pervenuteci, e ringraziamenti e saluti.

Il p. Marchiori invece sembra un po' annoiato; si augura però « che si riscaldi la fede in me come la è vivissima e ardentissima nel mio modello il P. Marco ».

A giustificare i numerosi vuoti che compaiono in questa lettera, è qui necessario dire che la lettura ne è stata la più difficile di tutto il ciclo del viaggio, e ciò per più ragioni: la composizione della carta che ha permesso all'inchiostro di macchiare il verso del foglio; le bruciacchiature causate dall'inchiostro stesso sulla carta che per effetto chimico hanno fatto cadere vari brandelli; per una superficie complessiva di più di 60 centimetri quadrati. A questi danni operati dall'inchiostro e dal tempo si aggiunga un restauro grossolano, che non è riuscito a collocare i vari pezzi al loro posto e qualcuno Io ha trasposto da una lettera a un'altra! Bisognava quindi «ricostruire », per quanto possibile, la lettera; e Io si è fatto cercando di individuare i posti esatti dei brandelli, e poi, ritagliandoli da una xerocopia, reinserirli nei rispettivi tasselli. A questo punto si è potuto cominciar a leggere Io scritto e «interpretare» le parole mancanti. Un lavoro che ha richiesto molto tempo e molta pazienza, ma che ci è stato agevolato dalla conoscenza della grafia e dello stile del P. Marco e anche, - in piccola parte - dall'aver trovato qualche brano riportato dal P. Zanon nella sua Storia documentata della vita dei Venerabili Servi di Dio (cf. vol. II, pp. 246-47, Venezia 1925). In complesso possiamodirci abbastanza soddisfatti.

Fratello car.mo

Vienna 7 9bre 1841

Malgrado la somma fretta [che ten]go di tornarmene a casa, pure in 12 giorni non ho compito ancora l'esordio della mia importante missione. Senza che io dica parola, potete ben e[sser] certo che tanta lentezza non dipende da me, mentre mi conoscete abbastanza quanto sia [al ca]so sollecito per compir gli affari che ho per le mani. Ma se la fretta è soverchia [non si] ascolta il gran detto: festina lente, e si consuma un tempo assai più lungo [che non si pens]i. Certo io doveva prima di presentar qualche carta indagare con attenzione [ciò che dovess]i scrivere, ed ecco la necessità d'impiegar molti giorni, come vi ho già r[agguagliato nelle] lettere antecedenti. Ieri poi colla scorta dell'amorosissimo Prof. Bon[giovanni mi sono] recato a segnar il nome al Gabinetto sovrano per procurarmi un[a udienza] la qual si otterrà, come spero, nel prossimo mercordì; ed essendo [tutto impe]gnato quel buon amico a condurmi alle stanze della Gran Ma[ggiordoma della pia] Imperatrice regnante per combinare una udienza anche presso [di lei, perché le istan]ze fatte a tal fine al Gran Maggiordo[mo] da quattro giorni [...... senza r]iscontro. Non tro[vandosi] questa [nel suo pa]lazzo, io credeva di t[ornarmene al con]vento mortificat[o e sm]arrito; ma il [carissi]mo Bongiovanni [sempre deciso] nel tentare ogni [mezzo] per [sodisfa]re le mie premure, pensò di [condurmi all'an]ticamera stessa di S. [Maestà per] poter ivi o all'uno o all'altro [espor la nostra] brama, e riportarne [...?..]. Parlò i[nfatt]i sa[pendo ben la ling]ua tedesca, ed un [......?..] che finalmente ci si dicesse [in] qual giorno potessi [avere la udienza.] Di nulla più potea lusingarmi, dacché sempre presso i sovrani in un giorno si [pre]ga ed in un altro si entra. Avrei anche in qualche modo desiderato che così pure seguisse nella presente occasione perché non era preparato per nessuna guisa alla udienza. Non avea meco la carta d'informazione sul nostro affare, non il volumetto degli Squarcj, di cui volea fare un'umile offerta, non il mantello solito usarsi in simili casi; ma solo avea quel che non ci doveva essere, cioè la barba più lunga di quel che convenga anche allor che si tratti di presentarsi a persona di qualche rango. Quale non fu pertanto la mia sorpresa nel vedermi ben tosto gentilmente invitato ad entrare! Nuova sorpresa fu anche per me il volere ch'entrassi solo escludendosi il mio compagno; e questa doppia sorpresa fu rischiarata da un'altra di gran lunga maggiore, cioè dal conoscere entrato appena alla udienza di S.M., che tanta prontezza di accogliermi, e l'attenzione usata di avermi solo, fu per trattarmi colla maggior confidenza e benignità. Trovai di fatto la piissima Imperatrice (contro il costume inviolabile di esser sempre alle udienze in compagnia della sua Gran Maggiordoma) sola soletta nella sua stanza, ove accogliendomi con materna affabilità mi fece subitamente sedere al suo lato, e mi diè animo di dirle a cuore aperto ogni cosa. Immaginatevi se ho saputo informarla per diritto e per rovescio come occorreva. [Anche un] balordo saprebbe esprimere il fatto suo trovandosi confortato da tan[ta benign]ità ed avendo campo libero da conferire con una Sovrana così religiosa [che mostra] un cuor dolce di madre, e ho toccato anche il tuo n patetico per [informar]la nel caso nostro per ogni aspetto: e ben vedeva che le ma[terne sue viscer]e ne rimanevan commosse. La sola carta che teneva con [me era il recen]te Regolamento a stampa intorno agli studj nelle Comu[nità; era perciò] un soldato che combatteva senz'armi. Trassi almen quella [e consegnandola] mi compiacqui assai nel sentire che volea ritenerla presso di sè, segno evi]dente che vuol [di tutto cuore] interessarsi per [noi,] come io in[fatti grandemente sp]erava. Sogg[iunsi poi che] avvici[nandosi] il giorno in cui [potrò tri]butare li miei omaggi all'Au[gusto] Sovrano mi trovava in an[gustia som]ma perché senza presentazione [..?.] non si poteva inca[mminare al] suo termine [il no]stro affare; [che presentare] una supplica io neon mi sentiva, in vi] sta del lungo [tempo] che dove[ va passare] per compire le solite inf[ormazioni, mentre mi] mancava la lena per af[front]are così penoso ritardo; di mo[do che la pregai si compiac]esse di adoperarsi onde ottener [ch]e bastasse in lu[ogo della solita suppl]ica il semplice Species facti che avea già esteso chia[ramente, promettendo] di farlo prontamente tenere; potendo dopo [il lungo periodo] di quattro anni trattare [con] l'Augusto Monarca [e pregarlo] a decretare speditamente l'af[fare col] sovrano suo labro [onde con]solar al principio del nuovo anno l'afflitta C[ongrega]zione. Accol[se beni]gnamente la clementissima Imperatrice anche questa istan[za] assicuran[domi] di voler fare quello che avesse potuto, e di esser pronta a ricevere il sud.[to] Species facti, che io le ho fatto passare alle auguste mani nel giorno stesso. Sono partito quindi da tale udienza consolatissimo ed edificato anche al sommo per tanta pietà; sicché anche a voi corre il debito nel raccomandar al Signore il buon esito di tal affare, di pregare altresì per così augusta e benefica mediatrice. Spero di raccoglier buon frutto di questa udienza in quel giorno in cui dovrò presentarmi a S.M.; e frattanto faccio godere anche a voi la consolazione di così liete speranze. Continuate però fervorose le comuni orazioni, mentre si può naufragare anche in porto.

Sarebbe ottimo il consiglio di fare acquisto di macchine dove sono meccanici valorosi, ma non sapete che mancano i soldi, e che non posso parlar di soccorsi finché tutte le mie parole io le debbo rivogliere al grande affare per cui quì san venuto? Informatevi piuttosto di qualche nobile e pia famiglia che ne abbia qualche provvista e non sarà forse difficile che non facendone essa alcun uso possa far delle offerte caritatevoli all'Istituto. In ogni caso ci è in casa il prisma, ci san degli occhiali, mettendoli un sopra l'altro si forman dei cannocchiali; so per pratica che pure abbiamo presso di noi la macchina elettrica, perché ne ho avuto una scossa che mi ha sbalzato perfino a Vienna; quasi direi che ci è anche la pneumatica, mentre se non tutto il fiato almen quasi tutto mi è uscito fuori del corpo; non siamo dunque tanto privi di macchine quanto pare. E poi non contate per nulla la eredità? Le parole ori, argenti e contanti (in [alc]uni casi valgono poco, ma in chi aveva una sola gemma del prezzo di 13m F[iorini .. ?.] valgono assai.

Sono in curiosità di sa[pere] che [cosa ne sia ...?..]ario il quale ormai sarà esteso. La Procura [chiesta sarà fatta quanto] più presto sarà possibile. Ho fatto una lunga strada [... ?..] per raccomandarmi all'amico Bongiovanni, acciò mi trovi un Notaio, e mi faccia l'interprete, ma era uscito fuori di casa, ed io san quì muto e sordo, né mi posso ingegnar da me stesso.

Quanto alla supplica riguardo alla Coscrizione avrete inteso a quest'ora che [..... io non la] posso quì presentare, ma conviene che voi, informandovi del [....], la estendiate in nome vostro, e la indirizziate a Milano con una [lettera] A Sua Altezza Imp.le e Reale - il Ser.mo Arciduca Ranieri - Vicerè del Regno Lombardo Veneto ec. Milano.

Bramo sapere come e con quanti si siano cominciate le scuole; quali lavori si facciano nella chiesa, se Fr. Cristano che non sento mai nominare sia andato nel ferro vecchio.

Vi ringrazio senza fine delle lunghe ed amorose poscritte, ma insieme ancora vi prego a non affaticarvi troppo la vista tanto preziosa. Sia pure ringraziato affettuosamente il caro P. Giovanni delle sue grate righette. Io per grazie del Signore, quantunque tenga un grosso peso sul cuore, stò molto bene, ed anche il caro compagno stà in buona lena. Dispensate a mano piena ed a cuore aperto i saluti in ambedue le comunità, ed anche verso il degniss.o Ab. Bonlini, il P. Fulgenzio, il Parroco dei Gesuati ed il benemerito nuovo maestro D. Alessandro Scarpa. Orazioni e fiducia. In Deo meo transgrediar murum. Sono con ogni affetto

Il v.ro amorosissimo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AV, f. 22).

Faccio i miei doveri coll'amorosiss.o Padre, e cogli altri tutti, distintamente col P. Giovanni, non dimenticando neppur chi non ho mai nominato, e ripetendo senza stancarmi quelli che ho sempre anche in bocca. Chi sa mai quando ci rivedremo? Consumati i giri che si dovettero replicare per le visite convenienti, stiamo ora nell'espettazione dell'esito colle mani sotto le ascelle. Bisogna studiarci per impiegare il tempo, pregar Dio che ce Io ricordi prezioso. Quì non si parla neppur con chi parla, perché tutti sono occupati ed assai. Non abbiamo che la carissima visita del Sig.r Bongiovanni che dopo qualche giorno si fa vedere egualmente amoroso; il resto è tutto freddo. Sia che si riscaldi la fede in me come la è vivissima ed ardentissima nel mio modello il P. Marco, ché allora passeremo con meno noja un tempo che s'impiega egualmente nel servizio di Dio. Preghi per me chi mi conosce, e chi mi ama, ch'io sarò felice per merito della gran carità dell'ottimo Padre e dei fratelli amatissimi. Resta peraltro e tempo e voce anche a me di corrispondere in qualche parte alle premure altrui volendo con questo segno più sincero d'ogni altro mostrare la gratitudine ed attirare con degno premio a chi mi sostiene con tante prove d'amore.

[P. Giuseppe Marchiori].

(Da orig. autografo: ibid.).
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1841, Io novembre

Supplica del P. Marco all'imperatore.

Chiede che vengano riconosciuti gli studi fatti dai chierici dell'istituto negli ultimi tre anni e che venga approvato «in massima per l'avvenire Io studio domestico della Filosofia e Teologia », e specifica i motivi della domanda. Ripete quindi il proprio impegno di attrezzare la scuola degli strumenti necessari per l'insegnamento della Fisica, e di provvedere al più presto il numero prescritto di insegnanti che siano tutti della congregazione. 

Sacra Maestà

Avvicinandosi un nuovo anno scolastico l'ossequiosissimo Veneto Sacerdote Marcantonio Cavanis Fondatore della Ecclesiastica Congregazione delle Scuole di Carità, quantunque oppresso dagli anni e dalle fatiche, pure vedendo con gran dolore sempre sospesi nel loro corso li buoni Cherici della Congregazione medesima, si è fatto animo d'intraprendere il lungo viaggio di Vienna colla riverente fiducia di ottenere dalla sovrana pietà il sospirato conforto.

Scorsi ormai sono quattro anni dacché fu implorato per questi Cherici che fosse riconosciuto Io studio domestico della Filosofia e Teologia, ed essi sub spe rati ebbero in tali scienze le opportune lezioni per Io spazio dell'ultimo passato triennio, senza che mai ne giungesse l'approvazione, malgrado il grazioso favore con cui erano scortate le fervide istanze degl'Istitutori Fratelli Cavanis e dall'Emo Card. Patriarca e da S.A.I. e R. il Ser.mo Principe Vicerè.

Siccome e pel tenore del Sovrano recente Regolamento, e per l'esempio e la pratica delle altre Venete Comunità Religiose, al cui rango, per la canonica sua erezione, e per la ottenuta approvazione formale della S.C.A.M.V. appartiene la Cong.ne suddetta, questo studio domestico non incontra veruna difficoltà, così sempre stavasi nella espettazione fermissima che fosse riconosciuto e approvato; ma pure ciò non riuscì fino ad ora, forse credendosi che si trattasse di averlo libero per ogni giovane che frequenta le caritatevoli Scuole dell'Istituto, mentre s'implorò invece soltanto pei Cherici addetti alla novella Ecclesiastica Cong.ne.

Rinova quindi l'infrascritto umilissimo ricorrente colla maggior efficacia le proprie ossequiose Suppliche alla M. V. perché voglia degnarsi di togliere tanto lutto da una zelante Congregazione, la quale con indicibili stenti fu istituita per proseguire il paterno benefico ministero del pio Istituto delle Scuole di Carità che senza verun assegno né pubblico né privato né verun'altra umana retribuzione si affatica indefessamente pel comun bene, e nel corso di 40 anni ha ormai speso un milione e mezzo di Lire Venete (cominciando gl'Istitutori a sacrificarvi assai di buon grado tutte le loro sostanze) nell'istruire ed educare gratuitamente la gioventù, con quel consolante profitto ch'è noto pubblicamente, e per cui la stessa sovrana pietà si è pur degnata di dar più volte li più graziosi incoraggiamenti e conforti.

Nella forma di questo domestico insegnamento hanno già espresso gl'Istitutori medesimi di esser pronti ad addattarsi alla pratica con cui attualmente si esercita dalle altre Venete Religiose Corporazioni: quanto agli apparati per insegnare la Fisica offrirono il loro impegno di procurarne colla possibile maggiore sollecitudine un sufficiente corredo; e si sono infine indicate le varie parti d'insegnamento assegnate ai Professori proposti, fra i quali se nel corso della Filosofia vi è compreso un esterno, quale si è il chiarissimo Dott. Bizio (assai rinomato non meno pel suo sapere che per la integrità del costume), questo è soltanto in via interinale, cioè finché venga riconosciuto Io studio di già percorso delle filosofiche scienze da varj ecclesiastici alunni del Clericale Istituto.

Fra questi nell'anzi detto triennale domestico ammaestramento due ormai vi compirono l'anno primo di Teologia, due altri l'anno secondo, e due passarono il primo anno dello studio della Filosofia. Or che si è cominciato un nuovo anno scolastico piucché, mai riesce urgente che approvati gli studj in buona fede fatti finora, venga pure pei Cherici Novizj della Cong.ne medesima riconosciuto e approvato in massima per l'avvenire Io studio domestico della Filosofia e Teologia, senza del quale la suddetta Cong.ne del Regno Lombardo-Veneto non potrebbe sussistere, mancando l'animo agli Istitutori di prendersi tante cure quante richiedonsi per educare dei nuovi alunni, quando non abbiasi il mezzo di formarne Io spirito con assidua esattissima disciplina, e di poter addestrarli al laborioso e difficile ministero, come avverrebbe se fosser essi obbligati a recarsi ogni giorno ad esterne Cattedre per proseguire gli studj; oltrediché nemmeno potrebbesi continuar ad assistere con tante paterne cure circa 300 giovani li quali giornalmente concorrono a ricevere la istruzione e la educazione nelle Scuole di Carità, quando non si potesse trarre a certi momenti verun ajuto dai buoni Cherici alunni, li quali fossero esternamente occupati a prender le giornaliere lezioni.

Quanto è più urgente il bisogno, tanto più l'umilissimo ricorrente implora e spera sollecito il favorevol Sovrano Rescritto sopra una istanza intorno alla quale nello spazio dei quattro anni decorsi ormai si sono raccolte pienissime informazioni.

Vienna Io 9bre 1841.

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. S, BF, f. 22).
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1841, 11 novembre

Il P. Marco col p. Marchiori «Al molto Rdo Padre P.ron Col.mo / Il P. Anton'Angelo Cavanis Fondatore / e Preposito della Cong.ne delle Scuole di Carità – Venezia>>

Vuole essere assicurato se le tabelle con i nomi degli insegnanti proposti per la Filosofia e la Teologia vadano bene così come sono. E poi chiede: può impegnarsi che gli insegnanti per la Teologia faranno gli esami prescritti all'università?

È stato ricevuto in udienza anche dall'imperatore, ma non tutto è ancora chiaro. È chiaro comunque «che ostacolo in massima non si trovi »; basta che tutti gli insegnanti siano della congregazione e approvati con esame.

E conclude: «Io, quantunque triboli in mezzo a questo ammasso di spine, però son quì volentieri, ed il Signore mi ajuta a stare in forza ed in lena col mezzo delle vostre orazioni, alle quali di nuovo mi raccomando>>. E nel Poscritto: «Continuate a pregar con fiducia e non dubitate ».

Il p. Marchiori conferma luci e ombre, ma - ciò che più importa - traccia un breve panegirico dei due Venerabili Fondatori.

Anche la lettura di questa lettera ha presentato alcune gravi difficoltà, compresa quella di aver dovuto rintracciare il posto di un pezzo traslocato nel restauro.

Fratello car.mo

Vienna Il 9bre 1841

Anticipo di qualche giorno la lettera per inviare sollecita la procura onde non tardare a mettere a buon profitto le 15 svanziche che mi costa. Occludo ancora la mia risposta al P. Capuccino, il quale mi ha scritto, raccomandandomi di fargliela avere al Convento. Sono pure in necessità di porvi un altro allegato, sibben piccolo, ma importante, cioè la copia delle due tabelle dei Professori proposti per Filosofia e Teologia, ond'essere assicurato che vadan bene così, mentre io ne ho dubbio ben giusto, non vedendo in alcuna classe descritto il P. Giovanni, ed altro invece dei nostri collocato in tre Scuole ginnasiale, filosofica e teologica.

Scrivetemi subito con chiarezza, ed anche ditemi se la nuova tabella concernente Io studio di Teologia siasi combinata coll'Emo Patriarca, ed inoltre se io possa impegnarmi senza riguardo che i Professori da noi proposti pel teologico insegnamento saranno da noi inviati all'esame nella Università, su di che io sono troppo imbrogliato a rispondere quando ne sia interrogato, sia per conto dei nomi da noi proposti, che pel riguardo ai Professori del Patriarcal Seminario cui potrebbe forse far danno un simile es[empio; d]ico questo per ogni buona cautela, mentre non ho più in mano il nuovo Regolamento a stampa il qual è rimasto presso di S.M. la Imperatrice. Quì tutto ancora stà avvolto in mezzo alla oscurità, nè la udienza avuta in jeri presso l'Augusto Sovrano ha rischiarato le cose; mi ha trattato colla solita sua bontà, accolse graziosamente la supplica e ne vedrem l'esito in altro tempo. Ora mi affretto a presentarmi a S.A.I. l'Arciduca Lodovico, e del risultato di tale udienza ve ne renderò prontamente informato. Quello che io posso dire dietro i lumi presi da varie parti è che mi apparisce fuor d'ogni dubbio che ostacolo in massima non si trovi, e che tutto l'intoppo stia nelle forme cui di presente noi non possiam soddisfare, sicchè la difficoltà ad ottener il corso che si desidera stia più in noi che quì. Se noi avessimo attualmente fra i nostri tanto numero di Maestri da presentare all'esame e da riportarne l'approvazione quanto se ne ricerca, mi sembra che sarebbe ogni cosa agevolmente spedita. A proposito di questo esame, nel mio elenco io ritrovo essersi da noi fatta supplica al Ser.mo Principe Vicerè per ottener che fosse accordato un congruo termine per l'esame dei nostri Maestri di Filosofia e Teologia, sicché a questo esame ci siamo indotti, e adesso ci troviam più impegnati a non ritirarci. Tale supplica fu prodotta li 8 decembre 1839, io non l'ho recata presso di me; voi ve la potrete far leggere ricercandola sotto alla data indicatavi, nella busta Suppliche di quel tempo. Riguardo alla Scuola di Teologia si è pure fatto ricorso all'Emo Card. Patr.a nel giorno 4 gennaro 1840, perché da lui fossero approvati i Maestri proposti, dandone notizia alla I.R. Corte egli stesso, da cui si riteneva esclusivamente dipendere il Teologico insegnamento; rimessa questa supplica dall'Ordinario al Governo, esso rispose li 16 di detto mese di non poter occuparsene 6 per non essere ancora siffatto studio nella nuova Cong.ne riconosciuto; quindi con nuova supplica 24 detto 7 (che io non tengo presso di me e voi potrete ritrovare in Archivio), si pregò da noi l’E.mo Patriarca a rivogliere al Principe Vicerè le nostre istanze perchè fosse questo Teologico studio riconosciuto, e in tal ricorso si sarà forse di nuovo promesso di mandare a suo tempo i Maestri all'esame, dacchè la Commissione Aulica degli Studj aveva già dichiarato con suo dispaccio 9 agosto 1839 che non si voglia dispensare i Maestri da noi trascelti all'insegnamento di Filosofia e Teologia dalle norme vigenti rapporto agli esami, come potrete vedere dalla lettera scrittaci dalla Cong.ne Municipale li 21 ottobre 1839. Tutto poi andò a terminare [nel] recente decreto negativo 9 che mi determinò all'arduo viaggio. Si potrebbe ancora vedere, a piena illustrazione dell'argomento e per conoscere quali precisi impegni ci siamo [presi per av]ventura in addietro, ed il rapporto dettagliatissimo fatto all’Emo Card. [Patriarca] li 14 genn.o 1839 IO, e la supplica al Vicerè 24 aprile dell'anno stesso. Attendo con desiderio le direzioni opportune per poter declinare gli scogli in mezzo a tanta tempesta, nella qual rompo non so se più le gambe o il cervello. Ma già si sa, che qui cupit optatam cursu contendere metam, multa tulit fecitque puer, sudavit et alsit. Io, quantunque triboli in mezzo a questo ammasso di spine, però son quì volentieri ed il Signore mi ajuta a stare in forza ed in lena col mezzo delle vostre orazioni alle quali di nuovo mi raccomando. Spero intanto di vedere riconosciuto Io studio fatto finora con tutto quel più che alla divina Misericordia piacerà di concedere.

Per compensare il fastidio di questa lettera sì intralciata e sì lunga vi spedisco i 100 Fiorini, ossiano 300 Svanziche riscosse jeri del patrimonio di Marchiori, e poi di soldi per ora mai più si parli, perché nell'attuale stato di cose non posso nemmen domandame a chi pur facilmente me ne darebbe. Abbraccio tutti con pieno cuore e voi in modo affatto distinto dacchè vi sono

Aff.mo cord.mo fratello.

P.S. Poiché parto dalla udienza di S.A.I. l'Arciduca Lodovico prima di aver messo la lettera in Posta, non lascio di consolarvi colla notizia che mi fa sperar bene. Ho pregato eziandio istantemente perché il memoriale non vada in giro e l'affare venga spedito colla maggior sollecitudine, e debbo andare oggi otto a ricevere qualche più espresso conforto. Avrà letto intanto il buon Principe e la Omilia e la lettera dell'Emo Card. Patriarca, che parleranno certo assai fortemente al suo cuore. Continuate a pregar con fiducia e non dubitate. Addio.

Padre dolcissimo.

Quanta sarà la pena del tenerissimo di lei cuore nell'udire quanto sta scritto in questa lettera. Ma ella già sempre tiene conformato al divino il proprio volere, e mitiga così l'asprezza delle umane vicende.

Dio peraltro compensa li sacrifizj che si fanno in ossequio alle adorabili sue disposizioni, e poi anche premia per vie insolite, e con inattese sortite fa sorgere nel cuore consolazioni che raddolciscono tutte le amarezze passate. Che bella massima è dunque quella che sempre ci suggerisce di appoggiarci e confidar solo in Dio! Vedremo, sì vedremo così qualche cosa di buono. Noi stiamo penando per la pena di lei, ma partecipiamo ancora della tranquillità, che suole ella sempre imperturbabilmente godere. C'è molto di brutto, a dir vero, ma [vi è an]che qualche cosa di buono; trasparisce alle volte un bel chiaror fra [le ten]ebre, e sembra giusto allora aspettarsi il sereno. L'ottimo di lei [fratello] secondo il suo sistema non è avvilito, ma con costanza sempre nuova rimette nel suo sp[irito] di quel vigore che andrebbe perdendo, e così non è mai senza, anzi abbonda in questo e sorprende in lui tanta lena. Oh che bel frutto delle orazioni!

Io adesso assicurarla di nuovo del mio inalterabile rispettoso affetto per lei, dolciss.o Padre, ma dove occorron le opere non valgono le parole, né queste pure si posson fare quando manchi il tempo. Mi creda dunque colla solita sua patema bontà, mi benedica e mi ritenga

Di lei Affettuosiss. Obbed.mo Figlio P. Gius. Marchiori.

(Da orig. autografo: ibid.).
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1841, 14 novembre

Il P. Marco col p. Marchiori « Al M. R. P. P.ron Col.mo / Il P. Anton'Angelo Cavanis Fondatore / e Preposito della Cong.ne delle Scuole di Carità - Venezia».

Anche la lettura di questa lettera è stata quanto mai difficile in alcune parti per le ragioni già dette più sopra (cf. n° 139'/, intr., p. 88). Sebbene però alcuni periodi siano rimasti illeggibili, il testo complessivo rimane chiaro, non solo nelle notizie più importanti, ma anche in altre di secondaria importanza.

Il P. Marco dunque si trova di fronte a difficoltà, che in apparenza sembrano insolubili; però dopo l'udienza avuta dall'arciduca Lodovico il giorno 11 (cf. Diario), e specialmente dopo essere stato ricevuto dal presidente dell'Aulica Commissione degli studi, il conte d'Inzaghi, il buio si è rischiarato. Il conte infatti gli ha fatto una proposta, che egli è disposto ad accogliere volentieri, perché è un compromesso accettabile sia dagli organi governativi, sia da parte dell'Istituto: «E non potrebbero i Cherici della Congregazione studiare in Casa e poi fare i loro esami nel Seminario? ». Chiede pertanto il parere del P. Antonio, per poter così concludere la missione e tornarsene a casa.

Termina dando e chiedendo notizie di vario genere.

Il p. Marchiori invece chiacchiera affettuosamente col Padre e i confratelli, e incoraggia il sud diacono don Alessandro Scarella a continuare con zelo a sostituirlo come sacrista della chiesa di S. Agnese.

Fratello car.mo

Vienna 14 9bre 1841

Colla carissima lettera 6 corrente 1 (avvezzatevi anche voi a citar le mie date per rendermi certo che li miei fogli vi arrivino) mi veggo crescere i debiti ognora più, acquistando diritti sui miei riscontri anche il P. Giovanni e Scarella. Ma per ora si contentino tutti che io risponda loro col cuore, che debbono creder gratissimo alla comune amorevolezza ed ai cari conforti che porgono di continuo coi religiosi lor sentimenti e colle loro preghiere alla mia infermità tanti buoni figli e fratelli, che fanno meco cor unum et anima una. Son tuttavia in mezzo a un'aspra tempesta di pensieri, di passi, di speranze e timori; [ma quando a] Dio piaccia che resti alfine tranquillo, allora soddisferò ai miei doveri verso [tutti] e sarà al certo dolce cosa per me. In questa settimana confido [che] si risolvano le cose nostre nella seconda udienza che si è degnato ac[corda]rmi S.A.I. l'Arciduca Luigi.

Qualche conforto si è ormai riportato finora: [come] udiste, non son [le cose brutte] quali costì si temevano, e l'ess[er venuto quì in] persona e l'[aver potuto parlare del]la cosa, giova ben molto.

Quello [che io penso sia] distintam[ente da ricercare è un pro]getto possibile a noi e [non sgr]adito al] Dicastero per [....?...].

Senza pubblico riconoscimento un insegnante non può [insegnare]; con Maestri approvati, come si fa[? Io spa]zio di un anno, che accorda [il Re]golamento, per noi non basta onde possiam averne un numero sufficiente. Peggio ancora se, quanto alla Teologia, si tratta[sse] voler rimettere i nostri all'arduo cimento presso una pubblica Università. [Dat]o pure che io prendessi coraggio di supplicare perché fossero li nostri Professori approvati dall'Emo Patriarca (sul qual punto un autorevolissimo Ecclesiastico mi ha fatto deporre quel delicato riguardo che me ne aveva formato), [che si può] avere con questo ottenuto? Se si tien ferma la massima che anche li Pro[fesso]ri che insegnano Teologia in Seminario debbaao essere pubblicamente approvati, ormai so 

Communicata dall'LR. Commissario Superiore di Polizia del Sestiere di Dorsoduro all'infrascritto Istitutore della Ecclesiastica Congregazione delle Scuole di Carità la notizia del Processo Verbale firmato dal proprietario della Birreria esistente presso la chiesa di S. Agnese per garantire da ogni disturbo la chiesa stessa, troppo interessa il Supplicante di averne copia legale nel proprio Archivio per poter valersene in qualunque emergenza, e quindi implora che questa L R. Direzion Gen.le voglia compiacersi di autorizzare la concessione.

Venezia 14 giugno 1841

P. Marcantonio Cavanis.

(Da orig. autogr. su carta bollata da 50 centesimi: AICV, b. 2, V, f. 13).
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1841, 22 giugno li P. Marco «Al Rdo D. Antonio Bicelli Curato in Montechiaro».

Il 15 giugno don Bicelli « significa essere stato consigliato il Sacerdote Zamboni a trattenersi in patria» (cf. AICV, b. 31, 1841, f. 31).

Il 19 seguente scrive Io stesso Zamboni spiegando « i motivi per cui ha mutato pensiero» (ibid., f. 35).

Al curato il P. Marco dice il proprio rincrescimento per la inaspettata decisione; ma osserva che le cause addotte « c'erano pur allora quando si dimostrò risoluto di appartenere» alla congregazione.

È finalmente giunto il momento in cui, se non altro, si è posto termine ad una sospensione molto inaspettata e penosa. La preg.ma sua 15 del corr.e mi dichiara in modo assoluto la risoluzion che fu presa di trattenere costà il R. D. Gio. Batta Zamboni, e vorrebbe ancor persuadermi che per motivi assai forti siasi fatto determinare a cangiar pensiero. Ben potrei dire che le addotte cause del cangiamento ci erano pur allora che si dimostrò risoluto di appartenervi; e che senz'altro cercare, bastava solo il ritardo di quattro mesi per esporre al naufragio la vocazione. A me rincresce soltanto il veder che continua ad essere abbandonata la gioventù, mentre se non viene ad assisterla chi si sente internamente chiamato a tal ministero, chi ci verrà? Peraltro ci pensi lui: io non ci metto niente del mio né in questo caso né in altri di simil fatta: gli Operaj che coltivino la cara Vigna con fiducia li aspetto dalla Provvidenza divina, che darà ad altri la vocazione e la grazia di corrispondervi prontamente, senza la qual prontezza il demonio sempre la vince. È pregata di riverirmi il buon Sacerdote ecc.

22 giugno 1841.

(Da minuta autografa del P. Marco: A/CV, b. 2, V, f. 14).
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1841, 23 giugno Il P. Marco «Al Rdo D. Gio. Batta Zamboni>> Montechiaro.

Prende nobilmente atto della decisione.

Dalla gentilissima sua 19 corrente mi viene indicata non solo la presa risoluzione di trattenersi costà, ma eziandio la causa per cui si è a tal partito determinata. Io mi restringo a raccogliere quello che a me appartiene, cioè ch'ella intende di continuar a vivere in Patria, e non son così ardito di pronunciare parola sulla risoluzione ormai presa, perché questo a me non conviene essendo affar tutto suo. Mi sarà sempre caro l'avere imparato a conoscerla, tanto più che spero di essere caritatevolmente assistito dalle di lei orazioni, del che di tutto cuore io la prego mentre riverendola distintamente anche a nome di mio fratello e di tutta la nostra Comunità, mi pregio di protestarmi

23 giugno 1841.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, V, f. 15).
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1841, 25 luglio

Il P. Marco al P. Luigi Rampinelli del pio Istituto di S. Barnaba Brescia.

Riscontro alla lettera 19 luglio, portata a mano dal giovane postulante Giovanni Federico Guarienti, il quale passava dall'Istituto del Pavoni alla Congregazione delle Scuole di Carità.

Di questa lettera non ci è pervenuta che la seguente annotazione scritta dal P. Marco sul foglio stesso ricevuto.

25 luglio. - Lettera che annuncia il felice arrivo del giovane Guarienti, e ricerca quale riscontro gli sia pervenuto dal Sacerdote Zamboni sulle riflessioni fattegli intorno alla cangiata risoluzione sul proprio stato, rimettendo in copia a suo lume la lettera 22 giugno scritta allo stesso Zamboni. Si chiede pure qualche notizia sull'esito dei manifesti degli Squarcj di eloquenza che il Direttore della Tipografia dell'Istituto si è impegnato di spargere per promuoverne il corso.

(Da annotazione autografa del P. Marco: AICV, b. 2, V, f. 16).
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1841, 27 luglio Il P. Antonio, come Preposito, al Patriarca card. Jacopo Monico.

Chiede il conferimento dei tre ultimi Ordini Minori e il conferimento del Suddiaconato ai due chierici Giuseppe Da Col e Giuseppe Rovigo.

Il Patriarca rispose: « I due Cherici Da Col e Rovigo, se così piace al Molto Rdo Sig.r P. Preposito, si presenteranno all'esame giovedì 5 prossimo venturo agosto, e nella successiva Domenica 8 saranno promossi ai tre Ordini Minori, dei quali mancano.

Tanto in riscontro della retro scritta istanza.

Venezia dal Patriarchio 28 luglio 1841.

J. C. Patr.a

Il giorno 8 agosto i due chierici ricevettero i tre ultimi Ordini Minori, Alessandro Scarella tutti e quattro gli Ordini Minori, e Giovanni Francesco Mihator la tonsura, l'Ostiariato e il Lettorato. Il 18 settembre Scarella, Rovigo e Da Col furono ordinati Sud diaconi. (Cf. Mem. della Cong.ne cito pp. 55, 57).

Desiderando l'ossequiosissimo P. Preposito della Congregazione delle Scuole di Carità di veder promossi agli Ordini Sacri li due Cherici suoi alunni Giuseppe Da Col d'anni 22 e Giuseppe Rovigo d'anni 24, che pel corso di lungo tempo diedero prove non dubbie della lor vocazione allo stato ecclesiastico, li presenta umilmente a Vra Emza Rma già provveduti dell'approvato lor Patrimonio, supplicando che volesse degnarsi di confortar la novella Congregazione colla graziosa assicurazione di veder ordinati Suddiaconi nel prossimo venturo settembre li suddetti due buoni Cherici, li quali e per la esemplarità della vita, e pel non ordinario talento, e per l'assidua applicazione agli studj, fanno sperare assai felice riuscita.

Siccome poi mancano tuttor ad essi tre degli Ordini Minori, così nel renderne intesa Vra Emza Rma, ne attenderà il supplicante le superiori Risoluzioni sul giorno in cui le piacesse di conferirli. Che ecc.

Venezia 27 luglio 1841

P. Anton'Angelo Cavanis Preposito.

(Da orig. autografo del P. Marco con firma autografa del P. Antonio: A1CV,

b. 11, FE, f. 14).
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1841, 13 agosto

Il P. Antonio, come Preposito, «Al Rmo Sig.re P.ron Col.mo / Il Sig.r D. Giuseppe Roverin / Parroco degniss.o in S. M. del Rosario – Venezia>>

A proposito della mansioneria Gaglioli e di altri Legati appartenenti alla chiesa di S. Agnese.

Al Rmo Parroco in S. M.a del Rosario - Venezia

Riuscendo facile all'infrascritto P. Preposito della Cong.ne delle Scuole di Carità il rispondere alla riverita lettera del Rmo Parroco in S. M.a del Rosario 12 agosto corrente N° 299/96, ha esso quindi la grata soddisfazione di poter dame pronto riscontro.

Se si riguardi il diritto, sembra evidentemente richiedersi dalla religosa esattezza che le Messe assegnate alla chiesa di S. Agnese vengano celebrate ove dai pii Testatori fu stabilito. Ma se si parli sull'attuale vertenza della Mansioneria Gaglioli, tutto adesso appartiene a chi ha l'incarico di sostenerne la officiatura, mentre i pesi dell'amministrazione spettano sempre a quelli che ne godono i frutti.

Non altro resta pertanto alla suddetta Congregazione al presente se non che astenersi dal prender parte anche minima in tal affare, onde. non prevenire arbitrariamente l'autorevol giudizio che sarà per fame l'Emo CardI Patriarca quando sarà per riaprirsi la detta chiesa al Culto divino.

Tutto quello che in tal proposito ora reputerebbe si conveniente, sarebbe solo di profittare del tempo che ancora manca a rimettervi la sacra officiatura, per conoscere con precisione la serie dei pii Legati appartenenti alla chiesa stessa, affine di poter rassegnarne a tempo opportuno il total Prospetto a Sua Eminenza Rma, per attenderne riverenti le superiori risoluzioni. Essendo questa operazione diretta a render esattamente adempite le pie intenzioni dei Testatori, non dubita il sottoscritto che sia per concorrervi di buon grado la religiosa pietà dell'ossequiato Rmo Parroco, e però con fiducia Io prega a darsi il merito di somministrargli quei documenti e quelle notizie che fosse in caso di poter dargli sull'importante argomento.

Dalla Casa della Cong.ne delle Scuole di Carità li 13 agosto 1841

P. Anton' Angelo Cavanis Preposito.

(Da orig. autogr. del P. Marco con firma autogr. del P. Antonio: Archivio S. M.a del Rosario; copia, AlCV, b. 6/P, l/B).
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1841, 20 agosto

Il P. Marco « Al Molto Rdo Sig.r D. Francesco Campostrini - Rovereto» (TN).

A proposito di un sacerdote che sembra inclinato a entrare nell'istituto. Il P. Marco ripete i soliti concetti (cf. per es. lett. n° 1376). 

Con lettera 18 giugno 1 p.p. io le ho spedito il libro da lei richiesto delle nostre Costituzioni per lume di quel buon Sacerdote a cui par di sentire qualche impulso di vocazione celeste al nostro Istituto. Io spazio ormai trascorso di oltre a due mesi sembra sufficientissimo a far l'esame opportuno, ed il prolungare soverchiamente la decisione è un dar adito assai aperto al demonio per frastornare ogni buon pensiero. Io la ho veduta ancora per esperienza la perdita ed il naufragio delle vocazioni più belle per essersi trattate con animo languido e irresoluto. Nescit tarda molimina Spiritus Sancti gratia. Bramo però sentir l'esito di questo affare, e prego V.S.M.R. a darsi il merito di troncare qualunque importuna perplessità. Se coram Domino l'aspirante abbia riconosciuto di non aver vocazione, Io dica senza riguardo, e non ci lasci sospesi, mentre noi siamo ben contenti che vada altrove se Io chiami altrove il Signore. Ma se avesse per avventura qualche timore o difficoltà, non si smarrisca, apra il cuore, ricerchi le rischiarazioni opportune e non si lasci avviluppar tra le insidie del tentato re maligno. Si scuota una volta un fervido sentimento di zelo per coltivare un campo così ubertoso ed insieme ancora sì abbandonato, quale si è quel della gioventù. È veramente un oggetto di compassione il vedere che parvuli petunt panem et non est qui frangat eis. Quì poi ci è un tal complesso di ajuti, e tanta benedizion del Signore, che l'opera riesce consolantissima e cresce il cuore a prendervi parte. Pure pella scarsezza degli Operaj ci convien con gran dolore respingere i giovani che vorrebbero in maggior numero aggiungersi alle nostre Scuole di Carità, e rinunziare le fondazioni che ci vengono tratto tratto spontaneamente esibite. Gran conto al certo ha da rendere a Dio chi potendo soccorrere tanto bisogno dei giovanetti e preparare una nuova generazione istituita col fondo sodo di cristiana pietà, per fallaci apprensioni o per fiacchezza di cuore abbandona la santa impresa, e lascia ingrossare ad occhj aperti il torrente della odierna scostumatezza!

Mi raccomandi al Signore, mi consoli coi suoi riscontri, e mi creda pieno di riverenza

Venezia 20 agosto 1841

Di V.S.M.R.

Umil.mo Dev.mo Obblig.mo Servo P. Marcantonio Cavanis della Cong.ne delle Scuole di Carità.

(Da copia non autografa: AICV, b. 2, V, f. 17).
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1841, Io settembre Il P. Marco «All'Inclita Congregazione Municipale - Venezia».

Notizie sui due istituti maschile e femminile per l'Almanacco Reale.

In pronto riscontro alle due riverite Ordinanze di questa Congregazione Municipale 6 7bre corr.e N" 11139/3782 li Sacerdoti Fratelli Cavanis Istitutori delle Scuole di Carità in Parrocchia di S. M.a del Rosario e nel locale dell'Eremite rassegnano le variazioni occorrenti affin di render esatta la notizia degl'Istituti medesimi nell'Almanacco Reale del prossimo venturo anno 1842.

ISTITUTO MASCHILE

Sotto al titolo CORPORAZIONI RELIGIOSE, mancando attualmente la denominazione sua propria alla nuova Ecclesiastica Congregazione, converrà aggiungerla come segue:

«Congregazione dei Cherici Secolari delle Scuole di Cartià fondata in Parrocchia di S. M.a del Rosario dalli Sacerdoti Fratelli Anton'Angelo e Marcantonio Cavanis decorati della grande «Medaglia d'oro con nastro.

Preposito P. Anton'Angelo Cavanis «Sacerdoti N° Io

Cherici  n. 9

Laici n.  6

Sotto il titolo Ginnasj: Si riformi nel modo seguente la indicazione del Ginnasio del pio Istituto:

«Ginnasio della Congregazione delle Scuole di Carità.

Prefetto P. Matteo Voltolini 

Professori di Umanità

P. Pietro Maderò

P. Marcantonio Cavanis

P. Anton'Angelo Cavanis

P. Giovanni Paoli

P. Federico Bonlini

P. Giuseppe Marchiori

P. Sebastiano Casara

ISTITUTO FEMMINILE

Convien correggere la denominazione che per error gli fu data nell'Almanacco Reale del corrente anno. S'indica in esso col titolo di Collegio, ma tal non fu mai, non essendosi istituita una casa di dozzinanti, ma una Comunità di pie donne, le quali per sentimento di vocazione e di carità sono dedicate a raccogliere e ad ammaestrare gratuitamente nel buon costume e nei donneschi lavori le figlie bisognose di educazione. Converrà dunque descrivedo come segue:

ISTITUTO DELLE SCUOLE FEMMINILI DI CARITÀ ALL'EREMITE

Questa pia Istituzione venne fondata dalli Sacerdoti Anton'Angelo e Marcantonio Fratelli Cavanis ad oggetto di porgere caritatevole ammaestramento ed educazione cristiana alle periclitanti donzelle. La Comunità è composta di 26 pie donne, parte delle quali si occupa nel sostenere li varj uffizj domestici, e parte s'impiega nell'istruire e nell'educare con sentimento di zelo e di carità le figliuole che ivi concorrono per ciascun giorno in numero di 120.

Direttrice - la Sig.ra Marianna Santi.

Venezia 10 7bre 1841.

P. Marcantonio Cavanis.

(Da copia non autografa: AICV, b. 2, V, f. 19).
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1841, 25 settembre Il P. Marco «Al Sig.r Ing.re Franlcesco Astori – Venezia>>

In riscontro alla perizia dell'ingegnere (cf. sua 1ett. 23 sett.: AICV, b. 2, V, f. 20), accetta le condizioni poste dalla nob. signora Balbi per la vendita dello stabile n° 834 in Piscina S. Agnese.

Dà quindi facoltà all'Astori di impegnarsi per il pagamento e le altre formalità.

Preg.mo Sig.re

Dovendo ella, secondo l'impegno preso, riferire in quest'oggi alla Nob. Sig.ra Balbi le nostre precise risoluzioni intorno al progetto di vendita dello stabile in Piscina di S. Agnese al N° 834 e contigua casetta, mi affretto a porgerle il relativo riscontro.

Si è intesa la ricerca dei dieci affitti calcolati quanto alla casa grande in ragione di annui Ducati correnti centocinque, e quanto alla casetta col ragguaglio di Ducati quaranta. Questi formano il Capital complessivo di Ducati 1450, ossiano Venete £ 8990, da cui non volendo la Sig.ra proprietaria detrarre se non che Ducati 25, l'intero prezzo richiesto per combinare il Contratto viene a ridursi a V.e £ 8835, pari ad Austr.e £ 5048: 57.

Se non si può a miglior patto definir questo affare, si contenterà il Superiore della Cong.ne delle Scuole di Carità di fare il suddetto acquisto per !'indicata richiesta somma di Austr.e £ 5048: 57, non senza però una ragionevol fiducia che resti almeno cortesemente abbuonata la meschina frazione delle £ 48: 57.

Viene ella quindi posta in facoltà di prendere in di lui nome l'impegno del total pagamento di tal partita entro il prossimo venturo gennaio 1842, quando siasi prima riconosciuto dal Sig.r Avvocato Marini dietro all'esame dei documenti, cauto l'acquisto e sciolto ogni vincolo d'ipoteca, e faccia si ancora al momento stesso la effettiva consegna al surriferito acquirente di ambedue le case suddette rese libere e sgombre dagl'inquilini.

Esigendo poi il buon ordine che si estenda su tal proposito una scrittura preliminare da firmarsi da ambedue le parti, ella è pregata di ricercare alla Nob. Sig.ra Balbi in qual giorno della settimana ventura le sia commodo ch'io mi porti a tal fine alla di lei casa, nel qual giorno potrò anche ricevere le carte che dal legale dovranno esser esaminate.

Scusi di grazia tanti disturbi; si accerti della nostra più viva riconoscenza, e mi creda col maggior sentimento qual mi protesto

Di casa 25 7bre 1841

Di Lei

Dev. Obblig.mo Servo P. Marcantonio Cavanis.

(Da copia non autografa: AICV, b. 2, V, f. 20).
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1841, 28 settembre

Il P. Marco col P. Antonio e il P. C.B. Traiber « Al M.R. Padre / Il P. Sebastiano Casara / Alle Scuole di Carità - Lendinara ».

Tre religiosi, il p. Casara, il p. Marchiori e il suddiacono Da Col, sono andati in vacanza a Lendinara e hanno scritto le loro prime lettere allegre. A nome dei superiori il p. Traiber risponde ad alcune loro domande: circa un pezzo di terra paludoso; circa il fratello laico Domenico Ducati, il giovinetto Vidali, che aspira a entrare tra i Cappuccini, e un ragazzo che merita di essere espulso dalle scuole. E poi buone vacanze!

Il P. Marco a sua volta raccomanda allegramente: gaudete in Domino, sì godete nel Signore! Chiude il P. Antonio con la sua debole vista e scrittura incerta: qui si sente il vuoto che avete lasciato; ma è lieto della loro letizia.

M. R. P. Bastian

Venezia li 28 7bre 1841

Ci riuscirono consolanti le notizie del viaggio che tornò lietissimo a tutti voi. Di questo vantaggio i Superiori in primo luogo n'ebbero tanta allegrezza, quanta voi stessi ne potete agevolmente immaginare. Ed io insieme con loro vi esorto da buon fratello a non perdere un'ora sola di questi giorni ridenti per procacciarvi una buona dose di buon umore, che vi servirà nei giorni di malinconiosa tenebria. Fatti così in breve per me e per i Superiori e per tutta la casa con voi tutti i convenevoli, passo a rispondere, come incaricato, alle ricerche già da voi esposte.

Intorno al pezzo di terra che dal 28 era paludoso e di niun frutto, dico che non è stato inosservato neppur da me, ma mi fu fatto credere che per la sua pochezza non meritava un numero parziale, e che ne era stato compensato colla diminuzione degli altri campi, che presi separati avrebbero avuto una stima maggiore. Però esponga il caso al Sig.r Vaccari che ne ha piena cognizione della cosa, e si tenga al suo parere per non esporsi a spilorcerie. Se egli le dirà di sottoscrivere sottoscriva, se di reclamare reclami. Se venisse poi chiamata a rispondere intorno alla scarpa dell'Adizetto, non sottoscriva, perché la condizione ci pare troppo dannosa; ma prenda anche di questo istruzioni dal Vaccari.

Che il nostro Fra' Domenico si rimanga o ritorni, questo poco importa; quando vede la necessità gli faccia pur fare la veste.

L'aveva pregata di chiamare a se il caro giovinetto Vidale, onde Io consigliasse, dietro un breve esame, come dovesse studiare per poter dopo il venturo anno esser ammesso all'esame e passare al Noviziato dei Cappuccini; ma da quanto mi fu riferito, aveva parlato, ma nulla di tutto questo. Parli però anche col P. Vicario dei Cappuccini e le dica che quì non vedo di poterlo collocare al sicuro, e che quindi si contenti di rimanere alle Scuole di Lendinara.

Renderà avvisato il Sig.r Casiglieri che il suo figlio non può esser ammesso di nuovo alle nostre Scuole, avendo renduti vani tutti i nostri sforzi per piegarlo al buon costume nel corso intiero di quattro anni, e questa è sentenza del Superiore. Quindi sarà vana qualunque preghiera o mediazione.

Se dietro le informazioni che le sarà presentate dei nostri dissipati scolari, credesse di chiamarsi davanti qualcuno e correggerlo, farà un opera di carità, mettendo in tal modo almeno un freno ad un mal maggiore.

La lascio in pace coi carissimi suoi e miei confratelli; faccia di prender buon tempo, non perdoni a cosa alcuna che la possa metter in forza e vigore. Dispensi i miei saluti ai carissimi compagni ed a tutti quelli che dimandassero di me e nominatamente mi saluti il P.

Luigi Vicario, Donandoni, Leandro, Vaccari, e mi creda

Suo aff.mo fratello in C.

P. G.B. Traiber.

(Da orig. autografo: AICV, b. 12, FM, 1. 6).

Al Triumvirato dei Villeggianti in Lendinara

Leggere e scrivere, come insegna il senso comune, sono due cose, ed è ancora noto a voi Filarmonici che per formar buon concerto si ricerca un'armonica distribuzion delle parti. Quindi è che se avete voi fatto la inaudita sopraffazione di usurparvi la porzione migliore quale si è Io scrivere, a me non resta delle due parti che il leggere. Ho letto dunque, e con gran piacere, le vivacissime vostre lettere. Con ciò è detto tutto, mentre se io mi ponessi anche a scrivere si confonderebbe la musica e l'armonia mettendo mano nell'altrui parte. Questo pure combina col poco tempo che ho adesso, standomi occupatissimo nel dispor le cose per la partenza che seguirà, a Dio piacendo, al principio della settimana ventura. Tenetemi bene raccomandato al Signore, gaudete in Domino, e credetemi quale affettuosamente abbracciandovi ho il piacere di segnarmi

Tutto vostro in G. C.

P. MA. Cavanis.

(Da orig. autogr. del P. Marco: ibid.).

Niente è troppo poco, mentre non posso; eccovi dunque sol poche righe, perché ciò piace anche a voi, ed insieme contento un poco il mio cuore. Carissimi voi state bene e vi divertite: di questo ne godo io assai. Le lettere vostre liete e cordialissime mi accrescono la consolazione che sento nell'animo e ve ne ringrazio. Quì siamo troppo tranquilli, perché troviamo un vuoto che ci ricorda la privazione di voi. Ma la causa è sì bella, che ne restiam contenti. Niente di nuovo sopra i lavori; quanto ai soldi altro non c'è di nuovo che l'elemosina delle 300 Svanziche di Ca' Giovanelli, che sono giunte ad aumentare il deposito pel selciato. Caro Marchiari, Casara, Da Col, vi abbraccio di cuore. Caro Pietro e [ ? ] vi saluto di cuore. Il Signore vi benedica tutti, e voi non lasciate di ricordarvi che sono e sarò

Tutto vostro in G. C.

A. A. C.

(Da orig. autografo del P. Antonio: ibid.).

«Io, quantunque triboli in mezzo a questo ammasso di spine, però son quì volentieri, ed il Signore mi ajuta a stare in forza e lena col mezzo delle vostre orazioni, alle quali di nuovo mi raccomando» (lett. 1399).

Ven.le P. MARCO CAVANIS

«Sia benedetta la costanza che ottenne la palma» (lett. 1416).

Ven. P. ANTONIO CAVANIS

TERZO VIAGGIO DEL P. MARCO A VIENNA

1841 (12 ottobre - 24 dicembre)

I motivi di questo viaggio sono spiegati, sia pure in sintesi, nella prima annotazione del Diario del viaggio e non occorre ripeterli. Del resto chi ha seguito la corrispondenza degli ultimi quattro anni, è già a conoscenza di quanto i due Cavanis si siano dati da fare per ottenere Io studio domestico della Filosofia e della Teologia per i loro chierici, senza però conseguirne alcun risultato. Resisi conto che, dopo quattro anni di tentativi, era inutile aspettarsi quanto chiedevano, tentarono l'ultima carta: andar di nuovo a Vienna e là parlare con coloro dai quali dipendevano le decisioni, allo scopo di illuminarli ed insieme essere illuminati; inoltre cercar di rendere favorevoli alla propria causa quante più personalità fosse possibile. 

È quanto fece il P. Marco. Egli non mancava né di esperienza, né di coraggio, né di fantasia; e neppure gli mancava la parola sempre sua dente e spesso patetica. E anche se non conosceva la lingua tedesca, sapeva che molte personalità di Vienna parlavano bene l'italiano; con altri - in verità pochi - poteva arrangiarsi con la lingua latina; e nel peggior dei casi, qualche amico poteva fargli da interprete.

Preparò dunque tutto diligentemente; si munì anche di una lettera commendatizia del Patriarca per l'arciduca Lodovico (cf. qui sotto), e la mattina del martedì 12 ottobre si mise lietamente in viaggio in compagnia del p. Giuseppe Marchiori. Io seguivano con le loro preghiere tutti i con fratelli e le Maestre dell'istituto femminile. Era proprio la fiducia in quelle preghiere che gli dava serenità e gioia: era mai possibile che il Signore non benedicesse in tal modo la sua missione? Tanto più che la causa per la quale lottava, era buona e santa.

Anche per questo viaggio il P. Marco volle che un Diario segnasse giorno per giorno quanto faceva. Il testo giunto a noi, certamente seguito da lui, è di mano del p. Marchiori. Noi Io pubblichiamo come conclusione del viaggio, perché si tratta di un complemento indispensabile della corrispondenza, e come tale va costantemente tenuto presente dal lettore.

A conclusione della presente introduzione crediamo far cosa gradita allo studioso col pubblicare la lettera con la quale il Cardo Monico accompagnava la commendatizia per l'arciduca Lodovico e la commendatizia stessa, che il Ven.le Padre ebbe cura di ricopiare per l'archivio.

Revdo P. Marco

Le invio la lettera per S.A. Lodovico, ch'ella leggerà, e poi, se le aggrada, presenterà suggellata al Principe. Le raccomando anche l'altra per la Direzione della Società Leopoldina. Posto che S.A. il Duca di Bordeaux si trovi a Vienna, come si dice, al tempo che vi sarà ella pure, io suppongo che potendo si procurerà di fargli una visita anche per dargli conto del francesino da lui beneficato. In tal caso la pregherei di fargli aggradire anche i miei ossequii e le mie congratulazioni per la guarigione della sua gamba. È  superfluo che le raccomandi di umiliare i miei omaggi anche alle loro Maestà ed agli altri sublimi Personaggi, che avesser la bontà di chiederle conto di me.

La accompagno colla santa benedizione e coi voti più sinceri di felicità sotto ogni aspetto, nell'atto che mi protesto ex animo

Venezia 6 ottobre 1841

Aff.mo Suo J. Card. Patr.ca.

(Da orig. autografo: AICV, b. 31, 1841, f. 17).

Copia della lettera scritta dall'E.mo Card. Patriarca Monico al Ser.mo Arciduca Lodovico.

Altezza Imp.le Reale

Chi avrà l'onore di umiliare a V.A. quest'ossequiosissimo foglio è il P. Marco de' Conti Cavanis che unitamente al suo fratello P. Antonio ebbe il merito di fondare e di dirigere colle più zelanti sollecitudini il pio Istituto delle Scuole di Carità, già approvato dalla Chiesa e dallo Stato, e fecondo di copiosissimi frutti di morale e civile coltura.

Avendo egli desiderato che io Io scortassi a V.A. colle mie divo te raccomandazioni per l'oggetto che Io conduce costà, avrei creduto mancare ad uno dei miei precisi doveri se gli avessi rifiutato questo conforto, potendo assicurare l'A.V. che la grazia che gli fosse accordata non potrebbe che ridondare a vantaggio non solo del religioso Stabilimento, ma anche della gioventù che Io frequenta, e della Società in genere che ne ritrae utilissimi effetti.

Nell'atto però che appoggio i suoi coi miei voti, ho l'onore di protestarmi col più profondo rispetto

Venezia 7 ottobre 1841

Di V.A.I.R.

Umiliss. Devotiss.o Ossequiosiss.o Servitore J. Cardo Monico Patr.ca di Venezia.

(Da copia del P. Marco: ibid.).

1387

1841, 12 ottobre

Il P. Marco col p. Giuseppe Marchiori «Al Molto Rdo Padre / Il P. Anton'Angeio Cavanis / Preposito della Cong.ne delle Scuole di Carità / S. Agnese - Venezia ».

Dopo una corsa di quasi 40 miglia e una breve sosta a Treviso per il pranzo, sono giunti felicemente a Conegliano, ospitati dai PP. Cappuccini.

Degne di particolare attenzione le espressioni di stima del p. Marchiori nei riguardi del P. Marco e delle sue virtù.

Fratello car.mo

Conegliano 12 8bre 1841

Questa che adesso scritto 1 non dee dirsi tanto una lettera quanto un bel frontispizio di quel nuovo volumetto di lettere che stà ormai per uscire dalla tipografia della penna all'insegna del Calamajo. Ora i titoli di ogni libro possono farsi o all'usanza moderna, o all'antica. Se si facciano all'uso antico si và alla lunga con un prospetto magnifico di parole che non finisce mai più.

I moderni al contrario con poche linee si spicciano ed han finito.

Io che piego all'antico a cagion della barba bianca, mi sentirei ben disposto ad usare le lunghe forme, ma siccome mi manca il tempo andrò all'antica col cuore, e colla mano seguirò l'uso moderno. Dirò dunque in breve che non ho scritto da Treviso, perché non mi sono ivi fermato nemmen quel tanto che potesse bastare a far con pace il mio pranzo, ma, preso un boccone da cacciatore, ho proseguito il mio viaggio per giungere a Conegliano, compiendo così dalle nove della mattina fino alle 5lJ2 pomeridiane Io spazio di circa 40 miglia. Il viaggio fu veramente, per divina grazia, assai prospero e delizioso. Vedete insieme che quì non si dorme, ma che stò saldo alla massima age quod agis.

Domani si ha intenzione di fare altre 36 miglia per andare a Codroipo, e disturbare quel buon arciprete, come quì siam venuti a recar disturbo ai buoni PP. Capuccini li quali ci hanno amorosamente accolti come figliuoli. Anche il nostro P. Giuseppe vuol dir qualche cosa, dunque finisco, tanto più che non ho altro da dire mentre tutto il lavoro in quest'oggi fu del cavallo ed io non ho fatto se non che starmene tranquillamente a sedere. Caro fratello, quanto vi son vicino col cuore! Bramo assai di aver notizie del vostro stato; vi raccomando di pregare per me acciochè non avvenga che il cattivo avvocato guasti la buona causa. Io stò bene e sono allegrissimo. Voi fate altrettanto, ed abbracciando con ogni affetto i miei cari, e salutando le buone figlie all'Eremite, alle orazioni dei quali istantemente mi raccomando, più col cuore che colla penna godo di protestarmi

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AV, 1. 13).

Padre dolcissimo.

Per non macchiare la carta, in cui scrisse la sua graziosiss.a il giocondissimo P. Vicario, pensai di scrivere in questa facciata, lacerandosi la quale, e staccandosi dall'altra, non riuscirà mai dispiacevole e ingrata quell'altra sola che resta, degna a conservarsi, come suoI ella praticar saggiamente. Trovomi dunque in Conegliano col pie' sospeso per altri viaggi, se la pioggia non ne dissipi alcuno; contento però di far sempre quello a cui s'appiglia prudentemente la saggia mia Guida. Tornar indietro per questo solo di baciarle la mano e di protestarmele tutto e sempre a lei sommesso e amoroso sarebbe contro i dettami della povertà che ricerca economia nelle spese; tanto più che posso farlo con mezzo sufficiente per queste righe. Anzi per assicurarla più sempre di mia sommessione tanto più godrò d'allontanarmi personalmente da lei, quanto più mi prometto di obbedire con questo alla superiore disposizione di lei. Il Tesoro ch'è meco è veramente troppo sacro e geloso perché possa esser guardato con quel sentimento di ammirazione che merita il cumulo di tante grandi virtù in un soggetto a me sì venerando, a lei sì gradito. Pazienza, rassegnazione, fortezza ed allegrezza fin anche brillano in lui più che mai in questa occasione sì ardua, ed egli è che con tale apparato di virtù sodissime fa sperare l'esito più felice di sua missione. Se fosse meno umile tanto e tanto si attirerebbe il favore dal Cielo; or meglio ancora, che si va spacciando meschino e incapace, sarà per riuscire valorosamente trionfante. Abbassa intanto dall'alto il Signore l'occhio pietoso, e mira qua e là braccia a Lui sollevate che Io ricercano di suo ajuto per questa impresa di sua gloria; curva umiliata la fronte il ministro che della gloria stessa di Dio si fa propagatore zelante, e si muovon le viscere della misericordia divina ai tratti di fiducioso ricorso, che solo da lui si riconosce opportuno e s'implora da tante parti copioso il soccorso potente. Padre dolcissimo, colla dolcezza della speranza attenda l'allegrezza del buon esito e colla fiduciosa preghiera avremo la lieta vittoria. Comincio dunque io pure allegramente questo gran viaggio per questo che suoI esser pronostico della fine il principio. Tutto poi rimettiamo in mano di Dio.

Questa notte mi si risveglia l'estro di dormire, l'ora è tarda, la mente è confusa e la lettera Io dimostra, ma chiaro chiarissimo voglio che a tutti riesca il protestarmi che fo a lei sincerissimamente figlio amoroso, che va raffinando il suo amore al fuoco della penosa allontananza da lei, che mi renderà all'avvicinarmi più sempre attaccato indissolubil.te con un inestricabile nodo di carità celeste e perenne.

Sia intanto un bacio di mano il sigillo e l'impronta dell'amore di chi è conosciuto.

Amorosiss. figlio in Cristo

P. G. M.

P.S. Non so quanti secoli addietro si scrivessero lettere di questa fatta; ma ci ha peraltro nel secolo presente chi non isdegna di leggere questo scipitissimo scritto. Grazie a chi mi tollera figlio, a chi mi ama fratello, a chi mi desidera padre.

(Da orig. autografo del p. G. Marchiori: ibid.).
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1841, 14 ottobre

Il P. Marco Al Molto Rdo P.ron Col.mo / Il P. Anton'Angelo Cavanis / Preposito della Cong.ne delle Scuole di Carità / S. Agnese - Venezia

Sono giunti a Udine, dove hanno riscontrato le prime difficoltà. Tra l'altro non sarà facile trovar colà il mezzo di proseguire per Vienna, per cui forse dovranno recarsi a Trieste.

Fratello car.mo

Udine 14 8bre 1841

Da buoni fratelli facciam parte dell'allegrezza, lasciando almeno per voi l'allegrezza delle parole se toccò a me di provare l'allegrezza dei fatti. Il mio viaggio finora non poteva essere più felice. Jeri sono arrivato a Codroipo verso la sera, e non convenendo proseguire il cammino, poiché ormai si eran fatte circa 40 miglia di strada, ci siamo fermati a pernottare nella canonica, ivi accolti amorosamente benché non vi fosse il Sig.r Arciprete.

Oggi poi un'ora prima del mezzogiorno siamo giunti prosperamente in Udine, ma non ho potuto spedir la lettera per essere già partita la posta. Ci accolsero con religiosa ospitalità li RR. PP. Capuccini, e dopo il pranzo, avendo visitato nel Seminario Mons.r Can.co Tonchia, voleva egli pur trattenerci presso di se, moltiplicandosi per tal guisa gli alloggj a chi poc'anzi trovavasi a ciel sereno. Non ho perduto tempo a cercar di fare le visite necessarie; ma non ho trovato alcuno fra quei che più premevami di trovare: non Mons.r Vescovo, non la famiglia Cernazai e non il benefattore Pilosio. Ci vuol pazienza, e pazienza ci vuole ancora se, malgrado le belle assicurazioni ricevute in Venezia, mi ho veduto improvvisamente col pie' nel laccio. Di quì non si può partire quando si voglia, perché non è vero che sia facile la opportunità di trovar compagnia per andarsene con risparmio e con quiete, e non è vero nemmeno che si possa aver pronta la diligenza, mentre invece è forza starsene sull'incerto e aspettare che vi sieno due posti vacui nel legno che vien quà su da Venezia. Torna dunque in campo il bel complimento che convenga trasferirsi a Trieste, da cui parte regolarmente e la diligenza e il corriere, ed altrimenti si arrischia di perder tempo quì in Udine senza nessuna misura. Questo, a dir vero, mi scotta assai: vedremo dunque domani che cosa io debba determinare per vederla finita. Il Signore ci ajuterà. Voi affrettate ci questo ajuto colle vostre orazioni. Abbraccio tutti di vero cuore: vi raccomando di riverirmi il caro Bonlini e l'amoroso D. Ferdinando, dei quali bramo di aver notizie assai presto. Ulnis cordis te amplector.

Il vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autografo del P. Marco: A/CV, b. 4, AV, f. 14).
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1841, 16 ottobre

Il P. Marco col p. Marchiori l Molto Rdo P.ron Col.mo / Il P.

Anton'Angelo Cavanis Fondatore / e Preposito della Cong.ne delle Scuole di Carità - Venezia

Il P. Marco approfitta della sosta a Udine per far propaganda all'ultima edizione degli Squarcj di eloquenza: il fratello ne spedisca 150 copie al libraio Turchetto. Si sta pure interessando di far propaganda alla serie di incisioni del Contarini con buone speranze.

Ormai ha scelto di passare per Trieste; egli è deciso a tutto con una fede incrollabile e una grande fiducia nelle preghiere che si fanno per lui e che sollecita da molte parti: «Pro Christo legatione fungimur: venga quel che si vuole, purché il Signore mi ajuti, siccome spero, quanto più avrò a travagliare per amor suo, tanto più avrò a riputarmi felice ed a confidare buon esito dell'impresa ».

Il p. Marchiori, col suo stile originale e sempre allegro, aggiunge qualche notizia e molti saluti.

Fratello car.mo

Udine 16 8bre 1841

Cento e cinquanta copie di Squarcj ad Udine. Questa sì ch'è vera eloquenza. Si è detta la cosa in modo che sa produrre la più gagliarda impressione. Non è egli vero che voi ne avete avuto una scossa la qual vi ha fatto gridare per istupore e allegrezza? Ciò appunto è quel che io voleva, perché mi preme di consolarvi quanto più posso. Ora sappiate che io sempre tenendo a cuore la povera Comunità benché lontano le cento miglia, ho portato con me una copia della Operetta, e mostrandola in Udine, ch'è la sola città dove poteva mostrarla, ho trovato un'ottima ed assai cordiale accoglienza nel librajo Gio. B.a Turchetto, il quale a patto di esser solo incaricato a smerciarla in questa città si dichiarò disposto a prenderne cinquanta copie, e pagarle a vista, perché continuano ad esser frequenti le ricerche di questo libro, e non potea soddisfarle per non averne in sua mano. Dopo, recandomi al Seminario ov'era invitato a pranzo cortesemente da M.r Can.co Tonchia, ne tenni parola ad un professore di Umanità, che mi animò a sperarne col di lui mezzo la vendita di altre cento, motivo per cui se ne dovranno spedire al librajo cento e cinquanta.

Riscuoterete dunque assai prontamente 150 Svanziche, e le altre trecento potranno aversi dopo che il professore le avrà vendute.

Ma non si avranno altrimenti questi bezzetti se non vi mettete in attività ed in vigore per inviarne le copie. Ho concertato con questo stesso librajo il modo che gli riesce più commodo e conveniente. Conviene adunque che vi affrettiate a far consegnare l'involto al librajo Santini, il quale ha da fare a questo negozio una spedizione, e diate la cura a lui di procurare la bolletta occorrente. Questo Santini tiene la sua bottega a' pie' del ponte dei Baretteri e stà appunto per inviare ad Udine un pacco, sicché troppo importa far presto onde non perdere la occasione presente. Ma già la gola dei soldi vi fa correre senza dubbio, ed io son certo che al mio ritorno li avete scossi e mangiati. Ho avuto a cuore anche il povero Contarini, ed ho parlato con gran premura a Codroipo e ad Udine per promuovere il corso dei Santi che stà incidendo per uso del Breviario. Ditegli che il progetto fu bene accolto e che spero, quando ritorni a Venezia, di portargli un buon numero di associati, godendo intanto di poter dar gli il conforto di queste liete speranze. Io però adesso invece di viaggiare verso Venezia debbo inoltrarmi a Trieste, perché altrimenti non si potrebbe far calcolo del tempo che dovrei perdere aspettando una incerta opportunità. Così ci è anche la buona misura nell'asprezza di questo viaggio. Ma non convien perdersi d'animo: anzi tutto l'aspro è soave quando riflettasi al grande oggetto di questa impresa che io non son degno di trattar e compire. Pro Christo legatione fungimur: venga quel che si vuole, purché il Signore mi ajuti, siccome spero, quanto più avrò a travagliare per amor suo tanto più avrò a riputarmi felice, ed a confidare buon esito dell'impresa. Io quì vado mettendo a contribuzione per ogni luogo l'altrui pietà; ed intiere famiglie di Religiosi e molte anime buone mi promettono ajuto di fervorose orazioni e mi presagiscono un prospero riuscimento. Voi pure nella carissima lettera dei 14 corr.te mi assicurate del fervore delle preghiere: or dunque di che temere: si Deus pro nobis quis contra nos? e questa è pure la consolante sentenza che a maggior mio conforto ho trovato scritta sulla porta della cella che in questo Convento mi fu assegnata. Ringrazio affettuosamente e Spernich e Da Col delle amorose lor letterine che mi consolarono ancora coll'annunziarmi i progressi della fabbrica della chiesa: ma distintamente poi ringrazio il dolcissimo vostro cuore che si è affaticato a scrivere tante righe per sempre più consolarmi. D'ora innanzi però non vi affaticate mai più così: mi basterà un sol saluto, del resto già c'intendiamo assai bene senza bisogno d'altre parole. Quello che assai mi preme è che continuiate a pregar per me, ed a ringraziar ancora il Signore ed a consolarvi perché io stò bene, son lieto e tengo il cuore pien di fiducia nella divina bontà. Ma povero me se mi manchi l'ajuto delle orazioni! Io da me stesso non son buono ad altro che a dar l'ultimo crollo alla diletta Comunità.

Lascio luogo anche al caro compagno (il qual si gode e vien grasso come un tordetto) per iscrivere quattro righe. Saluto omnes vos in osculo sancto, e con un fraterno cordialissimo amplesso mi sottoscrivo.

Il vostro aff.mo fratello.

P.S. Fate unire agli Squarcj anche sei cartelloni di annunzio al pubblico, avvertendo che siano di quei col bollo. Li troverete nella camera dei libri presso alla camerata, posti sui libri presso al balcone.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AV, t. 15).

Padre dolciss.o

Chi scrive tardi prima di porsi a letto, o per tempo appena alzato, corre pericolo essendo assonnato di scrivere da pari suo, di dimenticar qualche cosa che avrebbe meritato menzione, di [essere] freddo nelle espressioni con danno del proprio cuore, che vorrebbe comparire schietto qual'è. [Perdoni] dunque se anche questa volta (come sarà sempre) precipito due parole. Quì siamo occupatissimi [sen]za affari, e giriamo e battiamo le strade di questa inclita città, dove a dir vero si trova gran cortesia, buon cuore, sentimento religioso, soda pietà.

Abbiamo veduto chiese, palazzi e contrade che ci sfuggirono di vista nella scorsa occasione, non so perché, mentre in questa ci lasciarono assai persuasi e contenti. Il mal si è che siamo troppo volubili, or ci troviamo in un luogo, presto in un altro, ci piaceva assai Conegliano, subito passammo ad Udine, ci soddisfa Udine molto di più, risolviamo di andare a Trieste. Chi sa con questa instabilità se neppur Trieste ci ferma! Fattici Capuccini, passiamo a divenir mercanti; guai se a Trieste falliamo! Ho goduto assai che a Venezia si traffichi a ben della chiesa dal cordialiss. P. Sebastiano che saluto in persona, che si ricordi come io ne goda di tali notizie recatemi dall'amorosiss. P. Pietro, che amo in opera. Merito alla mia cordiale memoria l'hanno grande ed assai il P. G. B., D. Gius. Dacol, che non si è ancor dimenticato di me, mentre il poteva comodamente, gli altri Cherici dilettissimi fra i quali voglio distinto Odorico il cui nome risuona furlanamente in queste contrade con molta stima di tutto quello che ha di buono da Dio, e con molto impegno per quel che sarà per fare da sé.

Il P. Maderò deve avere un abbracciamento riverente e l'abbia pure da me sincerissimo. D. Federico si beatifichi intanto ch'io ne sarò il promotor della causa, n'::: troverò altro inciampo da quello in fuori che si ricordi talvolta con amorevolezza di me indegnissimo. Gli altri tutti che restano fuori della carta, essendo rinchiusi nella stessa diletta Casa, tutti possono assicurarsi del mio grande affetto per loro, sebbene il tempo non mi permetta d'indicare il cognome qualche volta dimenticato. Sono stretto dalla premura, non so più se di terminare la lettera, o di protestarmi a lei, Padre dolciss. oltre modo obbligato per la tanta bontà con che mi riguarda o mi tratta. Una sola di lei parola vale per un letterone. Me le dichiaro grato gratissimo e mi gloria d'essere perpetuamente di lei

Amorosiss. Obblig.mo Figlio in G.C.

P. G. Marchiori

P.S. Tutto quello che manca, sarà supplito dalla bontà dei cortesi e saggi lettori; per esempio un gran saluto ai fratelli assenti ed altre cose di simil fatta che detterebbe il cuore a ciascuno nella mia circostanza.

(Da orig. autografo del p. Marchiori: ibid.).
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1841, 17 ottobre

Il P. Marco «Al Molto Rdo Padre / Il P. Anton'Angelo Cavanis Prep.o della Cong.ne delle Scuole di Carità / S. Agnese Venezia ».

Vuole un « letterone » fermo in posta a Gratz. Domani partirà per Trieste. Oggi, domenica, ha fatto l'oratorio nell'istituto del P. Filaferro, proprio come se fosse a Venezia. 

Fratello car.mo

Udine 17 8bre 1841

Se in oggi, come pure sperava, non ho avuto lettera in Udine, voglio prepararmene una almeno in Gratz. La è troppo lunga aspettar fino a Vienna ad aver notizie del vostro stato, dei nostri affari e di tutta l'amata Comunità. Quando avessi avuto in questa mattina qualche riscontro alla mia lunga lettera che vi recava anche il cordialetto della copiosa vendita degli Squarcj, io mi sarei contentato di star digiuno fino al termine del lungo e lunghissimo viaggio. Ma essendo quì rimasto deluso, vi prego assai a farmi trovare a Gratz un bellissimo letterone fermo in posta. Or non ho tempo di scriver più di così. Domani, a Dio piacendo, m'incammino a Trieste. Oggi ho fatto il mio Oratorio come che fossi in Venezia, avendomi obbligato il degnissimo P. Filaferro a celebrare ed a predicare nel suo Istituto, e poi sono stato a pranzo con lui. Parto da Udine volentieri, perché non ho altro che fare. Non c'è Mons.r Vescovo, né il suo Vicario, non Cernazai, nè Pilasio; in somma se non fosse sopraggiunta la domenica a quest'ora sarei partito. Pregatemi di buon cuore il buon viaggio: il mio compagno stà bene, ma non può scrivere perchè ho somma fretta di correre alla posta. Abbraccio tutti di cuore, e voi in modo del tutto particolare e affettuoso dacchè vi sono

Fratello amantissimo e cord.mo.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AV, f. 16).

1391

1841, 19 ottobre

Il P. Marco col p. Marchiori  Al Molto Rdo Padre P.ron Colend.mo / Il P. Anton'Angelo Cavanis Fondatore / e Preposito della Cong.ne delle Scuole di Carità / S. Agnese - Venezia

Giunto ieri sera a Trieste, ha cercato sicure informazioni per proseguire il viaggio, e domani partiranno per Gratz. «Stiam di buon animo scambievolmente, amatissimo mio fratello, che ora siam piucché mai uniti in Domino, mentre facciamo per servir al Signore un vicendevole sacrificio.

Oggi sarà a pranzo dall'ex alunno Pietro Berlan, che si conserva riconoscente, buono e pio. « Vedete quanta impressione faccia nei giovani la educazione ricevuta presso di noi. Io ne ho ringraziato il Signore. [...] Si consolino anche di nuovo li nostri cari nell'opera laboriosa di seminare nel cuor dei giovani ...>>.

Il p. Marchiori, da parte sua, non ha nulla da dire, ma scrive Io stesso. E così esprime la gioia e la serenità di cui è ripieno il suo spirito.

Fratello car.mo

Trieste 19 8bre 1841

Cosa mirabile a dirsi! Tutti gli alberi, i paesi ed i monti da Udine fino a Trieste li ho trovati fermi al lor posto che stavano in aspettazione di me, e mi diedero il ben venuto. Faceano meglio a venirmi incontro, che così jeri non sarei stato in viaggio dalle cinque e mezzo della mattina fino alle sei della sera per arrivare fin quì. Smontato alla locanda, mi sono tosto recato in traccia di un buon signore presso cui avea lettera di raccomandazione per combinare alla meglio la continuazione del cammino. Egli si prese pensiero di assistermi cordialmente, locchè fu pure un conforto ai poveri pellegrini, e mi riferì poco dopo che avrei potuto partire in domani con un legno che chiama si il Personale, ove non ci è nè duro nè tenero, perchè non siamo nè soli affatto come sarebbe il nostro piacere, nè in troppa turba di gente perchè quei legni non portano che sei soli, e noi facciamo il terzo della brigata, oltredichè il direttor mi ha promesso di collocarci in un riparto della carrozza in cui ci stanno due soli. Meglio di così non può essere. Con questo legno si arriva a Gratz giovedì; ivi presso li buoni PP. Gesuiti ci fermerem facilmente il venerdì: poi sabbato iterum nella gabbia per giungere la domenica per tempo a Vienna. Voi sapete ormai tutto, ed io non so niente di voi, ed anche per questo non vedo l'ora di arrivare a Gratz, mentre ivi aspetto con sicurezza le sospiratissime vostre lettere. Stiam di buon animo scambievolmente, amatissimo mio fratello, che ora siam piucché mai uniti in Domino, mentre facciamo per servir al Signore un vicendevole sacrificio: voi col lasciarmi andar sì lontano e rimanervene solo ad ogn'imbarazzo, io coll'andarvi e tribolare nella tempesta. Ma se voi siete contento per parte vostra, io Io san per la mia, e stò bene e san lieto e spero assai che la divina misericordia ci ajuterà. Orazioni e coraggio.

Oggi sono a pranzo dal nostro Pietro Berlan senza che neppur egli me ne abbia fatto l'invito. Oh questa è bella! Sentite come andò la faccenda. Memore del forte impegno che m'aveva lasciato di visi tarlo quando mi ritrovassi in Trieste, sono andato alla di lui casa, e, non essendovi, ho detto alla di lui buona moglie che questo mi rincresceva moltissimo perché l'avea conosciuto fin da ragazzo e presso di noi avea ricevuto la educazione. Tanto bastò perchè ci facesse la più cordiale accoglienza e ci facesse forza perché andassimo colà a pranzo mentre a quell'ora ci sarebbe anche stato il marito e ne avrebbe goduto assai per averlo sentito le mille volte parlare di noi con grande trasporto di tenerezza. Vedete quanta impressione faccia nei giovani la educazion ricevuta presso di noi. Io ne ho ringraziato il Signore, sentendo già al tempo stesso che non solo ricorda con grande affetto gli educatori, ma conserva altamente impresso il sentimento di religione che si è procurato d'infonder nel di lui cuore, ed ha molto impegno per le opere di pietà. Si consolino anche di nuovo li nostri cari nell' opera laboriosa di seminare nel cuor dei giovani, vedendo qual bella messe il Signore ajuti a raccogliere.

Dispensate saluti li più amorosi e cordiali ai nostri Sacerdoti, Cherici e Laici; all'Ospizio, alle Scuole, al benemerito D. Federico, ai Prof.i Trevisanato, al Parroco dei Gesuati, a D. Ant.o del Pedros eco eco e procurate di accrescermi il suffragio delle orazioni, perchè quantunque sia tanto bella la causa, pur giustamente temo assai di me stesso.

Con un affettuosissimo bacio dice ogni cosa

Il v.ro amorosiss.o fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: A/CV, b. 4, AV, f. 17).

Amorosiss. Padre

Non ho niente da scrivere, eppure scrivo. Mal per chi leggerà questa mia, poichè la troverà vuota di notizie e piena di vuote parole.

Siamo venuti ad assorbire il vento triestino, e nell'incomodo che ci reca mi riesce alquanto caro, mentre mi figuro che, venendo dal mare, mi arrechi buone nuove di lei da Venezia. Peraltro col suo confuso romoreggiante soffiare, non mi ha fatto saper niente di caro e mi lasciò in desiderio di miglior nunzio. E già così distratto ch'egli è non può prendersi a cuore con interesse le cose nostre, e non soddisfa nè questo nè quello. Eppure abbiam travagliato per venirlo a trovare, e ci siam presi il disturbo, come già intese, di 50 miglia da Udine. Il bello si fu che in vicinanza di Trieste eravamo lontani assai, perché dalla cima di altissimo monte dovendo discendere al profondo del basso mare, sulle cui spiagge nuota quasi Trieste, si deve prendere, per non precipitare, una tortuosa lunghissima strada che noi diremmo a bovolo e che riesce lunga così da starci più di un'ora a compirla, essendo di un tratto di oltre sei miglia la discesa che pur si fa correndo a gran passi. Questa è una strada ch'eccita l'appetito di arrivare a Trieste, anche non avendo brama di andarci; ma arrivati poi che fummo, abbiam chiusi gli occhi non dirò per non vederla, ma per riposare dalla noja di non averla più presto veduta. La polvere che si solleva vorticosa dal vento ci voleva impedire al chiaro del giorno un piacere così innncente, ma lottando animosi contro sì forte elemento, riuscimmo a goder della vista varia e gioconda di tanto bella città. Fosse ella pur anche buona che ci sarebbe più cara, ma non c'è da sperare buon frutto, dove non si sparge buon seme.

Or ci vogliamo staccare perché li fallimenti moltiplicati impediscono il traffico prudente e non vogliamo arrischiare li capitali che in altro paese darebbero assai.

Abbia ella, Padre dolcissimo, per sincerissimo il sentimento di stima e di rispettoso affetto che le protesto e dichiaro adesso con fretta sì, ma senza voler che ne scapiti un riguardo ben dovuto alla bontà singolare del cuor paterno di lei, di cui godo d'essere

Obbedientiss. e amorosiss. Figlio P. G. Marchiori.

P.S. Ella ben sa, Padre amorosiss., come io brami sieno dispensati i saluti a tutti, a tutti di casa secondo il merito e il cuor di ciascuno.

P.S. Si ricordino li miei amatiss. fratelli sacerdoti la Messa Pavazza che va celebrata ogni mese.

(Da orig. autogr. del p. Marchiori: ibid.).
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1841, 22 ottobre Il P. Marco col p. Marchiori al P. Antonio - Venezia.

È giunto a Gratz con un giorno di ritardo, perché il viaggio è più lungo del previsto: «Vi assicuro ch'è un pasto che sazia bene. Consola però ed anima il fine per cui si prendono queste scosse, e l'ajuto che il Signor dà a superarle senza tracollo>>.

Per giunta non ha trovato la tanto desiderata lettera da Venezia.

È ospitato cordialmente dai Gesuiti e presso di loro sosterà alquanto per non esagerare nella fatica. - Ha 67 anni! - «Si continuino intanto con fervore e con fede le quotidiane orazioni.

Il Signore ci ajuterà>>.

Il p. Marchiori aggiunge qualche riga, desideroso, anche lui, di aver notizie da Venezia.

Fratello car.mo

Gratz 22 8bre 1841

Io credeva di scrivere da Gratz una lettera viva e lunga, per averne quì trovato una vostra sospiratissima, la qual mi facesse dimenticare le asprezze dell'arduo viaggio, ma invece mi tocca scriverla fiacca e breve, perché non ho veduto una riga e sono rimasto senza cordiale. San ben lontano dal darvi colpa, ma sono io ben vicino a provarne la dura pena di non saper mai nulla di voi, mio caro Fratello, delle nostre Comunità dilettissime e di quanti mai sono li fatti nostri. Questa pena mi è riuscita più dolorosa per avervi già prevenuto fino da varj giorni a farmi trovare una lettera a Gratz mercordì, mentre credeva di poter esserci in jeri, ed essa non è capitata nemmeno in oggi, ch'è venerdì. Ho ritardato un giorno a venire, non perchè abbia dilazionato a mettermi in viaggio, ma perchè è più lungo pur troppo di quello che aveva inteso. Mercordì, com'erasi divisato, partii da Trieste alle 6V2 della mattina, e con tutto il mio trottare continuo (toltane l'ora sola del pranzo ad Adesberg) non potei giungere alle 8 pomeridiane se non che fino a Lubiana. Tolto il conforto, attesa l'ora sì tarda, di pernottare presso li buoni PP. Riformati, dovetti starmene alla locanda a mangiare, a dormire e ad esser mangiato; giovedì poi, che fu jeri, celebrata la S. Messa, si ripigliò la corsa per continuarla dì e notte senza riposo fino a questa mattina, ch'è venerdì, sull'ora del mezzogiorno. Vi assicuro ch'è un pasto che sazia bene. Consola però ed anima il fine per cui si prendono queste scosse, e l'ajuto che il Signor dà a superarle senza tracollo. Trattasi adesso di viaggiare un'altro giorno ed un'altra notte per arrivar fino a Vienna; e se volea proseguire col legno stesso avrei dovuto proseguire il cammino sul declinar della sera; ma quantunque me la passi, grazie a Dio, bene, ciò non ostante per usar la dovuta prudenza, ho detto, per ora basta così: andremo, se così piaccia al Signore, nel primo giorno della settimana ventura. Pensava ancora di profittare utilmente di questi due giorni coll'ossequiare oltre a Mons.r Vescovo, anche l'Arciduca Giovanni da cui certamente avrei raccolto qualche elemosina, ma no Signori, che non è quì. Ho ben trovato la consueta cordialità dai PP. Gesuiti che ci han raccolto amorosamente presso di se. Quì troveremo chi ci dia modo di fare alla meglio il resto del viaggio. Si continuino intanto con fervore e con fede le quotidiane orazioni. Il Signore ci ajuterà. La carta cattiva non vuol ricevere altre parole. Mi raccomando assai che mi facciate ritrovar lettere appena arrivato a Vienna. Chiudo coi soliti affettuosi saluti e col protestarmi con tenerissimo affetto

Il vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AV, f. 18).

Amatiss. Padre

Siamo ormai molto innoltrati, ma non alla fine del nostro viaggio, è inutile sospirar dunque il ritorno. Sia dunque il Signore che ci accompagni sempre per darei quel conforto di che abbisogna alle volte chi si trova desolato e lontano da suoi più cari. Sospiro io pure notizie dello stato di lei e di tutta la Comunità. Intanto, non potendo fare di più, prego lei di accontentarsi che mi protesti figlio obbedientiss.

Non si dimentichi nessuno ch'io mi ricordo tutti.

(Da orig. autogr. del p. Marchiori: ibid.).
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1841, 26 ottobre

Il P. Marco col p. Marchiori « Al Molto Rdo Padre / Il P. Anton'Angelo Cavanis / Preposito della Cong.ne delle Scuole di Carità / S. Agnese - Venezia ».

È martedì mattina. Ieri sera sono giunti a Vienna, dove sono ospitati generosamente dai PP. Liguoriani e dove, «ormai sazi di correre in legno, correremo coi piedi e certamente non poco. Sia tutto a gloria di Dio e colla sua santa benedizione ». E cominceranno oggi stesso! «Se il Signore per sua misericordia mi ajuta a tener salde le forze, perché non avrò da lavorare? ». Ma perché la barca corra, ci vuole il vento del «fervor dello spirito e delle sante preghiere» sulla vela. «Il merito però principalissimo sarà vostro ». A proposito di queste espressioni, è impossibile che il lettore attento non avverta, da parte del P. Marco, l'insistente e fiduciosa richiesta di preghiere, accompagnata da tanto più frequenti atti di umiltà, quanto maggiori e impegnative sono le difficoltà da superare.

Da parte sua il p. Marchiori ripete che ha il cuore ancora a Venezia e nella «dilettissima» comunità. Presso i PP. Liguoriani si trovano ambedue bene.

Fratello car.mo

Vienna 26 8bre 1841

Eccoci, per divina grazia, sani e salvi arrivati a Vienna. Vi siam giunti a dir vero jeri sera, ma verso le nove pomeridiane, sicchè non ci era tempo da scrivere e nemmen da trovarci l'alloggio, ma solo da rifugiarci in una locanda e dormire. Il sonno era pronto assai perché voleva riscuotere il credito della notte antecedente in cui Io ha escluso a forza dagli occhj nostri il rumore della carrozza la quale ci ha favorito dalle ore sei pomeridiane della domenica, fino alle nove, siccome ho detto, del lunedì. Ormai sazi di correr in legno, correremo coi piedi e certamente non poco.

Sia tutto a gloria di Dio e colla sua santa benedizione. Li buoni Padri Liguoriani ci han già cortesemente accolto presso di loro, benché uno dei superiori, che v'erano tre anni fa, sia fuor di Vienna, e l'altro sia nuovo e non ci conosca per nulla. Ben ci han ravvisato varj altri di questi ottimi Religiosi e ci hanno ancora per lor bontà ricolmati di gentilezze. Alle nostre spese sarà supplito senza sborsare denaro alcuno, bastando ad essi che noi applichiamo secondo la loro intenzione la S. Messa. Credo che il cibo, non essendo quaresima, riuscirà sufficiente: per tutto il resto abbiam motivo di essere contentissimi, sicchè non c'era a far torto alla lor religiosa ospitalità col determinarci a ricorrere ad altro Convento. La prima Messa l'abbiamo celebrata nella lor chiesa, raccomandando, com'è dovere, le cose nostre anche al gloriosissimo S. Alfonso, di cui ci hanno regalato una immagine impressa in rame sì delicata e sì bella ch'è bene impiegato un viaggio per venirsela ad acquistare. Se sarete buoni ne porterò ancor a voi.

Rimasi intanto molto consolato insieme col mio compagno pelle carissime lettere 16 e 22 del corrente quì ricevute, con buone notizie di varie sorta e coll'aggiunta consolantissima delle amorose vostre poscritte. Tanto n'era bramoso, che ho fino fallato il conto dei giorni, e da Gratz vi ho scritto un lamento per non averne colà veduto.

Non passerà il giorno presente senza che facciamo tutti quei passi che mai potremo, quantunque dopo mezzo migliajo di miglia fatte correndo con cavalli freschi di posta, un po' di quiete non potesse ascriversi nemmen per ombra a peccato di oziosità. Ma se il Signore per sua misericordia mi ajuta a tener salde le forze, perché non avrò da lavorare? Già ormai sapete che io son come i cani dei quali fu detto « scosse che l'hanno, son più bei che mai ».

Quello che importa assai è che riescan bene gli affari per cui fin quà son venuto. Ma quì conviene che la consideriate la impresa più .come vostra che come mia, mentre è pur così veramente. Or fate conto che per ispinger la nave ritrosa al corso, col mandarmi quì abbiate inteso d'innalzarvi una vela; ma che cosa giova la vela, se non soffia il vento a gonfiarla? Ecco in me la tela ruvida e grossa che non vaI niente, ma se v'impegnate a innalzarla col fervor dello spirito e delle sante preghiere farà gran cose. Il merito però principalissimo sarà vostro: orsù affrettatevi a coglierlo tutto e grande.

Non aggiungo di più perché mi preme spedir la lettera al suo destino. A questa conviene risponder subito a posta franca e corrente, perché è la prima, né mi contenterò delle due stabilite per ogni mese, finché al nuovo anno si cangi forse il rigoroso decreto. Ringrazio Casara e Traiber delle gratissime loro lettere, quantunque il secondo mi abbia fatto alquanto penare con una pena peraltro che fu gioconda e ingegnosa. Riverisco eco e saluto ec.; ma fuor dell'eco sia il carissimo nostro D. Federico. Vi abbraccio con quanto affetto si possa esprimere e si possa anche immaginar col pensiero, essendo di tutto cuore

Il V.ro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: A/CV, b. 4, A V, f. 19).

Amorosiss. Padre

Non è che sia così presto divenuto viennese. Sono anzi più che mai veneziano, e godo d'esserlo per questo solo, che in Venezia sta ella amorosiss. Padre colla dilettiss. Famiglia a cui io pure appartengo senza mio merito. Non mi preme adesso il cuore che la prosperità dell'affare che sta per cominciarsi, ed oggi appunto se ne darà principio dal vigorosiss.o di lei fratello e mio Padre. Il Signore manterrà in lui quel coraggio che gl'ispira la santità della causa che tratta; le orazioni glielo accresceranno e la divina misericordia Io premierà.

Ringrazio lei della paterna memoria che tiene di me; son pur gratissimo a tutti di codesta Casa che mi amano, ed a quelli principalmente che nelle loro lettere mi ricordarono. Non si trascuri di salutare ognuno e mi procuri colla di lei benedizione i vantaggi che mi accorda la Congregazione essendo presente a lei ed ai compagni. A tempo più tranquillo forse scriverò di più e con più piacere; intanto accolga il cuore che slancio nelle di lei mani perché per questo mezzo passi al Signore e gli riesca più grato.

Obblig.mo Figlio P. Gius. Marchiori.

P.S. Per scrivere qualche cosa, l'avverto che fummo noi accolti dai PP. Liguoriani col solo obbligo dell'applicazione della Messa per loro. Quindi delle due partite delle Messe che andiam celebrando, cioè Meggiarin e Zorzi, aggiunte Io per ciascuna (che scriveremo al nostro ritorno) le rimanenti vengano celebrate da loro.

P.S. Scrivo una novità che va scritta dopo il pranzo. Sappia dunque che quanto ai cibi, essendo di grasso, si stà bene, e si trova da saziar la fame, senza discapito di forze come pur ella forse avrebbe potuto temere.

(Da orig. autogr. del p. Marchiori: ibid.).
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1841, 27 ottobre Il P. Antonio al sig. Francesco Grigoletti - Trento.

Riscontro alla lettera del 19 ottobre scritto sul foglio stesso della lettera ricevuta.

Nelle attuali circostanze è impossibile accogliere nell'istituto femminile alle Eremite la postulante, perché la somma offerta per il suo sostentamento è troppo insufficiente.

Stimatissimo Signore

La speciale amorevolezza e 'l grato animo ch'ella conserva pel nostro Istituto, e di cui n'ebbi testè distinta prova nella cordialissima caritatevole offerta da lei fattami di aurei dieci Napoleoni, fanno sì che nell'indirizzarle la presente a ragguaglio della somma ricevuta, le professi la mia più sincera riconoscenza. E già io vorrei di presente farle cosa assai grata col soddisfare al di lei desiderio di collocare una giovane nel nostro Istituto femminile, ma debbo rispondere con dolore che non mi è dato di poterlo fare. Assai scarso è il danaro proposto pel sustentamento di cotesta postulante, e quì non è indifferente il peso che si sostiene a mantenerne un buon numero, che pei bisogni è più che sufficiente, sì che non si possono ricevere che quelle le quali offrano un bastante provvedimento. Può ben ella immaginare quanto volentieri si farebbe ciò che pure vorrebbe il nostro cuore; ma le attuali circostanze nol permettono. Mio fratello ora si ritrova in Vienna per affari della nostra Congregazione, ed io avrei avuto piacere nello scrivere a lei di mia mano, ma me Io impedisce una grande difetto d'occhi, sì che, dopo averle augurato ogni benedizione dal Cielo, non posso che segnarmi

Venezia 27 ottobre 1841

di Lei Osseq.mo Obblig.mo Servidore P. Anton'Angelo Cavanis.

(Da copia non autografa: AICV, b. 20, MP, f. 25).
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1841, 30 ottobre

Il P. Marco col p. Marchiori «Al M. R. Padre P.ron Col.mo / Il P. Anton'Angelo Cavanis / Fondatore e preposito della Congregazione / delle Scuole di Carità in Venezia>>.

Prime attività del P. Marco a Vienna «per non andare alla cieca ed urtare in qualche scoglio>>. Per questo ricorre anche all'aiuto del prof. Bartolomeo Bongiovanni, il quale Io guida e talvolta gli fa da interprete. Così ha potuto conoscere che l'ultima supplica all'imperatore del Io agosto 1840 ha già avuto la sua evasione; ha potuto parlare con il canonico Francesco Saverio Zenner « che presiede alle Scuole di Teologia »; ha cercato udienza dal principe vicerè Ranieri; è stato ricevuto col p. Marchiori dall'imperatrice madre Carolina Augusta; ha infine vari progetti per i prossimi giorni.

Il p. Marchiori ringrazia delle notizie, specialmente dell'arrivo « della famosa pianeta» per la chiesa di S. Agnese, di cui egli è sacrista; poi manda saluti ai vari gruppi di confratelli in vacanza.

Aggiungiamo che i guasti subiti dallo scritto in vari punti per colpa della carta troppo tenue, hanno reso difficile la lettura.

In complesso però quasi tutto il testo è stato decifrato.

Fratello car.mo

Vienna 30 ottobre 1841

Sarà assai memorabile nella storia della nostra Congregazione l'anno presente, perché mi tocca in esso tribolare assai. Speriamo poi che abbia ad essere memorabile ancora per avere colla divina grazia ottenuto quanto si va sospirando invano da tanto tempo.

Ben mi trovo tuttavia lontano dal porto, pure penso di scrivervi almen quel poco [che ne] so dire al presente, mentre piuttosto che lasciarvi affatto all'oscuro [sarà] sempre [me]glio Io scrivere qualche cosa. Facendo summa summarum, son c[inqu]e soli giorni dacché quì mi trovo; che cosa mai si potrà fare in un tempo sì breve? Il mio primo pensiero fu !'indagare in quale sta[to] si trovi il nostro affare, ed assicurarmi se il Memoriale nell'anno scor[so invia]to a S. M. sia spedito o giacente. Colla scorta pertanto del cordialissimo Sig.r Bongiovanni, ho rilevato che coll'ultimo Sovrano Decreto ha già esso avuto la sua evasione. Prima però di produrmi a caso e per non andare alla cieca ed urtare in qualche scoglio, fui consigliato a presentarmi ai competenti Ministri ad effetto di riconoscere quali difficoltà si debbano superare. Mons.r Mechutar non l'ho potuto vedere perché si trova in vacanze; il Prelato Halaska, Direttore dello Studio filosofico, ci ha rimesso all'udienza per lunedì; e M.r Can.co Senar, che presiede alle Scuole di Teologia, l'ho visitato nel giorno di jeri.

È questi un ottimo ed [assai cor]tese Prelato, il qual ci accolse con somma benignità, prevenuto anche da' favorevoli spontanei uffizj di M.r Can.co Schmidt e forse ancora di M.r [Hii]rez, che ci ha promesso parlargli in nostro vantaggio. Egli ci espresse candidamente che ama le Comunità Regolari e le Religiose Congregazioni e distintamente la nostra, di cui ha sentito dir molto bene, e che però è dispostissimo ad esserci favorevole; ma che non potendo passare alla Teologia se non si premetta Io studio delle filosofiche scienze, si trovò impedito ad annuire alla nostra supplica, perché vide non accordato il filosofico insegnamento.

Per questo studio ei ci disse che conviene rivogliersi al Sig.r Cons.re Halaska (di cui ho quì avuto buona testimonianza) ed appianare la difficoltà che, per quanto intese, deriva non già da una massima che si opponga, ma dal non aver noi mostrato di avere ciò che si ricerca a compirlo, cioè il gabinetto fisico ed un numero sufficiente di Professori addetti alla nostra Congregazione. Io risposi che al gabinetto si può supplire interinalmente abbastanza, e che i Professori andranno aumentando quando si lascino educare gli alunni; ma tutto questo detto a lui non basta; preme che ne resti persuaso il pred.o Consigliere Halaska, e il ved[remo ... Poiché] fra le mie carte non trovo quella in cui si sono indicati i nostri Maestri della Filosofia, cercatela nell'Archivio, nella busta delle Suppliche e Decreti, e troverete un rapporto all'Emo Card. J. Monico 4 gennaro 1840 in cui sono segnati i nomi di questi Maestri, che [mi sped]irete a posta corrente, perçhé se M.r Senar, com'è probabile, me ne farà ricerca, io non abbia a restare smarrito senza potervi dare risposta.

Voi forse stupite a non sentir che vi nomini il Ser.mo Principe Vicerè, ma non vogli[ate] mai credere che di lui siami dimenticato. Tanto anzi fu grande [la mia] premura di visitarlo, che non trovandosi a Vienna, sono andato a bella posta a Schoenbrunn, ove mi fu detto che ci sarebbe; ma il fatto è che quantunque sia andato ivi molto per te[mpo, tutta]via non l'ho trovato perché era uscito alla caccia. Io vedrò p[eraltro, a] Dio piacendo, domani nel suo palazzo di Vienna, e spero che [ne] avrò gran conforto. Almeno però a Schoenbrunn ho procurato [di av]er udienza da S.M. la Imperatrice Madre, e mi è riuscito ben tosto di essere accolto graziosamente insieme col mio compagno. Le ho descritta con tuo n patetico l'iliade dei nostri mali, ne ha sentito col suo bel cuore compassione e sorpresa, e ci farà quel ben che potrà.

Mi sono raccomandato ancor per avere una udienza dal Principe Metternich, e non andrà fallita la cosa, e da Mons.r Nunzio venni accolto jeri benignamente, ma in fretta perchè stava ormai per sortire; mi rimise peraltro ad un altro giorno per potere ascoltarmi a bell'agio e procurare di darmi ogni maggiore conforto. Voi sostenetemi colle buone orazioni e col tenervi in fiducia, e il Signore benedirà.

Bramo sapere se vi sia giunta la lettera in cui vi ho scritto che mandaste ad Udine al librajo Sig.r Gio. Batta Turchetto 150 copie di Squarcj, 50 delle quali le pagherà sul momento con altrettanti Fiorini, e cento saranno esitate nel Seminario e soddisfatte a suo tempo. Finché non mi mostrate allegrezza per un boccone sì bello, non potrò darmi a credere che tal notizia l'abbiate avuta.

Io stò benissimo in questa esemplare e amorosa Comunità; ma quanto insieme mi crepa il cuore di sortire dal vortice di tanti affari e ritornar nella nostra! Quando a Dio piaccia sciogliermi il volo, non mi contento già no che mi venghiate incontro fino a Treviso, ma dovete almeno venir fino ad Udine per ristorarmi da tanta pena. Oh l'abbiamo un giorno da veder bella!

Rinovo col maggior sentimento li consueti saluti ad ambedue le care Famiglie: desidero aver notizie dei viaggiatori, dello stato di salute dello stimatissimo e amorosissimo Sig. D. Pietro Maderò, del carissimo D. Federico e di [voi che ab]braccio con tutto il cuore nell'atto di protestarmi

Vro amorosissimo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AlCV, b. 4, AV, f. 20).

P[adre amatiss.o]

La sospiratissima lettera spedita in Gratz, come ci trovò partiti di là, così ci venne rimessa a Vienna e l'abbiamo goduta per terza, mentre ne ricevemmo prima d'essa altre due. In quella vi ho riscontrato un nuovo segno di paterna bontà che, ben sapendo il mio debole, nelle poche graditissime righe che scrisse ella amorosamente non trascurò di avvisarmi dell'arrivo della famosa pianeta favorita e portata dal gran pianeta l'ottimo D. Gius. Io chiamo pianeta perchè mi si disse ch'è bello e grasso e tondo come la luna piena; ed io ne godo assai, e mi dichiaro obbligatiss.o per questo bel dono spontaneo, fatto alla veneta nostra Metropolitana Basilica. Peccato che non ci sia ancora indulgenza plenaria a chi fa di cotali opere di beneficenza. Io, se ho autorità, la concedo al sopradetto amorosissimo nostro Zambelli. Se fossero partiti i Lendinaresi, amerei che con maniere le pill chiare di rispetto e di grande amore si dichiarasse loro il mio affetto sincero.

I Tirolesi sebben ne avranno ben molti saluti, pure meritano distinto questo ch'è il primo. I Montagnesi dovrebbero senz'altro credermi consolato del conforto ricavato dalla lor ricreazione e principalm.te il P. Giovanni che merita assai. I Veneziani poi guai che sieno da me trascurati, e fra tutti il P. Sebastiano, che mi consola egli pure col grande suo impegno effettivo per la nostra chiesa.

Padre dolcissimo, è adesso che vogliamo pregar con impegno perché il Signor ci consoli. Egli ha sempre premiato i pazienti, chè anzi gli ha dichiarati beati. Or mi consolo con lei, che il Signore vorrà confortare colla benedizione della sua clemenza divina, si farà sereno il ciel tenebroso, e si avrà a goder nella pace la compagnia de' suoi figli, di cui chi è più indegno con queste righe vuol consolarla col dichiararsi amorosissimo.

(Da orig. autogr. del p. Marchiori: ibid.).
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1841, 4 novembre

Il P. Marco «Al Molto Rdo Sig.r P.ron Col.mo / Il Sig.r P. Anton'Angelo Cavanis / Prep.o della Cong.ne delle Scuole di Carità - Venezia ».

Le due lettere ricevute da Venezia Io hanno, con le loro notizie, rallegrato e commosso fino alle lacrime: «Vedete come si degna di vegliare amorosa su di noi la Provvidenza divina!

Frattanto non cesseremo di pregare con fiducia sempre più ferma perché ci assista nell'ardua lotta ... ».

Avverte poi il P. Antonio circa alcune scadenze prossime (messe da celebrare, lettere da spedire, ecc.). Al Patriarca faccia sapere che ha eseguito le sue commissioni.

Per quanto riguarda Io scopo del viaggio ripete: «Io sono quì in un vortice oscuro per raggirarmivi chi sa per quanto? ...

Io però fermo nella mia massima che conviene trattar con coraggio la buona causa, e sperare che Dio l'ajuti, sono andato ad esporre il caso compassionevole con fiducia a quanti mai ho potuto ed a prender lumi ...». E dopo aver parlato degli incontri avuti e dei barlumi di speranza che apparivano, conclude: «Orsù:

constantes estate et videbitis auxilium Domini super vaso Pregate perché il cattivo avvocato non guasti la buona causa, ed ogni cosa andrà bene» . - A noi però vien voglia di osservare che il P. Marco non era no « un cattivo avvocato », ma un avvocato abile, prudente e previdente, che con la sua umiltà e il suo zelo intrepido si meritava davvero che ogni cosa andasse bene. 

Io stato infelice dello scritto, e i quattro brandelli di carta caduti hanno reso molto difficile la lettura di una gran parte di questa lettera. Tuttavia conoscendo la grafia e Io stile del P. Marco, si è riusciti a decifrare quasi tutto il testo.

Fratello car.mo

Vienna 4 9bre 1841

Non mi avrei mai aspettata tanta consolazione quanta ne ho avuta in questa mattina nel ricevere le due carissime vostre 30 e 31 8bre che mi rallegrarono al tempo ste[sso il cuore e] gli occhj.

Ma questi stessi hanno anche dovuto piangere benché di [un pian]to assai dolce espresso dalla tenerezza al vedervi brillar il cuore pieno di ca[ldo a]ffetto e di fervido sentimento e di voi dilettissimo mio fratello, e dei carissimi no[stri] figli Voltolini e Casara.

Io vorrei scrivere a ciascheduno, ed anche all'amatissimo P. Paoli che mi diresse uno speciale saluto, ma non so come scrivere tante lettere. Debbo informarvi minutamente di tutti i miei passi, e mi privo assai volentieri della soddisfazione che potrei avere nel mio ritorno di raccontarvi le mie avventure, per dare più pronta soddisfazione a voi tutti, e debbo insieme congratularmi con tutti degli straordinarj conforti con cui la Divina Bontà amorosamente tempera l'amarezza della presente tribo[lazio]ne. Sì veramente Dominus mortificat et vivificatt. Avete avuto una inasp[ettata] elemosina di 50 aurei Napol[eoni], avete fatto acquisto di un Maestro che riconoscete assai buono; e avete a[vu]to una eredità che si può dir portentosa. Che [gran]di cose sono mai queste! vedete come si degna [di] vegliare a[morosa su] di noi la Provvidenza divina! Noi frattanto [non cessere]mo di pregare con fiducia sempre più ferma [perché ci] assista nell'ar[dua lotta in] cui ci troviamo, ripetendo con tutto il cuore: Dominus mihi ad[jutor, non time]bo quid faciat mihi homo. Pregheremo [anche per] l'anima [del nostro] benefattore defonto, ma Messe non ne [potremo] celebrare per essere in questi giorni impegnati ad applicarle pei [PP. Liguori]sti; anzi dovendo [nel] gi[orno] 13 del corrente soddisfare all'impegno assunto colla buona nostra madre, sono costretto a rivogliere a voi l'incarico di far celebrare in detto giorno una Messa secondo la sua intenzione, del che mi darete riscontro a mia quiete. Ricordo nel tempo stesso quel che ho già scritto nel Pro-memoria, cioè che facciate presentare alla R. Delegazione la lettera che vi ho lasciato, aggiungendovi il numero dei Maestri, delle Maestre ec.; e che nel giorno 15 del corrente mettiate in Posta la lettera diretta al Sig.r Ab. Augustinis, pagandone l'affrancazione fino al confine; e che abbiate a cuore gli Esequj che debbon farsi pel S. P. Pio VII e pel Patr. Milesi, nei quali potranno fare solennemente il lor ministero li due novelli Suddiaconi Rovigo e Da Col. Abbiate ancora memoria delle viti che ingombrano l'orto dell'Eremite per far ciò che convenga onde non guastino l'altro pozzo. Fate infine sapere all'Emo Card. Patriarca (umiliandogli li miei ossequj e raccomandando mi alle sue sante preghiere) che ho eseguito le di lui commissioni consegnando la lettera alla Società Leopoldina, e riverendo in suo nome S.A.R. il Duca di Bordeaux che ha gradito moltissimo tal saluto e quantunque si creda curato bene, pur dee starsene tuttavia [...] senza fare alcun passo. Il di lui Cappellano mi ha raccomandato orazi[oni ed] io adempio l'incarico di interessarne anche codesta nostra Comunità.

Ora veniamo a noi. Io sono quì in un vortice oscuro per raggirarmivi chi sa per quanto? Confido peraltro in Dio, qui facit de tenebris lucem splendescere. Sul bel principio mi accolse il bel complimento di alcuni buoni sì veramente, e amorevoli, ma fermi nel credere e nel volermi render persuaso che non si potesse per alcun modo sormontare Io scoglio. Io però fermo nella mia massima che convien trattar con coraggio la buona causa, e sperare che Dio l'ajuti, sono andato ad esporre il caso compassionevole con fiducia a quanti mai ho potuto ed a prender lumi nel tempo stesso delle difficoltà che ci fossero a superare, prima di estendere la nuova istanza all' Augusto nostro Sovrano. Già sapete che mi sono recato fino a Schoenbrunn per non perder tempo a presentarmi al Ser.mo Principe Vicerè, ma non avendolo trovato, ho dovuto asp[ettar la D]omenica per aver l'udienza e [.......].

Intanto mi [presen]tai [a S.E.] il Co. di Goess, il quale pieno di amo[revolezza ci accol]se e ci pro [mise il suo imp]egno per favorirei ove possa. Mi recai [poi dal Cons.r] di Stato Mons. [Justel] e Io trovai favorevole alle religiose Cor[porazioni e ben] disposto pure verso alla nostra, né mi fece travedere nemmeno lui [alcuna oppo]sizione di massima al nostro caso. [Io] non ho mancato rappresentarglielo nel tuono il più energico e commovente, senza punto bisogno di studiar le parole perché il cuor era pieno che traboccava. Ottenni quindi l'udienza da SA imp.le il Principe Vicerè, e Io trovai addolorato al vedermi, sicché ben vidi che non aveva speranza di recarmi conforto, e ne provava gran pena. Io nondimeno mi sono dato animo di trattare presso di lui la mia causa, e ricordando gli com'egli stesso mi aveva dato più volte un'assicurazione fermissima del buon esito; Io confermò, [e poi] soggiunse con espression di dolore che, s'era occorso il contrario, ciò non era dipenduto da lui. Io pregai dunque almeno colle più fervide istanze ad interessare a nostro favore S.A.I. e R. l'A rciduca Lodovico; e per procurar di schivare il lungo giro di nuove Suppliche gli diedi in mano uno Species facti, onde facesse in modo che con questo solo si potesse procedere ad una pronta definizione. Io accolse con buon animo, e mi promise di fare ciò che potesse per noi, ma non mi fu dato di vederlo altra volta stando già per partire, e solo dal suo Maggiordomo mi fe' sapere che avea parlato al fratello, e che mi facessi veder da lui. Mi sono poscia recato ad ossequiare l'Arciduca Carlo il qual ci accolse con singolare benignità, fu prontissimo ad impegnarsi di una elemosina, che riceverò forse Sabbato, ma non credendo poter assumere alcun impegno presso l'Arciduca Lodovico, ci animò peraltro a ricorrere con fiducia di ottener dalla sua equità il bramato conforto. Bensì l'altro Arciduca Francesco Carlo promise d'interessarsi a nostro favore, e si dimostrò assai ben prevenuto e amorevole verso a noi. Due altre visite molto importanti si son fatte, una cioè al Cons.re Halaska Direttore dello studio filosofico, l'altra a M.r Mechutar Cons.re nella Cancelleria Aulica, ed ambedue si mostrarono di buon cuore, e ci incoraggirono a sperare con [nuove] istanze un buon esito. Non mai dunque ho trovato quel duro che [il di]avolo che fa bao sette, mi avea fatto sentire a principio; e tutto in ultimo sembra ridursi, per quanto mi riuscì di raccogliere dalle visite fatte a varj Ministri, al non aver noi tutt'i Maestri [dal cor]po della Cong.ne, al non essere provveduti di un Gabinetto Fisico, e quanto alla Teologia, al non essersi fino ad or accordato Io studio della filosofia che vi si debbe premettere.

Ma queste difficoltà non sono uguali, e sembra che ormai non £accia[no gr]ave ostacolo dopo le cose che ho detto a voce, e che lungo sarebbe di riferire. Le saprete con tutta precisione al nostro ritorno, perché questa volta ho voluto meco introdurre a tutte le udienze ancora il compagno, e fra noi due sapremo dire ogni cosa. Trovandosi ancora in Vienna il buon Arciduca Massimiliano d'Este, sono andato a visitarlo in jeri, e spero averne qualche pietoso suffragio. Ieri pure fui favorito cortesemente dall'ottimo Professor Bongiovanni il quale a tutta forza ci volle a pranzo con se, ed è tutto fuoco per farci bene, e per ottenerci sollecita Udienza da S. M. Ho parlato pure col Maggiordomo dell'Augusta piissima Imperatrice per poter presentarmi, ed a S.E. Rma M.r Nunzio ho parlato brevi momenti, e mi ha rimesso per Sabbato a conferire con lui. Orsù: constantes estate et videbitis auxilium Domini super vos. Pregate perché il cattivo avvocato non guasti la buona causa, ed ogni cosa andrà bene. Non ho più carta: abbraccio tutti di cuore, e a voi distintam. con tenerissimo fraterno amplesso mi protesto

V.ro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AV, f. 21).
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1841, 7 novembre

Il P. Marco col p. Marchiori « Al Molto Rev.do Padre P.ron Col.mo / il P. Anton'Angelo Cavanis Fondatore e Preposito / della Congreg.ne delle Scuole di Carità – Venezia>>

Entusiastica narrazione del come ha avuto una improvvisa udienza dall'imperatrice regnante Maria Anna di Savoia, della bontà con cui è stato ricevuto e del buon esito che ne spera: « Sono partito quindi da tale udienza consolatissimo ed edificato anche al sommo per tanta pietà. ... Continuate però fervorose le comuni orazioni».

Quanto agli strumenti di fisica necessari per Io studio filosofico dei chierici, gli mancano i soldi per comperarli a Vienna; ma a Venezia si può cercare di farsene regalare qualcuno; ... e poi qualche altro c'è in casa ... E ci scherza su lietamente.

Conclude con alcune domande e risposte alle lettere non pervenuteci, e ringraziamenti e saluti.

Il p. Marchiori invece sembra un po' annoiato; si augura però « che si riscaldi la fede in me come la è vivissima e ardentissima nel mio modello il P. Marco ».

A giustificare i numerosi vuoti che compaiono in questa lettera, è qui necessario dire che la lettura ne è stata la più difficile di tutto il ciclo del viaggio, e ciò per più ragioni: la composizione della carta che ha permesso all'inchiostro di macchiare il verso del foglio; le bruciacchiature causate dall'inchiostro stesso sulla carta che per effetto chimico hanno fatto cadere vari brandelli; per una superficie complessiva di più di 60 centimetri quadrati. A questi danni operati dall'inchiostro e dal tempo si aggiunga un restauro grossolano, che non è riuscito a collocare i vari pezzi al loro posto e qualcuno Io ha trasposto da una lettera a un'altra! Bisognava quindi «ricostruire », per quanto possibile, la lettera; e Io si è fatto cercando di individuare i posti esatti dei brandelli, e poi, ritagliandoli da una xerocopia, reinserirli nei rispettivi tasselli. A questo punto si è potuto cominciar a leggere Io scritto e «interpretare» le parole mancanti. Un lavoro che ha richiesto molto tempo e molta pazienza, ma che ci è stato agevolato dalla conoscenza della grafia e dello stile del P. Marco e anche, - in piccola parte - dall'aver trovato qualche brano riportato dal P. Zanon nella sua Storia documentata della vita dei Venerabili Servi di Dio (cf. vol. II, pp. 246-47, Venezia 1925). In complesso possiamodirci abbastanza soddisfatti.

Fratello car.mo

Vienna 7 9bre 1841

Malgrado la somma fretta [che ten]go di tornarmene a casa, pure in 12 giorni non ho compito ancora l'esordio della mia importante missione. Senza che io dica parola, potete ben e[sser] certo che tanta lentezza non dipende da me, mentre mi conoscete abbastanza quanto sia [al ca]so sollecito per compir gli affari che ho per le mani. Ma se la fretta è soverchia [non si] ascolta il gran detto: festina lente, e si consuma un tempo assai più lungo [che non si pens]i. Certo io doveva prima di presentar qualche carta indagare con attenzione [ciò che dovess]i scrivere, ed ecco la necessità d'impiegar molti giorni, come vi ho già r[agguagliato nelle] lettere antecedenti. Ieri poi colla scorta dell'amorosissimo Prof. Bon[giovanni mi sono] recato a segnar il nome al Gabinetto sovrano per procurarmi un[a udienza] la qual si otterrà, come spero, nel prossimo mercordì; ed essendo [tutto impe]gnato quel buon amico a condurmi alle stanze della Gran Ma[ggiordoma della pia] Imperatrice regnante per combinare una udienza anche presso [di lei, perché le istan]ze fatte a tal fine al Gran Maggiordo[mo] da quattro giorni [...... senza r]iscontro. Non tro[vandosi] questa [nel suo pa]lazzo, io credeva di t[ornarmene al con]vento mortificat[o e sm]arrito; ma il [carissi]mo Bongiovanni [sempre deciso] nel tentare ogni [mezzo] per [sodisfa]re le mie premure, pensò di [condurmi all'an]ticamera stessa di S. [Maestà per] poter ivi o all'uno o all'altro [espor la nostra] brama, e riportarne [...?..]. Parlò i[nfatt]i sa[pendo ben la ling]ua tedesca, ed un [......?..] che finalmente ci si dicesse [in] qual giorno potessi [avere la udienza.] Di nulla più potea lusingarmi, dacché sempre presso i sovrani in un giorno si [pre]ga ed in un altro si entra. Avrei anche in qualche modo desiderato che così pure seguisse nella presente occasione perché non era preparato per nessuna guisa alla udienza. Non avea meco la carta d'informazione sul nostro affare, non il volumetto degli Squarcj, di cui volea fare un'umile offerta, non il mantello solito usarsi in simili casi; ma solo avea quel che non ci doveva essere, cioè la barba più lunga di quel che convenga anche allor che si tratti di presentarsi a persona di qualche rango. Quale non fu pertanto la mia sorpresa nel vedermi ben tosto gentilmente invitato ad entrare! Nuova sorpresa fu anche per me il volere ch'entrassi solo escludendosi il mio compagno; e questa doppia sorpresa fu rischiarata da un'altra di gran lunga maggiore, cioè dal conoscere entrato appena alla udienza di S.M., che tanta prontezza di accogliermi, e l'attenzione usata di avermi solo, fu per trattarmi colla maggior confidenza e benignità. Trovai di fatto la piissima Imperatrice (contro il costume inviolabile di esser sempre alle udienze in compagnia della sua Gran Maggiordoma) sola soletta nella sua stanza, ove accogliendomi con materna affabilità mi fece subitamente sedere al suo lato, e mi diè animo di dirle a cuore aperto ogni cosa. Immaginatevi se ho saputo informarla per diritto e per rovescio come occorreva. [Anche un] balordo saprebbe esprimere il fatto suo trovandosi confortato da tan[ta benign]ità ed avendo campo libero da conferire con una Sovrana così religiosa [che mostra] un cuor dolce di madre, e ho toccato anche il tuo n patetico per [informar]la nel caso nostro per ogni aspetto: e ben vedeva che le ma[terne sue viscer]e ne rimanevan commosse. La sola carta che teneva con [me era il recen]te Regolamento a stampa intorno agli studj nelle Comu[nità; era perciò] un soldato che combatteva senz'armi. Trassi almen quella [e consegnandola] mi compiacqui assai nel sentire che volea ritenerla presso di sè, segno evi]dente che vuol [di tutto cuore] interessarsi per [noi,] come io in[fatti grandemente sp]erava. Sogg[iunsi poi che] avvici[nandosi] il giorno in cui [potrò tri]butare li miei omaggi all'Au[gusto] Sovrano mi trovava in an[gustia som]ma perché senza presentazione [..?.] non si poteva inca[mminare al] suo termine [il no]stro affare; [che presentare] una supplica io neon mi sentiva, in vi] sta del lungo [tempo] che dove[ va passare] per compire le solite inf[ormazioni, mentre mi] mancava la lena per af[front]are così penoso ritardo; di mo[do che la pregai si compiac]esse di adoperarsi onde ottener [ch]e bastasse in lu[ogo della solita suppl]ica il semplice Species facti che avea già esteso chia[ramente, promettendo] di farlo prontamente tenere; potendo dopo [il lungo periodo] di quattro anni trattare [con] l'Augusto Monarca [e pregarlo] a decretare speditamente l'af[fare col] sovrano suo labro [onde con]solar al principio del nuovo anno l'afflitta C[ongrega]zione. Accol[se beni]gnamente la clementissima Imperatrice anche questa istan[za] assicuran[domi] di voler fare quello che avesse potuto, e di esser pronta a ricevere il sud.[to] Species facti, che io le ho fatto passare alle auguste mani nel giorno stesso. Sono partito quindi da tale udienza consolatissimo ed edificato anche al sommo per tanta pietà; sicché anche a voi corre il debito nel raccomandar al Signore il buon esito di tal affare, di pregare altresì per così augusta e benefica mediatrice. Spero di raccoglier buon frutto di questa udienza in quel giorno in cui dovrò presentarmi a S.M.; e frattanto faccio godere anche a voi la consolazione di così liete speranze. Continuate però fervorose le comuni orazioni, mentre si può naufragare anche in porto.

Sarebbe ottimo il consiglio di fare acquisto di macchine dove sono meccanici valorosi, ma non sapete che mancano i soldi, e che non posso parlar di soccorsi finché tutte le mie parole io le debbo rivogliere al grande affare per cui quì san venuto? Informatevi piuttosto di qualche nobile e pia famiglia che ne abbia qualche provvista e non sarà forse difficile che non facendone essa alcun uso possa far delle offerte caritatevoli all'Istituto. In ogni caso ci è in casa il prisma, ci san degli occhiali, mettendoli un sopra l'altro si forman dei cannocchiali; so per pratica che pure abbiamo presso di noi la macchina elettrica, perché ne ho avuto una scossa che mi ha sbalzato perfino a Vienna; quasi direi che ci è anche la pneumatica, mentre se non tutto il fiato almen quasi tutto mi è uscito fuori del corpo; non siamo dunque tanto privi di macchine quanto pare. E poi non contate per nulla la eredità? Le parole ori, argenti e contanti (in [alc]uni casi valgono poco, ma in chi aveva una sola gemma del prezzo di 13m F[iorini .. ?.] valgono assai.

Sono in curiosità di sa[pere] che [cosa ne sia ...?..]ario il quale ormai sarà esteso. La Procura [chiesta sarà fatta quanto] più presto sarà possibile. Ho fatto una lunga strada [... ?..] per raccomandarmi all'amico Bongiovanni, acciò mi trovi un Notaio, e mi faccia l'interprete, ma era uscito fuori di casa, ed io san quì muto e sordo, né mi posso ingegnar da me stesso.

Quanto alla supplica riguardo alla Coscrizione avrete inteso a quest'ora che [..... io non la] posso quì presentare, ma conviene che voi, informandovi del [....], la estendiate in nome vostro, e la indirizziate a Milano con una [lettera] A Sua Altezza Imp.le e Reale - il Ser.mo Arciduca Ranieri - Vicerè del Regno Lombardo Veneto ec. Milano.

Bramo sapere come e con quanti si siano cominciate le scuole; quali lavori si facciano nella chiesa, se Fr. Cristano che non sento mai nominare sia andato nel ferro vecchio.

Vi ringrazio senza fine delle lunghe ed amorose poscritte, ma insieme ancora vi prego a non affaticarvi troppo la vista tanto preziosa. Sia pure ringraziato affettuosamente il caro P. Giovanni delle sue grate righette. Io per grazie del Signore, quantunque tenga un grosso peso sul cuore, stò molto bene, ed anche il caro compagno stà in buona lena. Dispensate a mano piena ed a cuore aperto i saluti in ambedue le comunità, ed anche verso il degniss.o Ab. Bonlini, il P. Fulgenzio, il Parroco dei Gesuati ed il benemerito nuovo maestro D. Alessandro Scarpa. Orazioni e fiducia. In Deo meo transgrediar murum. Sono con ogni affetto

Il v.ro amorosissimo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AV, f. 22).

Faccio i miei doveri coll'amorosiss.o Padre, e cogli altri tutti, distintamente col P. Giovanni, non dimenticando neppur chi non ho mai nominato, e ripetendo senza stancarmi quelli che ho sempre anche in bocca. Chi sa mai quando ci rivedremo? Consumati i giri che si dovettero replicare per le visite convenienti, stiamo ora nell'espettazione dell'esito colle mani sotto le ascelle. Bisogna studiarci per impiegare il tempo, pregar Dio che ce Io ricordi prezioso. Quì non si parla neppur con chi parla, perché tutti sono occupati ed assai. Non abbiamo che la carissima visita del Sig.r Bongiovanni che dopo qualche giorno si fa vedere egualmente amoroso; il resto è tutto freddo. Sia che si riscaldi la fede in me come la è vivissima ed ardentissima nel mio modello il P. Marco, ché allora passeremo con meno noja un tempo che s'impiega egualmente nel servizio di Dio. Preghi per me chi mi conosce, e chi mi ama, ch'io sarò felice per merito della gran carità dell'ottimo Padre e dei fratelli amatissimi. Resta peraltro e tempo e voce anche a me di corrispondere in qualche parte alle premure altrui volendo con questo segno più sincero d'ogni altro mostrare la gratitudine ed attirare con degno premio a chi mi sostiene con tante prove d'amore.

[P. Giuseppe Marchiori].

(Da orig. autografo: ibid.).
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1841, Io novembre

Supplica del P. Marco all'imperatore.

Chiede che vengano riconosciuti gli studi fatti dai chierici dell'istituto negli ultimi tre anni e che venga approvato «in massima per l'avvenire Io studio domestico della Filosofia e Teologia », e specifica i motivi della domanda. Ripete quindi il proprio impegno di attrezzare la scuola degli strumenti necessari per l'insegnamento della Fisica, e di provvedere al più presto il numero prescritto di insegnanti che siano tutti della congregazione. 

Sacra Maestà

Avvicinandosi un nuovo anno scolastico l'ossequiosissimo Veneto Sacerdote Marcantonio Cavanis Fondatore della Ecclesiastica Congregazione delle Scuole di Carità, quantunque oppresso dagli anni e dalle fatiche, pure vedendo con gran dolore sempre sospesi nel loro corso li buoni Cherici della Congregazione medesima, si è fatto animo d'intraprendere il lungo viaggio di Vienna colla riverente fiducia di ottenere dalla sovrana pietà il sospirato conforto.

Scorsi ormai sono quattro anni dacché fu implorato per questi Cherici che fosse riconosciuto Io studio domestico della Filosofia e Teologia, ed essi sub spe rati ebbero in tali scienze le opportune lezioni per Io spazio dell'ultimo passato triennio, senza che mai ne giungesse l'approvazione, malgrado il grazioso favore con cui erano scortate le fervide istanze degl'Istitutori Fratelli Cavanis e dall'Emo Card. Patriarca e da S.A.I. e R. il Ser.mo Principe Vicerè.

Siccome e pel tenore del Sovrano recente Regolamento, e per l'esempio e la pratica delle altre Venete Comunità Religiose, al cui rango, per la canonica sua erezione, e per la ottenuta approvazione formale della S.C.A.M.V. appartiene la Cong.ne suddetta, questo studio domestico non incontra veruna difficoltà, così sempre stavasi nella espettazione fermissima che fosse riconosciuto e approvato; ma pure ciò non riuscì fino ad ora, forse credendosi che si trattasse di averlo libero per ogni giovane che frequenta le caritatevoli Scuole dell'Istituto, mentre s'implorò invece soltanto pei Cherici addetti alla novella Ecclesiastica Cong.ne.

Rinova quindi l'infrascritto umilissimo ricorrente colla maggior efficacia le proprie ossequiose Suppliche alla M. V. perché voglia degnarsi di togliere tanto lutto da una zelante Congregazione, la quale con indicibili stenti fu istituita per proseguire il paterno benefico ministero del pio Istituto delle Scuole di Carità che senza verun assegno né pubblico né privato né verun'altra umana retribuzione si affatica indefessamente pel comun bene, e nel corso di 40 anni ha ormai speso un milione e mezzo di Lire Venete (cominciando gl'Istitutori a sacrificarvi assai di buon grado tutte le loro sostanze) nell'istruire ed educare gratuitamente la gioventù, con quel consolante profitto ch'è noto pubblicamente, e per cui la stessa sovrana pietà si è pur degnata di dar più volte li più graziosi incoraggiamenti e conforti.

Nella forma di questo domestico insegnamento hanno già espresso gl'Istitutori medesimi di esser pronti ad addattarsi alla pratica con cui attualmente si esercita dalle altre Venete Religiose Corporazioni: quanto agli apparati per insegnare la Fisica offrirono il loro impegno di procurarne colla possibile maggiore sollecitudine un sufficiente corredo; e si sono infine indicate le varie parti d'insegnamento assegnate ai Professori proposti, fra i quali se nel corso della Filosofia vi è compreso un esterno, quale si è il chiarissimo Dott. Bizio (assai rinomato non meno pel suo sapere che per la integrità del costume), questo è soltanto in via interinale, cioè finché venga riconosciuto Io studio di già percorso delle filosofiche scienze da varj ecclesiastici alunni del Clericale Istituto.

Fra questi nell'anzi detto triennale domestico ammaestramento due ormai vi compirono l'anno primo di Teologia, due altri l'anno secondo, e due passarono il primo anno dello studio della Filosofia. Or che si è cominciato un nuovo anno scolastico piucché, mai riesce urgente che approvati gli studj in buona fede fatti finora, venga pure pei Cherici Novizj della Cong.ne medesima riconosciuto e approvato in massima per l'avvenire Io studio domestico della Filosofia e Teologia, senza del quale la suddetta Cong.ne del Regno Lombardo-Veneto non potrebbe sussistere, mancando l'animo agli Istitutori di prendersi tante cure quante richiedonsi per educare dei nuovi alunni, quando non abbiasi il mezzo di formarne Io spirito con assidua esattissima disciplina, e di poter addestrarli al laborioso e difficile ministero, come avverrebbe se fosser essi obbligati a recarsi ogni giorno ad esterne Cattedre per proseguire gli studj; oltrediché nemmeno potrebbesi continuar ad assistere con tante paterne cure circa 300 giovani li quali giornalmente concorrono a ricevere la istruzione e la educazione nelle Scuole di Carità, quando non si potesse trarre a certi momenti verun ajuto dai buoni Cherici alunni, li quali fossero esternamente occupati a prender le giornaliere lezioni.

Quanto è più urgente il bisogno, tanto più l'umilissimo ricorrente implora e spera sollecito il favorevol Sovrano Rescritto sopra una istanza intorno alla quale nello spazio dei quattro anni decorsi ormai si sono raccolte pienissime informazioni.

Vienna Io 9bre 1841.

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. S, BF, f. 22).
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1841, 11 novembre

Il P. Marco col p. Marchiori «Al molto Rdo Padre P.ron Col.mo / Il P. Anton'Angelo Cavanis Fondatore / e Preposito della Cong.ne delle Scuole di Carità – Venezia>>

Vuole essere assicurato se le tabelle con i nomi degli insegnanti proposti per la Filosofia e la Teologia vadano bene così come sono. E poi chiede: può impegnarsi che gli insegnanti per la Teologia faranno gli esami prescritti all'università?

È stato ricevuto in udienza anche dall'imperatore, ma non tutto è ancora chiaro. È chiaro comunque «che ostacolo in massima non si trovi »; basta che tutti gli insegnanti siano della congregazione e approvati con esame.

E conclude: «Io, quantunque triboli in mezzo a questo ammasso di spine, però son quì volentieri, ed il Signore mi ajuta a stare in forza ed in lena col mezzo delle vostre orazioni, alle quali di nuovo mi raccomando>>. E nel Poscritto: «Continuate a pregar con fiducia e non dubitate ».

Il p. Marchiori conferma luci e ombre, ma - ciò che più importa - traccia un breve panegirico dei due Venerabili Fondatori.

Anche la lettura di questa lettera ha presentato alcune gravi difficoltà, compresa quella di aver dovuto rintracciare il posto di un pezzo traslocato nel restauro.

Fratello car.mo

Vienna Il 9bre 1841

Anticipo di qualche giorno la lettera per inviare sollecita la procura onde non tardare a mettere a buon profitto le 15 svanziche che mi costa. Occludo ancora la mia risposta al P. Capuccino, il quale mi ha scritto, raccomandandomi di fargliela avere al Convento. Sono pure in necessità di porvi un altro allegato, sibben piccolo, ma importante, cioè la copia delle due tabelle dei Professori proposti per Filosofia e Teologia, ond'essere assicurato che vadan bene così, mentre io ne ho dubbio ben giusto, non vedendo in alcuna classe descritto il P. Giovanni, ed altro invece dei nostri collocato in tre Scuole ginnasiale, filosofica e teologica.

Scrivetemi subito con chiarezza, ed anche ditemi se la nuova tabella concernente Io studio di Teologia siasi combinata coll'Emo Patriarca, ed inoltre se io possa impegnarmi senza riguardo che i Professori da noi proposti pel teologico insegnamento saranno da noi inviati all'esame nella Università, su di che io sono troppo imbrogliato a rispondere quando ne sia interrogato, sia per conto dei nomi da noi proposti, che pel riguardo ai Professori del Patriarcal Seminario cui potrebbe forse far danno un simile es[empio; d]ico questo per ogni buona cautela, mentre non ho più in mano il nuovo Regolamento a stampa il qual è rimasto presso di S.M. la Imperatrice. Quì tutto ancora stà avvolto in mezzo alla oscurità, nè la udienza avuta in jeri presso l'Augusto Sovrano ha rischiarato le cose; mi ha trattato colla solita sua bontà, accolse graziosamente la supplica e ne vedrem l'esito in altro tempo. Ora mi affretto a presentarmi a S.A.I. l'Arciduca Lodovico, e del risultato di tale udienza ve ne renderò prontamente informato. Quello che io posso dire dietro i lumi presi da varie parti è che mi apparisce fuor d'ogni dubbio che ostacolo in massima non si trovi, e che tutto l'intoppo stia nelle forme cui di presente noi non possiam soddisfare, sicchè la difficoltà ad ottener il corso che si desidera stia più in noi che quì. Se noi avessimo attualmente fra i nostri tanto numero di Maestri da presentare all'esame e da riportarne l'approvazione quanto se ne ricerca, mi sembra che sarebbe ogni cosa agevolmente spedita. A proposito di questo esame, nel mio elenco io ritrovo essersi da noi fatta supplica al Ser.mo Principe Vicerè per ottener che fosse accordato un congruo termine per l'esame dei nostri Maestri di Filosofia e Teologia, sicché a questo esame ci siamo indotti, e adesso ci troviam più impegnati a non ritirarci. Tale supplica fu prodotta li 8 decembre 1839, io non l'ho recata presso di me; voi ve la potrete far leggere ricercandola sotto alla data indicatavi, nella busta Suppliche di quel tempo. Riguardo alla Scuola di Teologia si è pure fatto ricorso all'Emo Card. Patr.a nel giorno 4 gennaro 1840, perché da lui fossero approvati i Maestri proposti, dandone notizia alla I.R. Corte egli stesso, da cui si riteneva esclusivamente dipendere il Teologico insegnamento; rimessa questa supplica dall'Ordinario al Governo, esso rispose li 16 di detto mese di non poter occuparsene 6 per non essere ancora siffatto studio nella nuova Cong.ne riconosciuto; quindi con nuova supplica 24 detto 7 (che io non tengo presso di me e voi potrete ritrovare in Archivio), si pregò da noi l’E.mo Patriarca a rivogliere al Principe Vicerè le nostre istanze perchè fosse questo Teologico studio riconosciuto, e in tal ricorso si sarà forse di nuovo promesso di mandare a suo tempo i Maestri all'esame, dacchè la Commissione Aulica degli Studj aveva già dichiarato con suo dispaccio 9 agosto 1839 che non si voglia dispensare i Maestri da noi trascelti all'insegnamento di Filosofia e Teologia dalle norme vigenti rapporto agli esami, come potrete vedere dalla lettera scrittaci dalla Cong.ne Municipale li 21 ottobre 1839. Tutto poi andò a terminare [nel] recente decreto negativo 9 che mi determinò all'arduo viaggio. Si potrebbe ancora vedere, a piena illustrazione dell'argomento e per conoscere quali precisi impegni ci siamo [presi per av]ventura in addietro, ed il rapporto dettagliatissimo fatto all’Emo Card. [Patriarca] li 14 genn.o 1839 IO, e la supplica al Vicerè 24 aprile dell'anno stesso. Attendo con desiderio le direzioni opportune per poter declinare gli scogli in mezzo a tanta tempesta, nella qual rompo non so se più le gambe o il cervello. Ma già si sa, che qui cupit optatam cursu contendere metam, multa tulit fecitque puer, sudavit et alsit. Io, quantunque triboli in mezzo a questo ammasso di spine, però son quì volentieri ed il Signore mi ajuta a stare in forza ed in lena col mezzo delle vostre orazioni alle quali di nuovo mi raccomando. Spero intanto di vedere riconosciuto Io studio fatto finora con tutto quel più che alla divina Misericordia piacerà di concedere.

Per compensare il fastidio di questa lettera sì intralciata e sì lunga vi spedisco i 100 Fiorini, ossiano 300 Svanziche riscosse jeri del patrimonio di Marchiori, e poi di soldi per ora mai più si parli, perché nell'attuale stato di cose non posso nemmen domandame a chi pur facilmente me ne darebbe. Abbraccio tutti con pieno cuore e voi in modo affatto distinto dacchè vi sono

Aff.mo cord.mo fratello.

P.S. Poiché parto dalla udienza di S.A.I. l'Arciduca Lodovico prima di aver messo la lettera in Posta, non lascio di consolarvi colla notizia che mi fa sperar bene. Ho pregato eziandio istantemente perché il memoriale non vada in giro e l'affare venga spedito colla maggior sollecitudine, e debbo andare oggi otto a ricevere qualche più espresso conforto. Avrà letto intanto il buon Principe e la Omilia e la lettera dell'Emo Card. Patriarca, che parleranno certo assai fortemente al suo cuore. Continuate a pregar con fiducia e non dubitate. Addio.

Padre dolcissimo.

Quanta sarà la pena del tenerissimo di lei cuore nell'udire quanto sta scritto in questa lettera. Ma ella già sempre tiene conformato al divino il proprio volere, e mitiga così l'asprezza delle umane vicende.

Dio peraltro compensa li sacrifizj che si fanno in ossequio alle adorabili sue disposizioni, e poi anche premia per vie insolite, e con inattese sortite fa sorgere nel cuore consolazioni che raddolciscono tutte le amarezze passate. Che bella massima è dunque quella che sempre ci suggerisce di appoggiarci e confidar solo in Dio! Vedremo, sì vedremo così qualche cosa di buono. Noi stiamo penando per la pena di lei, ma partecipiamo ancora della tranquillità, che suole ella sempre imperturbabilmente godere. C'è molto di brutto, a dir vero, ma [vi è an]che qualche cosa di buono; trasparisce alle volte un bel chiaror fra [le ten]ebre, e sembra giusto allora aspettarsi il sereno. L'ottimo di lei [fratello] secondo il suo sistema non è avvilito, ma con costanza sempre nuova rimette nel suo sp[irito] di quel vigore che andrebbe perdendo, e così non è mai senza, anzi abbonda in questo e sorprende in lui tanta lena. Oh che bel frutto delle orazioni!

Io adesso assicurarla di nuovo del mio inalterabile rispettoso affetto per lei, dolciss.o Padre, ma dove occorron le opere non valgono le parole, né queste pure si posson fare quando manchi il tempo. Mi creda dunque colla solita sua patema bontà, mi benedica e mi ritenga

Di lei Affettuosiss. Obbed.mo Figlio P. Gius. Marchiori.

(Da orig. autografo: ibid.).
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1841, 14 novembre

Il P. Marco col p. Marchiori « Al M. R. P. P.ron Col.mo / Il P. Anton'Angelo Cavanis Fondatore / e Preposito della Cong.ne delle Scuole di Carità - Venezia».

Anche la lettura di questa lettera è stata quanto mai difficile in alcune parti per le ragioni già dette più sopra (cf. n° 139'/, intr., p. 88). Sebbene però alcuni periodi siano rimasti illeggibili, il testo complessivo rimane chiaro, non solo nelle notizie più importanti, ma anche in altre di secondaria importanza.

Il P. Marco dunque si trova di fronte a difficoltà, che in apparenza sembrano insolubili; però dopo l'udienza avuta dall'arciduca Lodovico il giorno 11 (cf. Diario), e specialmente dopo essere stato ricevuto dal presidente dell'Aulica Commissione degli studi, il conte d'Inzaghi, il buio si è rischiarato. Il conte infatti gli ha fatto una proposta, che egli è disposto ad accogliere volentieri, perché è un compromesso accettabile sia dagli organi governativi, sia da parte dell'Istituto: «E non potrebbero i Cherici della Congregazione studiare in Casa e poi fare i loro esami nel Seminario? ». Chiede pertanto il parere del P. Antonio, per poter così concludere la missione e tornarsene a casa.

Termina dando e chiedendo notizie di vario genere.

Il p. Marchiori invece chiacchiera affettuosamente col Padre e i confratelli, e incoraggia il sud diacono don Alessandro Scarella a continuare con zelo a sostituirlo come sacrista della chiesa di S. Agnese.

Fratello car.mo

Vienna 14 9bre 1841

Colla carissima lettera 6 corrente 1 (avvezzatevi anche voi a citar le mie date per rendermi certo che li miei fogli vi arrivino) mi veggo crescere i debiti ognora più, acquistando diritti sui miei riscontri anche il P. Giovanni e Scarella. Ma per ora si contentino tutti che io risponda loro col cuore, che debbono creder gratissimo alla comune amorevolezza ed ai cari conforti che porgono di continuo coi religiosi lor sentimenti e colle loro preghiere alla mia infermità tanti buoni figli e fratelli, che fanno meco cor unum et anima una. Son tuttavia in mezzo a un'aspra tempesta di pensieri, di passi, di speranze e timori; [ma quando a] Dio piaccia che resti alfine tranquillo, allora soddisferò ai miei doveri verso [tutti] e sarà al certo dolce cosa per me. In questa settimana confido [che] si risolvano le cose nostre nella seconda udienza che si è degnato ac[corda]rmi S.A.I. l'Arciduca Luigi.

Qualche conforto si è ormai riportato finora: [come] udiste, non son [le cose brutte] quali costì si temevano, e l'ess[er venuto quì in] persona e l'[aver potuto parlare del]la cosa, giova ben molto.

Quello [che io penso sia] distintam[ente da ricercare è un pro]getto possibile a noi e [non sgr]adito al] Dicastero per [....?...].

Senza pubblico riconoscimento un insegnante non può [insegnare]; con Maestri approvati, come si fa[? Io spa]zio di un anno, che accorda [il Re]golamento, per noi non basta onde possiam averne un numero sufficiente. Peggio ancora se, quanto alla Teologia, si tratta[sse] voler rimettere i nostri all'arduo cimento presso una pubblica Università. [Dat]o pure che io prendessi coraggio di supplicare perché fossero li nostri Professori approvati dall'Emo Patriarca (sul qual punto un autorevolissimo Ecclesiastico mi ha fatto deporre quel delicato riguardo che me ne aveva formato), [che si può] avere con questo ottenuto? Se si tien ferma la massima che anche li Pro[fesso]ri che insegnano Teologia in Seminario debbaao essere pubblicamente approvati, ormai so che mi si risponde essere [mol]to meno disposti a concedere che il Prelato [app]rovi color che insegnano nella nostra Comunità.

Rector in incerto est, nec quid fugiatve petatve 

Invenit, ambigua ac stupet ipsa malis.

Da qualche parte verrà però la sortita, perché spero che la buona ca[usa] il Signore l'ajuterà. Sentite a questo proposito un mio pensiero. Quando mi presentai jeri a S.E. Co. d'lnzaghi, ch'è Presidente dell'Aulica Commissione agli Studj, egli per sua bontà mi accolse amorosamente, e mi lasciò parlare alla lunga accompagnando il mio dire con favorevole sentimento. Nel corso di una tal conferenza gli uscì dal labbro questa espressione per combinar le norme col caso: «E non potrebbero i Cherici della Congregazione studiare in Casa e poi fare i loro esami nel Seminario?>>. Io gli ho risposto al momento che non ci sarebbe difficoltà dacché il nostro Clericale Istituto stà già soggetto alla giurisdizione dell'Ordinario. Non ho allora [detto nien]te di più, ma dopo, ripensandovi attentamente, mi parve che se [questo progetto] piacesse a quanti hanno a prendervi parte, non vi sarebbe miglior [partito per] noi. Ecco trovati in un punto tutti li Professori approvati; ecco lasciato libero il tempo ai nostri a prepararsi agli esami; ecco soddisfatte le norme pubbliche; ed ecco insieme tranquilli li nostri giovani [a proseguir in Ca]sa gli studj. A mano a mano che alcuni fra noi si trovano [preparati] vanno agli esami, e si esercita in Casa a grado a grado l'insegnamento della Filosofia e Teologia sopra tutti li nostri alunni. A[spetto con tutta p]remura il vostro parere su que[sto progetto; e] frattanto [farò di potermi regola]re in modo che fossi in bisogno [...?....]. [Ma non appena ci] siamo intesi, io la finisco [e colla benedizione del] Signore [...?...] Troppo [ormai importa di vede]rla compita e di tornarmene a Casa; io stò quì sulle bragie [e la] mente avendo alla [prossi]ma stagione sì spaventosa. Finché peraltro debbo stare quì, ci [stò] volentieri cantando di cuore quel bel versetto Per sì bella cagion bella è la morte.

Occludo lettera che dovete consegnare all'Ab. Garzadori, in cui ci dò notizia di aver trovato il Ricorso della cugina Da Mosto per la decima volta già licenziato.

Farete poi sapere al Sig.r Trento, Direttore della Casa di forza alla Giudecca, che quì si è andati in traccia più volte della sua Supplica per aumento di soldo, ma non si è mai trovata.

Ditegli che io son pronto a servirlo ove posso, ma che convien mi faccia sapere con precisione in qual giorno e con qual mezzo creda che sia arrivato a Vienna il Ricorso.

Più volte ho fatto distinta memoria nelle mie lettere del benemerito D. Federico, del R.D. Pietro Maderò, dell'Eremite, e dell'apertura delle nuove Scuole e finora in risposta nec verbum quidem. Mi raccomando che d'ora innanzi non sia più così, perché ormai è oltre un mese che io sono all'oscuro.

Quando siasi fatto l'Inventario legale della Eredità saprò anch'io precisamente il valore del beneficio lasciatoci dalla buon'anima, cui preghiam pace, del Maestro Faggi, e Io saprò volentieri. Finora si è cominciato collo spendere inutilmente nella Procura, e me ne dispiace. Sarete bramosi di sapere almeno qual elemosina abbia raccolto da quel solo Arciduca cui ne ho fatto la istanza. Fu assai minore delle altre volte: cinquanta Fiorini, e non più, sicché attualmente la mia povera Cassa stà sbilanciata.

Non è peraltro finito il tempo: dulcis in fundo.

Mando a fascio li più affettuosi saluti agli amatissimi Sacerdoti, Cherici, e Laici della diletta Comunità, all'altro Istituto dell'Eremite, agli amorevoli conoscenti ec. e tutti prego ad assistermi con fervorose orazioni. Vi abbraccio di tutto cuore, e godo di protestarmi

Vostro aff.mo cord.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AV, 1. 24).

Padre amorosiss.o

Voler scrivere per dimostrar [l'affetto] e non aver argomento su cui possano versare alquante righe, rincresce per questo, che non si dà soddi[sfazione nè a chi] ha diritto di avere, nè a chi ha il debito di dare. Quel che ci può essere di consolante in qu[esto affare l']ha già detto il di Lei fratello amatiss.o; quel che c'è di tristo non importa dichiararlo, chè non p[uò servir ad altro] che ad avvilire ed a toglier la lena nell'operare. Non mi resta dunque che a darle un canone che servirà per levare in Lei la curiosità giustissima di sapere certe cose che si erano già concertate prima del nostro distacco dalla diletta Casa. Il P. Marco non si dimentica niente di ciò che potrebbe confluire al meglio del nostro scopo; e se Ella non sente farne parola, mentre ne aspetta riscontro, ritenga fatta da lui la sua parte, ma che dell'effetto non si promette molto, attese le circostanze che solo sopra luogo, come suol dirsi, vengono a palesarsi. Egli peraltro sta sempre in lena, né si smarrisce con chi è smarrito ma si sostiene e sostiene.

Sono gratissimo della memoria che hanno di me ed il M.R. P. Giovanni, e D. Alessandro, al quale anche intendo di render grazie delle notizie riguardo agli Armadj della Sagrestia, superiore di sito, inferiore di merito; se qualche altra cosa ci fosse a nostro conforto procuri che ne siamo da chi si voglia avvertiti. Continui egli a prestarsi, d'accordo agli altri amatiss.i Fratelli, in quest'opera di tanta gloria di Dio, e di tanto dispetto del Diavolo, che dalla sua rabbia non potendosi contro tal lavoro sfogare, non vuoI peraltro lasciar di opporsi in altro modo pur esso terribile a danno della Pietà. La finirà poi male, e non troverà chi il compatisca; ma tutti gli diranno sul muso: a tuo danno, ti accadesse anche peggio.

Io intendo di riverire e salutare quelli che non ho mai riveriti e salutati; e come non li ricordo, essi che il sanno dicano, sebben non chiamati: Adsum, adsum; Deo gratias che si è ricordato di noi.

Bastano i complimenti, chè non ve n'ha gran uso in Germania; a rivederci dunque bisognerà che io torni a ripetere sì lungo viaggio meno tre l'ho già fatto una volta, e toccherebbe a loro restituirmi il dispiacere di vederli quì. Non prendano dunque tanto incomodo, ch'io di buon animo farò anche questa, e verrò a loro. Quanto a lei Padre dolciss.o la distanza mi par da poco, la Persona mi par vicina; e come presente, le mie labbra le bacian la mano, ed il mio cuore intanto battendo affannoso Le dice che solo a Lei posso con verità dichiararmi

Amorosiss.o Figlio

P. G. M.

(Da orig. autogr. del p. Marchiori: ibid.).

P.S. del P. Marco - In questa Biblioteca si è trovata una gemma. È la raccolta dei Documenti tratti dalle lettere del nostro Santo. Noi ci siamo proposti di portarla a Venezia lasciandola ancora quì.
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1841, 14 novembre

Proposta pratica per Io studio domestico della Filosofia e Teologia dei chierici della congregazione.

È domenica e il P. Marco, accogliendo la proposta del conte d'Inzaghi (cf. lettera precedente n° 1400), prepara questa «carta>> per presentarla nel giorno seguente al ministro dell'Interno il co. di Kollowrath (cf. n° 1407).

Premessa una breve relazione sullo stato attuale delle cose, propone: a) che si riconoscano gli studi fatti finora; b) che in attesa che la congregazione abbia tutti gli insegnanti legalmente approvati, interinalmente i chierici facciano gli esami in Seminario. 

   A noi comunque preme sottolineare l'atteggiamento intransigente dei Cavanis di non voler rinunciare al loro diritto-dovere di fondatori di formare praticamente - e teoricamente - i propri chierici al ministero specifico dell'Istituto, e di usufruire anche della loro, sia pur limitata, cooperazione attiva nelle attuali contingenze delle Scuole di Carità. Furono proprio questi i motivi di fondo che diedero il via a tutta l'azione intrapresa fin dall'8 dicembre 1837 allo scopo di ottenere Io studio domestico: motivi che i due Venerabili fratelli ripetevano senza stancarsi.

La Congregazione delle Scuole di Carità, contando solo tre anni dalla sua pubblica istituzione, non può avere ormai nel suo grembo tanto numero di Professori da presentare a formal esame per sostenere l'insegnamento di Filosofia e Teologia ai proprj Cherici, quanto se ne ricerca dalle norme superiormente prescritte.

Io avrà sibbene fra non molto spazio di tempo, perché tiene ascritti al suo Corpo dei bravi Sacerdoti e parecchi Cherici adulti di ottima espettazione; ma è necessario sui principj accordare un congruo termine perché li Maestri attuali possan disporsi ad un esame formale, e perché compiano i giovani il loro corso scolastico, e coll' opera loro possa sostenersi dagli Ecclesiastici congregati la integrità del domestico insegnamento.

Hanno gl'Istitutori Fratelli Cavanis fino dal 1837 implorato il riconoscimento di detto studio domestico pei Cherici Novizj della summentovata Congregazione, ed essendo tale istanza conforme alla pratica già introdotta nelle altre vene te Comunità Religiose, e scortata dal grazioso favore dell'Emo Card. Patriarca e del Ser.mo Principe Vicerè, li hanno introdotti con buona fede al cominciar dell'anno scolastico 1838-39 nelle rispettive 101' classi, sicché ormai due di essi compirono l'anno primo di Teologia, due altri anche l'anno secondo, e due passarono il primo anno dello studio della Filosofia, e tutti si sono posti nel corso del nuovo anno presente.

Ora rendesi necessario che ammesso per valido Io studio fatto finora con buona fede sub spe rati, venga concesso di proseguire l'insegnamento domestico delle scienze. E perché non manchi il giudizio di Professori riconosciuti intorno all'esito ed al profitto di tali studj, interinalmente potrebbesi stabilire che li suddetti Cherici in ciascun anno fossero esaminati dai Professori del Patriarcal Seminario, da cui dovesse dipendere l'essere ammessi alle classi superiori o respinti; e ciò fino a tanto che la Congregazione medesima possa avere Maestri approvati, li quali di mano in mano che siano trovati idonei all'insegnamento erigeranno le Cattedre respettive nell'Istituto per ammaestrare validamente li proprj alunni.

In questo modo sembra poter combinarsi e la osservanza dei metodi posti in corso, e la disciplina dei Cherici congregati, pei quali è così necessario Io studio domestico, che senza questo non mai potrebbe sperarsi di formarne Io spirito, né di punto addestrarli negli esercizj della lor particolar vocazione; oltreché nemmen potrebbesi continuare l'attuale paterna cura verso a 300 giovani che giornalmente concorrono per ricevere la gratuita istruzione nelle Scuole di Carità, quando più non si avesse a certi momenti pronto l'ajuto dei proprj Cherici alunni. Per tal motivo gravissimo uno degl'Istitutori, benché abbattuto dagli anni e dalle fatiche, intraprese l'arduo viaggio di Vienna, ed umiliò a Sua 

Maestà un urgente Ricorso, che fu dal paterno cuore sovrano accolto benignamente.

Vienna li 14 novembre 1841.

(Da copia di mano del p. Marchiori: AICV, b. 31, 1841, f. 18).
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1841, 14 novembre Il P. Antonio al principe Vicerè Ranieri.

Chiede l'esonero dalla coscrizione militare per il chierico Gian Francesco Mihator.

Questa supplica fu scritta e poi spedita dal P. Marco al P. Antonio, il quale la fece ricopiare, la firmò come Preposito, e la spedì il 23 novembre (cf. copia non autografa: AICV, b. 11, FE, f. 20/b).

Altezza Im.ple e Reale

Quantunque coll'ossequiato Dispaccio di V.A.I. e R. 18 aprile 1838 N° 4316 sembri assicurata in massima la esenzione dei Novizj della Eccl.ca Cong.ne delle Scuole di Carità dalla militar Coscrizione, venendo espresso che si dichiaravano esenti li due che per conto della loro età vi si trovavano allora esposti, attesa appunto la lor qualità di Novizj di un Clericale Istituto approvato solennemente ed equiparato alle altre Comunità Religiose, pure ritenendo l'Ecc.so I. R. Governo che ripeter si debbano ad ogni nuova occasione le istanze, gli umilissimi Sacerdoti Fratelli Cavanis Istitutori di detta Congregazione, or che avvicinasi il tempo di una nuova Coscrizion militare, si trovano in necessità di ricorrere per un altro Cherico loro alunno, il quale attualmente è pervenuto alla età soggetta alla Coscrizione.

È questi il Cherico Gio. Francesco Mihator, giovane di ottima espettazione per l'Istituto, il qual trovandosi con egual titolo dei suoi compagni già esenti, si ripromette dalla pietà di V.A.I. e R. un'egual esenzione, che Io renda tranquillo nel secondare la propria ecclesiastica vocazione.

Venezia li 14 9bre 1841.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, V, f. 25).
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1841, 15 novembre

Il P. Marco «All'Ill.mo e Rmo Sig.r Ah. D. Carlo De Augustinis – Roma>>.

Chiede al De Augustinis che gli ottenga la proroga della facoltà di tenere il Santissimo Sacramento nella chiesa dell'Istituto femminile alle Eremite. Omettiamo di ricopiare la supplica.

Questa lettera fu spedita da Venezia, mentre il P. Marco era ancora a Vienna; ma il testo è certamente suo, come si rileva dallo stile (cf. supra, p. 85).

È così generosa la di lei bontà verso di me e del povero mio Istituto, ch'io mi sento sempre animato a ricorrere ad ogni uopo con rispettosa fiducia. Sia resa lode pertanto al di lei bel cuore, ed a me si rinovi il conforto di un caritatevole ajuto nell'attuale necessità. Dall'occluso Rescritto tosto viene a conoscere V.S. Ill.ma e Rma quanto mi debba premere di veder prorogata una preziosissima grazia che or si avvicina al suo termine. Per tale oggetto appunto io la supplico della pietosa sua mediazione. Nel Monastero unito alla chiesa dell'Eremite tengo raccolta una buona Comunità dedicata ad educare gratuitamente gran numero di donzelle periclitanti, e questa Comunità e queste figlie traggono molto spirituale conforto da detta chiesa e dal conservarsi in essa il SS. Sacramento. Quantunque sia precario l'uso dell'anzidetto locale, perché tanto il Monastero quanto l'annessa chiesa (dopo la dispersion delle Monache sempre rimasta chiusa) ci viene dall'Amministrazion del Demanio accordato con temporanee affittanze, pure colla rinovazione delle medesime ormai da 30 anni trovasi il pio Istituto colà stabilito, e sempre si spera di proseguire. L'opera per divina grazia desce consolantissima pel zelo delle Maestre ed il frutto che ne raccolgono le figliuole. Sarà pertanto gran merito di V.S. Il1.ma e Rma l'impetrare ad esse l'implorato conforto, e sarà per me un nuovo titolo a protestarmi con ogni ossequio e grata riconoscenza

Venezia 15 novembre 1841.

(Da copia del ch.co G. F. Mihator: A/CV, b. 7, CF, f. 14).
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1841, 16 novembre

Il p. Sebastiano Casara {{ Al Molto R.do Padre P.n Colend.mo / Il P. Marcantonio Cavanis / Ferma in posta – Vienna>>.

Il p. Casara risponde dapprima alle domande del P. Marco sui nomi degli insegnanti da proporre per Io studio filosofico.

Passa poi a trattare di quanto è stato fatto finora per Io studio teologico, nella convinzione però che spettasse al Patriarca la facoltà .di abilitare gli insegnanti. Nel caso invece che questi devano affrontare gli esami presso l'Università, avanza, a nome del P. Antonio, qualche proposta e, da parte del Patriarca, qualche consiglio. Il quale Patriarca  non si oppone a nulla che possa occorrerci.

Il P. Marco quindi si consulti col Nunzio, continui a far quello che può e con fiducia, come ha sempre fatto: Coraggio, Padre, coraggio! Fiducia in Dio, come fa, e andrà tutto bene.

La timbratura di questa lettera è: Venezia 16 nov.; Vienna 20 nov. E si andava solo a cavalli!

Padre Vicario ossequiatissimo!

Venezia li 16 9bre 1841

Grazie, Padre dolcissimo, grazie per tutta la Comunità dei pensieri, delle fatiche, dei travagli ch'ella sostiene a suo vantaggio. Iddio la ajuti mai sempre, la conforti, la prosperi, ed alla fin la coroni dell'esito più felice.

Ora veniamo alla lettera ch'ella ci scrisse il dì 11 andante. Dopo la Procura, ella ci manda il Prospetto dei Maestri destinati alle Scienze per averne rischiaramento; ed in vero ella ha ragione giustissima in tutte due le difficoltà che propone. Or sappia che noi qui a Venezia credevamo si fosse fatto anche in carta quel cambiamento ch'erasi fatto a voce, cioè sostituito in Filosofia al P. Giuseppe appunto il P. Giovanni. In Filosofia dunque i professori sarebbero:

l° - quello che scrive 1 per Religione, Logica, Metafisica ed Etica; 2° - il p. Giovanni per la Storia Universale e la Filologia, cui si potrebbe aggiugnere anche la Pedagogia, sì perché è studio filosofico, e sì perché così si avrebbe più presto i nostri giovani atti a sostenere l'esame per le cattedre di Ginnasio, né il P. Giovanni ha nessuna difficoltà di assumere quello studio; 3° - Matematiche pure e miste: il celeberrimo D.r Bizio, il cui nome converrebbe pur farlo valere. Non è dottore? e come dottore non è già abilitato solennemente ad insegnare in qualunque sia cattedra del suo dottorato? Perde fors'egli la sua scienza entrando fra' nostri muri? Aggiunga il valent'uomo e notissimo ch'egli si è appunto nelle matematiche. Del gabinetto ha già inteso che siamo in moto a formarcelo: ne è interessato assai anche il medesimo D.r Bizio, e avremo presto qualche cosa, per seguitare poscia ad accrescerlo: le macchine certo più interessanti, quelle si avranno più presto. Il Prospetto poi di quelli per Teologia è di edizione novissima, e per sè senza difficoltà dopo corretto l'abbaglio del P. Giovanni in quello di Filosofia. Adesso anzi diviene ancora più facile, se si trasporti in Filosofia e si affidi al P. Giovanni anche la Pedagogia. Oh certo che se si deve offerirsi all'esame, e questo nella Università (dell'Emo Patriarca le parlerà altri più sotto, perché finora ch'io scrivo, nessuno ha potuto andarci), allora i due nomi Trevisanato e Bonlini non si possono più calcolare, anzi quasi direi nessun nome: perocché certo né al Padre né a lei converrebbe di esporvisi; il Padre in giunta assolutamente non può per la sua salute. - Ma, e vi ci siamo noi mai impegnati? - Questo è il dubbio ch'ella ci espone, e ce ne chiede la soluzione. Eccola. Io credo di poter dirle con tutta certezza di no. Nell'esame che ho fatto jer sera delle relative suppliche e carte, io non ho trovato tale impegno che per quelli di Filosofia; ma quelli di Teologia si proposero come riconosciuti già abili dall'Ordinario, al quale elleno sempre credettero esclusivamente spettarsene la approvazione. Ma dirò la cosa più dettagliata allegando gli Atti ch'ella ne accenna.

E prima di tutto la supplica fatta da loro all'Emo Card.e li 6 Xbre 18392, dopo cioè il Dispaccio dell'Aulica Commissione 9 agosto anno stesso, comunicato dal Municipio li 21 8bre pur 1839. In questa si rassegnano all'Emo Patr.ca i nomi di quei che allora ammaestravano i chierici nella filosofia, ed erano i P.i Voltolini, Marchiori, e Casara, implorando la intercessione ben valida della Em.za Sua per ottener prorogato il formal esame fino al termine (così ivi si dice) del venturo anno scolastico. Della Teologia però ne verbum quidem. E certo perché si credeva dipendere l'approvazione dall'Ordinario.

Nel Rapporto che si era fatto in gennaro dell'anno stesso 18393, lungi dall'assoggettarci a nessun esame, si domanda anzi il conforto di essere onorati della sovrana fiducia assentendosi che il Superiore possa destinare (e si parla di tutto, senza distinzione) i Maestri occorrenti, senza bisogno di assoggettarli alla pratica degli esami legali.

Nella Supplica al Vicerè dei 24 aprile 18394 si domanda solamente dal Principe una espressa assicurazione che gli studi dei chierici congregati, tanto di Filosofia che di Teologia, siano per essere riconosciuti validi, e senz'alcuna eccezione. Dei Maestri qui non si parla.

Finalmente nella Supplica dei 24 gennaro 1840 all'Emo nostro Prelato, benché sia fatta appositamente per Io studio teologico, pur del mandare i Maestri all'esame non si fa cenno alcuno: e certo perché si credeva che l'abilitazione loro, la patente per la Teologia, dipendesse esclusivamente dall'Ordinariato.

E infatti in una lettera al Lodoli datata il dì 22 febb.o 1840, ella fa noto all'amico come in Xbre 1839 si rassegnarono i nomi dei Professori assegnati per la Filosofia, dichiarandoli anche disposti a subire, con qualche discreto tempo, l'esame; ma non per riguardo alla Teologia. Ella ivi pure soggiunge essersi soltanto nel dì 4 gennaro indicati i nomi dei Professori, i quali furono trovati idonei dall'Emo Patriarca, al quale (sono proprio le sue parole) ne spetta l'approvazione.

Manca da riscontrare, dalle carte ch'ella ne indica, una Supplica al Vicerè degli 8 Xbre 1839, che non abbiamo trovato 7. Ma già, o è la stessa con quella al Patriarca dei 6, o in qualunque caso non può essere diversamente da quanto qui sopra risulta. Mi ricordo anch'io che sempre si riteneva l'esame di quelli di Teologia dover si fare soltanto all'Ordinariato; e tanto è vero ciò, che anzi per questo abbiamo allora ottenuto l'assenso dai RR.i Loria, Trevisanato e Bonlini, i quali certo ed assolutamente no 'l davano, se si trattava di andare, quando pur si fosse, alla Università per essere abilitati.

Ma, e se Io vogliono, che si dee fare? - Sentiamo intanto oggi stesso possibilmente che dicane l'Eminentissimo. E poi ecco che ne pensa il Padre. Egli vorrebbe ch'ella facesse di ottenere per loro due quella abilitazione che ebbero fin sotto il governo italico all'insegnamento di tutte le Scienze. Possibile che non si ottenga! Almen almen per il Padre, adducendo per maggior titolo anche il motivo che la sua salute non gli permette di far viaggi, né di stancarsi la vista scrivendo. Ma già si dovrebbe ottenere per tutti due. Poi ottenere in massima, non generale, ma applicata con Aulico Decreto a noi, la facoltà nella Congregazione di far gli studi filosofici e teologici, dicendo che poi si faranno effettivamente quando di mano in mano ci saranno soggetti che dentro l'anno sosterranno il voluto esame. Ciò già s'intende, avendo insieme ottenuto, com'ella mostra sperare, la ricognizione dello studio fatto finora.

Con ciò ho esaurito, io credomi, e con sufficiente precisione e chiarezza la pregiatissima sua. Ah sì, mi mancano ancora due cose.

La lettera al P. Cappuccino, che la desiderava tanto, la ho portata io; non l'ho trovato, ma l'ho lasciata in mano sicura. Le £ 300 Austr.e non le abbiamo vedute ancora, perché i plichi vengono, credo, men pronti; ma già ci verranno tra breve, e noi le accetteremo con lieto animo e a lei molto grato.

La prego di salutarmi il carissimo P. Giuseppe. Ho voglia di scrivergli due righe apposite, ma né anche questa è la volta. Che sappia intanto che non mi dimentico né di lui, né delle sue premure. Padre dolcissimo, ella mi creda

Affettuos.mo Osseq.mo Figlio P. Bastian.

P.S. - È tornato appena appena da S. Maria Formosa il P. Matteo, ed eccole le recentissime. L'E.mo per parte sua non si oppone a nulla che possa occorrerci; se possa poi precisamente concederei di assoggettarci all'esame di Teologia, egli non sa deciderlo. Ella pertanto si consulti costì col Rmo Mons.r Nunzio, e faccia quello che le verrà consigliato, e crederà ella pure migliore. Per conto del Cardinale, ella non abbia riguardi poich'egli ne la dispensa: basta che cerchi di non esporto nominatamente. Appunto, come diceva, Mons.r Nunzio è meglio al caso d'ogni altro di saperla dirigere. Per impegni presi di esame dei Prof.ri di Teologia, questo no certo; almeno quando non fosse in alcuna di quelle carte che ella ha seco portate.

Oh non si smarrisca poi per Io restar noi d'un tratto (data la indispensabile necessità degli esami in Università) privi di Professori.

Per quest'anno il Padre ha già deciso di sospender Io studio della Filosofia, ed ella ben sa che possiam anche sospendere, almen nelle forme, quello della Teologia. Tutto l'importante sta nell'ottenere la ricognizione degli studj fatti, e la ricognizione della facoltà di farli nell'avvenire, quando si potranno esibire i Maestri. Veramente io non so darmi pace del non poterei valere di Professori non nostri. Basta! se non la intendono ci vuol pazienza. Ci ajuterà Iddio a andar avanti se non di un colpo, almen passo passo. Se vengono riconosciuti gli studj fatti, ne avremo tre che si potran patentare per le Grammatiche. Allora potrà esser forse qualche cosa più libero alcun di noi e prepararsi a questi benedetti esami. Il Signore insomma ci ajuterà. Ella faccia quello che può, ed ha fatto tutto quello che deve. Ma, e potrà forse ella poco? Omnia possum in Eo qui me confortat. Si Deus pro nobis, quis contra nos? Ottima cosa sarà, a parere anche del Cardinale, s'ella si può tenere sui generali, ed impegnarsi di assoggettarsi a quello che si assoggettarono le altre Comunità e i Vescovi.

Povero P. Marco! che spine! che imbrogli! ma Iddio ne la caverà.

Per ogni bisogno ella sa i nostri nomi, ci disponga come crede. Per qualche cosa, mi dice il Padre, potrebbe mettere anche Spernich. In breve, siamo nelle sue mani, e vi riposiamo tranquilli. Coraggio, Padre, coraggio! fiducia in Dio, come fa, e andrà tutto bene.

Fratello tre volte carissimo.

Non posso dirvi quanto sia stato sollecito per farvi avere questa risposta. Se mi date tempo farò sempre quanto potrò per dar ajuto all'Opera e a voi. Per ora non potei fare di più, ma spero che basterà. Assicuratevi che sento la vostra pena e che mi ricordo di voi presso il Signore. Assicurate il Marchiori che le sue righe compiono l'allegrezza che provo nel legger le vostre lettere. Addio, carissimi. Il Signor sia con voi, ed io frattanto mi riconfermo

Tutto vostro in G. C.

A. A. C.

(Da orig. autografo del p. Casara e del P. Antonio: AICV, b. 11, FE, f. 24jbis).
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1841, 17 novembre Il P. Marco all'imperatore.

Chiede una sovvenzione, specialmente per i restauri della chiesa di S. Agnese.

Questa supplica, preparata il giorno 17, fu presentata in mano dell'imperatrice regnante nell'udienza del 23. Però il P. Marco non ottenne quanto sperava (cf. infra, n° 1410 e n° 1414).

Sacra Maestà!

Fra le molte distinte grazie colle quali l'Augusto Padre della S.C.A.M.V. si è degnato di confortare il pio Istituto delle Scuole di Carità eretto in Venezia dagli umilissimi Sacerdoti Fratelli Cavanis, una fu quella di sollevarne più volte con paterna clemenza l'economiche angustie, suffragandolo benignamente in varie partite colla complessiva somma di Fiorini 8000 di Convenzione. 

Ora ben conoscendo l'ossequiosissimo Istitutore infrascritto come sia egualmente disposto ad atti magnanimi di pietà il religiosissimo cuore della S.C.A.M.V., nella faustissima singolar circostanza che gli è dato l'onore di umiliarsi personalmente all'Augusto Trono, sentesi animato ad implorare con riverente fiducia qualche pietoso sovvenimento a favore dell'Istituto medesimo rivolto al pubblico bene, per cui si è ormai speso con gravissimi stenti oltre un milione di Lire Venete, impiegandovi li Fondatori assai di buon grado tutte le loro sostanze, ed essendosi stabilita una Cong.ne di Sacerdoti che vivendo in perfetta Comunità e mantenendosi da se stessi, gratuitamente coltivano nelle lettere e principalmente nel buon costume la gioventù con quel consolante profitto ch'è già noto pubblicamente.

La solenne istituzione della Cong.ne medesima avendo aggiunto il bisogno di provveder di una chiesa la nuova Ecclesiastica Comunità, un dispendio quindi si aggiunge assai rilevante, il qual pure viene ad accrescere il titolo di sperare un generoso conforto dalla sovrana munificenza.

Vienna 17 9bre 1841.

(Da minuta autografa del P. Marco: A/CV, b. 2, V, f. 26).
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1841, 17 novembre Altra supplica all'imperatore.

Dopo la supplica presentata, come si è visto, in mano dell'imperatore nell'udienza del giorno Io (cf. supra, pp. 92 ss.), il P. Marco fu consigliato dal ministro degli Interni, il conte di Kollowrath, di prepararne un'altra (cf. in fra a pago 117). Egli la stese subito il giorno 15 analoga alla precedente e colle sue solite sovrabbondanze di pensieri e la mostrò a don Luigi Bragato per sentirne il parere. Ecco che cosa scrive il P. Marco stesso in proposito: «Questa supplica venne restituita dal Rmo D. Luigi Bregato per non essere stato persuaso di presentarla a S.E. il Co. di Kollowrath, ed in sua vece dettò egli quella in data dei 17 corrente, che col mezzo del Gran Ministro medesimo fu subito posta in corso» (cf. AICV, b. 5, BF, f. 23/3). È questa che noi pubblichiamo. 

Sacra Maestà!

L'ossequiosissimo Veneto Sacerdote Marcantonio Cavanis Fondatore della Eccl.ca Cong.ne delle Scuole di Carità nella speranza di ottenere dalla clemenza Sovrana di V. M. Io studio domestico della Filosofia e Teologia per i proprj Cherici alunni, li ha introdotti nel corso al cominciar dell'anno scolastico 1838-39, e due fra questi compirono l'anno primo di Teologia, due altri anche l'anno secondo, due passarono il primo anno della Filosofia, e tutti poi si sono rimessi nelle successive lor classi nel nuovo anno presente, entro al recinto della suddetta Comunità.

Ma non essendo stato ancor consolato di questa grazia, supplica umilmente la M. V. che li suddetti giovani Cherici alunni possano presentarsi al Patriarcal Seminario di Venezia a sostenere gli esami degli studj fino ad ora percorsi, e quelli altresì da percorrere fino al termine della loro carriera, onde medianti tali esami siano i loro studj riconosciuti per validi pubblicamente; e similmente prega della grazia medesima per tutti gli altri Cherici studenti della suddetta Cong.ne. Dichiara poi il Sacerdote suddetto di obbligarsi entro al venturo anno scolastico di allestire il sufficiente corredo di stromenti e macchine occorrenti allo studio della fisica scienza.

Inoltre l'ossequiosissimo Fondatore medesimo supplica la M.V. della grazia di poter presentare al formale esame prescritto gli alunni Sacerdoti della Cong.ne predetta di mano in mano che si troveranno idonei a questo pubblico esperimento, affinché subìta questa prova prescritta dai vigenti Regolamenti ottengano l'approvazione di sostenere il domestico insegnamento delle scienze ai Novizj studenti della mentovata Cong.ne, la quale in tal modo sarà provveduta dei mezzi indispensabili a conseguire il suo fine.

Vienna 17 9bre 1841

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. 5, BF, f. 23/4).
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1841, 17 novembre

Il P. Marco col p. Marchiori « Al Molto Rdo Sig.re / Il P. Anton'Angelo Cavanis / Preposito della Cong.ne delle Scuole di Carità - Venezia».

« Sotto la protezione di Maria SS.ma nostra Madre amorosa e di S. Giuseppe» d'improvviso « venne a risplendere il sole che mi rallegrò in un istante ». Eppure anche i più amorevoli « mi assicuravano apertamente che non avrei ottenuto mai nulla »! Ma a far fuggire l'oscurità è bastato un biglietto ricevuto domenica 14 da parte di don Bragato con la notizia che il giorno dopo, per merito delle due imperatrici, il P. Marco sarebbe stato ricevuto dal ministro degli Interni, il conte di Kollowrath.

Si premurò allora di preparare il progetto di soluzione sulla base di quanto gli era stato suggerito dal conte d'Inzaghi (cf. supra, n° 1401).

Venne il lunedì e il ministro, dopo aver ricevuto don Bragato, ricevette anche il P. Marco, dimostrandosi « persuaso dell'esibito progetto », e gli ordinò di preparare una nuova supplica all'imperatore e di fargliela pervenire (cf. supra, n° 1406). Il P. Marco, come si è detto, la consegnò con la preghiera che non le si facesse fare il lungo giro dei Dicasteri. E il Kollowrath Io assicurò che «in tre settimane (cosa mirabile a dirsi) l'istanza avrebbe avuto il suo fine ».

Il p. Marchiori fa eco alla lettera gioiosa del P. Marco dando notizia dell'udienza «consolantissima}} avuta dall'arciduca Lodovico e di altre tutte liete: «Oh che allegrezza! ».

Fratello car.mo

Vienna 17 9bre 1841

Refulsit sol in clypeos aureos. Quanto ho ragione di dir così! Forse non sono aurei li nostri scudi, anzi più fulgidi e più preziosi dell'oro, stando sotto la protezione di Maria SS.ma nostra Madre amorosa e di S. Giuseppe? Or bene sopra di questi scudi venne a risplendere il sole che mi rallegrò in un istante. Per concepir l'allegrezza che ne ho provata bisognerebbe che foste stato voi quì, ed avreste veduto quanta fosse la oscurità nello scorgere il modo di sortirne felicemente. Ho trovato sibbene buona accoglienza e buon cuore in tutti, ma quanto è vero che senza i mezzi opportuni non si può mai raggiungere il fine, tanto era chiaro a ciascuno che senza Maestri riconosciuti non si potevano mai sperare nella nostra Casa le Scuole. Quindi è che più d'uno fra i più amorevoli, ma sinceri, mi assicuravano apertamente che non avrei ottenuto mai nulla, ai quali però io rispondeva che avrei almeno ottenuto di fare la parte mia, che l'esito Io rimetteva tranquillo alla Provvidenza, e che confortato da ben molte orazioni a fronte di ogni difficoltà, per qualche improvvisa sortita io Io sperava felice. Intanto, dovendo fare la supplica a S. M., per quanto mi rompessi la testa, non mi riuscì di proporre verun progetto soddisfacente, e però mi dovetti contentare di mostrare la necessità della cosa, ed aspettare che mi si dicesse in qual modo potessi tirare la barca a riva e conseguire l'intento. Ma quando mai, dicea fra me stesso, si verrà al concreto e al preciso? Come combinare i pareri di tanto numero di Ministri? E qualor alla fine siasi presa la definitiva risoluzione, chi mi può affidar che sia tale da essere a noi possibile da eseguirsi? Dovrò io dunque allora starmene altri sei mesi a camminar fra le tenebre per immaginare alla cieca qualche migliore partito? Questa era la penosissima angustia che stringeva il mio cuore e la tempesta in che era quasi affogato. Quand'ecco giungermi d'improvviso nella scorsa domenica, festa del Patrocinio della gran Vergine e Madre, un grazioso viglietto del Rmo D. Luigi Bregato, il qual mi avverte che nella mattina seguente era io aspettato dal Supremo Ministro degli Affari interni S.E. Sig.r Co. di Kollowrath, e che ci sarei andato insieme con lui. Bastava questo ad accorgersi che per un tratto singolare di Provvidenza aveva spirato buon vento in vela, e che un inaspettato raggio di luce avea diradato le tenebre ch'eran prima sì dense. Grande fu però l'allegrezza che ne ho provato, ma nondimeno una buona parte me ne ha rapito il colpo della sorpresa, e la pena di dover aspettare fino al giorno seguente, prima di sapere in quale stato precisamente si ritrovasse l'affare. Buon per me che il dì innanzi, avendo avuto udienza dal Presidente della Com.ne Aulica degli Studj S.E. il Co. Inzaghi, egli sortì nel discorso, come vi ho scritto, a risvegliarmi nella mente il pensiero che si sarebbe potuto interinalmente fare studiare i Cherici a casa, e rimetterli ad un esame nel Seminario, combinando così di sottoporre Io studio a Professori riconosciuti, e noi trovare sul punto il numero intero dei Maestri senz'averne adesso nessuno.

Prima dunque di recarmi dal Rmo D. Bregato stesi su quelle traccie il progetto, colla espressa riserva che a mano a mano che abbiasi nell'Istituto un Professore approvato, questo apra la propria scuola per ammaestrare validamente gli alunni. Con il progetto mi portai dov'era aspettato e tutto pien di allegrezza gli domandai che cosa fosse di nuovo, e come mi fosse mai pervenuto un avviso sì consolante. Egli mi disse, pien di esultanza, quando Dio vuoI benedire le cose anche se sembrino insuperabili pure riescono finalmente a buon fine. Le due Auguste e piissime Imperatrici si sono impegnate di cuore per questa causa, ed han parlato così al Ministro di Stato ch'è ottimamente disposto a favorir tal affare. Ma mi soggiunse, malgrado tutta questa buona disposizione niente si fa quando non si presenti un progetto il quale in qualche modo combini colle massime in corso; è inutile il memoriale presentato al Sovrano perché non propone alcun mezzo per ottenere !'intento. Io allora trassi dalla saccoccia la carta che aveva scritto, e mentre ei la leggeva stava attento mirando se desse segno di rimaner soddisfatto; poiché se quel che aveva proposto non gli fosse bastato, io aveva ormai esaurito tutte le mie difese. Correva in tal giorno la festa di S. Leopoldo, che quì si fa di precetto venerandosi qual Protettor dell'Impero, ed io pur confidava assai che sotto sì fausti auspicj ognor più si andassero disponendo bene le cose. Fui lieto infatti ben tosto al sentire che il temperamento proposto Io persuadesse, e quindi con buona lena sono andato insieme con lui alla udienza già stabilita. Egli entrò il primo, e certamente premise dei buoni uffizj, poi sono entrato io solo e trovai la più graziosa accoglienza. Si dimostrò il Supremo Ministro ben prevenuto riguardo alla pia Istituzione, persuaso dell'esibito progetto, e per sua parte disposto a promuoverne la felice riuscita, ingiungendomi però di scrivere nuova supplica a S. M. coll'addotta proposizione e coll'impegnarmi altresì di allestire (ma anche dentro due anni) il gabinetto fisico, e di farla poi prontamente tenere alle di lui mani. A quest'ora, come potete ben credere, fu anche da me consegnata, anzi jeri mattina la ho data a chi si è assunto !'incarico d'inviargliela, ma non mi son già scordato di supplicar S. E. anche nell'importantissimo articolo della sollecita spedizione, perché se dovesse fare il solito giro dei Dicasterj l'affare sarebbe serio, e ne ho avuto anche in questo piena ed inaspettata consolazione perchè mi fece sperare che in tre settimane (cosa mirabile a dirsi!) l'istanza avrebbe avuto il suo fine.

Che ve ne pare? Non ho detto bene al principio dicendo: refulsit sol in clypeos aureos? Ringraziate il Signore, Maria SS.ma, S. Giuseppe e S. Leopoldo anche voi, rallegratevi di così liete speranze e pregate perchè tutto si compia colla divina benedizione.

Dopo tutte queste consolazioni non posso dissimulare la pena che ho provato da varj giorni nei quali aspettava lettera con sicurezza e non la ho veduta. Affrettatevi dunque a scrivere perché ne sono impaziente. Ricordatevi che all'ultimo di questo mese spira la facoltà per l'Oratorio dei piccoli, sicchè conviene portar la carta in Cancelleria per rinovarla ad biennium. In tale occasione rassegnate li miei doveri al Rmo Sig. Cancelliere ed al suo Assistente col maggior sentimento. Valete omnes ac pro me orate.

Il vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AV, f. 25).

Si cancelli la doglianza del ritardo di lettere che oggi ne abbiam godute due una e l'altra gratiss.e, ma quella d'oro ancor più cara.

Partiamo adesso dall'Arcid. Lodovico, di cui si prevenne di un giorno l'udienza, ma fu consolantiss.a per la straordinaria serenità, piacevolezza ed impegno. Con quel progetto si spera e si tiene in pugno la grazia, altrimenti si perisce. Oh che allegrezza! Anche M.r Mechutar gentiliss.o ha rinovato la testimonianza del suo grande interesse, abbiamo porta aperta a lui, è impegnato ancor per la chiesa. Oh che allegrezza! Scrivo frettoloso dal palazzo di M.r Nunzio (che riverisce con distinzione ed affetto il Padre Sup.e), dal quale siamo domani invitati a pranzo; oggi, anzi adesso, andiamo alla tavola del Rmo D. Luigi Bragato. L'Arciduca Lodovico anche ci favorirà elemosina. Oh che allegrezza! Riverisco i Padri, mi rallegro coi Cherici, ringrazio tutti, e finisco col cominciare a dichiararmi adesso solo veramente allegro.

(Da orig. autogr. del p. Marchiori, ibid.).
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1841, 18 novembre Il P. Antonio al conte Giacomo Mellerio - Milano.

Ringrazia «per l'elemosina di Vene te Lire 1512 inviata nel precedente mese...» 

Eccellenza

Né più grata, né più opportuna potea pervenirmi la gentilissima offerta che la carità di V. E. si compiacque spedirmi a vantaggio della mia Congregazione. Per affari urgentissimi dell'Istituto mio fratello dové portarsi a Vienna, ed io incapace di leggere e di muovermi per le mie abituali infermità debbo, oltre la mia, sostener anche la parte di lui. Vegga dunque l'Eccellenza Vostra con qual sentimento di fervida riconoscenza io ricevetti la pietosa sua offerta, la quale benché non avesse il nome di chi la diresse, pur sull'istante vi ho letto il bel cuore di Vostra Eccellenza. E chi altri infatti fuor di lei da Milano potea rivoglier a questa Istituzione il suo sguardo e soccorrerla con simile generosità? Il supremo Largitor d'ogni bene centuplicata renda all'Eccellenza Vostra la ricompensa per un atto sì bello di religiosa pietà, del che io Io prego assai caldamente in compagnia dei miei Congregati e delle figlie dell'altro Istituto. Simili a questi sono i voti, che per lei fanno le buone Suore della Carità, a cui più opportuna non potea giunger l'offerta di V. Ecc., mentre stavano appunto allora pregando caldamente il Signore a soccorrerle nelle gravi loro angustie, e che la accolsero colle lagrime agli occhi. Si degni l'Altissimo di esaudire le suppliche che per lei fanno tante anime da lei beneficate, mentre intanto pregandola a scusarmi se scrivo per altrui mano, con ogni riverenza e gratitudine me le professo

18 9bre 1841. - Al Co. Mellerio

(Da copia del p. Giovanni Paoli; autografe del P. Antonio solo la data e l'indicazione del destinatario: AICV, b. 2, V, f. 27).
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1841, 20 novembre

Il P. Marco col p. Marchiori «Al Molto Revdo Padre / Il P. Anton'Angelo Cavanis / Preposito della Cong.ne delle Scuole di Carità - Venezia ».

Il P. Marco riscontra dapprima due lettere non pervenuteci, nelle quali si parlava dell'offerta fatta giungere dal conte Mellerio.

Ieri furono a pranzo dal Nunzio; il memoriale procede bene per la sua strada; però ci vogliono sempre preghiere piene di fiducia; e per pregare s. Giuseppe Calasanzio è andato anche in altra chiesa degli Scolopi. «Di che si ha ad aver paura quando trattiamo con purità d'intenzione una causa sì buona? ».

Il p. Marchiori ringrazia il P. Antonio per le sue «righette amorosissime ». Gli dice della rinata speranza di tornare presto, ma sempre contenti «ad ogni patto delle disposizioni di Dio sapientissime e c1ementissime ». E manda «saluti, saluti saluti ». 

Fratello car.mo

Vienna 20 9bre 1841

Il nostro carissimo P. Giovanni colle due gemelle sue lettere mi cancellò sull'istante fino la cicatrice della piaga del mio dolore pel digiuno sofferto in qualche dì antecedente. Sappia che le ho gradite moltissimo, tanto più che son belle, circostanziate, precise ed unite all'aurea notizia degli aurei napoleoni. Sento che volete farne affettuosi ringraziamenti al Co. Mellerio e và bene perchè ci ha tante volte beneficato finora, che se li merita senza fine, ma credo che li accoglierà piuttosto come uno stimolo ad inviarci qualche nuova elemosina, di quello che ritenerli per una offerta da noi supposta siccome sua, ma che pervenga invece da altre mani pietose. Questo me Io fa credere l'aver inteso che l'involtino era indirizzato ai nostri nomi, anziché al mio, cui sempre suol egli dirigere le sue lettere ed i suoi plichi. Resterò intanto nella curiosità di vedere se la indovini.

Jeri, come sapete, siamo stati onorati d'invito a pranzo da Mons.r Nunzio, ma ho mangiato poco, perché sono rimasto confuso pella singolare amorevolezza e benignità con cui si è degnato di accoglierei e di trattarci e [non c]ontento di tutto questo, [ci ha] dato piena libertà di anda [r da l] ui [ ogni] volta [che] ci occorra, e ci vuole di nuovo più volte suoi com[mensali]. Oh egli è pure un bel trattare con chi sia pur Principe per nascita e gran Prelato per dignità e tenga il cuor impastato di Religione. Ha voluto sapere tutte [le c]ose nostre e si è consolato al par di noi del buon vento che spira, riconoscendovi egli pure con tenerezza la mano di Dio che benedice l'impresa. Ormai già il memoriale venne segnato da S.M. e si crede che a quest'ora siasi anche rimesso al Gran Cancelliere Co. Mittrowsky perché, dopo un breve corso d'informazioni, resti poi decretato, e si provveda alla nostra quiete e riguardo al passato e per l'avvenire. Non oso però lusingarmi che due settimane possan bastare, attesoché la seduta della Com.ne Aulica degli Studj cade in questa mattina, ed è troppo presto per noi, e poi convien aspettare quindici giorni, mentre non suol riunirsi se non due volte per mese. Se possa esservi qualche straordinario privilegio, io nol so. So bene che dopo avere aspettato senza verun conforto per quattro anni, si può attendere volentieri che passino quattro giorni per essere consolati. Tenete ben fermo intanto colle orazioni ut nihil proficiat inimicus in nobis et filius iniquitatis non apponat nocere nobis.

   A tal fine abbiamo anche noi jer mattina pregato con tutto il cuore innanzi all'altare di S. Giuseppe Calasanzio che fu da noi visitato nella chiesa dei PP. Scolopj in un sobborgo della città.

Oh che bell'altare e che bella immagine ivi ha il nostro Santo! Io non aveva veduto mai quella chiesa, né saputo che colà i Religiosi tenessero alcun convento, e credeva che non ci fossero se non che nel Collegio Teresiano, ove altra volta li ho visitati. Ma Io hanno anche ben grande, e spero vederlo a parte a parte con gran piacere giovedì prossimo al qual giorno ci ha rimesso il P. Rettore perché oggi essendovi scuola si trovava troppo occupato. Prese intanto notizia del povero nostro Istituto di cui non avea mai sentito fare alcun cenno, sicchè ci aspettiamo di essere dal buon Padre accolti benignamente come fratelli.

[Mentre] si stà [avanz]ando dal nostro affare, rivoglier[emo] il nostro impegno a pro [curare qualche] elemosina. I tempi sono calam[itosi e non] mi aspetto gran belle cose; [tuttavi]a confidiamo che la ProvE videnza ci] ajuti a medicare la piaga sì lungo tempo sofferta, con qualche buon cordiale.

[Dis]pongansi i giovani di buon animo all'esame da farsi pegli anni scorsi nel Seminario, perché facilmente dee correr presto attesoché il nuovo anno è già cominciato, e non mettano dubbio di esser trattati con carità. Voi [per in]tanto non vi prendete soverchia fretta per provvedere stromenti e macchine, mentre io mi sono impegnato di allestirne un sufficiente corredo solo entro il prossimo anno scolastico, dacchè Io stesso supremo Ministro Co. di Kollowrath spontaneamente mi ha detto che potea prendermi tempo due anni.

Ringrazio con tutto il maggiore affetto li miei carissimi Voltolini e Casara che si sono adoperati a trarmi d'imbroglio, l'uno colle parole fatte all'Emo Patriarca, l'altro colla sua lunga e dettagliatissima lettera. Ormai però già saprete che il passo è fatto, e che, grazie a Dio, piega bene. Intanto non posso dire quanto sia rimasto io consolato allo scorgere la fortezza, la rassegnazione, la fiducia di ognun di voi fra mezzo all'aspra procella.

Le vostre care righette ancora mi confortarono assai. Così si dee fare e così preghiamo Dio che si faccia in ogni più tempestosa tribolazione. Di che si ha ad aver paura quando trattiamo con purità d'intenzione una causa sì buona? Sappiam che il Signore videt laborantes in remigando, e che a suo tempo fa che la burrasca si calmi e si giunga al porto felicemente. Imperat ventis et mari, et tit tranquillitas magna.

Addio, mio caro fratello: vi abbraccio col più tenero e caldo fraterno affetto. Abbraccio ancora colla più viva amorevolezza ciascun dei nostri carissimi Sacerdoti, Cherici e Laici, alle orazioni dei quali istantemente mi raccomando. Quando piaccia al Signore che vi rivegga, potrò esprimer ben altro che quel che io possa col dichiararmi

Il V.ro amorosissimo fratello esule e derelitto in regione longinqua.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, A V, f. 26).

Padre dolcissimo

Oh quanto mi riescono care le righette amorosissime e le parole assai piacevoli e dolci ch'ella suole benché con fatica scrivere ogni volta che ci si mandano in Vienna i conforti più cari, quali pur sono le lettere dell'amatiss.a Comunità. Ora poi che crediamo ravvivato il cuor di ciascuno, e più d'ogni altro quello veramente paterno di lei, non è a dire quanto si goda di retribuirvi in qualche modo colle nostre lettere ancora. Adesso si sente assai meno il peso dell'allontananza, perché ci pare di vedervi un termine; si sente meno l'inclemenza della fredda stagione, perché il sangue ci bolle di liete ben appoggiate speranze. Se il vento che spesso soffia gagliardo e capitale in questa città ci spingesse a Venezia, potremmo più presto spiegarci della nostra allegrezza. Ma già ci accontentiamo ad ogni patto delle disposizioni di Dio sapientissime e clementissime che or ci vuol fermi, e più tardi ci vorrà in moto, or tranquilli in pace, or animosi in guerra.

Noi intanto spendiamo del Suo, di quel coraggio divino ch'egli c'ispira, viviamo assai bene; ed ogni altra sorta d'ajuto che ci occorra, presso i tesori celesti troviam di saziarcÌ. Mi riverisca i Padri di questa Casa, incoraggisca l'infermo Cristano, e dica al Bortolo che si aspetta con pazienza, ma poi si vuol vedere finito un lavoro tanto desiderato.

Il P. Sebastiano riceva, come sel può attendere, un cordialissimo saluto di quelli che gli stan bene, e ne sparga per la casa anche con pericolo che intoppino quei che sbadati camminano i corridorj, e vi trovino ovunque saluti, saluti, saluti non da restarne stuffi, ma da assicurarsi tutti tutti che di nessun si dimentica chi di tutti è fratello amoroso.

Distinto poi vuol essere ed è quel riverente ossequiosiss.o atto con cui verso lei mi dichiaro

Obbligo e devotiss. Figlio in C.o P. G. Marchiori.

(Da orig. autografo: ibid.).
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1841, 26 novembre

Il P. Marco col p. Marchiori «Al M. Rdo Padre P.ron Col.mo  Il P. Anton'Angelo Cavanis Fondatore  e Preposito della Cong.ne delle Scuole di Carità – Venezia>>.

È venerdì. Il P. Marco, dopo aver raccomandato al fratello di aver riguardo per  la vista inferma , passa a dare consolanti notizie: il 4 dicembre si tratterà il nostro affare; egli intanto è impegnatissimo a ottenere «la sollecita definizione sospiratissima ». Allo scopo ha fatto numerose visite e martedì 23 si è fatto di nuovo ricevere in udienza dall'imperatrice regnante (cf. anche Diario), mentre il giorno prima era stato ricevuto dall'imperatrice madre.

Appena potrà risponderà a quanti gli hanno finora scritto.

Il p. Marchiori si sente carico di doveri col P. Preposito e con gli altri confratelli. Poi avanza qualche domanda a nome del P. Marco e per propria consolazione di sacrista.

Fratello car.mo

Vienna 26 9bre 1841

Io posso scriver sibbene lettere lunghe, ma non arrivo a compensar la fatica delle vostre brevi poscritte. Assai assai mi son care, ma non vorrei che se ne risentisse la vista inferma. State dunque quieto e tranquillo a scriver per procura, e ad assicurarvi che due parolette sole di vostro pugno mi bastano a consolarmi.

Nel sabbato della settimana ventura 4 decembre, in cui corre la prossima seduta della Comne Aulica degli Studj si tratterà il nostro affare, e si vedrà in quel giorno a chiare prove di fatto se il ricorso prenda sì buona piega da poter definirsi fra breve tempo. Non trascuro intanto nè pensieri, nè parole, nè passi per ottenere questa sollecita definizione sospiratissima, com' esige il debito del mio uffizio, e l'ardente brama che sento di sortir da tanta procella, e ritornarmene in seno all'amata Comunità. Già ormai dopo l'ultima lettera che vi ho scritto nel giorno 20 mi ha veduto S.E. il Co. Mittrowsky, e mi han riveduto Mons.r Mechutar Cons.re dell'Aulica Cancelleria Riunita, Mons.r Zenner referente pello studio Teologico ottimo anch'esso e a noi cordialissimo, S.A.I. l'Arciduca Lodovico da cui pur ebbi la generosa elemosina di Fiorini duecento, e le due piissime Imperatrici. Merita tra queste udienze una speciale menzione quella che ebbi martedì scorso dalla Sovrana Regnante. Recatomi all'anticamera verso le 5 pomeridiane ed affacciatosi sulle prime la difficoltà di ottenervi l'accesso, io, ch'era prevenuto a sperarlo, pregai nondimeno che si annunciasse il mio nome, mentre forse io credeva che mi stesse aspettando. Appena ciò sembra vero a me stesso, passato un tempo brevissimo in cui si stavano accendendo i lumi notturni, eccomi ricevuto benignamente. Torna di nuovo la benedetta Madre e Sovrana a farsi trovar sola in camera, accoglie in piedi, poi si pone a sedere e vuole che io segga a lato di lei. Io non ho termini per descrivervi il senso di tenerezza e la viva edificazione che ispira il conferire con questa bell'anima intorno ad opere di pietà.

Tenendo il cuore impastato di un sentimento ben sodo di religione, è un dolce conforto il ragionare con lei di ciò che può interessar la gloria di Dio e la salute dell'anime. La modestia, la umiltà, la piacevolezza, Io spirito di fervore accompagnano i suoi discorsi, e così potete ben credere che io mi sia rallegrato. Stretti per buona pezza in questa udienza sì consolante e tranquilla, senza che mai desse il minimo segno di aver fretta perchè si compisse il colloquio, quindi oltre ad aver detto le cose mie, si è passato ancora a qualch'estraneo argomento, e mi raccontò di aver finalmente ottenuta l'approvazione al pio Istituto dell'Ab. Catullo, e si degnò ricordare con benignissima compiacenza la visita fatta alla nostra Casa, mostrando d'esserne rimasta assai soddisfatta e mi domandò di voi e graziosamente m'incaricò salutarvi per di lei nome.

Non poteva mancar coraggio per supplicarla a volerci assistere fino a guerra finita, e Io promise affettuosamente per quanto potesse da lei dipendere, e nel sentire le dovute proteste per quanto potesse da lei dipendere, e nel sentire le dovute proteste della nostra ossequiosa riconoscenza per quanto aveva fino allora operato, modestamente attribuiva ogni merito ai buoni uffizj della Imperatrice Madre a cui voleva che si rendessero i nostri ringraziamenti. Io però li avea resi nel giorno avanti, nel qual giorno pur seppi dall'Augusta Sovrana quello che non avrei mai pensato, cioè che se dopo il decreto negativo di S. M. non otteneva ciò che abbiamo appunto ottenuto col loro mezzo, e vuol dire la Segnatura sovrana sul prodotto nuovo Ricorso [...?..], non più ascoltavano le nostre istanze, perché non più avevano facoltà di ascoltarle. Vedete a qual brutto rischio eravamo ridotti, e da qual funesto naufragio ci ha tratti pietosamente il Signore. Ora tornando alla udienza, io mi era proposto d'impetrare la carità della piissima Imperatrice a procurarmi un privato soccorso dall'Augusto Consorte, ed ho eseguito il mio santo proponimento. Trassi dunque dalla saccoccia la supplica e dissi con flebil voce, questo è un memoriale che non può presentarsi con buona speranza di in esito favorevole, se non che per le mani di Vostra Maestà. Io ben ricordo, soggiunsi, come nell'anno 1838 mi è nata brutta e son partito digiuno, malgrado la clementissima disposizione mostratami dall'Augusto Sovrano di voler suffragare l'Istituto, perché il suffragio l'ho implorato a voce e le parole non sempre si possono ricordare, e rammento eziandio che in addietro, avendo fatta una istanza di egual tenore in iscritto, pensandosi che io Io domandassi dal R. Erario, ho dovuto penare e scrivere per un anno e non ricever poi nulla fuorché la supplica licenziata. Ecco perché, conchiusi, io mi trovo costretto di ricorrere alla di lei carità; egli è appunto perchè troppo preme che S. M. sia avvertita a non mandar in giro la supplica, ma riguardarla come diretta precisamente al di lui cuore paterno, ch'è pregato di dar conforto alla povera Istituzione colla sua cassetta privata; per la qual cosa io non saprei a chi altri rivogliermi se non che a Vostra Maestà.

Accolse benignamente la pia Sovrana anche questa istanza e promise di averla a cuore, prevenendo mi insiem che a tal cassetta privata si rivoglievano numerosi i ricorsi, sul qual punto la pregai a riflettere che il mio era un ricorso affatto speciale perché finalmente il soldo che avessi avuto, da noi si sarebbe speso a ben dello Stato. In tale opportuna occasione la ho supplicata gradire l'umile offerta della nostra Raccolta degli Squarcj di eloquenza, ed assai graziosamente si è degnata accettarla. Ormai sapete credo che voi e la cara Comunità troveran sempre mento da rallegrarsi e render grazie al Signore.

Sempre mi si accrescono i debiti col P. Giovanni, col P. Matteo e coi buoni Cherici che mi scrivono a gara lettere assai gradite.

Abbiano tutti un po' di pazienza che soddisferò a tutti a suo tempo. Ringrazio intanto con particolar distinzione Io sti.mo Sig.r D. Pietro Maderò il qual con troppo generose espressioni si è compiaciuto di favorirmi.

Bramo sapere se abbiate scritto al Co. Mellerio; se il P. Gatteschi Scolopio abbia scritto a voi e dica di ricordarsi i libri promessi; se di Pellegrino si sappia almeno che sia per vedersi presto; se si ricordi alla fine dal tribunale la monaca Revedin, cui ricambierete alla prima opportunità li cortesi saluti ec. Ma io non la finirei più e Marchiori non ha ancora cominciato. Dunque vale, valete, valetote

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AV, f. 27).

Anche io sono carico di doveri col Rmo P. Preposito e con gli altri PP. specialmente col P. Giovanni. Sono anche obbligatiss.o al P. Matteo e P. Pietro che pur si ricordano benignamente di me ai quali però con pari cordialità ricambio i miei doverosi saluti. E per aver più doveri con alcuno devo pregar chi potrà farlo alla prima occasione, di scriverei se il librajo di Udine, Sig.r G.B. Turchetto, abbia risposto d'aver ricevute le copie degli Squarcj, se nò, il P. Marco desidera che se gli scriva che mandi avviso d'averle ricevute; quanto ai soldi non occorre fame parola. Ho sentito con piacere i progressi della chiesa: mi consolo con lei, e se gli dica che se continuerà a far bene, sarà per essere guardata con occhio di amore e di rispetto. A proposito, che si discorre del pavimento? e le tavole di noce arrivano in questo anno? Via da bravi ci consolino anche in seguito come ci han consolato principalmente colle due ultime lettere, dove dichiarasi l'aggradimento pienissimo del progetto sul nostro affare; e la straordinaria esultanza all'annunzio del chiaror che rifulse a dissipar tante tenebre.

(Da orig. autogr. del p. Marchiori: ibid.).
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1841, 26 novembre

Il P. Marco  A S.A.I. e R. il Ser.mo Principe Lodovico Arciduca d'Austria ec.

Chiede all'arciduca di autorizzare il conte Mittrowsky a non far passare il suo ricorso al governo di Venezia.

Altezza I. e R.

Quantunque la generosa bontà, con cui si è degnata l'A.V.I. e R. di accogliere le riverenti mie suppliche, mi assicuri che sia per essere sollecitamente spedito l'importantissimo affare per cui ho intrapreso sì lungo viaggio, pure avendo inteso in questa mattina potersi ad ogn'istante temere che il mio Ricorso dall'Ecc.sa I.R. Aulica Commissione degli Studj venga rimesso alle informazioni dell'I. R. Governo di Venezia, mi trovo costretto, per ogni buona cautela, a rinovare anche in iscritto le più fervide istanze all'Altezza Vostra medesima, onde voglia usare la carità di autorizzare con tutta sollecitudine S.E. il Sig.r Co. Mittrowsky a declinare da questo metodo consueto, avendo già il prelodato Governo scritto più volte sopra di tale argomento nei quattro anni decorsi.

Troppo grave potendo riuscir l'angustia al mio cuore ed all'afflitta Comunità, se per attendere informazioni non necessarie venisse a restar sospesa la sospirata consolante Risoluzione per varj mesi, vivamente io confido che l'animo pietosissimo di V.A.I. e R. vorrà condonarmi benignamente l'ardire che mi son preso di ripetere nell'attuale urgenza gravissima le divo te mie Suppliche, di cui sperando un esito favorevole, anticipo col maggior sentimento li ossequiosi rendimenti di grazie, mentre ho l'onore di protestarmi umilmente

Vienna 26 9bre 1841.

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. S, BF, f. 24).
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1841, 4 dicembre

Il P. Marco col p. Marchiori: «Al Molto Rdo Padre / Il P. Anton'Angelo Cavanis / Preposito della Cong.ne delle Scuole di Carità – Venezia>>

Il P. Marco racconta per disteso «quanto più brutto era il caso, se la Provvidenza divina contro ogni espettazione [...] non mi avesse fermato un colpo improvviso ». E il colpo veniva proprio dal cancelliere, il conte Mittrowsky, il quale voleva assolutamente passare - secondo il metodo - la nuova istanza a Venezia. Il caso era disperato. Il P. Marco allora si diede a correre da una personalità all'altra, dall'imperatrice madre, dall'imperatrice regnante, dall'arciduca Lodovico, invocando la loro mediazione; finché il consigliere Halascka Io assicurò che il nodo si era sciolto. «Inter miracula scribe»: scrivetelo tra i miracoli! «Tutti i più pratici [...] ne rimasero meravigliati; io no, perché so bene quanti buoni mi assistano e quanto possano le orazioni ». Ora pensate a ringraziare anche voi il Signore, Maria SS.ma e il nostro Santo che mi hanno ajutato a non morir di languore ». Riscontrando poi la lettera del 25 novembre, si consola delle notizie ricevute: Da Col ha potuto esercitare il ministero di Suddiacono; il dono di una pianeta festiva. E per aggiungere consolazione a consolazione dice che un p. Liguoriano è tutto impegnato perché la congregazione si possa diffondere anche in Austria e vuole tradurre le costituzioni in lingua tedesca. E allora preghiere anche perché questo piccolo seme si sviluppi.

Il p. Marchiori fa eco a quanto ha scritto il P. Marco.

Fratello car.mo

Vienna 4 Xbre 1841

Ahimè! che ormai è sopravvenuto il decembre e già sovrasta il gelato inverno, che stringe i passi ed il cuore! Quanta fretta dovrebbe usarsi nell'intraprendere il lungo viaggio e quanta pena a non poter in oggi preveder nemmeno il giorno della partenza!

Pur se sapeste quanto più brutto era il caso, se la Provvidenza divina contro la espettazione di ognuno non mi avesse fermato un colpo improvviso! Or ch'è passato felicemente il pericolo, ve Io voglio ricantar per disteso, perché meco abbiate ad unirvi a ringraziarne il Signore. Come avete già inteso dalle precedenti mie lettere, doppia fu la consolazione ch'ebbi a provar nella udienza presso di S.E. il Co. di Kollowrath, perchè non solo si mostrò ben persuaso del mio progetto, ma mi diede ancor la lieta speranza di vederlo spedito in meno di un mese. Quale rovescio però doloroso nel presentarmi domenica 21 9bre dec.so al Gran Cancelliere S.E. Co. Mittrowsky! Altro che stare aspettando spedir in breve l'affare! Egli fermamente mi disse che il metodo inviolabile richiedeva che si rimettesse la nuova istanza a Venezia e che si aspettassero le informazioni di quel Governo; nè punto valse il pregare e Io scongiurare, il riflettere che sopra tale argomento si era già scritto più volte né altro restava ad aggiungere, ed il riferire le assicurazioni graziose fatte dal Co. di Kollowrath, ch'ei, per non aver avuto alcun avviso di accordata eccezione, non si credette in facoltà di prescindere dall'ordinario sistema. Dovetti dunque chinare il capo e partire con una piaga nel cuore, e tener come per certa la dilazione improvvisa ed inaspettata di altri tre in quattro mesi. Quanti mi sentivano addolorato tanti sibbene mi compativano, ma mi davano insieme il caso per disperato, perché quando si tratta di massime non si può niente sperare. Pur dopo avermi raccomandato al Signore, ho detto dentro a me stesso, tentiamo; finché il memoriale non sia rimesso ancor può essere che si fermi. E quì cominciò una specie di terremoto per mettere in movimento ogni mezzo con tutta istanza e con tutta fretta.

Tentai una nuova udienza presso il Supremo Ministro, ma venni introdotto invece ad un suo Consigliere, il quale disanimò sempre più ogni tenuissimo filo di concepita speranza. Mi presentai supplichevole all'Augusta Imperatrice Madre, ma non potè lusingarmi di riuscir nell'intento. Nel dì seguente eccomi a supplicar S. M. la Imperatrice Regnante, la qual commossa al mio caso non si rifiutò di praticare a tal uopo dei buoni uffizj. Ma poiché l'affare stringeva con somma urgenza, mi presentai di nuovo all'ottimo Principe l'Arciduca Lodovico, e Io scongiurai a rendere autorizzato il Gran Cancelliere a sospendere la spedizione del ricorso, onde non avessi a soffrire una dilazione così penosa, e ne partii consolato attese le dimostrazioni graziosamente fattemi di favorevole sentimento. Tuttavia rincrescendomi di non avergli lasciato alcuna memoria in iscritto, e considerando li molti affari gravissimi che potevano far cadere in qualche dimenticanza le mie premure, mi diedi coraggio nel giorno appresso di rinovargli la istanza per via di lettera, la quale procurai che gli fosse fatta pervenire con sicurezza, ricorrendo perciò alla pietà della nostra Augusta Sovrana. Al fine nel giorno 28 decorso parlando col Sig.r Cons.re Halaska, che aveva in mano la supplica per pronunciarne il parere come Preside allo studio filosofico, fui assicurato che il nodo è sciolto, che non si manda niente a Venezia e che oggi si porta in Consiglio della Com.ne Aulica degli Studj per innalzarla poi subito al Gabinetto Sovrano da cui in pochi giorni ne sorte la decisione. Inter miracula scribe. Tutti i più pratici del corso inviolabile della Corte ne rimasero meravigliati, io no, perché so bene quanti buoni mi assistano e quanto possano le orazioni. Ora pensate a ringraziare anche voi il Signore, Maria SS.ma e il nostro Santo che mi hanno ajutato a non morir di languore. Non vi crediate però di rivedermi a celebrare con voi le prossime SS. Feste, perché qualche tempo ci vuole a consumar ciò che manca alla definitiva risoluzione, e non poco spazio di giorni debbo impiegar nel gran viaggio. Intanto per ogni buona cautela dico due cose: la prima è che se avete qualche piccola partita di Messe da celebrare dopo che sarem partiti da Vienna, ce Io facciate sapere senza ritardo; l'altra è se mi date la libertà di partire quando io creda non esser più necessaria la mia presenza ed abbastanza assicurato l'affare, benché non ancora scritto il dispaccio, mentre per quanto mi arda il cuore per brama di ritornare al mio nido, pure debbo far la obbedienza, nè però muovo passo di mio capriccio a costo di tutto.

Or mi consolo con voi per ciò che mi fu riferito dalla carissima lettera 25 dec.so 1. Certo vi siete assai rallegrato nel vedere il nostro caro Da Col esercitare solennemente il sacro suo ministero, e nel vedervi comparir d'improvviso il dono di una pianeta festiva. Entriamo in parte anche noi di tale allegrezza; quanto poi a scrivere a Mons.re, non mi par conveniente, come neppure al Co. Mellerio al quale dovrò già scrivere nella prossima ricorrenza del primo d'anno. Già voi a quest'ora con ambedue avete fatto j vostri doveri.

Dirò anch'io qualche cosa di consolante. Quì uno di questi zelantissimi PP. Ligoriani, avendo inteso Io scopo della nostra Cong.ne, concepì un gran desiderio di vederla propagarsi ancora in Germania, dove troppo ha bisogno la gioventù derelitta, e dove l'indole è tanto docile e buona che se ne spererebbe gran frutto, come sperimentarono essi medesimi che in poco tempo moltiplicarono mirabilmente il numero delle lor Case. Ha egli adunque tutto l'impegno di mandar Sacerdoti e giovani presso a noi onde bene istruiti possano divenir Fondatori, ed ha ricevuto assai volentieri una copia delle nostre Costituzioni per traslatarla in lingua germanica, e diffonderla nel miglior modo. Io ne sono rimasto intenerito e consolatissimo perché non parlando quasi mai con questi ottimi Religiosi, sempre occupati, non mai mi poteva aspettare che si manifestasse un sì fervido sentimento. E sono poi essi i più capaci di ogni altro per ben riuscirvi, attesa la sorprendente quantità di anime che trattano di continuo negli Esercizj e nelle Missioni. Un altro bravo ecclesiastico assai pratico della Corte, godendo molto di questo impegno, mi ha reso certo che se l'Istituto quì si piantasse fiorirebbe mirabilmente. Non cessate di pregar Dio con fervore perché si degni di benedire questo piccolo seme, sicchè ne sorga una bella pianta ricca di frutto.

Ai nostri di Lendinara credo che renderete conto di tutto; aggiungetevi la prima volta un mio espresso ed amoroso saluto e datemi qualche nuova ancora di essi. Ora poi dispensando ad ambe mani i saluti a tutta codesta diletta Comunità e raccomandandomi istantemente alle orazioni di tutti, vi abbraccio con cordialissimo affetto, e sono

Il vro aff.mo fratello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: A/CV, b. 4, AV, f. 28).

Padre amorosiss.

Se non fosse il sabbato giorno dedicato alla Madonna, oh come Io chiamerei giorno di affanno. Ma la fiducia nella di lei protezione fa che si stia di buon animo ad ogni evento. Intanto è certissimo che oggi si è trattato il nostro affare in Seduta, ma come la decisione e il dispaccio deve sortire da S. M. così non si può tosto sapere l'esito del medesimo. Intanto calano i pesi dal cuore ed è gran cosa, ma grande assai che si discorra di termine adesso che si potrebbe ancora parlar di principio. Per questo cresce la fiducia nella protezione del Cielo e stiamo colla bocca aperta aspettando avidissimi d'inghiottire il boccone che si bramerebbe dolce. Ma per fare fortune bisogna venire a Venezia. Capperi un boccon d'argento non fu egli quello della bella pianeta ecc. ecc. Ella peraltro mostrò difficoltà di riceverla per la scarsezza del sito dove ben collocarla. Ma questi son capi che bisogna bene distendere perché non soffrano lesione alcuna, e niente più a proposito di un uomo di legno, che troverà in me sempre pronto a questo essenzial mio dovere. Che vengano pure di questi capi che mi vestirò volentieri pontificalmente da ordinazione; ed ordinerò (con altro rito dal solito) che se ne arrechino di questi episcopali pesi, e mi s'indossino copiosamente, che saprò dal mio Clero prendere un degno vicario che divida meco il peso di questi novelli credenti. Chi desidera questo Episcopato, desidera sì un'ottima cosa. Entrerò dunque in Venezia e vi troverò due pianete che si convertirono a me. Oh benedette! Ma benedetto ancor chi le manda! e lei pure che mi rallegra all'annunzio. Non posso scrivere che si riverisca con distinzione questo o quello, ma saprà farlo benignamente lei, che si è meritato tutto il mio più figliale affetto.

(Da orig, autogr. del p. Marchiori: ibid.).

P.S. (del P. Marco) - Non so perchè nè jeri nè oggi abbia avuto lettere. Ne ho pena.

1413

1841, 8 dicembre

Il P. Marco «Al Molto Rdo Padre P.ron Col.mo / Il P. Anton'Angelo Cavanis / Prep.o della Cong.ne delle Scuole di Carità Venezia>>.

Commosso per il modo «tanto grande e mirabile» con cui è finita «la travagliosa procella» per grazia specialissima di Maria Santissima, scrive a tutta la comunità per far conoscere a tutti come si sono svolte le vicende. Insomma l'Aulica Commissione degli Studi ha decretato a favore delle richieste fatte con la supplica del 17 novembre (cf. supra, n° 1406), prima ancora che questa arrivasse a destinazione e senza che le carte venissero fatte passare per Venezia! Ecco «uno straordinario trionfo impetrato dalle orazioni ... ». E adesso? «Fervorosi rendimenti di grazie », e poi persuadersi che con la costanza si ottiene tutto. «Ma questa ferma costanza troppo ci farà bisogno anche in seguito, e però esorto tutti ad implorarla sempre con calde suppliche dalla divina bontà, ricordandosi che noi abbiamo un bisogno affatto particolare dello spirito di fortezza ...>>. Un monito che, superando i limiti contingenti del momento, coinvolge tutta la storia della congregazione; noi Io sentiamo come il testamento spirituale del Venerabile Padre.

Alla dilettissima Comunità

Vienna 8 Xbre 1841

È tanto grande e mirabile il modo con cui per ispecialissima grazia della Gran Vergine e Madre Maria SS.ma ebbe termine la travaglio sa procella da cui così lungamente siamo stati abbattuti, che io mi trovo in dovere di scrivere a tutti congiuntamente, perché tutti ad un punto ne restino consolati e tutti meco si uniscano a ringraziarne il Signore e l'amabilissima Madre che senz'alcun nostro merito si è degnata impetrarci tanta consolazione.

Dopo le molte pene e fatiche sofferte per lungo tempo in addietro nel camminare fra mezzo alle oscurità ed agli infausti presagj, mi trovava pure assai consolato al veder ben accolto l'interinale progetto che vi ho comunicato, ed all'esser riuscito, contro alla espettazione di tutti, nell'impedir che la supplica [fosse] mandata a Venezia per ritrarne le [so]lite informazioni. Già trattato [l'affare] sabbato scorso nella seduta della Co[mmissione Aulica degli Studj, ero liet]o colla certezza che in pochi giorni sarebbesi pronunciata la de[finitiva] Sovrana Risoluzione, e ne stava affrettando col desiderio l'istante sospiratissimo di tornarmene in mezzo a voi con quelle consolanti notizie che da varj segni potevansi presagire. Tuttavia non era quest'allegrezza disgiunta da un troppo grave timore che tutto non si potesse ottenere, perché così la pensavano concordemente quanti mi stanno intorno e pratici ed amorevoli. In tal dolorosa perplessità, come non accendevasi ognor più viva la brama di vederla presto finita?

Ma chi potea mai pensare di veder sortire il Sovrano favorevol Decreto, prima ancor che giungessero al Gabinetto di S.M. le informazioni ordinate all'Aulica Com.ne sul mio ricorso? Pur così fu.

Ieri vigilia della gran festa della Immacolata Concezione della benedetta nostra Madre Maria, senza fare alcuna ricerca, improvvisamente mi venne data una nuova che da tutti si tiene somigliante a prodigio. E quì convien ricordare come nel giorno 10 9bre io presentai la mia supplica in termini generali all'Augusto Sovrano, e che nel giorno 17 col mezzo di S. E. il Co. di Kollowrath ne porsi altra che offriva il noto interinale progetto senza del quale mi si diede per certo -non potersi sperare alcun esito favorevole, e non ho mancato in tale occasione di pregare che la prima venisse tolta dal corso, onde non entrasse in collisione colla seconda, e cagionasse confusione o ritardo; su di che venni assai fermamente reso tranquillo. Or con queste premesse, come potea mai pensare di sentir jeri essersi pronunciato il Decreto, se la prima istanza non ci doveva esser più, e sulla seconda non eransi ancora innalzate all'Augusto Trono le informazioni prescritte? Io Io credo appena a me stesso e tuttavia ne son tanto certo da poter assicurarne e confortare voi tutti. Nel medesimo sabbato 4 corrente si teneva Consulta nell'Aulica Com.ne, e si estendeva il D[ecreto nel] G[abinetto] Sovrano senz'aspettarne le imminenti risposte del Di[castero che da esso pu]re p[oc'an]zi erano state ordinate. Mirabil co[sa] a [dir] vero, [e che] ei dee ricolmare di inaspettata assai viva consolazione! Tanto fu amoroso l'impegno di porgerei l'implorato conforto, che, venuto alle mani il primo ricorso, senza mandarlo nemmeno all'Ecc. sa Commissione degli Studj, e senza dar tempo ad essa d'informar sul secondo, si pronunciò il consolante Decreto; e, quello che compie la meraviglia, che senz'avere la supplica posteriore che conteneva il progetto se ne conservò la memoria e si scrisse su quelle traccie che sono pure le sole che convengono a noi. Ma se fu gran cosa che si declinasse dall'inviolabil sistema di mandar le carte a Venezia, e se non poteva nemmen sognarsi che si vedesse definito l'affare senza sortire nemmeno dal Gabinetto di S. M., che diremo vedendolo ivi spedito anche in pendenza delle informazioni ordinate? Ognuno a ragione ne resta meravigliato, e vede in questo fatto uno straordinario trionfo impetrato dalle orazioni, le quali adesso si debbono convertire in fervorosi rendimenti di grazie. Vedete come amorosamente la bontà del Signore ci ha dato anche quì un largo compenso al sostenuto travaglio degli anni scorsi. Il consolante decreto che dà pubblica vita allo studio fatto, che accorda potersi fare domestico in avvenire, e che provvede alla interinale mancanza dei Professori approvati, senza che abbiano a sortire li nostri Cherici dalla casa dell'Istituto, verrà a Venezia prima di me. Io spero di pormi in viaggio lunedì prossimo, perché la risoluzione sovrana è già ormai arrivata alla Com.ne Aulica degli Studj, ed essa con tutta fretta la pone in corso, e quindi altro non mi resta da fare, essendo tutto compito felicemente. Benedetta la costanza con cui si tennero fermi nella rassegnazione e nella obbedienza i nostri buoni Maestri ed i buoni giovani ancora: ecco come ogni pena è svanita e quanto riuscì più lunga e più grave, tanto maggiore diede argomento di merito e tanto ci fa sentire più viva la inaspettata consolazione. Ma questa ferma costanza troppo ci farà bisogno anche in seguito, e però esorto tutti ad implorarla sempre con calde suppliche dalla divina bontà, ricordandosi che noi abbiamo un bisogno affatto particolare dello spirito di fortezza, perché l'Opera cui ci siam dedicati è di tal natura che provoca assai frequenti contraddizioni dell'Inferno e del mondo. Per esser memori di questo nostro dovere e di questa nostra necessità, io bramerei di trovare al mio ritorno in Venezia collocato in un luogo a tutti visibile della Casa un cartello scritto in lettere sesquipedali ove fosse ricordata la seguente sentenza del nostro Santo: Frequens Monitum S. Josephi Calasanctii ad suos Constantes estote, et videbitis auxilium Dei super vos.

Oh! ne avrei pure una dolce soddisfazione! Quì sulle ultime prendete in giunta anche il grato conforto della notizia che nei Sovrani, nei Principi e nei Ministri ho trovato assai favorevole il sentimento riguardo alla nostra pia Istituzione, il quale spero che sia si accalorato viemaggiormente con alquante calde parole che ho rivolto a ciascuno.

Quanto al ritorno basta che vi assicuriate che ho fretta, ma nondimeno ancor non mi fido di poter esserci, come bramerei, per le SS. Feste imminenti, perché il viaggio è lunghissimo, la stagione Io può allungare ancor più, ed ho varj luoghi ov'è necessario che mi trattenga alcun poco. Pregate intanto perché il Signore si degni di accompagnarci colla sua Benedizione nel viaggio; scrivete subito, dirigendo la lettera ad Udine: ringrazio tutti che mi hanno scritto li 2 corr.e, e con tenerissimo affetto abbraccio tutti e voi distintamente perchè vi sono

Amorosissimo fra tello.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AV, f. 29).
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1841, 13 dicembre

Il P. Marco «Al Molto Revdo Padre / Il P. Giovanni Luigi Paoli / della Cong.ne delle Scuole di Carità - S. Agnese - Venezia ».

Col p. Paoli comincia «a pagare i debiti» e la sua «incorrotta giustizia» esige che la prima lettera sia per lui, che ne ha maggior diritto.

Dopo il ripetuto invito a ringraziare la Madonna e a corrispondere a tanta grazia, ricorda l'ultima udienza avuta dall'imperatrice regnante. Essa «tramanda una unzione di santità »; ma non ha potuto fargli avere la sovvenzione richiesta. Gli farà tuttavia avere un calice per la chiesa e una offerta per ciascuno dei due sacerdoti: don Pietro Ciliota e il P. Renier di Chioggia.

Domani partirà per Gratz.

Carissimo P. Giovanni

Vienna 13 Xbre 1841

Ora che è giunto il termine del mio penoso pellegrinaggio, comincio a pagare i debiti e chiudo i conti. Per non offendere in parte alcuna la mia incorrotta giustizia dirigo. la prima lettera a chi ne ha scritto più che ogni altro, e tale appunto voi siete, che mi ha scritto ben sette volte. Non potendo rispondervi a parte a parte, dirò in complesso che mi riuscirono molto care, e che mi è piaciuta moltissimo la esattezza nel tenermi bene informato di tutto, e più ancora l'assicurazione gratissima del sentimento di rassegnazione e fiducia che per divina grazia teneasi fermo dalla intera Comunità fra mezzo alla oscura ed aspra procella. Or vedete come il Signor si è degnato di benedirei. È finita in quel modo che vi ho già esposto li 8 corrente, con un fervore e con una sollecitudine senza esempio, sicchè ognuno inarca le ciglia per Io stupore, e la nuova Congregazione lascia una impressione indelebile negli Aulici Dicasterj, che può giovarci ben molto nell'avvenire. Tutt'i buoni le ascrivono un esito sì felice ad una special protezione di Maria SS.ma cui però dobbiam rendere le più umili grazie, e porger vive preghiere per corrispondervi degnamente. Dopo le molte visite di ringraziamento e congedo, jeri ho avuta pure l'ultima udienza dall'Augusta Imperatrice Regnante, e nel compiere i miei doveri con lei, ho incontrate anche subito obbligazioni novelle, essendosi degnata anche in questa terza volta ricevermi sola, farmi sedere, e lasciarmi discorrere con tutta benignità a mio bell'agio. Io ci sono stato una mezz'oretta con tanto gusto, che nol potrei mai spiegare, perché tramanda una unzione di santità, ed era per me una grande consolazione il parlare della importanza dell'Istituto a chi mi tenea dietro assai bene. Vi assicuro che ci ama assai, e sente molto interesse per la nostra maggiore prosperità, né ha lasciato ripetermi il senso di tenerezza che l'è rimasto nel cuore pel tuono di allegrezza e di zelo che ha rimarcato nel giorno della sua visita, dichiarando graziosamente che non sapea come staccarsi da codesta Casa. Se dunque non ho potuto aver col suo mezzo alcun suffragio da S. M., vuol dir ch'è vero esser soverchi o il numero dei ricorsi, e non aver creduto poter parlarne in questi momenti, riputando ciò essere inutile ed importuno. Ci vuol pazienza: forse in altro giorno potrà venire qualche conforto improvviso dacchè la supplica io la ho lasciata alle amorose sue mani. Nemmen essa or ha potuto darmi elemosina, ma però, senza che io ne facessi alcuna parola, mi disse spontaneamente di avere già stabilito d'inviare un calice alla nostra Chiesa (il qual certamente sarà festivo) e porta una bella giunta ai cento napoleoni d'oro, che pella chiesa medesima poco fà ci ha donato. Per ora dunque aspettiamo un poco e verrà giorno di giubilo anche per noi, ed intanto ho il piacere di consolar a suo nome il nostro degniss.o D. Pietro Ciliota, ed il P. Renier Preposito dei Filippini di Chioggia, a ciasceduno dei quali farà tener col mio mezzo cento aurei napoleoni. Io scrivo subito perché si affretti la consolazione al nostro Ciliota, e perché ne diate notizia per lettera anche al P. Renier, che sò bene per prova quanto possa giovare anche solo l'avviso di poter fare disposizione di una sì bella partita. Pregate insieme ambedue ad usarmi la carità di tenermi raccomandato al Signore nel lungo viaggio che stò facendo ancora per essi. Domani appunto, a Dio piacendo, mi incammino per Gratz, e a mano a mano andrem proseguendo tra la fretta e le necessarie stazioni a Gratz, a Lubiana e specialmente ad Udine, dove tengo qualche interesse per l'Istituto. Assai mi rincrebbe non trovar oggi la lettera che vi ho tanto raccomandato nella mia dei 5 1 di spedirmi a posta corrente, perché se arriva domani più non mi trova. D'ora innanzi scriverete ad Udine; raccomandatemi al Signore che mi accompagni colla sua benedizione prosperamente nel sospirato ritorno; dispensate a mano piena li più affettuosi saluti compreso ancora il famoso nostro Delaj con cui conviene che presto riassuma la corrispondenza interrotta. Mille cose al caro fratello, e chiudo colla sincera protesta di essere

Tutto vostro in G. C.

P. MA Cavanis.

(Da orig. autogr. del P. Marco: AICV, b. 4, AV, f. 30).
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1841, 14 dicembre

Il P. Antonio con otto religiosi <<Al Molto Rev.o Padre in Xto Colend.mo / Il P. Marcantonio de Cavanis / Fondatore della Congreg.e delle Scuole di Carità / Ferma in Posta - Udine ».

Riscontro alla lettera 8 dicembre, n° 1413. Ma erano tutti tanto lieti che a nessuno venne in mente di scrivere la data.

Questa però è ben leggibile dal timbro postale.

Dopo la lettera del 4 (n° 1412) giunta sabato, ecco - per colmo di gioia - arrivare il giorno dopo cioè la domenica Gaudete, quella con la «grande novità ». Tutti vorrebbero scrivere per dire e ripetere subito al P. Marco la loro gratitudine.

Delle nove letterine noi pubblichiamo solo le quattro più significative, l'ultima delle quali è del P. Antonio, il quale con grande sforzo della vista riassume i sentimenti comuni: «La Congregazione era morta sul nascere, e giunto che foste a Vienna, trovaste apparecchiata la sepoltura ... Sia benedetta la costanza che ottenne la palma. Si ricordi pur sempre tra noi... ».

Padre dolcissimo!

La non poca né poco sicura fidanza che avevamo del felice riuscimento del nostro affare, fattosi ormai sì importante, pareva ci dovesse torre buona parte della sorpresa arrivando ne la novella. Ma non fu vero. Anzi, tale ne fu in tutti sì nuovo e riboccante il contento, o meglio la piena del contento, onde tutti tuttavia inondiamo, che né io le saprei ridirlo, né ella certo pensarlo. Segno evidente della stragrande novità del fatto, qual fu certamente dare nuova vita alla Congregazione. Anche l'esser giunta domenica, un giorno solo dopo quell'altra lettera che ci contava del nuovo pericolo ch'era per correre l'affare, da cui ella tanto bene seppe difendere, giorno altresì tanto allegro per sè dicendolsi la Domenica Gaudete, furon circostanze che valsero mirabilmente a farci sentire più che giocondissima, se dir si potesse, la grande novità. Ma quanta e quanto speciale gratitudine poi non dovremo avere prima alla Madonna che in un sì singolare modo ed evidente volle proteggerne, ed a lei, P. amorosissimo, che tanto coll'ajuto del Signore operò per noi, da non parer vero come naturalmente potesse sì a lungo durarla. Per carità, Padre dolcissimo, alle tante altre anche questa aggiunga, d'ajutarne colle sue orazioni (che non devon certo valer poco) che non roviniamo (ed io particolarmente) colla mala nostra corrispondenza le grazie singolarissime che per mezzo di lei ci volle fare il Signore. 

Il cuore (se le parole non bastassero) vorrebbe dirle mille altre cose di gratitudine, di allegrezza, di rispetto, di amore; ma ci son deglj altri che quì dietro a me stannosi ansiosi dirle meglio, ma non di migliori (spero), sentimenti. Riverisco di cuore il P. Giuseppe, e lei prego di volermi credere qual sempre vorrò esserle 

Suo Obb.mo Affez.mo Figlio in Xto G. Rovigo.

Evviva! Evviva! Evviva! Me la sentiva sì io che la dovea riuscir bella; ma tanto bella, così compita, sì lieta non già. Siane benedetto Iddio, la Mamma, l'Imperatore, la Imperatrice, i Principi, e il P. Marco! Sì il P. Marco benedetto! che ne ha un merito incalcolabile, e a cui la Congregazione sarà eternamente obbligata. Che giubilo! che esultanza! che tripudio! che ne facemmo noi e gli altri amorevoli ai quali la abbiamo comunicata. Un miracolo, un prodigio, un portento tutti Io dicono e Io confessano, ma bello, bello, bellissimo, stupendissimo. Oh benedetta la bontà del Signore!

Chiudo perché il tempo ristretto vuole così. Ella imagini molte altre cose di questo tenore, che tante altre ne vorrei dire. Mi saluti il mio Beppi e mi creda il suo amorosissimo

P. Bastian.

Le dico tutto col non dirle niente, poiché credo che questo niente equivalga presso lei al tutto che potrei o saprei dirle. Che esultanza di S. Eminenza e dell'amatissimo Co. Sebregondi! E di noi! ...

Sol le fò nota una cosa, ed è ch'ella in Udine ritroverà Odorico, il quale jeri ci scrisse d'esser consigljato a depor l'abito da' suoi direttori di spirito per attendere ai bisogni di sue sorelle. La sua lettera è assai tenera ed affettuosa, ed oggi stesso gli risposi a nome del Padre ch'egli stiasi pure in pace, poiché sarebbe impossibile combinar i riguardi della Congregazione co' bisogni pressanti di sue sorene, che dopo la di lei partenza glj fecero pervenire urgentissime e gravissime lettere. Gli chiederà egli l'attestato di buoni costumi per tutto il tempo che stette fra noi. Ella glielo faccia pure, e Io tratti più che può colle buone. Ci siam levato alla fine un non piccolo imbroglio, tanto più ch'egli si trova disturbato nella salute.

Arrivederci dunque quanto prima, che noi la aspettiamo a braccia aperte e pieni di giubilo e di esultanza. Chiudo la fine delle lettere scrittele nell'occasione di questo memorabile viaggio col protestarmele novellamente 

Aff.mo Figlio in Xto G. Paoli. 

P.S. - La Comunità desidererebbe di affrettar il momento di rivederla, se non in Corpo, almeno col mezzo di una piccola deputazione.

Se non le fosse di peso poter stabilir il giorno preciso in cui sarà per trovarsi a Treviso, ce Io faccia saper a tempo, se può. - Bondì Beppo.

(Da originali autografi: AICV, b. 11, FE, f. 24/ter).

Fratello car.mo

Questa volta sì che avrei da scriveer lungamente se volessi esprimervi quello che sento nel cuore. Oh che gran cosa è avvenuta, lietissima e sorprendente! La Congregazione era morta su] nascere, e giunto che foste a Vienna, trovaste apparecchiata la sepoltura. Quando ad un tratto per ispezial tratto di Provvidenza, risorse, ed insieme si trovò più bella e più forte che fosse mai in addietro. Sia benedetto il Signore di tanta grazia; sieno rese grazie alla dolce madre Maria che ottenne sì gran trionfo, ed ai nostri santi protettori dell'Istituto. Io ne sono rimasto attonito, non so] della cosa, ma del modo pure sì straordinario, che rassomiglia a un prodigio. Me ne congratulo con voi senza fine, e sospiro il momento di riabbracciarvi lietissimo per un trionfo così solenne.

Sia benedetta la costanza che ottenne la palma. Si ricordi pur sempre tra noi, e non dubitate che sarà fatta l'iscrizione richiesta: che troppo preme di averla per sempre dinanzi agli occhi. Abbraccio di cuore il lieto Marchiori, a cui è apparecchiato un altro oggetto di allegrezza in un nuovo dono venutoci d'altra città, bello assai, che riporrà nello scrigno di S. Agnese.

Quanto ad Odorico, ora siete informato della gran novità. Parlate con lui, e fate con libertà quanto credete riguardo all'attestato richiesto, mentre so che voi sapete estendere sì fatte carte meglio di me giuste e cordiali. Sono certo che voi bramate ch'io chiuda. Obbedisco; ma prima un bacio a Marchiori, ed uno a voi di cui sono sempre più

Aff.mo fratello.

(Da orig. autografo del P. Antonio: AICV, b. 11, FE, 24/ter).
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1841, 15 dicembre

Il P. Marco al P. Sebastiano Casara.

Il secondo creditore è il p. Casara, e quindi scrive ora a lui. Ritornando col pensiero alla grazia ricevuta, ripete: « Cantate, dunque, cantate al Signore un canto nuovo, perché ha fatto meraviglie>>. Domani partirà da Gratz. E conclude: Rallegratevi sempre nel Signore: ve Io ripeto, rallegratevi.

Carissimo P. Sebastiano

Gratz 15 Xbre 1841

Mentre si accorciano i giorni conviene moltiplicare le lettere sì perché ben conosco che assai vi preme di tener dietro al nostro cammino, sì perché ancora io voglio soddisfare più che mai posso i debiti prima di vedermi in faccia ai miei ereditari. Secondo il numero delle lettere tocca a voi, e però a voi mi rivolgo rendendo grazie dell'amorosissimo affetto con cui mi avete sempre ispirato viva fiducia nella protezion validissima della tenera nostra Madre Maria, la qual poi vedeste che bel colpo abbia fatto, e come tutta la tristezza del nostro lutto siasi convertita in trionfo. Io spero tuttor trovarvi meravigliati e storditi, e ben ne avrò compiacenza, perché dobbiamo esser tali, mentre tali pure ho veduto tutti che in Vienna Io hanno saputo, e noi di più godiamo e godremo, ancora l'effetto di questa insolita grazia. Dico godremo, dacchè un caso sì straordinario dee certamente lasciare una impression molto forte che renda gli animi ben disposti ad esserci più cortesi nell'avvenire. Cantate dunque, cantate Domino, canticum novum quia mirabilia fecit, e sempre più studiate di crescere nella divozione e fiducia verso l'amabilissima nostra Madre Maria.

Quì sono giunto col viaggio di circa trenta ore alle undeci del mattino, e non sentendomi in voglia di proseguire dopo intervallo brevissimo col legno stesso fino a Lubiana, ho usato prudenza e mi san rifugiato presso li buoni Padri Gesuiti, li quali mi hanno anche insegnato un mezzo assai più economico per tirare innanzi il cammino, come farò, a Dio piacendo, domani. Ci vorrà qualche giorno di più, ma la stagione è tale che rende tanto penoso il patir la notte dopo il trottare di tutto il giorno, che senza qualche discrezione prudente si può differire il ritorno per qualche scossa. Dunque abbiam pazienza a vicenda in questa fretta scambievole che pur sentiamo di rivederci, e spero che il Signore mi ajuti a tornarvi sano e in vigore.

Abbracciate affettuosissimamente il fratello, assicurate tutta la cara Comunità che la tengo stretta al mio cuore, pregate pei viaggiatori, e finalmente gaudete in Domino semper, iterum dico gaudete. Credetemi più di quello che possa esprimere 

Tutto vostro in G. C. P. Marcant. Cavanis.

(Da orig. autografo: AICV, b. 4, A V, f. 31).
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1841, 17 dicembre

Il P. Antonio col p. Paoli «Al Molto Rdo Padre in Xto colend.mo / Il P. Marcantonio de Cavanis / Fondatore della Congr.e delle Scuole di Carità / Ferma in Posta - Udine».

Il p. Paoli riscontra la lettera n° 1414, la quale ha completato il giubilo unanime di tutti ... Che bel conforto per lei ...

Avverte poi il P. Marco che nella posta degli ultimi quindici giorni c'è stato qualche disguido con conseguenti ritardi.

Il P. Antonio, commentando l'esito del viaggio, ripete il ringraziamento a Dio e la gratitudine alla «tenerissima Madre» Maria.

Stimatissimo P. Vicario

Venezia li 17 decembre 1841

La sua lettera 13 corrente ultima da lei scritta nel corso del penoso suo pellegrinaggio per Vienna compiè il giubilo unanime di tutti noi. Oh! come si cangiaron le cose, oh! come improvviso spirò il vento propizio, oh! come patente si vide la protezion della gran Vergine nella sua sì difficile e importante missione! Che bel conforto per lei specialmente dopo tante pene sofferte l'esemplarissima inimitabil pietà dell'Augusta nostra Imperatrice, e l'espressioni sì manifeste di quell'affetto che degna si conservare al povero nostro Istituto. Questo è ben altro che far denari per esso, i quali si potranno anche raccoglier altrove, mentre altrove non potea aversi quel che si ottenne mercè il favore di una mediatrice così possente. Ma se ciò fu a tutti concordemente di giubilo, a me Io fu in modo speciale, a cui ella compiacque si dirigere immediatamente il suo foglio, del che io me le protesto gratissimo. Il Signore che Io. diresse fin quì, benedirà ancora il lungo viaggio che ha già intrapreso, e di cui ha già compiuto Io. parte più disastrosa nell'atto di ricevere questa mia. La prego però a rimarcare, che nella sudd.a lettera ella si lagna di non aver trovato veruna riga di noi, come dice di averci raccomandato nel giorno. Or sappia che questa lettera dei 5 noi non l'abbiam ricevuta, e quindi dopo che nel dì 4 ci disse che le scrivessimo ferma in posta ad Udine, noi Io abbiam fatto sul punto, e sarà quella Io. lettera ch'ebbe prima di questa in cui io le parlai di Odorico datata il 13 del corrente. Quanto poi al nostro viaggio per incontrarla fino a Treviso, ella non si prenda pena, nè frastorni il suo viaggio verso la patria, restiamo come se nulla le avessimo scritto nell'altra volta, noi staremo fermi ad accoglierla in mezzo a noi. Saranno adempiute le sue commissioni col R.o Ciliota e col P. Renier quanto prima. Ella mi ami intanto e mi creda

Aff.mo Figlio in Xto G. Paoli.

P.S. Rischiarate meglio le cose ella sappia che la sua lettera non dei 3, ma dei 4 corrente ci pervenne solo nel giorno 11, perché come le ho scritto fece il viaggio per Verona. Nel giorno poi 12 ci giunse l'altra degli otto, che mostra tutto compito felicemente e che annunzia imminente la sua partenza col concerto di trovar lettera nostra ad Veline, e questo fu tosto eseguito. Per conto poi delle Messe a noi non ne avanzano, perciò le applichi secondo il suo beneplacito con piena libertà. Non c'era dunque bisogno di scriverle per le Messe perché la nostra risposta non la trovava più a Vienna, né di consenso pel ritorno, perchè era giunto il termine felicissimo dell'affare. Venga tutto allegro pertanto e contento.

(Da orig. autogr. del p. Paoli: AlCV, b. 11, FE, f. 25).

Fratello car.mo

Dio certo v'ha ispirato il viaggio di Vienna, e ciò prova l'esito felicissimo: che ne sia in eterno ringraziato e benedetto di tanta misericordia. La gran Madre di Dio ha fatto anche in questo caso da quella tenerissima Madre che è pur di noi. Sia indelebile nei nostri cuori la gratitudine, e la fiducia nel suo validissimo patrocinio. Vi auguro con fraterno cuore felice e lieto il ritorno, ed ansioso di riabbracciar voi ed il caro Marchiori, fedel compagno delle vostre pene e delle vostre allegrezze, mi confermo

Consolatissimo e amor.mo vostro fratello.

(Da orig. autogr. del P. Antonio: ibid.).
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1841, 20 dicembre

Il P. Marco col p. Marchiori « Al Molto Rdo Padre / Il P. Matteo Voltolini / della Cong.ne delle Scuole di Carità / S. Agnese Venezia>>.

Il p. Matteo è il terzo creditpre: quindi egli è il più fortunato perché gli tocca una lunga lettera con la narrazione del viaggio nei giorni 17, 18, 19, 20. Da Marburg i due viaggiatori passarono a Lubiana, poi, viaggiando sotto la neve, a Prewald e a Gorizia, per giungere sani e salvi a Udine alle 3 pomeridiane del giorno 20. A Dio piacendo, giovedì 23 saranno a Treviso nel convento dei Padri Scalzi.

Il p. Marchiori scrive la sua ultima lettera del viaggio con una allegra serie di espressioni scherzose, con le quali - nel suo stile così personale - dice la gioia di tornare in comunità e di riprendere l'insegnamento scolastico interrotto.

In fine il P. Marco, in un foglietto a parte riservato al solo fratello P. Antonio, aggiunge due cose: un affettuoso grazie per le sue « ben lunghe poscritte », un ringraziamento al Signore per « aver benedetto l'affare a fronte di tanta mia indegnità ».

A questo punto le espressioni di umiltà che gli escono dal cuore e corrono sulla penna ci fanno commuovere: solo chi è veramente santo può pensare e volere così!

Carissimo P. Matteo

Udine 20 Xbre 1841

Sebbene riguardo al numero delle lettere ricevute dai miei carissimi Sacerdoti voi siate l'ultimo cui sia debitore dei miei riscontri, perché le brighe della spinosissima Prefettura non vi ha permesso di scrivere che poche volte, pure vi tocca un boccone privilegiato, cioè a dire di poter annunciare all'amatissimo mio fratello ed alla cara Comunità che io son finalmente sortito dai boschi, dalle nevi e dai monti della Germania, e sono, per divina grazia, sano e salvo arrivato ad Udine. Nel dir sano e salvo è dire una cosa che vale assai, perché in questa stagione ci è da patire ben molto a far questo viaggio. Attesa la somma fretta di tornarmene a casa in un tempo sì critico che si può restare bloccato senza misura in mezzo al gelo e alle nevi, non ho potuto risparmiare per modo alcuno né patimenti né spese, ma dopo l'arrivo in Gratz, di cui vi ho dato notizia, passato a Marburg col lungo viaggio di un giorno, ho pur dovuto trascorrere velocemente circa ventiquattro poste smontando e montando in nuove carrozze e correndo con forte passo e di giorno e di notte senza riposo. Il viaggio distintamente da Marburg a Prewald fu penosissimo perché si trattò di viaggiar di seguito dal venerdì della settimana decorsa dalle 9 antimeridiane fino alle 6 pomeridiane del sabbato susseguente, passando la notte intermedia sulle montagne, fioccando folta la neve, e non tenendo i legni di posta in quell'orrida oscurità nemmen un piccolo lumicino che ci recasse qualche tenue conforto. Dopo tutto questo disagio, arrivati a Prewald, ch'è la Siberia della Germania, eccoci soprafatti da un carico sì copioso di nevi che per poco che da noi si fosse ritardato l'arrivo potea fermarci in arresto: chi sa per quanto spazio di giorni? Per rifugiarci in una locanda in quel paese squallido e derelitto ci siamo presentati ad un albergatore il quale tosto rispose di non aver posti liberi in quella notte, e quindi abbiam dovuto incamminarci ben tosto ad un altro albergo, ed incamminarvici senza poter camminare, perché i piedi nell'oscurità della notte si profondavan nel fango, ed un gagliardissimo vento pieno di gelo ci veniva incontro impetuoso a fermare i passi e la lena. Dopo non poca strada, finalmente abbiam trovato asilo e ricovero, ed anche molto tranquillo, sicché la notte l'abbiam trascorsa felicemente in un lungo sonno. Altro imbarazzo ci colse nel giorno appresso. Era domenica, e più che mai si doveva pensare alla S. Messa, però ci siamo affrettati a rivoglierci verso la chiesa e la casa del Cappellano, ma tutto era chiuso, e non riusciva di farci ajutare da alcuno. Ohimè che imbroglio! Si andava intanto su e giù fino a mezza gamba in mezzo alla neve, e questa neve continuava a precipitare foltissima, ond'è che ogni ritardo a partire cresceva sempre di nuovi gradi il pericolo di restarvi con molta pena bloccati. Si trovò infine chi ci condusse alla casa del Capellano, ed ebbimo però il mezzo di celebrare la S. Messa, dopo la quale ci siamo affrettati a disporre il legno per la partenza, ed abbiam potuto giungere fino a Gorizia. Accolti cortesemente da quei buoni Padri Capuccini, tosto siamo anche sortiti per profittare di un tenue avanzo del giorno, onde rendere i nostri ossequj a S.A. Rma M.r Vescovo Lussin, che si è degnato di accoglierei con somma benignità e regala rei anche spontaneamente dieci Fiorini. Ora poi ci troviamo per divina grazia, sani e salvi in Udine, del che dovete voi pure ringraziarne il Signore, perché l'asprezza del viaggio fatto con tanta fretta, che mi fu detto dietro alle spalle abiit, excessit, evasit, erupit da un P. Ligoriano di Marburg, che mi vidde correre sì veloce nel mio cammino, non poteva promettere un esito sì felice. Ora resta compire il corso fino a Venezia, e ben Io affretto con desiderio il momento di rivedere il carissimo mio Fratello e la diletta Comunità, e tanto più son bramoso di avvicinarmi alla patria, quanto che sento dalle carissime lettere quì ricevute che mi si vuol anticipare la dolce consolazione di rivedere alcun dei miei cari a Treviso. Siamo a dir vero in un tempo ancor assai torbido che può frastornare i concerti, ma sperando ciò nondimeno di poter felicemente riuseirvi restiamo intesi che, a Dio piacendo, a qualche ora del prossimo giovedì 23 corr.te saremo al Convento dei PP. Scalzi a Treviso, per ritornare insieme a Venezia alle prime ore della mattina della vigilia del S. Natale. Più presto certamente non posso, anzi rompo ancora le cose che potrei fare se non venissi con tanta fretta. Per romperne in minor numero, chiudo la lettera senz'altro indugio, e vi avviso che restando noi due in questi giorni senz'applicazione di Messe, celebreremo le sei che ogni anno soglionsi celebrare ad cautelam, sicché voi per queste non ci pensate. Addio mio carissimo. Credetemi con ogni affetto

Tutto vostro in G. C.

P. MA. Cavanis.

(Da orig. autografo del P. Marco: AICV, b. 4, AV, f. 33).

P. Matteo stimatiss.o

Perdoni se non scrivo in tedesco, poiché appena arrivato in Udine, mi parve di divenire italiano; e poi, premendo mi di farmi intendere, forse ella che ama più il veneziano, non sarebbe rimasto contento.

Ora per venire al caso mio, dopo avere mancato per due mesi ai miei doveri senza neppur renderla avvertita, avendo bisogno di un pane ora che vengo a Venezia, mi raccomando a lei per una cattedra che possa darmi da vivere allegramente. So bene ch'ella non vorrà così facilmente affidarsi di Professori che abbandonan per niente la lor professione, ma so bene anche questo, che è più facile che sia costante in seguito chi ha provato la pena di sua incostanza passata.

Espulso da Vienna, esiliato dalla Germania, venni in Italia, ma non tutte le città mi accolgono per ritenermi, ma sol mi soffrono per poco purché mi allontani per sempre. Ora preso dalla disperazione mi determinai di abbandonarmi all'acqua dopo avermi precipitato da monti, e se qualche mano non mi soccorra io resto naufrago e quasi morto.

Dunque sì o nò? mi vuole, non mi vuole? Affidato alla mia buona volontà vengo allegramente. Sarà quel che sarà, allo stesso modo per cui fu quel che fu, ed è quel che è. Intanto et a bon conto vengo; vengo allegramente e senza dolore del fatto fin qui, non mi prostrerò a suoi piedi per ottenere grazia colle espressioni del pentimento, ma slanciandomi al collo certo l'otterrò colle espression dell'amore. Ma che abbia ragione o torto di dir quel che ho detto, certamente ho ragione di dir quel che dirò. Le dico dunque (perché a tutti pure Io dica) che sono io pur tanto allegro per la benedizione di Dio sull'affare N.N. (cioè noto notissimo) che facilmente se la può immaginar chi la pensa come io pure la penso. Che ci furono oltre care le lettere vivissime e cordialiss.e trovate in Udine, che la bella notizia che il Padre dolcissimo come un confettone mi ha messo in bocca, mi fu dolcissima, che, che, che, ci vuol altro a dir tutto che in somma bisogna venir in persona per intendersi bene, e perciò verrò in Venezia a dir resto, che male esprimerei nella carta, contentandomi di dichiararmi di lei

Amorosiss. in Cristo fratello piccinino P. Gius. Marchiori.

P.S. Per carità stampi mille ed uno baci nella mano del Padre, e l'ultimo si distingua dai mille perché forse non sarà più per ora che mi serva di ministri, ma io stesso avrò il bene di mostrarmigli Figlio.

Benedetti tutti, tutti e dentro e fuori, quei che sono tutti un cuore per far bene con ciò.

(Da orig. autografo del p. Marchiori: ibid.).

Fratello car.mo

Dopo che vi siete affaticato con tanto amore per consolarmi con ben lunghe poscritte, non dovrò io retribuire nemmeno con pochi righi? Sia pur che non abbia stilla di tempo, ma vi voglio ringraziare affettuosamente, ed assicurarvi che mi avete assai rallegrato. Ora speriamo che il Signore si degni di compir l'opera della sua misericordia, col riunirci in santa allegrezza ed in santa pace. Assai godremo nel cantare insieme le lodi ed i ringraziamenti alla divina Bontà che ha dato un esito al nostro affare così felice e solenne da segnar propriamente, come ognun dice, un'epoca nuova negli Aulici Dicasteri. Di un'altra grazia però avvertite che noi dobbiamo renderne retribuzione al Signore, ed è di aver benedetto l'affare a fronte di tanta mia indegnità che pur ebbi l'incarico di trattarlo. Io ne sono affatto confuso e vi prego quindi a non permettere che alcuna cosa si dica o si faccia riguardo a me, perché non si farebbe che accrescere la giusta mia confusione.

Io sono stato da me medesimo un istromento inutile, e anche nocivo, atto soltanto a guastare ogni cosa pei miei peccati, e se ho parlato con lena e con buon effetto, se ho tenuto l'animo fermo fra le oscurità e le tempeste, se ho preservato le forze fra i patimenti, tutto si debbe ascrivere alle orazioni dei buoni che mi hanno validamente ajutato. A Dio solo dunque si rendano grazie, alla tenera nostra Madre Maria SS.ma e ai nostri Santi Avvocati, ed a me resti solo l'allegrezza dei benefizj ottenuti e la confusione per esserne troppo indegno.

21 Xbre 1841 Udine.

(Da orig. autografo del P. Marco: ibid.).
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1841, 31 dicembre

Il P. Marco «Al Chiarissimo ed Egregio Signore  Il Sig.r Barfolommeo Bongiovanni  Professore nell'l.R. Accademia di Belle Arti  in S. Anna  Wiedan N° 471 - Vienna ».

Io ringrazia per i gentili favori da lui ricevuti a Vienna.

Preg.mo Sig.r Professore

Chi sa quanta pena avrà provato il di lei cuore amoroso al vederci partire con tanta fretta in una stagione sì gelida e burrascosa! Io volea pure inviarle prontissime le mie nuove, ma giunto appena in Venezia tanto fui affollato da occupazioni e da visite, che nol potrei fare nemmeno adesso. Sono però così grandi le obbligazioni che le professo pei molti disturbi ch'ella si è preso per me, e pel gran cuore con cui ci ha favorito benignamente, che non posso frapporre ulteriore indugio ad adempiere il mio preciso dovere. Prima di scrivere non ho mancato di visitare la degnissima di lei famiglia per mostrarmi grato anche ad essa delle ricevute moltissime gentilezze, e per poter significare a V. S. Io stato in cui trovasi di salute che mi compiaccio annunziarle buono. Quanto al viaggio da me compito, io debbo molto render grazie al Signore, perché, malgrado il cattivo tempo e la fretta, pur fu felice, e mi restò tanta lena, che tornato essendo a Venezia due ore dopo il mezzogiorno nella vigilia del S. Natale, punto non esitai ad assistere alla officiatura notturna, ed a cantar lietamente alla mezzanotte la S. Messa in mezzo ai figli e ai fratelli. Non posso dir quante volte si è fatta menzion di lei nel corso del viaggio e si è ricordata con tenerezza la di lei amorosa ed esuberante cordialità. Se non possiamo in alcun modo retribuire, sia però certa che le imploriam dal Signore la più copiosa ed eletta retribuzione, e distintamente le desideriamo ricolmo di ogni prosperità il prossimo nuovo anno. Io non verrò più a Vienna, ma ben ella verrà talvolta a Venezia, e Io sperare anche solo di rivederla mi è assai caro e dolce conforto. Rinovo intanto anche a nome del mio compagno le più ingenue assicurazioni di stima e di gratitudine, e mi pregio di protestarmi

Venezia 31 Xbre 1841

Di Lei Dev.mo Obblig.mo Servo P. Marcantonio Cavanis della Cong.ne delle Scuole di Carità.

(Da orig. autografo: Biblioteca Bertoliana, Vicenza; fotocopia: AICV, b. 6/P, 23).

«Ma questa ferma costanza troppo ci farà bisogno anche in seguito e però esorto tutti ad implorarla sempre con calde suppliche dalla divina bontà...» (lett. 1414).

Ven. P. MARCO CAVANIS

L. D. M.

DIARIO

DEL VIAGGIO FATTO A VIENNA NELL'ANNO 1841

DAL P. MARCANTONIO CAVANIS

IN COMPAGNIA DEL P. GIUSEPPE MARCHIORI

12 ottobre, martedì - Non essendo mai riuscito di poter ottenere l'approvazione dello studio domestico delle Scienze pei Cherici addetti alla nostra Congregazione, si è trovato necessario di portarsi personalmente a Vienna onde rischiarare a voce le idee confuse, ed ottener quanto pure viene accordato alle altre Religiose Comunità. Verso le ore 9 antimeridiane di questo giorno siamo partiti da Venezia, si è fatta breve refezione in Treviso, e si pernottò a Conegliano nel Convento dei RR. PP. Capuccini.

13 detto - Ci siamo in questo giorno recati a Codroipo, viaggiando per tutto il giorno, coll'essersi solo fermati a pranzo in Pordenone, e si è passata la notte nella Canonica dell' Arciprete.

14 detto - Siamo felicemente arrivati ad Udine un'ora prima del mezzogiorno, e fummo accolti con religiosa ospitalità dai PP. Capuccini.

15 detto - Celebrata la S. Messa nella chiesa dei Filippini, e combinata col libraio Turchetto la vendita degli Squarcj di eloquenza recentemente ristampati, siamo stati a pranzo presso Mons.r Tonchia, ed ivi si è interessato un Professore del Seminario a promuovere il corso della suddetta Raccolta. Dopo il pranzo si è visitato l'Ospitale.

16 detto - Si fecero oggi alcune visite, e si vide il Cimitero della città, non lasciando di scuotere il sentimento dei buoni a dare ajuto alla povera Congregazione; e ricevendo il conforto di sentire dal Prof. del Sem.o Apollonia e dal P. Giacomo ... Capuccino esservi qualche traccia di vocazione in due Ecclesiastici ad essi noti.

17 detto - Questa mattina celebrò il P. Marcantonio nell'Istituto del P. Carlo Filaferro, e vi tenne eziandio discorso morale alle giovani raccolte. Ci siamo dopo ambedue recati alla casa dello stesso P. Carlo, dove eravamo invitati a pranzo. Nel dopo pranzo ci siamo occupati in opere di santificazion della festa, e ci siam congedati la sera dai RR. PP. che ci porsero in questi giorni un vero conforto di caritatevole trattamento.

18 ottobre - Tutto il giorno passò in viaggio per Trieste. Accolti dal Cav.r Zamboni Direttore del Lotto, egli il modo migliore per proseguire il viaggio.

19 ottobre, martedì - Ci siamo trattenuti a Trieste ed abbiamo pranzato presso il Sig.r Pietro Berlan.

20 ottobre - Montati alle ore 6 della mattina nella carrozza pubblica detta il Personale (che contiene solo 6 persone) siamo arrivati a Lubiana alle 8 pomeridiane all'albergo della Posta dove abbiam pernottato.

21 ottobre - Partiti da Lubiana alle 8 antimeridiane si continuò a viaggiare fino al giorno seguente alle 12 della mattina.

22 detto - Arrivati in Gratz al mezzogiorno, fummo accolti con grande bontà dai PP. Gesuiti.

23 detto - Preso il viglietto di partenza per la domenica a sera, si andò ad ossequiare sua Altezza Mons.r Vescovo, dal quale benignamente venimmo accolti. Si visitò quindi 1'ospitale della misericordia diretto dai PP. di S. Giovanni di Dio.

24 detto - Essendo andati a visitare il Convento dei PP. Francescani, si è trovato un certo P. Sabino da Badia (Tirolese), il quale con istraordinaria esultanza prese notizie del nostro Istituto e ci consolò grandemente col fervore del suo impegno per procurarci ogni bene. Alle ore 6 pomerid.e ci siamo messi in viaggio per Vienna.

25 detto - Si viaggiò anche in questo giorno fino alle 8 della sera, per cui riuscendo ora importuna di arrecarci ai PP. Liguoriani, dovemmo pernottare in un pubblico albergo.

26 ottobre, martedì - Abbiam celebrata la Messa presso i PP. Liguoriani, dai quali fummo ricevuti in ospizio col solo obbligo di applicare per loro le Messe. Nella sera siamo andati a visitare Sua Altezza Mons.r Arcivescovo, il quale con somma piacevolezza ci accolse e ci benedisse, mostrando egli pure sommo desiderio del buon esito del nostro affare. Con questa visita abbiam chiuso la giornata, nella quale si domandò al Sig. Segretario del Principe Metternich, Giuseppe De Pilat, in qual modo si possa ottenere un'udienza dal Principe stesso, restando soddisfatti per la premura di questo Sig.re di vederci contenti.

27 detto - Si andò in questa mattina in traccia di Mons.r Mechutar Relatore presso la Cancelleria Riunita, ma s'intese che stava fuori di città. Al dopo pranzo, trovato il Sig.r Marcantonio Lodoli, si presero da lui notizie concernenti l'affare.

28 detto - Si determinò il Superiore di recarsi a Schonbrunn (villa imperiale) per ottenere udienza da SA il Principe Vicerè, ma si trovò uscito di Palazzo. Si rivolse quindi alla Maggiordoma di S.M. l'Imperatrice Madre, Contessa Lazanzky, la quale ci ottenne udienza, in cui fu animato benignamente il P. Marcantonio a trattar pur con coraggio la propria causa, non ricusando la Maestà Sua di far qualche uffizio a pro della stessa. Si passò quindi a Mons.r D. Luigi Bregato (Confessore di S.M. l'Imperatrice Regnante) da cui si ebbe avviso della difficoltà del buon esito per ragione della fermezza nel sistema. Al dopo pranzo si visitò Mons.r Hiirez, del cui impegno si ebbe nuova assicurazione.

29 detto - Abbiam visitato questa mattina il Sig.r Bongiovanni, dal quale fummo cortesemente condotti in varj uffizj della Cancelleria Riunita, donde siamo partiti coll'assicurazione che l'ultimo Memoriale passato per mano di S.A. il Vicerè ebbe piena evasione col Decreto già avuto da noi, che ci nega l'istanza umiliata. Visitato pur anche Mons.r Can.co Senar Consiglier Aulico per Io studio teologico, s'intese da lui il sentimento favorevole per la parte che Io riguarda, adducendo a motivi della negativa per la Teologia il non aversi concesso preventivamente la Filosofia e l'aversi presentato nomi di professori estranei; peraltro si dichiarò per se favorevole e ben prevenuto a vantaggio e degli Istitutori e dell'Istituto. Sua Ecc.za R.ma Mons.r Nunzio, cui si andò ad ossequiare, nella ristrettezza di tempo che aveva ci diede conforto colla volontà dichiarata di dar soccorso, rimettendo ad altro giorno il Superiore per una conferenza più tranquilla e più comoda.

30 ottobre - Dopo un lungo giro per procurarci la grazia di una udienza presso gli Arciduchi Carlo e Francesco Carlo, si ottenne di poter visitare almeno Sua Ecc.za il Conte di Goess, dal quale peraltro non si poteva attendere una accoglienza più amorevole, mostrando e la grande sua persuasione per l'Istituto, e il vivo impegno per giovarci coll'interporsi per noi presso persone di gran potere. Visitato poi anche il Consiglier di Stato Mons.r Jiistel, descrisse il P. Marcantonio nei termini più energici, rispettosi e patetici la progressione e l'esito della sua giustissima istanza, entrato in discorso col dire: «Ecco, Mons.r Ill.mo, la nostra Congregazione eretta e distrutta », e provando come, inceppato Io studio domestico dei Novizj, cessa il modo di provvedere alla durata e progresso della Cong.ne medesima. Mostrò Mons.re alquanto di sorpresa che siasi per quattro anni protratta la risoluzione; dichiarossi disposto al bene delle Corporazioni religiose e della nostra eziandio; manifestò che le norme stesse non tendono già a distruggere ma sì ad ajutare le Corporazioni stesse colla concessione dello studio scientifico; che peraltro occorrevano i Professori approvati, le istanze appoggiate dai Magistrati inferiori; suggerì la visita degli Arciduchi Imp.li Rainieri e Lodovico, del Ministro Kollowrath, del Presidente Inzaghi, del Referente Mechutar; e qualora le carte gli arrivassero ben disposte, dichiarossi favorevole e pronto nella soluzione del nodo. Domandò se li Cherici che avevano studiato tre anni sub spe rati, fossero disposti di assoggettarsi ad un esame per la ricognizione degli studj percorsi; e fece qualche altra parola consolante e cortese.

31 ottobre - Trovandosi in Vienna S.A.I.R. l'Arciduca Vicerè, si andò in questa mattina ad ossequiarlo ed a supplicarlo di opportuno provvedimento per riuscirvi, ed al più presto, nel difficile affare. Si mostrò penetrato di dolore l'Arciduca Imp.le; assicurò di nuovo la sua persuasione sul titolo, non si rifiutò di far parola con l'Arciduca Lodovico; accolse una carta ch'era Species facti e se ne dichiarò persuaso di questa forma di Memoriale; ma non poté poi dar segni d'incoraggiamento, sebbene accordò un'altra udienza dopo due giorni, prima di sua partenza, per sentire dopo li suoi uffizj se sorgesse qualche speranza che avvalori nell'impresa. Anche da S.A. l'Arciduca Carlo s'ebbe l'onore di presentarsi, ma come ad altra mansione egli è destinato, così si dichiarò di non potersi gran fatto interporre. Bensì assai di buon grado ci rimise alla Cancelleria per ricevere un'elemosina, avendosi di questo impegnato.

Nell'anticamera di SA il Vicerè incontratisi con Sua Ecc.za il Co. di Goess, si ebbe dalla bontà del suo cuore nuova e spontanea assicurazione del suo impegno per ispargere buone parole e farci del bene. S'ebbe al dopo pranzo il conforto dell'amorosa accoglienza di S.A.R. il Duca di Bordeaux, il quale sebbene disteso sopra un canapè (per non essersi ancora bene rimesso della rottura del femore) pure degnossi di farei sedere e di mostrarsi assai favorevole all'Istituto.

1 novembre - Fu a visitare in quest'oggi, il M.R. P. Marcantonio, il Cons.r Halascka Direttore dello Studio Filosofico, e Io riscontrò favorevole all'Istituto, e non addusse altri ostacoli che l'esser privi di Professori dell'Istituto e di Gabinetto di macchine per la Fisica; ma intesane la intenzione di provvedervi a suo tempo, l'animò a presentare una nuova istanza, assicurandolo del suo favorevole voto. Fu anche dagli Arciduchi Francesco Carlo, Massimiliano e dalla Areiduchessa Sofia, ma non ebbe il conforto di poterli vedere per essere impediti. 

2 novembre, martedì - Restitutosi alla Capitale Mons.r Mechutar Referente alla Cancelleria Riunita, fummo pronti a visitarlo; ed invero rischiarataglisi la cosa se ne mostrò persuaso: egli stesso spianava le difficoltà addotte da altri; ci assicurò che non ci fu mai contrario; si mise a compassione del nostro stato; ci animò a produrre una nuova istanza, assicurandoci che non c'era difficoltà di questo studio per li Novizj accordato si alle Venete Comunità, ch'egli ben ricordava. Tale fu anzi la benevolenza di questo Prelato, che entrati in discorso dei molti travagli che abbatton le forze del P. Marco, e ricordatogli il bisogno in cui stiamo di denaro per la nostra fabbrica, si poté a lui pure rivo gli ere una fiduciosa istanza per qualche arredo sacro; ed egli anche se ne incaricò di buon grado e ci lasciò nella speranza del doppio conforto e colla fiducia di ritornare a lui francamente. Abbiamo poi rivolti i passi in traccia del Maggiordomo di S.M. l'Imperatrice Regnante per una udienza. Si andò alla Cancelleria dell'Arciduca Carlo per ricevervi la promessa caritatevole offerta; ma non si era ancora definita la somma.

3 novembre - Ci siamo rivolti in questa mattina al Principe Vicerè per sentire se avesse da confortarci con qualche notizia, ma non potendo vederlo, si è parlato col Maggiordomo al quale si è anche presentata una supplica per suffragio, e questi ci rimise ad altra ora per sentir la risposta, essendo l'ultimo giorno che rimaneva il Principe in Vienna. Poi andammo al Principe Massimiliano d'Este in sobborgo, e si ebbe da lui accoglienza con sentimento di grande bontà. Si riscontrò se il Conte di Goess ci avesse da consolare per aver passato qualche buona parola, ma non Io aveva potuto fare. Alla Cancelleria Vicereale si riscosse l'elemosina di sole 100 £ Austr.e e dal maggiordomo s'intese che bisognava rivoglierci al Principe Lodovico, dacché il Vicerè non ci poté entrare se non con qualche parola. Non molto contenti siamo di là partiti per partecipare del cortese invito a pranzo del Sig.r Bongiovanni, il quale a dir vero colla ilarità del suo tratto, colla gentilezza del suo cuore e colla religiosa premura di ajutarci ad ogni modo ci lasciò confortati non poco, riscontrandovi un sentimento sinceramente cristiano.

4 novembre - Non avendosi jeri (nella visita al Principe Massimili ano) potuto pregarlo di una elemosina, per essere sopravenuto un Grande che interruppe il discorso, si procurò oggi d'insinuargli una istanza col mezzo dell'ottimo Cappellano, dal quale si attenderà l'opportuna risposta del benefico Principe, il quale non era in Palazzo, e stava anche per uscir di città all'indomani. Nella Cancelleria dell'Arciduca Carlo non si trovò ancora risposta per l'elemosina a lui richiesta. Si rivolsero quindi i passi alla Posta, dove trovammo due lettere assai consolanti. Così in Iena ci portammo alla udienza dell'Arciduca Francesco Carlo, il quale pure prese assai graziosamente l'impegno di far parola col Principe Lodovico, e dimostrò un sentimento assai favorevole per la nostra Congregazione.

5 novembre - S'impiegò gran parte del giorno nello scrivere e preparare carte relative al nostro affare; si dispose col mezzo del Sig.r Bongiovanni l'udienza per S.M. l'Imperatore, e si visitò il Convento dei PP. Francescani.

6 novembre - Colla guida del Sig.r Bongiovanni abbiamo segnato il nome al Gabinetto di S.M. per una udienza; e andando in traccia della Maggiordoma dell'Imperatrice, la quale era già uscita di Corte, ci venne fatto d'interessare per una udienza altra Dama; e senza poterlo neppur pensare il P. Marco fu all'istante ammesso alle stanze dell'Imperatrice. Tanta ne fu la benignità che non tenendo, come suoI essere, nessuna Dama con se, l'accolse, con gran favore, Io fece tosto sedere e stava ascoltando, con sollecitudine di giovarlo, il motivo del viaggio, i titoli della nostra istanza; rappresentandogli con energico e commovente tuono la nuda storia dell'avvenuto finora sul proposito del domestico studio. La interessò a prendere a cuore la cosa, e non avendo con se una carta, che era appunto Io Species facti, domandò la pia Sovrana di fargliela tenere col mezzo del M.R. Sig.r D. Luigi Bregato. Volle avere il Regolamento Filosofico (di cui gli articoli analoghi andava citando il P. Marco col dito) per poter interessarsi con più fondamento, e promise con esuberante bontà quant'era in lei tutto il suo impegno. Non solo poi fu interessata per la cosa, ma eziandio per la sollecita spedizion della stessa, non sentendosi l'Istitutor supplicante di presentare un Memoriale, per la evasion del quale sarebbesi ricercato gran tempo; e per questo pure accettò d'interporsi, ben conoscendo come il chiaro titolo e l'urgente bisogno potea dispensare dal corso di nuove inutili informazioni che si eran già prese nello spazio ben lungo di 4 anni. Restò quindi assai confortato nella giusta speranza che nella prossima udienza presso Sua Maestà l'Imperatore avrebbe trovato assai ben disposto l'animo del Monarca a favorire ben presto il Supplicante. Portossi quindi a Sua Ecc.za Mons.r Nunzio a dichiarargli Io stato della cosa, ad impegnarlo di benigno favore presso chi avesse creduto opportuno; e ne assunse ben di buon grado l'impegno dichiarandosi obbligato ad occuparsi di cosa tutta rivolta al bene della Religione e dello Stato. Al dopo pranzo si diede ben tosto alle mani del sullodato Mons.r D. Luigi la carta richiesta dalla Imperatrice benigna; e se Io pregò anche ad ajutarci nei bisogni della chiesa con qualche offerta di sacri arredi. Non si trovò nella Cancelleria del Principe Carlo che fosse spedito l'affare della implorata caritatevole sovvenzione, e fu rimesso ad altro giorno l'esito di tale inchiesta.

7 novembre, domenica - Abbiamo impiegato alquanto tempo in opere sacre, essendo questo giorno festivo, e ci siamo portati alla casa del Sig.r Bongiovanni per avere traccia di un avvocato per distendere una Procura richiesta dal M.R. P. Preposito per l'eredità Faggi, ma non si è trovato.

8 novembre - Siamo pur oggi in un sobborgo in traccia dell'amico Sig.r Bongiovanni; quindi per un particolare negozio andammo al Direttore della chiesa italiana; e più tardi in altro sobborgo abbiam visitato Mons.r Arcivescovo degli Armeni, dal quale con somma benevolenza accolti, fummo pure invitati ad altra visita prima almeno di nostra partenza.

9 novembre, martedì - Abbiamo avuto l'assegnazione del giorno per l'udienza di S.M. l'Imperatore, e al dopo pranzo si visitò D. Luigi Bregato, dal quale si presagì difficile l'esito della nostra istanza, assicurandoci peraltro del sentimento ed impegno dell'ottima Imperatrice.

10 novembre - In questa mattina solamente si è potuto porgere omaggio a S.M. l'Imperatore, il quale prese la nuova Supplica. Quindi al Gabinetto si prese il numero per l'udienza per SA l'Arciduca Luigi; si segnò al Magistrato dei Nobili e del Clero una Procura da mandarsi al P. Preposito, ed altre cosuccie che non interessa descrivere.

11 novembre - Ebbe in questa mattina il P. Marco l'onore di una udienza presso il Principe Lodovico, al quale si presentò con una commendatizia dell'Emo Patriarca. Il benigno Arciduca diede segni di adesivo favore alla causa di cui disputavasi con grande impegno, mostrò di secondare l'istanza anche riguardo alla sollecitudine, ed accordò al Supplicante una nuova udienza dopo otto giorni, in cui avrebbe con più cognizione aggiunto quel che ci fosse di bene riguardo al pronto esito della cosa.

12 novembre - Non si ebbe agio di visitare il Presidente della Commissione degli Studj il Co. Inzaghi, ed il Referente Mons.r Mechutar, che ci rimise per l'indomani. Qualche altra visita andò fallita, e così c'impiegammo alquanto in esercizj relativi al nostro scopo.

13 novembre - Colla scorta cortese del Sig.r Bongiovanni si andò alla Camera Aulica per un Memoriale riguardante la N.D. Maria Giulia Mosto, e si trovò ch'erasi licenziato. Si passò alla Contabilità per altra persona, né si rinvenne il desiderato; si ricorse alle stanze del Principe Lodovico per l'udienza segnata per giovedì venturo, ma si conobbe ch'era giorno impedito, sicché doveasi anticipare di una giornata. Già prima alla Cancelleria Riunita si ricercò del Nob. Co. Inzaghi e di Mons.r Mechutar, senza che si abbia potuto né l'un né l'altro trovare in Uffizio. Bensì al dopo pranzo al P. Marco è riuscito di parlare al detto Presidente, da cui riportò qualche conforto per la cortese maniera con cui Io accolse.

14 novembre - Non si ebbero in questo giorno occupazioni esterne pel nostro affare, e si colse perciò l'opportunità di apparecchiar qualche carta che Io riguarda, e ne promuove il più facile buon esito.

15 novembre - Avendo jeri (festa del Patrocinio della B.V.) ricevuto l'avviso dal Rmo Sig.r D. Luigi Bregato di portarsi presso di lui nel giorno corr.e per essere accompagnato da lui med.mo al Ministro degli Affari interni Co. di Kollowrath, ben si vide essersi mirabilmente appianato il corso del difficile nostro affare, e si ascrisse ben giustamente alla protezione di Maria SS. In questo giorno pertanto recatosi il P. Marco dal sudd.o Rdo Sig.re, si confermò dall'abboccamento con lui tenuto nelle concepite speranze, poiché venne ad intendere che il Ministro cui avevano efficacemente passato dei buoni uffizj le due Imperatrici, era assai ben disposto a favorire le nostre istanze. Teneasi già preparato un progetto scritto la sera innanzi per toglier l'ostacolo della legge che fermamente esige fatto Io studio sotto professori approvati, li quali noi per alquanto tempo non potevamo esibire. Consisteva questo progetto in proporre che interinalmente dovessero i nostri Cherici assoggettarsi in ciascun anno all' esame nel Patriarcal Seminario, offrendo così sull'istante diretto Io studio da Professori riconosciuti, colla riserva però di aprire di tempo in tempo le rispettive Cattedre presso di noi a mano a mano che si presentassero i nostri all'approvazione. Fu amorosissima l'accoglienza fatta al Supplicante e pienissima la persuasion dimostrata sull'esibito progetto, per favorire il quale diede il segno assai chiaro dell'esibirsi spontaneamente a ricevere la nuova Supplica che dev'esser diretta all'Augusto Sovrano; e terminò l'udienza col mostrarsi ancora impegnato per farci spedir l'affare entro un mese circa. Questa novità consolante ci è riuscita più cara perché avvenuta sotto gli auspizj di S. Leopoldo Protettor dell'Impero, essendo questo giorno a lui sacro e festivo.

16 novembre, martedì - Oggi si è presentata al Rmo Bragato la nuova Supplica perché la faccia arrivare alle mani del Ministro Supremo Co. di Kollowrath secondo la intelligenza di jeri.

17 novembre - Secondo il concerto preso giovedì scorso si è presentato di nuovo in questo giorno il P. Marco all'Arciduca Lodovico. Egli Io accolse con singolare benignità, sicché prendendo animo il Ricorrente gli fe' sentire la urgenza di spedire l'affare per cui erasi recato a Vienna e per cui si era anche mostrato assai favorevole S. Ecc. il Sig.r Co. di Kollowrath, si estese a fargli riflettere la grave importanza dell'Istituto ed il totale disinteresse con cui si esercita; Io richiamò a calcolare come trattisi di una Opera pia che pel complesso straordinario di mezzi con cui assiste la gioventù, pel lungo corso di 40 anni dacché si è intrapresa, e pella sua canonica istituzione è forse unica in tutto il Regno; e Io pregò a considerare il giustissimo titolo ch'essa tiene per non esser trattata colle norme comuni. Tutto ascoltò il Principe molto benignamente, e mostrandosi dispostissimo a favorire le istanze; sicché pregato per ultimo di accordare qualche caritatevol suffragio anche in vista allo straordinario dispendio per allestire la nuova chiesa, si mostrò prontissimo a darlo, e ricercato quindi del giorno in cui potesse il Supplicante andare a riceverlo, graziosamente rispose che andasse quando più gli piacesse, mentr'era pronto a fare eccezione per lui. Dopo ci siamo ambedue recati al Palazzo di M.r Nunzio, ma non l'abbiamo potuto vedere ed abbiam ricevuto invece un gentile invito a pranzo nel dì seguente. Il pranzo in oggi Io abbiam fatto presso il Rmo D. Luigi Bragato, che si prese graziosamente l'impegno di presentare il nostro Ricorso, da lui abbreviato, al Co. Kollowrath.

18 novembre - Abbiam visitato il gentilissimo Sig.r Bongiovanni sempre pronto a prestarsi a nostro vantaggio; quindi passati alla Corte si prestò riverenza al Co. Goess, la di cui carità si è impegnata per una elemosina per i varj bisogni dell'Istituto e della chiesa; e si dovrà per questo a lui tornare prima della partenza. Finalmente a giorno compito abbiam goduto dell'invito a pranzo di S.E. Mons.r Nunzio, la cui piacevolezza e bontà arrecò grande conforto, tanto più che con esuberante cordialità ci disse che andiamo a lui con libertà quando si voglia, almeno una volta per settimana, lasciando all'Ab. Trogher, pur lui cortesissimo, l'impegno di tenerci dietro perché approfittiamo liberamente del grazioso invito. Si è in questa occasione interessato per qualche sacro arredo per la nuova chiesa.

19 novembre - In un sobborgo dove sta una casa di Scolopi abbiamo visitato l'Imagine di S. Giuseppe Calasanzio, essendovi nella chiesa di questi Padri un altare grandioso, che consola il cuor dei devoti che vi si portano con devoto animo a venerarlo. Quindi non potendo per l'occupazione delle scuole visitare la casa e trattenerci con quei Padri, si è rimessa ad un giovedì una visita più comoda e più tranquilla. Al dopo pranzo, visitato D. Luigi Bragato, si è inteso come il Memoriale da lui presentato ormai cammina; e dalla cortesia dello stesso Abate abbiam ricevuto gran numero di belle divo te immagini di Santi ed alcuni libretti pii atti a suscitare la devozione.

20 novembre - Alla Cancelleria Riunita il P. Marco diede il suo nome per avere udienza col Presidente della Commissione degli Studj Co. Mittrowsky. Passò quindi al Cons.r di Stato Mons.r Jiistel, da cui riportò parole d'impegno per favorire e con sollecitudine, ma non pronunziò apertamente, dicendo che deve aspettare le carte. Mons.r Canonico Zenner Direttore dello Studio Teologico ci confortò veramente colle espressioni più sincere e cordiali di amore e d'interesse, ci assicurò dalla sua parte del suo pienissimo favorevole sentimento; solo ci afflisse con dirci che non è possibile ordinariamente declinare il sistema di chiedere nuove informazioni al Veneto Governo, aggiungendo peraltro ch'egli non desisterà di sostenerci ad onta di pareri contrari che venisse a riscontrare nel Governo medesimo.

21 novembre - Ricevuto l'avviso che il P. Marco si portasse all'udienza del Co. Mittrowsky presso cui ormai stava la nostra carta, vi si arrecò sollecito; n'ebbe però Io sconforto che, pregandolo di sollecitudine, soggiunse il Presidente che da lui non dipendeva l'impedire che andassero nuove informazioni al Governo di Venezia, e che senza l'autorità sovrana non potevasi ciò declinare. Fummo quindi al Rmo D. Luigi Bragato per ricevere qualche conforto sul proposito; ma egli pure sostenne che non ci vedea strada per abbreviare il corso dell'affare; esortò peraltro a presentarci al Co. di Kollowrath, Ministro superiore, che avea gentilmente dichiarato che in 3 settimane potrebb'essere spedita la cosa ed emanato il favorevol decreto; ma non ci assicurò che di buone parole.

22 novembre - Essendo andato il P. Marcantonio in cerca del Co. Kollowrath per pregarlo della sollecitudine promessa nella spedizion dell'affare, non ebbe ingresso a quell'occupato Ministro, ed invece parlò con un consiglier dello stesso, il quale rimise il Padre all'indomani per la risposta, ch'ei presagiva non favorevole. Al dopo pranzo col mezzo della Co.ssa Lazanzky ottenne una nuova udienza presso l'Imperatrice Madre, la quale con somma affabilità tosto Io accolse, Io assicurò del buon esito che avrà l'affare mediante l'attuale suo stato; e quanto alla sollecitudine forse farà parola col supremo Ministro, mostrandosi ella bensì impegnata per consolar pienamente il supplicante, ma dichiarandosi per altro incerta di poter riuscirvi su questo punto. L'Arciduca Lodovico, cui ricorse il P. Marco, non trovavasi allora in Palazzo, e si dovrà quindi tornarvi in tempo più opportuno.

23 novembre, martedì - Mons.r Mechutar Cons.r alla Cancelleria Riunita convenne col P. Marco della inutilità di nuove informazioni al Governo di Venezia, e s'impegnò di ricercare sull'andamento attual dell'affare. Il Consiglier del supremo Ministro Kollowrath (Sig.r Pepich) diede a risposta dell'uffizio passato al Co. med.mo, che non c'era via d'abbreviare il corso dell'affare med.mo. Oggi l'Arciduca Lodovico col mezzo del suo Maggiordomo diede il conforto del promesso suffragio col passare 200 Fiorini.  Incoraggito dal Rmo D. Luigi Bragato verso le ore 5 pomerid.e il P. Marco si introdusse nell'anticamera di S.M. l'Imperatrice Regnante, senza previa istanza, a pregare di essere ammesso all'udienza di Sua Maestà. Fu accolto assai presto benignamente, e trovò con sua grande e grata sorpresa anche questa volta l'Augusta Sovrana sola, che subitamente Io fece sedere al suo lato. Fatta quindi dal Ricorrente l'espressione della sua più viva riconoscenza pei buoni uffizj fatti a favore dell'Istituto presso S. Ecc. il Co. di Kollowrath, la pia Sovrana non cessava di render lode e di ascrivere il merito principale all'Imperatrice Madre, e diede animo insieme ad aprirle il cuore. Soggiunse allora (il P. Marco) che non poteva essere stata più consolante la udienza del Conte anche riguardo alla promessa sollecitudine; ma che nella scorsa domenica avea sofferto una grave angustia improvvisa, mentre S. Ecc. il Co. Mittrowsky gli aveva detto con tutta fermezza che conveniva rimettere la prodotta istanza al Governo di Venezia per le solite informazioni, non avendolo il predetto Ministro degli affari interni autorizzato a prescindere da questo metodo consueto. Implorò pertanto colle più fervide istanze dalla piissima Imperatrice che si degnasse di parlar nuovamente al Co. di Kollowrath, perché l'affar si spedisse senza questo inutile giro a Venezia, nelle tre settimane che aveva prefisso, confortandola insieme col sentimento uniforme di Mons.r Mechutar di anzi detto. Dopo di questo la pregò ancora a voler ricevere una Supplica per suffragio diretta all'Augusto Sovrano, giustificandosi di questo ardire per la riconosciuta difficoltà di ben riuscirvi altrimenti, mentre il Supplicante si ricordava come nell'anno 1838, malgrado l'ottima disposizione del paterno suo cuore a suffragar l'Istituto, restò delusa la sua speranza della Supplica per tale oggetto umiliata a voce; e si ricordava altresì come in addietro con Suppliche di tal tenore in iscritto, non altro si ottenne che travagliar per un anno in lungo corso d'informazioni e non ricever poi nulla; sicché importava moltissimo che fosse dalla di lei carità pregato a riflettere che il suffragio si domandava dalla sua cassella privata, e non era quindi affare da porsi in corso all'esame del Ministero. Ricordò la pia Sovrana con sentimento di clementissima compiacenza la visita che aveva fatto alla nostra casa, mostrandosi di averne provato una piena soddisfazione. Per tutte queste istanze mostrò di voler impegnarsi quanto più avesse potuto; e degnossi di accogliere l'offerta del Supplicante di una copia degli Squarcj di eloquenza con gradimento; e n'ebbe a partire sorpreso ed intenerito per tanta pietà. 

24 novembre, mercoledì - Mons.r Mechutar che ci aveva rimesso in oggi per dichiarar ci se ci fosse qualche novità, disse che la Supplica non si era ancora staccata dalle mani del Cancelliere supremo Co. Mittrowsky; che aveva parlato con altri, ma che si teme doversi spedire a Venezia la nuova istanza. Peraltro venerdì ci aspetta di nuovo per dirigerei nei nostri passi. Si andò al Rmo Bragato a partecipargli l'udienza di S.M. l'Imperatrice ed il dolce conforto che si è ritratto alla dichiarazion benignissima del suo nuovo impegno.

25 novembre - In questa mattina presentato si il P. Marcantonio a S.A.I. l'Arciduca Lodovico, ed espostagli l'angustia gravissima che soffriva per avere inteso che si volessero ricercare sul di lui ricorso le informazioni del Governo di Venezia, istantemente implorando che fosse impedito un così lungo ritardo alla spedizion del suo affare, l'Altezza Sua dichiarò apertamente soverchio questo rigore nella osservanza dei metodi consueti; si mostrò persuasissima che non si dovesse rimettere a Venezia la Supplica, ed accogliendo benignamente le fervide istanze del Supplicante, Io consolò colla ferma fiducia che avrebbesi preso cura di non lasciar correre la divisata spedizion delle carte, onde la grazia fosse accordata nel termine di pochi giorni qui in Vienna. Al dopo pranzo visitò il Sig.r Presidente dell'Aulica Commissione Co. Inzaghi, il quale, rapporto alla sollecita spedizion dell'affare, si dichiarò da sua parte contento di schivare il giro delle carte per i Dicasteri di Venezia; ma soggiunse ch'egli non poteva impedire da se questo corso in riguardo al supremo Cancelliere Co. Mittrowsky, e che se l'Arciduca Lodovico n'era persuaso, facesse palese al Conte sudd.o la sua volontà di declinar questo giro; aggiunse che il nostro Memoriale si porterebbe in seduta li 4 decembre, e che si spedirebbe in pochi giorni l'affare quando si fermasse nei Dicasteri di Vienna. Contento di questo il P. Marco subito andò a D. Luigi Bragato ad informarlo della udienza dell'Arciduca e della necessità che Io stesso principe facesse intender la cosa al Co. Mittrowsky, e di tutto questo pregossi a rendere avvertita la Imperatrice Regnante, perché gli fosse di lume nella condotta dell'affare, e rivogliesse piuttosto all'Arciduca le sue benigne parole, perché a tempo si provvedesse a tale urgenza.

26 novembre, venerdì - Essendo andato il P. Marcantonio a M.r Mechutar, approvò come ottima la condotta dello stesso d'interessare l'Arciduca Lodovico per la sollecitudine; ebbe piacere della risposta del Principe, ed insieme Io prevenì del pericolo che sovrastava alla nostra Supplica, d'essere cioè di giorno in giorno spedita al Governo di Venezia senz'attendere il giorno 4 del venturo mese per portarla in seduta. Perloché il P. Marco si diede premura di stendere un Memoriale all'Arciduca sullodato, in cui Io prega a sollecitare l'autorizzazione al Co. Mittrowsky di prescindere dal consueto sistema di nuove informazioni non necessarie nel nostro caso. E come non si trovò il Maggiordomo del Principe pel cui mezzo fargli tenere in oggi questa nuova urgentissima istanza, così si rivolse al benemerito D. Bragato, perch'egli s'impegni a far che il Principe l'abbia col mezzo della Imperatrice (se così era espediente) od altrimenti.

27 novembre - Mons.r Mechutar ci mandò alla Commissione degli Studj per rintracciare se fosse o no spedita la Supplica al Governo di Venezia, ma non si trovò chi li abbia messi in sicurezza. Siamo andati al Sig.r Bongiovanni, da cui ritornando nuovamente si avvisò M.r Mechutar e si pregò di ajutarci a venire al chiaro di tale oscurità penosissima. Quindi ci portammo a D. Luigi Bragato dal quale abbiamo inteso come l'Arciduca Lodovico ebbe jeri sera la nostra Supplica col mezzo della Imperatrice che a lui la diresse per un suo cameriere. Mons.r Zenner, presso cui si sospettava che fosse la Supplica, tornò ad assicurarci del suo favore pienissimo; ci disse di non avere ancora la carta, e ci fe' poi temere la declinazione dal sistema ordinario nella spedizione di tal negozio, se il Principe Lodovico non dichiarava che si prescindesse. Fummo poi da persona amorevole avvisati che la Supplica stava in mano del Cons.er Halascka, a cui non si poté parlare per essere impedito.

28 novembre, domenica - Visitato il Sig.r Cons.r Halascka ed esposta l'angustia sopravvenuta della fermezza nel voler ripetere nuove informazioni dal Governo di Venezia, egli ci consolò coll'affermare che nel prossimo sabbato (4 Xbre) sarebbesi trattato di questo affare nell'Anlica Commissione degli Studj; e poi subito, senza bisogno d'informazioni da Venezia, si sarebbe innalzato al Gabinetto Sovrano in mano al Cons.r di Stato Jiistel.

29 detto - In questa mattina M.r Mechutar ci animò a sperare bene del nostro affare, avendo pur egli inteso come si era presa la risoluzione di declinare il sistema di ripetere nuove informazioni. Si cercò della Principessa di Liechtenstein, ma non riuscì di trovarla. S'impegnò M.r Can.co Hiirez a passar buoni uffizj per noi presso Mons.r Zenner ed il Cons.r di Stato Justel.

30 detto - Anche Mons.r Nunzio in oggi si dichiarò disposto di trattare a nostro favore con M.r Zenner e M.r Jtistel. Un P. Liguoriano mostrò grande impegno di vedere la nostra Congregazione propagata eziandio in Germania, dove essendovi tanto bisogno, ci è anche grande speranza di frutto. Volle le nostre Costituzioni, è disposto tradurre in lingua germanica per diffondere la cognizione dell'Istituto, ed è ancora solleeito di trovar qualche giovane che imbevendosi presso noi del vero spirito, possa poi diffonderlo in queste parti promovendo l'istituzione delle nostre caritatevoli Scuole.

1 dicembre, mercoledì - D. Luigi Bragato si mostrò ben consolato all'indicargli anche solo l'idea del zelante P. Liguoriano della dilatazione della nostra Opera.

Ebbimo ad incontrare motivo di dispiacenza all'udire dal Can.co M.r Hiirez, che M.r Zenner, quantunque disposto a favorirei, trovava però qualche difficoltà a proporre che si riconosca Io studio futuro con l'esame presso il Patriarcal Seminario, non avendo di presente in casa Professori approvati; ed aggiunse che detto Mons.r Can.co non aveva in questa mattina ancor ricevute ad esame le nostre carte, per cui temeva che si potesse trattare il nostro affare nella prossima seduta di sabbato venturo 4 corr.e. Si ricorse quindi al Cons.r Halaska che tiene le carte, ma non si ebbe la sorte di vederlo e parlargli. Il P. Francesco Krutil Liguoriano sopra lodato oggi ha preso il libro delle Costituzioni pieno di zelo per procurare Operarj alla dilatazione dell'Istituto nostro in Germania.

2 dicembre - Avendo inteso jeri che ci poteva essere difficoltà che si trattasse il nostro affare nella prossima seduta 4 corr.e, siamo ricorsi al Cons.r Halaska che teneva le carte, dal quale fummo assicurati che non c'era novità sul giorno, ma sì che il sabbato prossimo 4 corr.e si doveva deeidere in Commissione Aulica degli Studj. Fu di nuovo pregato a sostenere la causa nostra secondo i termini della istanza, e si ebbe il conforto di vederlo cortese ed impegnato. D. Luigi Bragato gentilmente si offerse per provvederei di un nuovo Messale, che si stampa presso i PP. Mechitaristi di Vienna, e che sarà compito in maggio dell'anno venturo 1842. 

3 dicembre - Per ottenere colla intercessione del nostro Santo la benedizione sul nostro affare siamo andati in questa mattina in sobborgo alla chiesa dei PP. Scolopi, dove all'altare di S. Giuseppe Calasanzio si è celebrata una Messa, implorando quello che alla Divina Maestà fosse riuscito di maggiore gloria. Siamo quindi passati alla casa di M.r Zenner, ma non essendosi ritrovato, si è ripetuta la visita al dopo pranzo, pressandolo a sostenere all'indomani col maggior calore la santa causa. Egli ci assicurò di avere ormai preparate favorevoli le informazioni sue, ma che stava temendo che s'insorgesse in seduta contro la istanza sullo studio futuro, non essendosi dichiarati li Professori ed il tempo che ci vorrebbe ad averli a presentare. Nullaostante egli pure religiosamente ci porse Io stimolo di ricorrere con fiducia alla Vergine SS.ma, perché ella disponga i cuori al miglior bene.

4 dicembre, sabato - Oggi appunto il nostro affare si trattò nella seduta dell'Aulica Commissione degli Studj.

5 dicembre, domenica - S'interessò D. Bragato per un'ultima udienza presso l'imperatrice, per fare li debiti ringraziamenti con S. M., e per supplicarla eziandio di qualche uffizio a nostro vantaggio, ed a compimento dell'opera dalla di lei carità promossa e sostenuta.

6 dicembre, lunedì - In questa mattina si è portata a D. Luigi Bragato una carta da far tenere a Sua Maestà l'imperatrice Regnante, in cui viene supplicata a degnarsi di renderci favorevole con qualche parola M.r Jiistel, ch'è l'ultimo che deve scrivere sul nostro affare, il cui parere è sommamente interessante e decisivo. Quindi all'appartamento dell'Arciduca Francesco Carlo si è parlato col Maggiordomo perché ci ottenga una udienza dal Principe. Fummo anche all'anticamera del Principe Lodovico e del Co. Goess, ma inutilmente.

7 dicembre, martedì - Oggi vigilia della festa dell'Immacolata Concezione di M. V. recato si il P. Marcantonio al Gabinetto Sovrano per impetrar un'udienza dall'Arciduca Lodovico, mentre stavasi per partire attediato da un troppo lungo ritardo, ecco sopravvenire un Ministro, il quale accolto Io piacevolmente Io introdusse con se e Io rallegrò d'improvviso colla notizia che il suo affare era stato ormai decretato favorevolmente da Sua Maestà. Per quanto gli fosse riuscita cara questa notizia, pure la rigettò sul!'istante affermando che sapea bene come non eransi ancora innalzate al Gabinetto Sovrano le informazioni da esso poc'anzi ordinate sul di lui Ricorso all'A. Comm.ne degli Studj. Insisté peraltro il Ministro nel dichiarare certissima la Risoluzione emanata da Sua Maestà, e gliela rese credibile certamente coll'osservare ch'era fatta sopra il Ricorso Io 9bre, ch'erasi presentato alla udienza. Ma questo pur fu oggetto di nuovo stupore, dacché quel Ricorso, giusta le assicurazioni già avute, doveva essersi ritirato dopo che si produsse la nuova Supplica 17 decorso coll'interinale progetto, sopra del quale, non si sa come, non siasi aspettato il voto del Dicastero pochi giorni prima richiesto, e siasi invece definito l'affare nel giorno stesso 4 Xbre in cui si tenne consulta per tale oggetto dal Dicastero medesimo. Visitato poi Mons.r Jiistel, si trovò accolto con giubilo, compiacendosi il Consiglier di Stato di comunicar la notizia, spontaneamente, del Decreto emanato da S.M. in favore dell'Istituto, e fu da esso diretto al Cons.r Halaska, che deve estendere il Dispaccio da spedirsi a Venezia. Infine siamo andati ad ossequiare l'Arcivescovo Armeno, il quale con gentilezza si esibì di ajutarci in qualunque bisogno che ci potesse occorrere, facendoci ancora il regalo di molte imagini di Santi.

8 dicembre, mercoledì - Mons.r Mechutar ci diede relazione del tenor del Decreto Sovrano che con un esame presso il Seminario Patriarcale riconosceva Io studio fatto; che ammette Io studio interno domestico qualora si presentino li Professori approvati; e che interinalmente autorizza la Commissione ad accordare spazio sufficiente per l'approvazione, riconoscendo intanto coll'esame al Seminario Io studio interinale. Il Cons.r Halaska non si è trovato; M.r Nunzio, cui non si ebbe comodo di parlare, c'invitò per domani a pranzo. Poi al Gabinetto dell'Arciduca Francesco Carlo si riscosse la somma di 100 Fiorini che il Principe accordò benignamente sebben non richiesto. Al dopo pranzo chiesta un'udienza a S.M. l'Imperatrice Madre ad onta dell'ora per lei impedita, si ebbe il conforto di poterla ossequiare e ringraziare della gran protezione prestataci principalmente in tal circostanza. Anche il Duca di Bordeaux, che si visitò prima della partenza, quantunque fosse a letto ci accolse con distintissima benignità, lasciandoci consolati del suo buon animo e del sentimento sincero di affetto per l'Istituto.

9 dicembre, giovedì - Mons.r Halaska ci ha confermato nella lieta assicurazione del Sovrano Decreto a lui palesato dal Cons.r Jtistel, aggiungendo la pienissima favorevole prestazione del Can.co Zenner e di se medesimo nella consulta tenuta nel dì 4 corr.e, rimettendo ci però a domenica per intenderne da lui stesso li termini del grazioso Dispaccio, e presentando nuove prove di benevolenza nella lieta e cortesissima sua accoglienza. Quindi il P. Marcantonio portossi ad ossequiare S.A.I. l'Arciduca Lodovico ed a rendergli distintissime grazie per la grande sua protezione e benigno favore. Colla scorta poi del Sig.r Bongiovanni si cominciò a disporre qualche cosa per la partenza; si segnò il nome all'anticamera del Co. di Kollowrath per una udienza. Si andò in traccia di altre persone per farne il congedo, ma non riuscì di trovare se non Mons.r Can.co Smith, il quale colla sua solita piacevolezza ci favorì varie copie di libri divo ti da lui compilati. Finalmente abbiamo rivolto i passi al Palazzo di M.r Nunzio, il quale con grandissimo compiacimento intese da noi il buon esito delle nostre istanze, attribuendolo peraltro al favore della protezione di Maria SS.; e poi ci tenne alla sua mensa, alla quale già eravamo graziosamente invitati il giorno prima. Il Conte di Goess, che ci aveva rimessi per una elemosina a questi giorni prossimi alla partenza, si dichiarò oggi bensì disposto di animo, ma incapace per ora di farlo per varie circostanze che gl'impediscono soddisfare il suo desiderio; il quale però restando nel di lui cuore amoroso, farà in altro momento che si soddisfi a tale caritatevole disposizione, come egli si è dichiarato.

10 dicembre, venerdì - Col mezzo della Maggiordoma si è chiesta la grazia di un'ultima udienza a S.M. l'Imperatrice Regnante. Si passò quindi per qualche doveroso uffizio alla Canonica di M.r Hiirez, che stava fuori; ma si ebbe la compiacenza di trovare per via Mons.r Can.co Zenner, col quale eravamo bramosi di fare li debiti ringraziamenti. Egli si compiacque assai della nostra contentezza, si protestò d'aver favorito positivamente, e assai di buon grado d'aver scritto in favore delle nostre istanze; diede nuovi contrassegni della sua pietà, attribuendo al favore di Maria Santissima il buon esito dell'affare. Pregato quindi di regalarci una sua opera per li Confessori novelli recentemente stampata 8, ci favorì tosto assai di buon cuore e vi aggiunse la espressione del suo animo sempre disposto al nostro vantaggio. Dopo replicate visite al barone Rothschild per interessarlo di qualche elemosina al povero Istituto, oggi finalmente col mezzo del suo Secretario si ebbe l'offerta di 50 Fiorini. Varie altre occupazioni ci tennero in questo giorno solleciti, tra le quali dee ricordarsi il tributo di divozione prestato dal P. Marcantonio al nostro Santo Principale Patrono S. Giuseppe Calasanzio consistente nella visita fatta la suo altare, dove celebrò eziandio la S. Messa.

11 dicembre, sabato - Si è visitato il M.R. Cappellano dell'Arciduca Massimiliano, interessato per qualche oggetto riguardante la chiesa. Quindi secondo il concerto andò il P. Marco al Co. Inzaghi, dal quale intese come il Decreto erasi abbassato all'Aulica Commissione degli Studj; ch'era per ispedirsi all'Ecc.so Governo di Venezia, e che favoriva tutti i punti della nostra istanza. Ebbe pure da lui l'elemosina di 25 Fiorini, ma più la dimostrazione più viva di consolante benignità. Si fece l'ultima visita al Direttore della chiesa italiana, il quale cortesemente si è esibito per quel che potesse qui in Vienna. Finalmente M.r Zenner colle dimostrazioni più amorose e cordiali si espresse del suo impegno costante per ajutarci sempre, dichiarandosi anche attualmente inclinato a qualche nuova condiscendenza riguardo ai Maestri nuovi che si dovranno pur presentare. 

12 dicembre, domenica - Il P. Marcantonio intese dal Cons.r Halaska, nelle cui mani ora sta il Decreto, che questo favorisce pienamente la nostra Supplica; e parlando del danno che ha la gioventù quando si abbandona finito il suo corso ginnasiale, per non aver noi Io studio filosofico esterno, si mostrò il Consigliere da parte sua persuaso quando si abbiano i Professori. Sua Eccellenza M.r Nunzio si è dichiarato spontaneamente disposto di far qualche cosa per la nostra chiesa, ma non essendo attualmente in circostanze, disse d'aversene fatto già memoria per ricordarsi a suo tempo, impegnandosi pure per procurarci anche da altre persone qualche caritatevole offerta. È quindi passato al Palazzo Imperiale per rendere omaggio all'Arciduca Francesco Carlo, ed insieme rendere distinte grazie al Ministro di Stato Co. di Kollowrath, ch'ebbe tanta parte nella favorevole spedizione del nostro affare, ed egli si mostrò contento pur esso di avervi cooperato, attribuendo peraltro il merito principale alle Imperatrici, e dimostrandosi disposto anche per altre circostanze a prestarsi per noi, dicendo che si ricorra pur francamente, ch'egli intende favorir l'Istituto. 

   Fu quindi a pranzo dal M.R. D. Bragato, e di là passò a visitare il Can.co Hiirez, il quale pregato di qualche sacro arredo per la chiesa, disse d'esserne egli pure in bisogno per due istituti, ma di buon cuore offerse almeno 10 Fiorini. Andò quindi a render grazie all'Imperatrice alle 5 pomeridiane, che Io accolse benignamente, Io fece sedere mostrando sommo piacere di vederlo contento in una maniera tutta nuova e senza esempio, per la sollecitudine straordinaria con che ottenne l'intento, ed ella pure l'attribuì al favore di Maria SS. Riguardo alla Supplica che si era assunta benignamente di presentare all'Imperatore per un suffragio, dichiarò di non aver trovato momento opportuno, per essere Sua Maestà da tante parti assediato; gli restò peraltro il Memoriale in sua mano, che forse frutterà in altro tempo. Spontaneamente promise un calice per la nostra chiesa; diede ripetute dimostrazioni di favore dichiarando che li Gesuiti e Noi siamo da lei riguardati con occhio di particolare interesse; ricordò nuovamente con gran piacere la visita fatta da lei pure alla nostra Casa in Venezia, e la straordinaria sua con. tentezza per aver riscontrato uno spirito tutto zelo pel bene dell'anime e tutto ilarità nel servizio di Dio.

13 dicembre, lunedì - Oggi si fecero alcune visite di congedo e si disposero le cose per la partenza.

14 detto, martedì - Siamo partiti in questa mattina alle ore 7 da Vienna, dopo avere goduto la compagnia dell'amorosissimo Sig.r Bongiovanni, che ci ha caricati di gentilezze. Montato il legno della diligenza abbiamo viaggiato anche la notte e parte del dì seguente per Gratz.

15 detto, mercoledì - Giunti in oggi a Gratz alle Il antimeridiane, fummo accolti dai PP. Gesuiti che disposero, dietro nostra istanza, il viaggio pel dì vegnente. Intanto si visitò S.A. Mons.r Vescovo, il quale diede segni patenti della sua pietà e zelo nell'accoglienza e nelle parole tutto fuoco per animarci al bene, intrapreso già con generoso cuore dal P. Marco, e prosperato dalla benedizione di Dio.

16 dicembre, giovedì - Alle ore 6 antimeridiane abbiamo montato una carrozza che ogni giorno parte da Gratz a Marburg, ed abbiamo impiegato tutto quel giorno, alle ore 8 pomeridiane soltanto giunti essendo in quella città, dove si è ricorso all'ospitalità di que' PP. Liguoriani, che ci accolsero di buon grado. 

17 dicembre, venerdì - Non essendovi altro mezzo da progredire il viaggio con fretta, si è preso alle 9 1/2 il legno di Posta, e coll'avvicendarsi ad ogni stazione postale di carrozza e cavalli, si giunse a Lubiana il sabbato seguente alle 4 antimeridiane ad un pubblico albergo, dove trattenutisi fino alle 5, si andò alla chiesa dei Francescani per celebrare.

18 detto, sabbato - Ristorati dalla carità dei PP. Francescani in Lubiana, ci siamo separati da loro alle 8 antimeridiane, e con legno di Posta, sebben fortemente fioccasse la neve, abbiamo viaggiato fino a Prewald, dove arrivammo alle 6 pomeridiane; ed essendo in bisogno di riposo, vi abbiam pernottato tranquilli.

19 detto, domenica - Dopo aver celebrata la S. Messa, nella espettazione di qualche inciampo nel viaggio per le nevi che in questo paese possono arrestare il corso delle carrozze, siamo usciti alle 9V2 antimeridiane da quel sito pericoloso, e colla Posta (per provvedere alla urgenza) ci siamo rivolti a Gorizia, dove subito ci portammo a visitare Sua Altezza M.r Arcivescovo Luschin, che non poteva dar segni più chiari di benignità e piacevolezza, aggiungendo ancora la spontanea offerta di alquanti Fiorini.

20 dicembre, lunedì - Pieni di grato animo alla ospitalità dei Cappuccini, con legno pure di Posta partimmo di Gorizia per Udine, dove arrivati alle 3 pomeridiane, fummo accolti dal P. Carlo Filaferro, che ci allestì subito un opportuno pranzo, pernottando presso i PP. Cappuccini, che ci accolsero nuovamente con segni di giubilo e di piacere.

21 detto, martedì - Disposti a trattenerci in tal dì in Udine, fummo solleciti di visitare M.r Vescovo, il quale colla sua solita generosa amorevolezza c'invitò gentilmente a pranzo. Fummo a visitare nel Vescovil Seminario Mons.r Can.co Tonchi a ed altri amorevoli, e dopo avere con fretta disposti alcuni affarucci, ci siamo determinati alla partenza pel dì vegnente.

22 detto, mercoledì - Alle Io antimeridiane partiti da Udine, arrivammo a Codroipo alle 12, ed avendoci trattenuti a pranzo il Rmo Arciprete, siamo partiti di là alle 3 pomeridiane con legno pagato dallo stesso amorosissimo albergatore, che dopo tanti cortesi segni di amorevolezza ci diresse per la notte ad una buona famiglia di Pordenone, la quale ci accolse veramente con grande piacere e ci esibì sempre alloggio ogni volta che uno di Congregazione passi di là: e questa è veramente la solita condotta della famiglia Candiani con persone religiose. 

23 dicembre, giovedì - Partiti di Pordenone fummo in Sacile a visitare il Rdo Ab. Biglia erede Ca Zoppola, il quale fu pronto a dimostrarsi ben prevenuto e favorevole alla pia Istituzione, dando segni di amore e stima all'Istitutore che il visitava con in mano una lettera in cui si pregava a soccorrere con generosa elemosina il povero Stabilimento e la chiesa che si stà riattando. Di là fummo a pranzo in Conegliano dai PP. Cappuccini; e da questi pure staccatici, subito ci siamo diretti a Treviso, dove ci attendevano presso li PP. Scalzi due messi della nostra Congregazione, che ci consolarono col vivo annunzio della esuberante allegrezza di tutta la veneta Casa, che ansiosa ci aspettava nel dì vegnente.

24 dicembre, venerdì - Unitamente agli altri due che vennero ad incontrarci in Treviso partimmo oggi per Venezia in seno alla diletta famiglia, che con segni di straordinaria allegrezza ci accolse e si unì per render grazie al Signore della copia immensa di benedizioni con cui ci accompagnò e ricondusse giulivi e contenti.

Laus Deo Beataeque Virgini.

(Da orig. autografo del p. Marchiari: AICV, b. 2, V /29).

DESCRIZIONE DELL'ACCOGLIENZA FATTA DALLA COMUNITÀ AI REDUCI VIAGGIATORI

   Oltre alle vive dimostrazioni della più affettuosa esultanza erasi disposta nel Conventino ogni cosa a gaudio ed a festa. L'Oratorio domestico era in modo straordinario graziosamente addobbato; ed ivi si cantò l'inno di rendimento di grazie ed una lode alla Gran Vergine Madre. All'ingresso della scala del dormitorio ci era una grande epigrafe illuminata, ed un'altra simile in refettorio, colle parole nella prima: Fundatori Suo Rediviva Congregatio Scholarum Charitatis; e nella seconda: Fundatori suo Vienna Redeunti Congregatio Scholarum Charitatis. Sulla porta del dormitorio erasi scritto il documento di S. Giuseppe Calasanzio: frequens monitum S. Josephi Calasanctii ad suos: Constantes estate, et videbitis auxilium Dei super vos, il quale dovrà stabilmente restarvi a comun eccitamento e conforto dei Congregati.

Tutto il corso del dormitorio medesimo era attorniato di lumi, li quali cominciavano dal muro della scala illuminando il quadro ivi posto di S. Agnese, e terminavano coll'accerchiare le sacre immagini del SS. Crocefisso e della B. V. nostra Madre. Stavan fra mezzo al maggior corridore cinque eleganti festoni che l'adornavano graziosamente, ed ivi stavano scritte le seguenti sentenze della S. Scrittura: Charitas patiens est, benigna est; omnia suffert, omnia sustinet; Facti sumus parvuli in medio vestrum, foveat filios suos, quoniam charissimi nobis; In silentio et in spe erit fortitudo vestra; Hi viri misericordiae sunt, quorum pietates non defuerunt; cum semine eorum permanent bona, et filii eorum propter illos in aeternum manent; Qui ad justitiam erudiunt multos fulgebunt quasi stellae in perpetuas aeternitates; Qui miseretur pauperis beatus erit.

   Eravi poi una stanza apparata a festa, dove tutti si unirono ed estranei e domestici in bella gara di esprimere i loro affetti di congratulazioni e allegrezza, ed ivi pure si erano appese alcune immagini sacre con varj detti della S. Scrittura, che sono i seguenti: Loquebar in testimoniis tuis in conspectu regum et non confundebar. - Filioli mei, quos iterum parturio donec formetur Christus in vobis. - Venite, filii, audite me, timorem Domini docebo vaso - Qui fecerit et docuerit hic magnus vocabitur in Regno Coelorum; tamquam si nutrix facti estis.

 In questa stanza nel giorno 30 decembre si tenne una lieta Accademia, in cui si lessero molte giulive poesie latine ed italiane, e s'intuonarono Inni di grazie al Signore ed alla SS. Vergine; ed in questo modo si chiuse la festosa solennità.

(Da orig. autografo del P. Marco: ibid.).

 Se non fosse cosa ordinaria per noi il trovare a ogni passo ostacoli straordinarj.. (lett. 1446).

Ven. P. MARCO CAVANIS

«Insisto intanto nella mia massima di viver fermo in spem con tra spem>> (ibid.) 

Ven. P. MARCO CAVANIS

                                                                1842

La corrispondenza di quest'anno conta complessivamente 49 lettere, tutte dovute alla penna del P. Marco, e quasi tutte giunte a noi autografe. Del P. Antonio invece, sempre più debole nella vista, non ce ne sono pervenute altre di autografe dopo la lettera del 14 dicembre 1841 (cf. supra,  1415). D'altra parte il P. Marco non cessava di raccomandargli di non affaticare inutilmente gli occhi (cf. per es. il poscritto della lettera 12 novembre 1843, n° 1508). Era quindi sempre lui, il P. Marco, che attendeva a preparare la corrispondenza, anche quella che sarebbe poi stata firmata dal fratello.

Delle 49 lettere dunque meritano particolare attenzione due gruppi: alcune scritte in risposta a postulanti che chiedevano di entrare nell'uno o nell'altro dei due istituti maschile e femminile; poi una dozzina che riguardano le pratiche per ottenere la tanto procrastinata concessione dello studio domestico di Filosofia e di Teologia per i chierici della congregazione. 
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1842, 18 gennaio

I fratelli Cavanis « A Sua Em.za Rma il Sig.r Cardl Jacopo Monica Patriarca di Venezia ».

L'8 gennaio di quest'anno 1842 il governo spediva al Patriarca di Venezia il dispaccio con la Risoluzione imperiale riguardante Io studio domestico di Filosofia e Teologia dei chierici dell'Istituto.

Il testo merita di essere conosciuto, e noi quindi Io riportiamo nella sua integrità come fu trasmesso dalla Curia Patriarcale ai Cavanis (AICV, b. 35, Studio dei Chierici, f. 19).

N° 361 / 36

ISTRUZIONE PUBBLICA

Eminenza

Sua Maestà l'Imperatore e Re dietro umilissima Supplica rassegnata da Marcantonio Cavanis fondatore della Congregazione delle Scuole di Carità a Venezia, si è a tenore di sovrano viglietto di Gabinetto 4 corrente graziosamente degnata di accordare al medesimo per grazia speciale la sanatoria per avere introdotto nel suo Istituto Io studio domestico filosofico e teologico senza aver adempito alle prescritte condizioni, ed esservi stato regolarmente autorizzato dalle competenti Autorità.

È piaciuto inoltre a Sua Maestà di graziosamente permettere che i Chierici della Congregazione già istruiti nell'Istituto Cavanis vengano regolarmente esaminati presso il Seminario patriarcale di Venezia nelle materie in tal modo apprese, e muniti dei relativi attestati, e che sostenendo bene questo esame, possano essi progredire ai corsi superiori degli studj.

L'Ecc.sa I.R. Aulica Commissione degli Studj partecipando con ossequiato dispaccio 12 scaduto N° 3285 il tenore della prelodata Sovrana Risoluzione, ingiunge di darne partecipazione al fondatore della Congregazione delle Scuole di Carità Marcantonio Cavanis, invitandolo relativamente alla continuazione dei predetti studj domestici a dichiarare se egli dimostrandone le necessarie condizioni, intende di erigere uno studio filosofico e teologico domestico che sia tosto completo, ovvero da completarsi soltanto gradatamente a misura del bisogno.

Il Governo ha trovato conveniente di rendere consapevole di tutto ciò V. Em. pregandola di darne comunicazione al sunnominato Marcantonio Cavanis, e di voler poscia accompagnare colle sue osservazioni le ulteriori di lui dichiarazioni come viene superiormente prescritto, e con ogni possibile sollecitudine, perocché il summentovato aulico Dicastero le attende entro il corrente mese.

Venezia 8 gennaio 1842

Palffy.

A Sua Eminenza il Sig.r Cardinale Patriarca di Venezia.

Alla domanda dell' Aulica Commissione degli studi bisognava dare subito la risposta: ed è quanto i due Cavanis fecero con la presente, spiegando le circostanze nelle quali si trovavano i loro chierici e la necessità di completare solo gradatamente Io studio filosofico.

Per quanto invece riguardava Io studio teologico, il P. Marco si era convinto, per quanto gli era stato spiegato a Vienna, di poter continuare Io studio domestico col solo obbligo che i giovani alla fine di ciascun anno si sottoponessero agli esami presso il Seminario, finché !'istituto potesse disporre del numero prescritto di insegnanti approvati. In realtà la grazia imperiale si limitava alla sola sanatoria per gli anni passati e alla convalida degli studi fatti, mediante l'esame nel Seminario. Ciò costrinse i due fratelli a trovare una soluzione di emergenza, dal momento che erano assolutamente decisi di non mandare i loro chierici alla scuola teologica del Seminario. Si trovarono però a dover combattere contro le umilianti opposizioni della burocrazia scolastica viennese.

Eminenza Rma

Quanto fu grave la pena sofferta negli anni addietro pella sospensione dell'esito degli studj domestici delle Scienze dei Cherici della Eccl.ca Cong.ne delle Scuole di Carità, altrettanto fu grande il conforto sperimentato al ricevere la lieta notizia communicata da Vra Emza Rma della Sovrana Risoluzione 4 Xbre decorso, la qual provvede nel tempo stesso al passato, al presente ed all'avvenire, onde il progresso di questi studj si unisca alla necessaria domestica disciplina. Ora bramando gl'infrascritti ossequiosissimi Fondatori della Cong.ne medesima di cogliere pronto il frutto della conseguita benefica concessione, rassegnano a Vra Emza Rma che li due Cherici Giuseppe Rovigo e Giuseppe Da Col compirono privatamente Io studio del secondo anno di Filosofia e del primo e secondo di Teologia; che l'altro Cherico Alessandro Scarella percorse in tal modo li due anni di studio della Filosofia ed il primo di Teologia unitamente al Cherico Pellegrino Voltolini; e che finalmente li due Cherici Odorico Parissenti e Gio. Francesco Mihator nella stessa guisa compirono il primo anno della Filosofia. Questi tutti son pronti a sostenere il prescritto esame presso codesto V.do Patriarcale Seminario quando piaccia a Vra Emza Rma di chiamarli, a riserva dei Cherici Voltolini e Parissenti attualmente trattenuti fuor di Venezia alla respettiva lor patria, il primo per grave incommodo di salute, e l'altro per importanti affari di sua famiglia.

Dovendo poi dichiarare riguardo alla successiva continuazione dei predetti studj domestici se s'intenda di erigere uno studio domestico di Filosofia e Teologia che sia tosto completo, ovvero da completarsi soltanto gradatamente, quantunque sarebbe cosa assai grata agli umilissimi ricorrenti il poter mettere compiutamente in corso senza ulteriore ritardo la regolarità del sistema scolastico, pure non permettendolo ancora il numero troppo scarso degl'individui addetti alla nuova Congregazione, profittano di buon grado della proposta graziosissima alternativa, e si restringono per ora ad offrire il nome dei Sacerdoti Congregati disposti a subire a suo tempo gli esami per istituire nell'anno prossimo il domestico studio della Filosofia.

Offrono adunque i PP. Giovanni Pauli, Sebastiano Casara e Giuseppe Marchiori: il primo per la Filologia Latina e la Storia Universale; il secondo per Logica, Metafisica ed Etica, non che per la Fisica; ed il terzo per la Religione e la Matematica; li quali sosterranno i respettivi esami a guisa di concorso, così da averli compiti prima che passi il corso del primo anno nel quale abbiano cominciato l'insegnamento; che anzi si esibiscono pronti, ove ne vengano abilitati, a sostenere nel luglio dell'anno corrente il P. Giovanni Pauli l'esame della Filologia Latina, il P. Sebastiano Casara quello di Logica, Metafisica ed Etica, ed il P. Giuseppe Marchiori quello di Religione, rimettendo le altre materie ad un secondo esame da farsi nell'anno prossimo prima ancor che si compia.

Quanto è poi allo studio della Teologia, si renderanno solleciti gl'Istitutori medesimi di preparare li Professori occorrenti, godendo intanto che non resti turbata nell'intervallo la religiosa domestica disciplina, poiché venne concesso che continui il domestico insegnamento col solo debito di sottoporre li proprj alunni ai consueti esami nel Patriarcal Seminario, finché la Comunità ritrovisi provveduta dell'occorrente numero di Professori approvati.

La pienezza del clementissimo sovrano favore con cui ben sa uno degl'infrascritti Fratelli, che si portò a trattare personalmente il negozio a Vienna, essersi accordato da Sua Maestà il privilegio implorato, rende persuasi gli ossequiosissimi Istitutori che verrà accolto benignamente il piano proposto.

18 gennajo 1842.

(Da copia autografa del P. Marco: AlCV, b. S, BF, f. 25).
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1842, 25 gennaio Il P. Marco al chierico Pellegrino Voltolini - Tezze di Grigno (TN).

Da parecchi mesi il chierico era tornato a casa per curarsi di dolorosi disturbi intestinali. In data del 17 gennaio egli rispondeva a una lettera scrittagli dal P. Marco il giorno 3 (della quale abbiamo solo notizia), congratulandosi per l'esito felice del suo viaggio a Vienna, e beneaugurando per il suo compleanno (12 gennaio). Dava quindi notizie sulla propria salute e sugli effetti della cura iniziata nei mesi di luglio-agosto alle acque di Rabbi (TN).

Ringraziava da ultimo degli indumenti d'inverno che il P. Marco gli aveva spedito e chiedeva se la giovane postulante Depaoli di Grigno poteva sperare di essere accolta nell'istituto alle Eremite (cf. orig., AICV, b. 2, Z, f. 2).

A proposito di questa domanda il P. Marco rispose il 25, ma della lettera non ci ha conservato che la seguente annotazione.

25 gennaio 1842 - Si è scritto riguardo alla donzella Depaoli che siam disposti a riceverla in prova, quando con una chiara ed ingenua Attestazione del medico si comprovi essere ben rimessa in salute; e la dote di 112 Fiorini abusivi sia assicurata in modo legale; e la Maestra sotto cui stà imparando i lavori si dichiari contenta della sua abilità.

(Da orig. autografo del P. Marco: AlCV, b. 2, Z, f. 2/3).
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1842, 28 gennaio

Il P. Marco al sacerdote Pietro Filippini - Ceto in Valcamonica, Distretto di Breno.

Direttive e consigli per corrispondere fedelmente al dono della vocazione al «grande e fruttuosissimo ministero della cristiana educazione dei giovani» nella congregazione.

Come si ricava dalla timbratura dell'ufficio postale di Venezia, il P. Marco scrisse questa lettera il giorno stesso in cui ricevette quella del sacerdote; poi sul verso del foglio ricevuto la fece ricopiare da uno dei giovani religiosi.

Molto Rdo Signore

Nel primo istante in cui entro in corrispondenza con lei, è per me cosa assai consolante il poter congratularmi per una grazia assai bella che si è degnato farle il Signore. Questa è la vocazione che mi dichiara di avere al grande e fruttuosissimo ministero della cristiana educazione dei giovani, per cui appunto fu istituita la nuova Congregazione alla quale desidera di essere ammesso. Noi, che da 40 anni ci siam dedicati a coltivare con ogni cura paterna la gioventù, ben conosciamo quanto ne sia grande il bisogno di questo caritatevole ajuto, e quanto la divina Misericordia si degni di prosperarlo continuamente con esito consolante. Se però si sente mosso dallo Spirito del Signore a prender parte a questa opera di pietà, venga pronto e animoso, che sarà ricevuto assai di buon cuore. In tal modo, e non altrimenti, potrà conoscere appieno Io spirito dell'Istituto, la forma del vivere, il carattere della Comunità, e tutto ciò che occorra a renderla compiutamente informata del nuovo genere di vita che intende abbracciare, per poter in seguito determinarsi con piena tranquillità. Sarebbe impossibile descriver tutto per via di lettere; basta solo per ora che si senta ella disposta a dedicarsi con zelo al bene dei giovani in quegli uffizj che dal Superiore discreto verran giudicati a lei convenienti; e che sappia che quì si vive vita comune corrispondendo ogni Sacerdote alla Cassa della Comunità la rendita del suo ecclesiastico Patrimonio e l'elemosine delle Messe, per essere provveduto in ogni bisogno anche in caso di malattia e d'impotenza; e che inoltre disponga come più crede delle sue rendite familiari, sicché durante il tempo in cui resti in Congregazione non abbia ad aver pensiero alcuno di economiche aziende, o anche tenue maneggio di soldo; tutto il resto non si può meglio conoscer che in pratica. Ho detto che si può fare anche temporanea l'assegnazione dei proprj fondi e rendite familiari, perché le nostre Costituzioni lasciano sempre libero il congregato a sortire, ed il Superiore con giusta causa ad escluderlo; ma però sempre s'intende che chi dopo la prova viene aggregato, debbe aver animo di fermarsi, e dee saper quanto importi l'esser fedele fino alla morte nella propria sua vocazione. Quanto ai documenti da portar seco ella già può conoscere da se stessa che alle Patenti delle sue Ordinazioni e dei sostenuti ecclesiastici ministeri, sarà da aggiungere un'attestazione della Rma Curia Vescovile la quale comprovi quella esemplare condotta, che già so essersi sempre da lei tenuta, ed una Dimissoria almeno per un anno, onde possa tranquillamente introdursi nella sua prova. Non dico niente della buona complessione e salute, perché se questa non fosse, non si offrirebbe a chiedere di essere ricevuto in una Comunità dove sempre si richiede un tal requisito. Sarà bene altresì che porti con se ancora i Certificati scolastici per ogni buona cautela e per ogni uso opportuno. Non altro mi resta infine da aggiungere se non che troppo preme, dappoiché si è ormai conosciuta la volontà del Signore, l'affrettarsi ad adempierla, e trattar questo affare con animo vigoroso, per non dar tempo al demonio di frastornarne la esecuzione, come pure ho veduto avvenire più volte in simili casi a chi fu troppo timido e troppo lento: Nescit tarda molimina Spiritus Sancti gratia. Sperando quindi di vederla assai presto, l'abbraccio affettuosamente nel Signore, e pregandola ad aver memoria di me miserabile nei SS. suoi Sacrifizj, godo di protestarmi

Venezia 28 genn.o 1842

Di V.S.M.R.

Affett.mo nel Signore P. Marcantonio Cavanis della Cong.ne delle Scuole di Carità.

(Da copia non autografa: AICV, b. 32, 1842, f. 3).
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1842, 11 febbraio

Il P. Antonio «Al Venerabile Religioso / Fr. Massimo Da Venezia Novizio Cappuccino – Padova>>

Il giovane ex alunno Guadagnini è prossimo a legarsi al Signore con i voti perpetui: il P. Antonio si congratula con lui della decisione e Io assicura che nella fedeltà generosa potrà godere grande felicità e gioia.

Venezia li 11 febbrajo 1842 

Mio carissimo Fr. Massimo

Con somma consolazione del mio spirito ho ricevuto la gratissima vostra 5 corrente, dalla quale rilevai il sentimento di gratitudine che professate per quello che abbiam quì cercato di fare pel vostro bene, e la generosa risoluzione che avete di distaccarvi fra poco da tutte le cose del mondo legandovi perpetuamente al Signore col vincolo dei sacri Voti. Siate benedetto, o mio caro, e con animo lieto, pronto e volonteroso fate pure il gran passo a cui siete sì prossimo, nella viva fiducia che sia il Signor per accoglierlo in odore di soavità. Quanto felice e contento vi troverete sciolto da ogni terreno legame nel servir in tutto il corso di vostra vita a Dio e nel cooperare alla salute dell'anime dietro le traccie sicure dell'obbedienza, e qual conforto sarà per accompagnarvi nell'ora di vostra morte! Questi sieno i sentimenti di consolazione e di santa allegrezza che vi guidino al sacro altare non disgiunti però da un salutare timore di voi medesimo e dalla necessaria diffidenza nelle vostre forze. Mi assicuro che sia il Signor che vi chiama, mentre già n'ebbi tanti contrasegni quand'eravate fra noi nella vostra compostezza, assiduità e costanza. Io non mi dimenticherò in quel giorno distintamente di voi, e Io stesso farà pure la mia religiosa Comunità che vi ricorda e vi ama. Voi pure non vi dimenticate di tutti noi e di me specialmente che, aggravato dall'infermità abituali e dagli anni, da quel tempo che ci lasciammo ho perduto quasi del tutto gli occhj, sicché debbo scrivere per altrui mano, come fò al presente per mezzo del P. Giovanni Paoli vostro antico Maestro, che vi riverisce in modo speciale. Tutti contracambiano ai vostri saluti, anche D. Angelo Cisco, ed io di tutto cuore mi dico

Tutto vostro in G. C.

P. Anton'Angelo Cavanis.

(Da copia del P. G. Paoli; autografa del P. Antonio solo la firma: AICV, b. 12,

FV, f. 27).
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1842, 11 febbraio

Il P. Marco al Nob. Sig. Giuseppe Domenica Rosnati, Presidente del tribunale provinciale - Lodi (MI).

Riscontro alla lettera del 3 febbraio con la quale il Rosnati accompagnava l'offerta di venti Fiorini, scrivendo: «Lungamente silenzioso, non però dimentico della sua bontà anche in mio favore, e continuamente riconoscente, mi fo animo di ricordarle la somma stima e venerazione che mi pregio di professarle, e il più vivo desiderio di essere raccomandato colla mia numerosa famiglia nelle sue divote preghiere>> (orig.: AICV, b. 2, Z, f. 4).

Della risposta del P. Marco non ci è giunta altro che la parte da lui trascritta in calce alla lettera ricevuta, facendola precedere dalle seguenti righe: « Nella risposta data li 11 di detto mese, dopo di aver reso le dovute grazie dei venti Fiorini occlusi, per animare il benefattore a serbar l'animo impegnato e amoroso, si soggiunse così: Oh che bella>> ecc.

Oh che bella e soda riforma si scorgerebbe nel mondo se fosse cogli opportuni soccorsi bene istituita la gioventù! Ma questo s'intende praticamente da pochi, e quindi merita maggior lode chi ne dimostra un sentimento affettuoso, com'è appunto V. S., cui debbo rendere ancora speciali azioni di grazie per aver avuto la bontà di spedirmi uno spontaneo ed improvviso conforto quando speciale me ne stringeva il bisogno. Al grave incarico infatti di due Stabilimenti dispendiosissimi, per cui si è impiegato finora oltre un milione di Lire Venete, recentemente si aggiunse il forte impegno di provvedere di chiesa la nostra nuova Ecclesiastica Congregazione, né ci fu mezzo di avere se non che a carissimo prezzo una che, da trent'anni caduta in profanazione, fu nei modi più barbari devastata; e nel suo riattamento (a cui manca tuttor non poco) si sono con gravi stenti ormai spese più di Austr.e Lire 30000. Vede ella dunque in che bel momento mi è giunta un'assicurazione sì cara e sì consolante di essere ricordato benignamente dal religiosissimo di lei cuore ... Io le prego dal Signore con tutto il fervor del mio spirito ogni più eletta benedizione, e l'assicuro che un gran mezzo per ottenerla ognor più copiosa sarà l'adoperarsi a promuovere anche con buoni uffizj l'incremento e il vigore di un Istituto che a tutto sforzo privato e con pieno disinteresse si occupa a preservare la gioventù dall'odierno micidiale contagio ed a piantare ferme le basi della cristiana pietà nei cuori ancor docili e non corrotti, la qual opera sommamente interessa la Religione e Io Stato. Ecc.

(Da annotazione autografa del P. Marco: AICV, b. 2, Z, f. 4).
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1842, 21 febbraio Il P. Marco a don Luigi Rampinelli - Istituto S. Barnaba, Brescia.

Questa lettera, della quale il P. Marco ci ha lasciato solo il breve riassunto che pubblichiamo, fu preceduta da altre due che non ci sono pervenute: la prima del 4 gennaio, la seconda della prima metà di febbraio. Io si ricava dalla lettera del RampineIli scritta il 18 febbraio, la quale comincia così: «A ragione ella si duole della mia tardanza a riscontrare la di lei pregiatissima e gentilissima 4 gennajo a. corrente, e vengo però con questa mia a giustificarmi>>.

Si trattava della presentazione di un giovane, Giacinto Ratti, che faceva il barbiere, ma diceva di voler consacrarsi al Signore nella vita religiosa come fratello laico.

Con la presente il P. Marco accetta il giovane proposto. Il quale entrò nell'Istituto l'11 marzo portando con sé una bella lettera del Rampinelli.

Con lettera 21 febb.o 1842 si è scritto al R. D. Luigi Rampitelli che il proposto giovane affretti pure la sua venuta soggiungendosi: «Porti con se le Fedi del suo Battesimo, Cresima, buoni costumi ed un Certificato medico che assicuri della sua buona complessione e salute>>. Non essendo poi conveniente che la povera Comunità porti il peso di mantenere nel primo tempo di prova chi non sa che possa riuscirvi, non lasci di recar seco quel poco che può per tal fine; che se poi le sue circostanze nol permettessero, venga ciò nondimeno, poiché non ricuso di accoglierlo per mancanza di questo tenue provvedimento, quando si speri che abbia le doti della mente e del cuore.

(Da annotazione autografa del P. Marco: AICV, b. 2, Z, f. 5).
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1842, 2 marzo

Il P. Antonio, in qualità di Preposito, al Card. Patriarca J. Monico.

In data 28 febbraio il Patriarca comunicava ai Cavanis che il governo chiedeva loro con quale decreto avessero ottenuto il permesso di dar l'abito della congregazione a don Giuseppe Zambelli, a don Pietro Maderò e al giovane Paolo Chiozzotto (cf. AICV, b. 32, 1842, f. 5).

Con la presente il P. Antonio risponde che la congregazione è riconosciuta dallo Stato e che quindi nel caso non occorre alcun decreto particolare.

Eminenza Rma

È già noto a Vra Emza Rma che la Congregazione delle Scuole di Carità è una unione di Ecclesiastici Secolari e non una Comunità Regolare; la qual cosa fu pure significata alla I. R. Corte ed all'Ecc. so Governo, ch'ebbero fra le lor mani l'Apostolico Breve 21 giugno 1836, con cui canonicamente fu istituita la Cong.ne medesima come un corpo di Sacerdoti Secolari uniti insieme col vincolo della commun vocazione e della disciplina uniforme, ma però liberi in ogni tempo a sortire.

Quindi siccome l'abito clericale si veste senza previo ricorso e decreto dell'I. R. Governo, così anche l'abito della Cong.ne, ch'è veste propria di Ecclesiastici Secolari, si è creduto di poter accordarlo liberamente ai nominati Zambelli, Maderò e Chiozzotto, e non possono però citarsi Decreti governativi su tal proposito, perché non si è fatta per tal motivo veruna istanza.

Non si lascia poi di soggiungere esser questa una Comunità che non gravita in modo alcuno né sull'Erario né sulla Cassa della Comune, mentre pel sistema introdotto tutti li suoi Sacerdoti si mantengono da se stessi somministrando alla Casa i mezzi del proprio sostentamento; sicché non può entrar in dubbio l'Autorità Superiore che accrescendosi il numero degl'individui, verun peso si accresca alle Casse erariali o comunali, a cui si ha per massima ferma di non mai domandare anche il minimo provvedimento, benché si affatichi indefessamente a pubblico bene.

Con ciò venendo esaurite le ossequiate commissioni di Vra Emza Rma 28 febbrajo decorso N° 200, nutre insieme l'infrascritto P. Preposito la riverente fiducia che non sia per incorrere alcuna taccia la condotta da lui tenuta finora, essendo questa conforme al metodo in corso riguardo alla vestizione di Cherici Secolari.

2 marzo 1842.

(Da copia autografa del P. Marco: A/C V, b. 2, l, f. 7).
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1842, 5 marzo

I fratelli Cavanis «Alla Cesarea Regia Delegazione Prov.le di Venezia>>.

In risposta all'ordinanza del 25 febbraio, trasmettono i documenti e le informazioni richieste, perché il chierico G. F. Mihator possa avere l'esenzione dalla coscrizione militare (cf. AICV, b. 2, Z, f. 6, dove il P. Marco trascrisse un riassunto della risposta seguente).

Ricevuto appena dal V.do Seminario Patriarcale il Certificato degli esami scolastici relativi al Cherico Giovanni Mihator, alunno della Ecclesiastica Congregazione delle Scuole di Carità, rassegnano li Fratelli Cavanis un pieno riscontro alla riverita Ordinanza di questa C.R. Delegazion Prov.le 25 febb.o p.p. N° 3472/270 pervenuta nel giorno p.mo marzo corrente.

Rimettono in primo luogo li documenti richiesti, cioè a) La Fede del suo Battesimo, da cui risulta esser nato nel giorno 26 febb.o 1821, ed aver però cominciato l'anno vigesimo secondo della sua età. b) Il Certificato 4 corrente degli esami lodevolmente sostenuti pel primo corso dei filosofici studj; aggiungendo la dichiarazione che stà or occupandosi nel secondo.

   Quanto poi al domicilio dei genitori, nulla è da dire perché son morti; quello del giovane è nella Comune di Venezia, e così pure del tutore ch'è il Rmo Lazzari Parroco in S. Luca.

Aggiungono finalmente che il mentovato Cherico si è dedicato alla suddetta Ecclesiastica Congregazione; che ne ha vestito l'abito religioso fino dalli 27 agosto 1839; che colla sua esemplare condotta ed applicazione e profitto negli studj ne forma una delle più care speranze; e che trovandosi in egual condizione dei giovani Antonio Spessa, Giuseppe Magosso, Giuseppe Da Col e Guglielmo Gnoato, li quali siccome alunni del clericale Istituto furono negli anni scorsi dal Ser.mo Principe Vicerè dichiarati esenti dalla militar Coscrizione, sentesi ben giustamente animato da una ferma fiducia di ottener esso pure una egual esenzione.

Venezia 5 marzo 1842

P. Anton'Angelo Cavanis P. Marcantonio Cavanis.

(Da orig. autografo del P. Marco con firme autografe dei due fratelli: AICV,

b. 11, FE, f. 20).
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1842, 9 marzo

Il P. Marco «Al Sig.r Ab. D. Carlo De Augustinis - Roma ».

Gli chiede di procurargli il rinnovamento di tre Brevi: per le Conferenze spirituali festive, e per Maestri e Maestre delle Scuole di Carità, con alcuni aggiornamenti.

Ricevuta appena col mezzo della di lei carità la graziosa conferma del privilegio di conservare il SS. Sacramento nella chiesa annessa all'Istituto delle mie Scuole femminili di Carità, torno in bisogno di ricorrere a V. S. Ill.ma e Rma per essere imminente a spirare il termine degli occlusi tre Brevi. Non può immaginarsi quanta sia la ripugnanza che io provi nel moltiplicarle ad ogni tratto i disturbi; pure tanta è la fiducia che giustamente m'ispira la conosciuta di lei bontà, che prendo animo ad implorarne l'ajuto.

Sperando che si compiaccia di favorirmi benignamente, aggiungo quì due avvertenze da usarsi nel rinovar questi Brevi. Quel che riguarda le spirituali Conferenze festive suppone, non saprei come, che queste si tengano a pascolo di pietà pei giovani non solamente, ma ancora per le donzelle, dicendo si in esso: «ut magis magisque puerorum et puellarum huiusmodi Scholarum profectui consultum sit». Questo però non fu mai, mentre le Conferenze si fanno solo pei giovani ed altri estranei fedeli che vi concorrono oltre agli alunni, che possono intervenirvi, delle Scuole nostre di Carità, ma non mai per le femmine; quindi convien omettere la parola puellarum.

Nel Breve stesso poi, indicando si il luogo, si dice: In propria supradictorum Presbyterorum, seu aliorum piis praedictis Scholis addictorum domo ec; ed invece si mente per indicare il sito con precisione; «in domo Congregationis Scholarum Charitatis>>.

L'altro Breve che concede Indulgenze ai Maestri e alle Maestre dell'Istituto delle Scuole di Carità và bene quanto a Venezia, dove ci è il doppio Stabilimento, ma trattandosi di Lendinara convien omettere Moderatricibus, perché colà si sono aperte da noi solo le Scuole maschili, e niente si è istituito per le donzelle. Ecc.

9 marzo 1842.

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. 2, Io f. 8).
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1842, 18 marzo

Il P. Marco al conte Giacomo Mellerio - Milano.

Invia auguri per le prossime feste pasquali sempre memore dei molti generosi conforti ricevuti.

Eccellenza

Le SS. Feste imminenti richiamano il mio dovere ad esprimere all'E.V. le felicitazioni più fervide, più cordiali e più fauste.

Quanto furon moltiplici e generosi i conforti che la insigne di lei pietà si è degnata diffondere a larga mano sul povero mio Istituto, quanto è vivo l'affetto della nostra ossequiosa riconoscenza, tanto è pur fervido il sentimento con cui le preghiam dal Signore la più copiosa retribuzione.

Io sono sortito appena da una gravissima malattia in cui sono incorso per l'asprezza somma del viaggio fatto in dicembre nel tornare con tutta fretta da Vienna; e colle forze abbattute debbo reggere al peso di due Istituti assai laboriosi e dispendiosissimi, e al grave incarico di compiere il ristauro di una diroccatissima chiesa, per cui si sono impiegate finora circa quarantamila Lire Austriache, e tuttora manca pur molto. Potrò io dissimulare queste mie compassionevoli circostanze al di lei cuore pietoso? Non ardisco però di aggiungere istanze, perché dopo tanti soccorsi già ricevuti mi manca affatto il coraggio. Faccia l'E.V. quel che il Signore le ispira, e tenga per certo che ad un complesso di così gravi bisogni anche un tenue conforto riesce consolantissimo, e di merito assai distinto per chi Io porge. Rinovo intanto le devote proteste della profonda mia riverenza mentre ho l'onor di segnarmi

Di V. E.

Venezia 18 marzo 1842

Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servo P. Marcantonio Cavanis della Cong.ne delle Scuole di Carità.

(Da orig. autografo: Biblioteca Civica A. Mai, Bergamo; fotocopia: AICV, b.

5/P, 1).
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1842, 18 marzo Il P. Marco «Al M. R. Sig.r D. Bernarda Fusari - Trento».

Si tratta del fratello laico Cristano Sannicolò, il quale, vittima della propria ostinazione e di un'indole piuttosto arrogante, aveva lasciato la congregazione e il giorno 9 marzo era tornato a casa. Ma fu subito preso dal rimorso di quanto aveva fatto e si rivolse a don Fusari perché gli impetrasse di essere di nuovo accolto. Questi scrisse ai Cavanis in data del 14 perorando per il giovane (cf. orig., AICV, b. 32, 1842, f. 7).

Il P. Marco gli rispose con la presente spiegando quanto era successo e dichiarando le condizioni per riaccettare il giovane in congregazione. Ma il giovane non rientrò più e pensò di sposarsi.

Nel caso increscioso noi ammiriamo da una parte la fermezza e la prudenza, dall'altra la dolcezza paterna del Venerabile Padre e del fratello P. Antonio.

Molto Rdo Sig.re

Troppo tardi il nostro Cristano si è accorto di aver errato. Ormai il taglio decisivo è compito, e non saprei come più si potesse porvi rimedio. Dopo di aver usato molta pazienza, e dato lungo spazio di tempo perché pur entrasse in se stesso, l'ha voluta vincere ad ogni modo, ed io l'ho prevenuto assai chiaramente che si sarebbe pentito. Il pronostico si è avverato, ed io godo almeno che si sia accorto del fallo. Ma per tornado a ricevere ci è troppo grande difficoltà. Se si trattasse di una scappata improvvisa per un colpo non preveduto di tentazione gagliarda, si potrebbe pur rimediarvi, ma si tratta invece di un fallo cui diede causa uno spirito di alterezza e di ostinazione non mai represso a dovere, e per cui si sarebbe meritato altre volte di essere licenziato. Ha delle buone doti, e si affaticò di buon cuore in servigio della Comunità, ma diede molto travaglio col suo sangue freddo nel ricever le correzioni, la sua maniera aspra e arrogante che disgustava ancora i fratelli, e la presunzion di se stesso. Ci avrà la sua parte, io Io credo, anche la fervida fantasia e !'indole facile a risentirsi; ma dovea pure piegare il capo alle ammonizioni colla dovuta umiltà; egli nol fece, e Dio permise per suo castigo che perdesse il suo posto e rimanesse confuso. Or bramerebbe di ritornare, e promette la emendazione, ma è ben difficile Io sperare che si reprima un vizio ormai passato in costume. È vero che mostra buon sentimento, e che colla grazia divina si vince tutto; ma è vero ancora che noi dobbiamo per parte nostra esser cauti per non esporci ad un caso eguale che in lui accrescerebbe la colpa, e farebbe soffrire alla Comunità di bel nuovo un gran fastidio e dolore. Tuttavia tanta è la stima che merita V.S.M.R. ed il degnissimo Mons.r Rigler, che attese le lor premure espresse nella preg.ma lettera 14 del corrente, ci sentiam mossi a proporre qualche progetto. Per non commetter però un'aperta imprudenza, ci vuole in primo luogo una pruova. Questa conviene premetterla sotto la saggia e religiosa lor direzione costì, esercitandolo molto bene a praticar la umiltà e l'annegazion di se stesso, finché dia buon contrassegno di essersi ravveduto. Potrà allora trattarsi di riceverlo nuovamente, non però in questa Casa ma in quella di Lendinara, perché a Venezia troppo è conosciuto, e ne avrebbe discapito il suo concetto a vederlo girare intorno privo dell'abito religioso. Solo quando da Lendinara si avessero buone testimonianze sulla di lui condotta e sulla riforma vera del cuore, potrebb'essere richiamato a Venezia e rivestito delle divise della nostra Congregazione; ma per ottener questa grazia non dovrebbe mai spiegare pretese, né molestare colle istanze, ma star docile ai cenni della obbedienza. Questo è quanto io posso proporre per soddisfare le caritatevoli lor premure, e consolare insieme il povero giovane che mi fa compassione. Me Io saluti affettuosamente anche a nome di mio Fratello; Io assicuri che il tengo a cuore nelle povere mie orazioni, e gli dia coraggio a profittar della scossa della umiliazione presente.

18 marzo 1842.

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. 2, l, f. 11).
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1842. 29 marzo

Il P. Marco « Al Rdo D. Luigi Rampinelli nel pio Istituto di S. Barnaba - Brescia».

Il 9 marzo don Rampinelli accompagnava con sua lettera il giovane postulante Giacinto Ratti, sulla cui vocazione alla vita religiosa si era interessato un altro sacerdote. Ma appena giunto il giovane a Venezia, bastò un breve esame per accorgersi che egli non aveva alcun segno di vocazione, per cui i Venerabili Servi di Dio si trovarono costretti a dimetterlo solo dopo pochi giorni dalla sua entrata. Il 15 marzo quindi il P. Marco scriveva a don Rampinelli «essersi dovuto inviar di nuovo alla patria il giovane Raffi per non avervi riconosciuto alcun segno di vocazione e per aver anche inteso che li suoi genitori son bisognosi del di lui ajuto» (cf. AICV, b. 2, Z, f. 9, in calce alla lettera del Rampinelli).

Con la presente il P. Marco assicura don Rampinelli di non aver affatto perso la stima per lui, anzi! Gli raccomanda quindi di vedere se a Brescia ci fosse qualche sacerdote zelante adatto per l'istituto. ... E se fosse proprio lui?

Preg.mo Sig.r D. Luigi

Si metta in pace il mio caro Sig.r D. Luigi e si assicuri che quì se gli conserva pienissimo il sentimento di quella stima, che da gran tempo gli professiamo. Ben ricordiamo come ci abbia anche in addietro avvertito che il nostro affare fu trattato e deciso da altri Ecclesiastici rispettabili, e ch'ella non fece se non le parti di caritatevole mediatore. Non ne facciamo pure alcun carico dell'esito infelicissimo a chi vi ebbe una diretta ingerenza, mentre per l'una parte sappiamo che trattasi di Sacerdoti degnissimi di ogni stima, e per l'altra ci sembra che la testa del giovane alquanto rozza e confusa bastasse da per se sola a far gli concepir d'improvviso un nuovo progetto per quanto strano egli fosse, lasciandosi trasportare ed illudere dalla brama di vederlo accolto e compito. Stia dunque V.S.M.R. affatto tranquilla, e favorisca di assicurare altresì di tutto il nostro rispetto Io stimatissimo D. Ambrogio Menanti, che ci ha scritto esso pure per giustificare su tal proposito la di lei condotta e mostrarcela esente da ogni minima taccia.

Pensiamo adesso piuttosto a compensare il dolore e il disturbo non piccolo che ha sofferto la nostra Comunità in tale occasione. Questo sarebbe piucché mai il momento di porre in attività il di lei zelo per trovare qualche buon Sacerdote che si dedicasse alla nuova Congregazione. Non è possibile che in un Clero sì numeroso e sì pio, qual è il Clero di Brescia, non se ne trovi pur uno.

Si vincano dunque coraggiosamente gli ostacoli che suol frapporre il demonio, e venga qualcheduno a dar mano alla santa impresa.

Si quis est Domini, jungatur mihi. Come si ha da lasciar perire la gioventù senza pascolo e senza guida, mentre pure ci è un Istituto canonicamente fondato, che per divina grazia con varj mezzi e con sommo frutto porge ad essa un salutare rifugio? Quì si respingono i giovani e si rinunziano le fondazioni per la scarsezza degli Operaj; veda un poco se sia ben grande la urgenza di concorrere ad innaffiar questa pianta che non c'è altrove, e se possa Io zelo degli Ecclesiastici starsene indifferente. Va bene attendere a tanti altri importantissimi ministeri, ma và assai male trascurar tanto il lavoro del primo fondo del cuore, o trattarlo sì leggermente che non sà reggere all'urto dell'impetuoso torrente d'iniquità, il qual purtroppo inonda per tutto. Non so darmi pace al vedere che non mai o quasi mai si determini un Sacerdote a dedicarsi a quest'opera ch'è tanto cara al Signore e ch'è così decisiva per la salute dell'anime, e che verrebbe insieme a prosperar sommamente 1'esito delle incessanti fatiche dei Confessori e dei Parrochi, li quali perdono senza dubbio una gran parte del frutto per non essere istituita cristianamente la gioventù. Orsù: faccia le ultime prove del suo valore, e non perda questa occasione di acquistarsi un sommo merito presso a Dio. Io non pongo l'occhio sopra nessuno, e bramo solo che vengano quei che ne hanno la vocazione; ma siccome di queste vocazioni io tengo per certo che ce ne abbiano da essere, e in pratica non le vedo poi corrisposte, così mi preme che alcuno si adoperi ad esplorarle ed a mandarle ad effetto. E certo che se talun si trovasse costì, il qual tanto sentimento mostrasse verso di me, che si dichiarasse perfino di riguardarmi per Padre, questi riputar si dovrebbe distintamente assai ben disposto a fare il gran passo. Or tale appunto è V.S.M.R., che così si esprime anche nell'ultima sua 23 cadente; potrò io dunque lasciar di esortarla a dar gran peso ai movimenti interni del cuore? Se il Signore la chiamasse, sarebbe pure preziosa tal vocazione! Quì si troverebbe nelle sue cure pei giovani confortato da molti buoni compagni, e fra mezzo alla copia di molti ajuti che mirabilmente concorrono a prosperare le fatiche di ciascheduno degli Operaj. Ci pensi dunque e risolva con animo generoso. Io mi sento mosso a scriver così, perché mi sembra che così voglia il Signore. Starò in attenzione de' suoi riscontri, e siccome io non mancherò nelle deboli mie orazioni di ricordarmi di lei, così ella si ricordi di me, che le sono

Venezia 29 marzo 1842

Dev.mo Aff.mo Servo P. Marcantonio Cavanis della Cong.ne delle Scuole di Carità.

(Da copia del p. Paoli: A/CV, b. 2, V, f. 9).
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1842, 1 aprile Il P. Marco al sac. don Pietro Filippini - Ceto in Valcamonica.

Riscontro alla lettera 6 marzo (AICV, b. 2, Z, f. 10/1), con la quale il sacerdote ragguagliava il P. Marco di essere costretto a differire l'entrata in congregazione.

Il P. Marco ripete la raccomandazione di s. Alfonso de Liguori: far «presto presto presto>>. Il ministero di prender cura della gioventù è il più necessario, ma purtroppo ancora il più abbandonato.

M. R. Sig.re

Il solo ritardo frapposto per molto tempo ad effettuare la vocazione bastava a farmi aspettare la novità che mi scrive nella preg.ma sua 6 marzo decorso. Non è mai che riesca di compire felicemente questi progetti se non si trattino con animo risoluto.

Quindi è che nelle Lettere già stampate del glorioso S. Alfonso de Liguori da ognun si legge che quel gran Maestro di spirito sollecitava con parole di fuoco a troncare ogni indugio, ma presto presto presto, coloro che si sentivan chiamati alla sua Religiosa Congregazione. E perché tanto presto? Perché ben sapeva l'illuminato Servo di Dio che il demonio è prontissimo a frastornare queste sante risoluzioni. Che se poi si fosse trattato di mandare ad effetto vocazioni dirette alla cristiana educazione dei giovani, io credo che con più calde parole ancora esortati gli avrebbe ad affrettare il gran passo, dacché questo importantissimo ministero è fra tutti il più abbandonato, ed è fra tutti il più esposto alle insidie ed alla rabbia del nemico infernale. Questo io le dico per aprirle con candidezza il mio cuore, e perché sappia che non ho provato sorpresa per l'occorsa sospensione improvvisa, quantunque ci fosse qualche motivo a sorprendersi, non potendo naturalmente cader più dubbio dopo che la risoluzione fu fatta spontaneamente da chi è maturo negli anni ed esperto nella direzione dell'anime, ed ha certamente premesso e la orazione e la riflession e il consiglio prima di chiedere la formale sua accettazione, com'ella ha fatto con lettera 23 gennaro decorso. Altro non ho da aggiungere, perché questo è un pensier tutto suo, ed io non cerco nessuno, ma dalla Provvidenza aspetto tranquillamente li soccorsi opportuni. Mi raccomandi al Signore e mi creda con ogni ossequio Venezia 1 aprile 1842

Di V.S.M.R.

Dev.mo Osseq.mo Servo P. Marcantonio Cavanis della Cong.ne delle Scuole di Carità.

(Da copia non autografa: AICV, b. 2, Z, f. 10/2).
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1842, 5 aprile

I fratelli Cavanis - All'Inclita Deputazione Amministrativa della Città di Lendinara.

Riscontro alla lettera 31 marzo (cf. orig. AICV, b. 18, LZ, f. 73).

A proposito dell'offerta all'istituto del beneficio di S. Anna, precisano di non essere disposti ad accettare la nuova proposta obbligandosi a tenere nella città il Ginnasio, perché in tal modo si verrebbe a declinar dalla massima di non voler alcun compenso per l'esercizio delle nostre caritatevoli Scuole.

Rinovandosi graziosamente da quest'Inclita Deputazione la spontanea offerta del benefizio denominato di S. Anna a favor delle Scuole di Carità che costà vengono esercitate dalla nostra Ecclesiastica Congregazione, si ricorda pure quel che fu scritto su tal proposito dalla Deputazione medesima nell'ossequiato foglio 2 ottobre 1839 N° 1303, e quel che da noi fu risposto nel giorno 7 del mese stesso. 

Quello appunto che allor fu detto era quel solo che potea dirsi intorno a un tale argomento, e però non altro possiam noi fare al presente se non che replicare la stessa dichiarazione.

Dedicati, come noi siamo, per vocazione e con pieno disinteresse alla educazione dei giovani, è ferma la nostra massima di non volerne alcuna umana retribuzione; e quindi ci siamo indotti ad accogliere nell'ottobre 1839 la caritatevole offerta del benefizio surriferito sol perché ci veniva esibito a semplice titolo di conforto e di pietoso provvedimento a codesta Casa di Scuole di Carità colla unica obbligazione di officiarne la Mansioneria sui Fondi medesimi istituita.

Or nella riverita lettera 31 marzo p.op.o N° 40 si richiede una aggiunta, cioè la espression di obbligarci alla istruzion ginnasiale possibilmente completa.

Avviene con ciò un cangiamento troppo essenziale nel summentovato progetto, il quale per doppio titolo non più così ci conviene, mentre per l'una parte, accogliendo si in questo modo, si verrebbe a declinar dalla massima di non volere alcun compenso per l'esercizio delle nostre caritatevoli Scuole; e per l'altra potrebbe restare offeso il benefattor ch'ebbe il merito di fondare codesta Casa, quasicché non ricordassimo la promessa a lui fatta di procurar di aumentare, quando il potessimo, le nostre Scuole di Carità in Lendinara, e vi ci determinassimo solamente per nuovo impegno assunto colla Spettabile Rappresentanza locale.

Se dunque piaccia all'lnclita Deputazione medesima, previo il beneplacito di Mons.r Vicario Capitolare della Diocesi di Adria, disporre del benefizio nel modo con cui fu convenuto nel nostro Rapporto dei 7 ottobre 1839, sarà per noi cosa grata; e se non fosse per farlo, ci facciamo un dovere di assicurarla egualmente di tutto il nostro sincero impegno di assistere nel miglior modo possibile codesta amatissima gioventù.

Venezia li 5 aprile 1842.

(Da copia non autografa: AlCV, b. 18, LZ, f. 74).
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1842, 20 aprile I fratelli Cavanis al Patriarca di Venezia Card. J. Monico.

La relazione dei Cavanis fu inoltrata alla I.R. Aulica Commissione degli Studi il 31 gennaio. L'8 aprile il governo di Venezia faceva pervenire al Patriarca la seguente risposta, che riportiamo come venne trasmessa dalla Curia patriarcale agli interessati.

N° 11594/996

Eminenza

L'Eccelsa I.R. Commissione Aulica degli Studj, a cui vennero assoggettate le dichiarazioni offerte da V. Eminenza nel foglio 31 gennaio p.op.o N° 113, ha fatto luogo alla domanda del Sacerdote Marc'Antonio Cavanis permettendo che venga attivato presso la Congregazione delle Scuole di Carità da esso fondata Io Studio filosofico domestico, e che ne venga affidato l'insegnamento ai tre individui da esso proposti.

Il prelodato Aulico Dicastero nel comunicare con ossequiato Dispaccio 12 scadente N° 1309 questa concessione, aggiunge che i tre individui incaricati del suddetto insegnamento filosofico dovranno assoggettarsi entro il termine di un anno al prescritto esame a guisa di concorso onde mostrare la loro idoneità alla istruzione.

Nello stesso tempo ha dichiarato che non può aderire alla inchiesta del Preposito di detta Congregazione, che fino all'erezione di un regolare Studio domestico teologico, i chierici senza essere istruiti nella Teologia da lettori approvati vengano ulteriormente soltanto esaminati presso il Seminario Patriarcale.

Vostra Eminenza è pregata di dare analoga partecipazione al sunnominato Sacerdote Cavanis.

Venezia li 8 aprile 1842

Firm. Palffy.

A Sua Em.za Rma il Sigr Card. Patriraca di Venezia.

(Da orig. della Curia patriarcale: AICV, b. 35, Studio dei chierici, f. 21).

Era dunque approvato Io studio filosofico, ma non quello teologico.

Ricevuta questa comunicazione i Cavanis cercarono di salvare almeno l'anno in corso e si rivolsero di nuovo al Patriarca, supplicando Io con la presente di interporre la sua mediazione affinché, con un esame nel Seminario, venisse approvato Io studio fatto dai loro chierici.

Eminenza Rma

Il consolante Dispaccio della Ecc.sa I. R. Aulica Commissione degli Studj 12 marzo p.p. n. 1309 che assente alla istituzione dello studio domestico delle scienze presso la Ecclesiastica Cong.ne delle Scuole di Carità, reca nel tempo stesso un improvviso dolore agl'infrascritti umilissimi Istitutori, poiché quanto al teologico insegnamento vuol che prima si aspetti di averne li Professori approvati.

Non essendo possibile, attesa l'attuale scarsezza degl'individui addetti alla nuova Corporazione, esibire tosto i Lettori destinati ad insegnare la Teologia, si confortavano gl'Istitutori medesimi colla fiducia che bastasse durante il breve intervallo l'assoggettare li proprj Cherici all'annuo esame nel Pat.cale Seminario, come pure si fece riguardo allo studio dei tre anni decorsi; e quindi li hanno introdotti nel nuovo anno scolastico a proseguire privatamente il lor corso.

Ora ch'è cominciato ancora il secondo semestre ben vede Vra Emza Rma che sarebbe troppo disordine e troppo danno il lasciar esposti questi buoni giovani a perdere un anno ormai già tanto inoltrato, e quindi supplicano colle più fervide istanze che voglia interessarsi la sua paterna bontà ad ottenere che, per quest'anno almeno, possa essere l'intrapreso studio teologico riconosciuto e approvato dietro un esame da sostenersi presso li Professori del Seminario Patriarcale, non essendovi modo nell'angustia del tempo di provvedere altrimenti, ed essendo il corrente anno scolastico quell'anno stesso in cui nel giorno 4 decembre 1841 emanò la Sovrana Risoluzione che a render valido pubblicamente Io studio dei detti Cherici ammise il proposto espediente dell' esame ed approvazione del Seminario medesimo, sicché quest'anno il quale allora era in corso, ed or si avvicina al suo termine, sembra evidentemente compreso in tal disciplina.

Venezia 20 aprile 1842.

Di Vra Emza Rma Dev.mi Obb.mi Osseq.mi Servi e Figli P. Anton'Angelo Cavanis P. Marcantonio Cavanis.

(Da orig. autografo del P. Marco con firme autografe dei due fratelli: AICV, b. 12, FN, f. 2).
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1842, 28 aprile Il P. Marco « Alla Cesarea Regia Delegazion Provinciale di Venezia ».

Sollecita la dichiarazione che il chierico G. Francesco Mihator venga esentato dalla coscrizione militare.

Toccato in sorte il N° 120 al Cherico Gio. Francesco Mihator addetto alla Ecclesiastica Cong.ne delle Scuole di Carità, resta egli tuttora, per riguardo alla seguita estrazione, in qualche pericolo di soggiacere alla Coscrizion militare, e non è abbastanza tranquillo nel proseguire il corso della sua particolar vocazione.

Quindi è che l'infrascritto umilissimo Istitutore della Cong.ne medesima supplica per urgenza questa Ces. R. Delegazione onde voglia compiacersi di affrettare il corso alle istanze già rassegnate fino dalli 14 9bre 1841 a S.A.I. il Ser.mo Principe Vicerè perché sia dichiarato esente il Cherico stesso, il qual non solo da circa tre anni è vestito dell'abito della suddetta Cong.ne, ma ne forma altresì una delle sue più care speranze per l'egregie doti della mente e del cuore, ed ha ormai compito molto lodevolmente il primo anno della Filosofia, come apparisce dal Certificato scolastico che fu rimesso a questa C. R. Delegazione col Rapporto 5 marzo p.p. 

28 aprile 1842.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, Z, f. 13).
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1842, 2 maggio Il P. Marco all'imperatore: supplica.

Questa supplica a favore dello studio teologico dei chierici dell'Istituto fu spedita dal P. Marco a don Luigi Bragato con la lettera che segue al n° 1437; ma questi non credette opportuno farla giungere all'imperatore.

Sacra Maestà I. R. A.

Non potendosi dalla Eccl.ca Cong.ne delle Scuole di Carità di Venezia esibire attualmente tanto numero di Professori approvati quanto basti a sostenere il domestico insegnamento della Filosofia e Teologia pei proprj Cherici alunni, per essere la Congregazione medesima eretta da poco tempo, l'infrascritto umilissimo Istitutore implorò dalla Maestà Vostra colle riverenti Suppliche Io e 17 9bre p.p. di poter render validi pubblicamente siffatti studj coll'assoggettare i Cherici stessi all'esame ed approvazione del Seminario Pat.cale; e ciò fino a tanto che si potesse aver numero sufficiente di Professori approvati.

La Sovrana graziosa Risoluzione 4 Xbre 1841 accogliendo il proposto interinal espediente diede motivo a sperare che un tal sistema fosse per proseguire finché durasse la causa per cui venne addottato; e già fin d'allora con questa giusta fiducia eransi gli studenti introdotti nel nuovo anno scolastico, il quale ormai si và inoltrando al suo fine.

Ma essendosi nel gennaio dec.so proposti li Professori che dian principio nell'anno prossimo allo studio domestico della Filosofia, ed accolti dalla Ecc.sa I. R. Commissione Aulica degli Studj coll'ossequiato Dispaccio 12 marzo p.p. N° 1309, venne però nel Dispaccio medesimo dichiarato con gran dolore e sorpresa che non si poteva accordare il progresso valido degli studj se prima non fosse eretto l'insegnamento domestico con Professori approvati.

Communicata tal superiore Risoluzione verso la metà del decorso mese di aprile, ben vede la M.V. che sarebbe troppo disordine e troppo danno il lasciar esposti sì buoni giovani a perdere un anno ormai tanto inoltrato, e quindi supplica istantemente il Sacerdote infrascritto che per quest'anno almeno possa essere !'intrapreso studio teologico riconosciuto e approvato dietro un esame da sostenersi nel Patriarcale Seminario, non essendovi modo nell'angustia del tempo di provvedere altrimenti.

23 maggio 1842.

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. 5, BF, f. 26).
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1842, 3 maggio

Il P. Marco «Al Rmo D. Luigi Bragato – Vienna>>.

Gli spiega il perché della nuova supplica all'imperatore.

Io sono partito da Vienna colle più espresse e ripetute assicurazioni che il proposto interinal espediente di convalidare gli studj di Filosofia e Teologia dei miei buoni Cherici con un esame da farsi nel Seminario, restasse fermo nella sua esecuzione finché potessi esibire il numero sufficiente di Professori approvati, come pure aveva implorato nei miei Ricorsi. Or chi poteva pensare che nemmeno nel corso dell'anno stesso in cui emanò la favorevole Sovrana Risoluzione 4 Xbre 1841 non potesse progredire tale sistema di studj? Pure il Dispaccio della Ecc.sa I. A. Commissione 12 marzo p.p N° 1309 nell'accogliere i nomi da noi proposti pel domestico insegnamento della Filosofia, dichiara di non poter approvare il progresso valido degli studj teologici se prima non abbiansi anche per questi li Professori approvati. Communicato tale Dispaccio alla metà del decorso aprile, può immaginarsi V.S. Rma con qual dolore e sorpresa io vidi esposti li miei buoni giovani a perder l'anno già tanto inoltrato, ed in cui si sono introdotti con tanto ferma e giusta fiducia. Ma se per l'una parte a me riesce impossibile il provvedere altrimenti, per l'altra mi sembra facile l'ottenere dalla sovrana pietà che almen per quest'anno (ch'è l'anno stesso nel qual sortì il favorevol Decreto) possa essere l'intrapreso studio teologico riconosciuto e approvato dietro un esame da farsi nel Patriarcal Seminario. Ho detto almeno, per provvedere intanto alla urgenza; ma converrebbe peraltro darne piuttosto due alla povera Congregazione, onde avesse il commodo sufficiente a poter valersi anche dei nuovi alunni, fra i quali alcuni son prossimi a terminare il lor corso.

In tale angustia spero vorrà tenermi per iscusato se prendo animo di rivogliermi a lei che tanto merito si è acquistato poc'anzi in questo affare medesimo, supplicandola istantemente a far pervenire con sicurezza la occlusa istanza all'Augusto Sovrano, e ad impegnarne per l'esito favorevole il clementissimo padrocinio di S.M. la Imperatrice Regnante, che si è degnata di assistermi così caritatevolmente in addietro, e che verrebbe in tal modo a compir l'opera della sua materna pietà. Deh! non isdegni di farlo, poiché dopo tante tempeste abbiamo grande il bisogno di un po' di calma.

Chi sa poi che nella occasion di parlare dei fatti miei non si risvegli ancor la memoria della Supplica consegnata alle sue anguste mani per ottenere dalla Cassa privata di S. M. qualche caritatevole sovvenzione, di cui ne abbiamo estremo il bisogno. Tutto alla fine và a convertirsi a pubblico bene, a cui siamo noi dedicati gratuitamente e vi ci applichiamo con indicibili sforzi. Si salvi almeno quest'Arca di sicurezza, mentre la gioventù a gran folla imperversa e perisce.

Non lasci, di grazia, cader delusa la giusta mia espettazione, e consoli insieme con me questi buoni Cherici che hanno finora sofferto assai, e colla sospension penosissima di quattro anni, e col travaglio so esame di tanti studj, da cui pure sono sortiti felicemente.

In attenzione dei di lei graziosi e sospirati riscontri rinovo col maggior sentimento le ossequiose proteste di essere

Venezia 3 maggio 1842

Umil.mo Devmo Obblig.mo Servo P. Marcantonio Cavanis.

(Da copia autografa: AICV, b. S, BF, f. 26).
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1842, 17 maggio l fratelli Cavanis «All'Ecc.so l. R. Governo Generale>> - Venezia.

Chiedono che sia concesso ai due sacerdoti p. Giovanni Paoli e p. Sebastiano Casara di far l'esame di abilitazione all'insegnamento nello studio filosofico domestico presso il Liceo di Venezia e non presso l'Università di Padova.

Essendosi coll'ossequiato Dispaccio 12 marzo dec.so N° 1309 assentita dalla Ecc.sa I. R. Commissione Aulica degli Studj l'attivazione dello studio domestico filosofico presso la Cong.ne delle Scuole di Carità coll'opera dei tre Sacerdoti proposti dagli umilissimi Istitutori infrascritti, non altro or rimane su tal proposito se non che disporre il modo ed il tempo per sostenere il prescritto esame a guisa di concorso.

Quanto al tempo ben sanno che dal sovrano Regolamento si accorda il tempo di un anno, sicché dovendosi cominciare l'insegnamento nel prossimo venturo 9bre, basterebbe che un tal esame venisse fatto prima che si compisse l'anno scolastico 1842-1843; ma gl'indicati Sacerdoti sono anche pronti ad affrettarne la esecuzione.

Richiamandosi quindi quel che si è detto nell' ossequioso Rapporto 18 genn.o p.p. s'implora che vengano abilitati a sostenere nel luglio prossimo il P. Giovanni Pauli l'esame della Filologia Latina, il P. Sebastiano Casara quello di Logica, Metafisica ed Etica, e il P. Giuseppe Marchiori quello di Religione; rimettendo le altre materie ad un secondo esame da farsi pria che si compia il prossimo anno scolastico.

Siccome poi questi esami (tranne quello di Religione che si sostiene presso l'Ordinariato) debbono farsi ad un pubblico Stabilimento, così, riuscendo troppo gravoso agli umilissimi ricorrenti il mandare li proprj alunni alla I.R. Università di Padova, supplicano perché sian piuttosto rimessi all'1.R. Liceo di Venezia, come suol praticarsi colle altre Venete Comunità Religiose.

17 maggio 1842.

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. 5, BF, f. 27).
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1842, 18 maggio I fratelli Cavanis al Patriarca di Venezia Card. J. Monico.

In conformità alla richiesta della Commissione Aulica degli Studi propongono i propri nomi come insegnanti nello studio domestico di Teologia. In tal modo speravano di superare le difficoltà della mancanza di personale; ma invece piovvero loro addosso umilianti inchieste sulla loro attitudine e possibilità di insegnare.

Eminenza Rma!

Nella fiducia che proseguir potesse il valido insegnamento domestico della Teologia ai Cherici addetti alla Congregazione delle Scuole di Carità col solo debito dell'esame nel Vdo Pat.le Seminario finché si avessero li Professori riconosciuti, si sono essi inoltrati nel corrente anno a continuare gli studj, rimettendo a quel tempo, in cui la Congregazione medesima avesse preso maggior vigore, la prescritta presentazione del nome dei Sacerdoti destinati all'insegnamento predetto.

Ma poiché l'Ecc.sa I. R. Aulica Commissione degli Studj nel suo ossequiato Dispaccio 12 marzo decorso N° 1309 dichiara doversi assoggettare il nome dei Professori prima d'istituire l'implorato studio domestico di Teologia, gl'infrascritti umilissimi Istituto della suddetta Congregazione rassegnano che si son essi preso l'incarico di attendere all'ammaestramento dei loro alunni nella teologica facoltà, e le materie si son fra loro ripartite così: Il P. Anton'Angelo Cavanis - Teologia Dommatica e Morale. Il P. Marcantonio Cavanis - Lingua greca, Ermeneutica, Introduzione ai Libri del Nuovo Testamento, Esegesi, Diritto Canonico. Non essendovi nel corrente anno studenti per ogni classe, ma solo alunni i quali appartengono al secondo e al terzo anno del corso teologico, bastan per ora due soli Maestri, e questo anche a tenore della Sovrana Risoluzione 4 decembre 1841, che accordando la istituzione dello studio domestico di Teologia presso la mentovata Congregazione, lascia libero agl'Istitutori o di renderlo prontamente completo, o di formarselo a parte a parte come richiegga il bisogno.

Se però così piaccia a Vra Eminenza Rma, è supplicata la di lei paterna bontà a rende me inteso l'I. R. Governo, perché ne venga communicata la relativa notizia alla Ecc.sa I. R. Aulica Commissione, da cui si tiene per certo che verrà riconosciuto e approvato Io studio domestico del presente anno già in corso, e non rimarranno esposti li buoni Cherici a vederselo improvvisamente interrotto.

Ossequiosamente baciando la Sacra Porpora hanno l'onore li Fratelli infrascritti di protestarsi con umilissima riverenza

Venezia 18 maggio 1842

Di Vra Emza Rma Umil.mi Dev.mi Osseq.mi Servi e Figli P. Anton'Angelo Cavanis P. Marcantonio Cavanis Istitutori della suddetta Cong.ne.

(Da orig. autografo del P. Marco con firme autografe: AICV, b. 12, FN, f. 3).
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1842, 21 maggio

Il p. Marco «Al Molto Ill.re e R.do Sig.r P.ron Col.mo / Il Sig.r D. Antonio Provolo / Istitutore benemerito delle Scuole dei Sordimuti – Verona>>

Io avverte che, finalmente, gli sono giunte per lui le reliquie di s. Giuseppe Calasanzio e due copie della vita scritta dal p. Tosetti.

Molto R.do Sig.r D. Antonio

Stando ella da molto tempo in espettazione di un caro dono del R.do P. Gatteschi che le dovea pervenire per mezzo mio, non vorrei avere incorso la taccia di negligente atteso l'occorso lungo ritardo. Sappia però che tutta la dilazione, con molta pena e del gentilissimo donatore e nostra, si dee attribuire alla lentezza di chi avea ricevuto l'incarico di spedire l'involto, ma io per mia parte non vi ho frapposto anche il minimo indugio. Oggi ho ricevuto le cose inviatemi, ed oggi mi affretto a rimetterle la occlusa lettera, e ad avvertirla che tengo per lei una cartina sigillata con Reliquie del Santo, e due copie del compendio della sua vita scritto dal P. Tosetti. Non sapendo come fame la spedizione, credo pertanto ben fatto l'aspettare qualche opportunità che a lei si presenti di mandare a prendersi quello che le appartiene. In tale occasione la supplico ad aver memoria di me miserabile nei SS. suoi Sacrifizj, e col maggior sentimento di riverenza e di affetto mi pregio d'essere 

Venezia 21 maggio 1842

Di V.S.M.R.

Umil.mo Dev.mo Aff.mo Servo P. Marcantonio Cavanis della Cong.ne delle Scuole di Carità.

(Da orig. autogr.: Archivio Istituto Don Antonio Provolo, Verona).

1441

1842, 1 giugno I fratelli Cavanis al Patriarca di Venezia Card. J. Monico.

Chiedono che ottenga l'ammissione al Ginnasio del giovane Eugenio Leva, anche se ha trascorso l'età prescritta dalle leggi: egli infatti manifesta una chiara vocazione allo stato ecclesiastico.

Eminenza Rma

Corso è ormai più di un anno dacché il buon giovane Eugenio Leva del fu Agostino si è trasferito in Venezia nella Casa della Ecclesiastica Congregazione delle Scuole di Carità con animo di dedicarsi alla Congregazione medesima.

Essendo però necessario che s'introduca secondo i metodi in corso nella carriera scolastica, e trovandosi già disposto a sostenere l'esame per esser nel venturo anno descritto tra gli studenti della classe seconda di Umanità, viene supplicata umilmente Vra Eminenza Rma dagl'infrascritti Fratelli a voler compiacersi di ottenergli l'ammissione al Ginnasio quantunque abbia trascorso la età normale.

   Il titolo per cui s'implora la grazia è la riconosciuta sua vocazione allo stato ecclesiastico, di cui diede prove assai manifeste agli ossequiosissimi ricorrenti nel lungo spazio di tempo che visse presso di loro, sicché si sono anche indotti a vestirlo dell'abito della suddetta Congregazione.

   La esemplarità dei costumi, il felice suo ingegno e l'assidua applicazione agli studj danno motivo a sperare una consolante riuscita; né l'esser nato nelle Provincie Lombarde può far temere sull'esito favorevole della Istanza presente, poiché essendo libero nella scelta del proprio stabile domicilio, privo com'è dei suoi genitori, e senz'alcun vincolo di tutela attesa la età di 25 anni, si è determinato di vivere nelle Provincie Vene te per appartenere alla mentovata Congregazione.

   Rassegnandosi la Fede del suo Battesimo e l'approvazione ottenuta nella Scuola Normale, e devotamente baciando la Sacra Porpora, hanno l'onore gl'infrascritti Fratelli con filiale profond'ossequio di protestarsi umilmente

Di V.a Emza Rma

Venezia 1 giugno 1842

Dev.mi Osseq.mi Obbl.mi Servi e Figli P. Anton'Angelo Cavanis P. Marcantonio Cavanis

(Da orig. autografo del P. Marco con firme autografe: A/CV, b. 11, FE, f. 18).
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1842, 2 giugno

I fratelli Cavanis «Alla Cesarea R. Delegazione Provinciale di Venezia ».

In riscontro a ricerca della Presidenza dell'I. R. Direttorio Generale dei Conti, rispondono che non hanno aperto mai un Convitto e che i tre giovanetti che vivono in casa sono solo assistiti dalla carità.

Risposta analoga daranno anche in seguito (cf. per es. quella del 24 marzo 1843: AICV, b. 32, 1843, f. 9/a).

Nella supposizione che l'Istituto maschile e femminile delle Scuole di Carità fondato in Venezia dagl'infrascritti Fratelli raccolga fanciulli e fanciulle a Convitto, si ricercano dalla Ecc.sa Presidenza dell'I. R. Direttorio Gen.le dei Conti le informazioni indicate nella unita Tabella.

Or non essendovi nell'Istituto Convittori, cessa quindi il motivo solo un tal caso.

Ma quantunque non raccolga il pio Istituto nella propria casa gli alunni, esso nondimeno è riconosciuto e dichiarato come Istituto d'istruzione e di educazione, e come tale fu avvalorato colla Suprema Sanzione dal glorioso Monarca Francesco I ed accolto benignamente sotto l'augusta sua particolar protezione, come apparisce dalla graziosa lettera di questa C. R. Delegazione 17 agosto 1816 N° 12397/4447.

Le Scuole infatti che si sono aperte gratuitamente furono istituite col principale scopo di formare il cuore dei giovani al buon costume, e però si sono raccolte due separate Corporazioni, l'una di Ecclesiastici e l'altra di pie donne, che sono altrettanti Padri e altrettante Madri che per sentimento di vocazione e di carità, oltre al prestare gratuito l'insegnamento, attendono a sorvegliare, ad ammonire, a soccorrere ed a preservar dai pericoli specialmente nei dì festivi, con esercizj di Religione e con ricreazioni innocenti, li giovanetti alunni e le periclitanti donzelle, che formano come due grandi famiglie con paterno amore assistite, benché rimangano ad abitare presso li respettivi lor genitori. Questo sistema si è preso dagl'Istitutori Fratelli per estender le cure della caritatevol educazione ad un maggior numero di quello che potrebbesi avere se si restringesse l'impegno ad un interno familiare Convitto, il quale poi non può aggiungersi al grave incarico di fatiche e di spese che seco porta il coltivare gratuitamente due numerose turbe di figli e figlie bisognosissime di paterna assistenza.

Quindi è già noto pubblicamente com'essi si rifiutino di continuo dal ricevere degli alunni a dozzina li quali spesso vengono loro esibiti; e solo si sono indotti ad accoglierne tre, attese le singolarissime circostanze del caso da non potersi addurre in esempio. Due di questi sono i fratelli Antonio e Luigi Grego raccolti in ossequio a S. M. l'Augusta nostra Imperatrice e Regina, ed alla Ser.ma Arciduchessa Sofia, che prendendo cura pietosa di questi poveri figli si compiacquero di affidarli alla educazione dell'Istituto onorato benignamente della graziosa loro fiducia; e l'altro è il neofito Giacomo Moyse posteriormente raccomandato dall'Emo Card. Patriarca per non lasciarlo presso ai genitori infedeli, dopo ch'ebbe la grazia di ricevere per le sue mani il S. Battesimo.

Questi tre giovanetti che soli formano una eccezione alla massima ferma e inviolabile di non ammettere interni alunni, non debbono dirsi già Convittori, ma figli dalla Carità sostenuti; e però resta vero che nella Casa dell'Istituto non ci è Collegio ove si raccolgano i giovani, e non c'è nemmeno scolastico ammaestramento, ma essi pure frequentano come gli altri le Scuole esterne dell'Istituto medesimo.

Reso quindi assai chiaro che le superiori ricerche non appartengono al loro caso. si persuadono gl'infrascritti Fratelli di aver esaurito con questi cenni la riverita Ordinanza 29 aprile p.p.

N° 8868/240.

2 giugno 1842.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, l, f. 15).
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a)

1842, 11 maggio

Don Luigi Bragato « Al Molto Illustre e Reverendo Sig. re / Il Sig.r D. Marcantonio Nob. Cavanis / Fondatore della Congr. delle Scuole di Carità / in Venezia ».

Appena ricevuta la commissione del P. Marco, don Bragato prese subito informazioni sulle concessioni da lui ottenute con la Risoluzione sovrana del 4 dicembre 1841 (cf. supra, n° 1420); quindi rispose con la seguente lettera, che noi pubblichiamo, perché illumina il lettore sui limiti del documento imperiale.

Molto Illustre e Reverendo Sig.re

Vero è che le speranze giustamente concepite da V.S.R. furono in parte deluse, e che tutti quelli che l'avevano assicurata non sono stati troppo sinceri; ma il fatto è che la Sovrana Risoluzione sana, è vero, tutto il passato ed anche abilita ad eriggere Io studio domestico filosofico e teologico o ad un tratto o per parti, come a lei aggrada, ma non provvede per quegli alunni che in seguito proseguissero a studiare come hanno fatto fino ad ora. Tutto ciò ella saprà ben chiaro dalla lettura della detta Sovrana Risoluzione che da codesto I. R. Governo le sarà stata comunicata. Ora ella sappia che fino al momento che ho ricevuta la pregiatissima sua, sono anch'io stato nella persuasione ch'ella avesse ottenuto tutto, come desiderava, né fosse per avere V.S.R. in questo fatto altre molestie né brighe; e grande fu la mia sorpresa, quando fatte ora tutte le ricerche necessarie, onde vedere di servirla come meglio potessi, venni a conoscere chiaramente il tenore della grazia accordatale. Posto ciò, debbo chiaramente dirle con mio dolore che l'innoltrare di presente nuove suppliche al Sovrano non è un passo opportuno, e per quanto io posso conoscere eziandio del tutto inutile. Qui c'è la persuasione che a V.S.R. sia stato accordato più che non è di costume; non si può innoltre concepire come V.S.R. debba ricusare di mandare solamente per 2 o 3 anni i suoi alunni allo studio teologico patriarcale; quindi da quelli stessi che la favoriscono non si può vedere alcuna necessità di questa nuova grazia. La sua dimanda adunque resterebbe senza nessun appoggio, e quindi ancor senza effetto, ed infine non le potrebbe tornare che di pregiudicio. Veniamo dunque alla conclusione. Vuole V.S.R. che i suoi alunni teologici possano proseguire a studiare in casa e sia il loro studio riconosciuto come valido e pubblico? lnnoltri ella subito col mezzo di cotesto I.R. Governo la dimanda all'Aulica Commission degli Studi che sia eretto nel pio suo Istituto Io studio domestico teologico e proponga tre individui della sua Congregazione, oppure anche di un qualche Sacerdote, che alla medesima sia addetto, fra i quali sieno distribuite le diverse materie del corso teologico, e l'Aulica Commissione accetterà subito la sua dimanda, ed accetterà i nomi proposti chiunque essi sieno. Il futuro anno potrà presentare altri nomi, e di anno in anno saranno differiti gli esami di massima, finché ella abbia soggetti atti a questo pubblico esperimento. Di tutto ciò venni assicurato da chi è in caso di attendere ciò che promette. Eccole R.S. l'espediente che resta.

La supplica adunque ch'ella mi ha spedita per S.M. il nostro Sovrano io l'ho ritenuta presso di me, parendo mi questo il meglio. Se peraltro V.S.R. volesse che ad ogni modo fosse presentata, io la consegnerei al Gabinetto, perché abbia quella ventura che potrà avere; ma la prevengo chiaramente che io non posso dirne parola di raccomandazione. Spero che per tutto ciò ella non vorrà sospettare ch'io non sia desiderosissimo di servirla e di vedere la sua benemerita Congregazione godere di quella tranquillità e pace ch'è necessaria a poter far godere abbondanti i frutti della buona e cristiana educazione alla Chiesa ed allo Stato. Ella per ultimo sia certa ch'io sempre con venerazione ed affetto mi ricordo di lei, e che mi chiamerei beato di poterla di tratto togliere dalla molestia di tante brighe. Preghi molto per me, che pieno di verace stima e di rispetto mi pregio di essere

Di V.S. Ill.ma e R.

Li Il maggio 1842, Vienna.

Umil.mo Devotissimo Servitore Luigi Bragato P.

(Da orig. autografo: AICV, b. 5, BF, f. 28).

b)

1842, 7 giugno Il P. Marco a don Luigi Bragato - Vienna.

Dice di aver già accolto il consiglio di presentare due soli nomi per il corrente anno scolastico del corso teologico: sono i nomi suo e del fratello. Ma basteranno anche per l'anno prossimo?

Noi riportiamo il brano il P. Marco.

Omissis.

Ho seguito il di lei consiglio proponendo i nomi dei due che bastano per sostenere nel corrente anno il teologico insegnamento, e questi furono accolti dall'Emo Patriarca, e dall'Ecc.so Governo inoltrati con recente Consulta alla I. R. Corte. Or preme assai che venga riconosciuto colla maggior sollecitudine questo domestico studio, onde li poveri Cherici che hanno patito in addietro tanto travaglio nel loro corso scolastico, non abbiano a soffrir l'amarezza di perder anche l'anno corrente in buona fede intrapreso. Le assicurazioni però che ho avuto colla gentile sua lettera mi allontanano ogni timore intorno al buon esito dell'affare. Resta a vedere se i nostri nomi proposti adesso, che ci troviamo vicini al termine del presente anno scolastico, possano durarla in attività anche per l'anno che si avvicina. Ciò sembrerebbe assai conveniente, mentre in caso diverso non si avrebbe la vita che per due mesi, contro la massima generale che accorda un anno di esercizio nel magistero prima di sottostare all'esame; il qual esame forse in questo frattempo sarà lasciato libero agli Ordinarj che Io reclamano giustamente. Faccia la di lei carità tutto quel bene che può, che ne avrà un gran merito presso al Signore, e noi le saremo gratissimi.

Omissis.

7 giugno 1842.

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. 5, BF, f. 28).
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1842, 9 giugno Il P. Marco « Alla Cesarea R. Direzion Gen.le di Polizia - Venezia ».

Il giovane Antonio Grego sta per concludere il Ginnasio, dopo il quale non ci sono altre possibilità di studio per lui nell'Istituto.

Che fare? Consegnarlo alla madre?

Dopo il corso di nove anni dacché SAI. la Ser.ma Arciduchessa Sofia, onorando di sua graziosa fiducia il pio Istituto delle Scuole di Carità, affidò ad esso spontaneamente il geloso incarico di educare il povero giovane Antonio Grego, mantenuto dalle di lei caritatevoli sovvenzioni, ormai si avvicina il termine di questa paterna cura imposta all'Istituto medesimo. 

Non essendovi nel pio Stabilimento altre Scuole dopo il corso ginnasiale, che dal suddetto giovane và a compirsi col presente anno scolastico, manca il modo di assisterlo ulteriormente, ed è quindi l'Istitutore infrascritto in necessità d'implorare che l'I. R. Direzione Gen.le di Polizia, da cui Io ha ricevuto, voglia permettergli di consegnarlo alla propria madre quando siasi compito il venturo mese di agosto.

È vero che fu concesso di aprire nell'Istituto col prossimo venturo anno scolastico Io studio domestko della Filosofia, ma conviene avvertire che la concessione è ristretta ai Cherici alunni della Ecclesiastica Congregazione delle Scuole di Carità, pei quali soli venne implorata, sicché non può estendersi tale domestico insegnamento al mentovato giovane, il quale a tal classe non appartiene.

In attenzione di essere favorito di un grazioso riscontro per propria norma, resta frattanto l'umilissimo ricorrente colla gradita soddisfazione di poter rendere buone testimonianze del caro alunno tanto riguardo alla morale condotta, quanto riguardo alla applicazione e profitto negli studj, e di vederlo ottimamente disposto a più consolanti progressi, quando però. non gli manchi il soccorso di quell'attenta e provvida disciplina di cui pur troppo ancor abbisogna per la vivacità dello spirito e la età tuttor immatura.

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. 2, l, f. 16).
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1842, 4 luglio Il P. Marco al conte Giacomo Mellerio - Milano.

Chiede un qualche sussidio per poter continuare e finire i restauri della chiesa di S. Agnese: «Ogni volta però ch'io considero il dispendioso ristauro sì fortemente inoltrato, io sento una consolazion che mi affligge>>, perché questa fine è ancora tanto lontana [...] Volga pertanto l'E.V. uno sguardo pietoso su questo naufrago afflitto qual io mi sono.

Eccellenza

La grata memoria dei benefizj non potendo andar disgiunta dalla fiducia nel generoso benefattore, mi porge animo a rivogliere all'Eccellenza Vostra di nuovo le mie umili istanze. Non oserei già di farlo se non si trattasse di causa grave e di vero urgente bisogno, perché dopo di essere stato più volte con tanta liberalità sovvenuto, sento il dovere di usare il maggiore riguardo per non comparire indiscreto. Ma l'aver due Istituti dispendiosissimi e l'ardua impresa in aggiunta di restaurare ed allestire una chiesa ch'era quasi distrutta, è un oggetto per una parte sì degno d'interessar vivamente il religiosissimo cuore dell'E. V. e per l'altra di tanto peso per me, che a fronte di ogni più rispettoso riguardo non mi permette di stare più lungamente in silenzio. Ho già fatto a quest'ora gli estremi sforzi per veder ridonato quel sacro tempio al Culto divino, e coll'essersi impiegate ormai oltre a quarantamila Svanziche, si è nell'interno quasi compito il lavoro; ma tuttavia troppo manca per ripigliarvi l'officiatura, essendo rovinoso il prospetto, e richiedendosi, secondo i calcoli dell'ingegnere, circa trentamila lire austriache per rinovar la faccia esteriore.

Ogni volta però ch'io considero il dispendioso ristauro sì fortemente inoltrato, io sento una consolazion che mi affligge, perché sembra vicino il giorno da poter celebrarvi i divini Uffizj, ed è invece tanto lontano, che non posso nemmen farne un calcolo di fondata approssimazione, mentre non ho alcun facoltoso che mi sostenga nemmen per darmi coraggio di ordinare la fonditura delle campane, le quali costerebbero sole tremila Svanziche. Sembrerà difficile a credersi che per tanto oggetto non trovisi pure alcuno in Venezia il quale accorra con generose elemosine; ma, se si eccettui una sola persona ben disposta a soccorrerci quando abbia percepito una eredità, è pur così veramente, attesa la decadenza della città, la moltitudine dei bisogni, la emigrazione dei ricchi che stanno sui loro beni, e la malignità del demonio che ha fatto spargere e credere comunemente per vera la ciarla falsissima aver noi testè ereditato un milione di Lire da chi ce ne ha lasciato appena tremila, che dopo otto mesi non si sono ancora riscosse.

Volga pertanto l'E. V. uno sguardo pietoso su questo naufrago afflitto qual io mi sono, e non isdegni di stendermi la paterna mano amorosa.

Ho la cura di attendere al tempio vivo ed al materiale altresì: due oggetti sommi, per cui ci vorrebbe tutto il vigore, e io tengo invece le forze molto abbattute. La fabbrica sacra mi richiamerebbe ogni sforzo, perché si è ormai fatto il più e trattasi di una spesa che ha un limite non lontano; la gioventù che perisce mi vorrebbe tutto per se, perché troppo è grave ed urgente il pericolo in cui si scorge: ecco l'angustia in cui mi ritrovo e per cui spero che vorrà tenermi per iscusato se ardisco implorare qualche pietoso conforto. Io Io confido assai vivamente dalla generosa di lei pietà, che verrà ad acquistarsi un merito assai distinto presso al Signore, ed accrescerà in me quel vivissimo sentimento di riverenza e gratitudine per cui ho l'onore di protestarmi

Venezia li 4 luglio 1841

Di V. E.

Umilissimo Dev.mo Osseq.mo Servo P. Marcantonio Cavanis Della Cong.ne delle Scuole di Carità.

(Da copia di mano del p. G. Marchiori: AICV, b. 2, l, f. 17).
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1842, 8 luglio

Il P. Marco « Al Rmo D. Luigi Bragato Cappellano della l.R. Corte - Vienna ».

Informa il Bragato su quanto hanno fatto finora, egli e il fratello, per Io studio teologico dei chierici. Dopo aver proposto i propri nomi, aspettavano un 

« favorevol riscontro »; e invece è giunto da Milano un dispaccio vicereale che esige informazioni « sulla idoneità e possibilità dei soggetti proposti ». Ciò nonostante di salute sta discretamente.

Grazie intanto per tanta carità di don Luigi e per l'assicurazione di aver presto il calice e il messale promessi.

Rmo Signore

Se non fosse cosa ordinaria per noi il trovare a ogni passo ostacoli straordinarj, sarebbe al certo un oggetto di ben giusta sorpresa l'inceppamento improvviso ch'ebbe ad incontrare nel corso l'affare in se semplicissimo di trasmettere alla R. Corte i nomi proposti pel domestico insegnamento della Teologia ai buoni Cheriei della nostra Congregazione. Questi nomi (che son quelli appunto di noi due Fratelli) furono rassegnati all'Emo Patriarca, ed accolti col di lui mezzo dall'Ecc.so Governo, vennero da esso inoltrati all'Aulica Commission degli Studj da cui si stava attendendo di giorno in giorno il favorevol riscontro, ma giunse invece un Dispaccio Vicereale che ordina informazioni per accertarsi fondatamente sulla idoneità e possibilità dei soggetti proposti a sostener tali Scuole. Sembra a dir vero che tutto fosse comprovato abbastanza dall'uniforme parere dell'Ordinario che li propone e dell'I.R. Gov.no che vi annuisce; pure nell'Aulica Cancelleria di S.A.I. non si è pensato così. Or dunque tutto rimane improvvisamente sospeso fuorché il corso del presente anno scolastico il quale a gran passi precipita verso il fine. Che cosa sia per rispondere Sua Eminenza, cui fu trasmesso tale Dispaccio, io nol so, perché attualmente si trova nell'Estuario a farvi sacra Visita Pastorale; questo sibbene io so che l'affare ormai tira in lungo piucché nol comporti l'angustia somma del tempo, sicché io non posso aspettarne il termine prima di riscontrare il preg.mo foglio di V.S. Rma 28 giugno decorso. Troppo mi stringe la obbligazione di rendere mille grazie alla di lei carità, che tanti incommodi e tanto impegno si è preso per affrettarci il sospirato conforto, e non posso differire per modo alcuno un uffizio sì doveroso. Non posso esprimere quanto sia viva la nostra riconoscenza, e quanto di cuor le preghiamo dal Dator d'ogni bene la più copiosa retribuzione. Di quello che sarà in seguito per occorrere, non mancherò di renderla prontamente avvertita, sperando che voglia tener l'animo ben disposto ad ajutarci opportunamente. La prego intanto di ricordare ad ogni buon fine che non può cader taccia sull'aver proposto due nomi anziché tre, perché nella Sovrana Risoluzione 4 Xbre 1841 ci fu espressamente accordata la libertà di restringer la nomina a quei soltanto che corrispondano all'attuale bisogno; ed attualmente appunto ne bastano soli due, fra i quali si son divise le relative materie all'uopo occorrenti.

Poiché la di lei bontà si compiace di avermi a cuore, e vuol avere notizie di mia salute, benché io sia troppo indegno di sì cortesi premure trattandosi della vita di un uomo inutile e peccatore, dirò che adesso per divina grazia me la vo' passando discretamente; ma per durarla alcun poco, bisognerebbe che si sciogliesse alquanto così gran fascio di spine e di continue strettezze, non enim caro mea aenea est . Ella intanto mi ha consolato colla speranza di aver fra non molto li carissimi doni del calice e del messale; ma non posso insieme dissimulare che mi ha rattristato altresì col farmi perdere ogni fiducia di aver il conforto di qualche ajuto dal paterno cuore sovrano, mentre pure stiamo sacrificando e le sostanze e la vita per un oggetto che sommamente interessa la Religione e Io Stato. Io mi abbandono intanto alle amorosissime mani della Provvidenza divina, ed insisto nella mia massima di viver fermo in spem contra spem. Rassegno gli ossequj di mio Fratello unitamente ai miei, e la prego di credermi col maggior sentimento quale l'io l'onore di protestarmi.

8 luglio 1842.

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. 5, BF, f. 30).
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1842, 19 luglio Il P. Marco «Al M.R. Sig.r D. Giuseppe Montanari – Bologna>>.

Dà informazioni sulla congregazione, sui frutti che essa ottiene tra i giovani e sulle cose necessarie per esservi ammessi. Esorta quindi gli eventuali aspiranti a far presto a decidersi. Che se qualcuno venisse a visitare per la solennità di s. Giuseppe Calasanzio, noi «apriamo non che la porta, anche il cuore ».

Il 23 novembre il P. Marco solleciterà risposta, ma non ci lascierà traccia della nuova lettera. 

In buon punto mi è dato di entrare in gradita corrispondenza con V.S.M.R. poiché l'oggetto che ne porge il motivo tutto interessa da molto tempo il mio cuore.

Noi due fratelli da 40 anni siam dedicati per sentimento di vocazione a prender paterna cura dei giovani affatto gratuitamente, non risparmiando né fatica né spesa per supplire nel miglior modo possibile alle mancanze troppo funeste della domestica educazione. Scorgendo più sempre crescer la turba degli amati figliuoli, e per divina grazia anche il frutto, ho intrapreso il viaggio di Roma per prostrarmi ai piedi del S. Padre e implorare che fosse assicurata la sussistenza del pio Istituto col vederlo eretto in formale Corporazione; ed annuendo benignamente Sua Santità alle mie umilissime istanze, coll'Apostolico Breve 21 giugno 1836 istituì la Eccl.ca Cong.ne delle Scuole di Carità approvandone ancora le relative Costituzioni. Se fu grande il conforto della ottenuta canonica istituzione, è grande ancora il dolore di veder tuttora scarso il numero degli ecclesiastici alunni, sicché conviene con molta pena respingere i giovani che si vorrebbero aggiungere, e rinunziare le fondazioni le quali da varie parti ci vengono spontaneamente esibite. Somma fu quindi la mia allegrezza al sentire dal preg.mo di lei foglio 15 del corr.e che in codesta illustre città siavi alcuno disposto ad assumere questo importantissimo ministero, e per tal motivo bramoso di aver notizie precise dell'Istituto. Non è peraltro possibile di dar piena soddisfazione alle richieste dettagliatissime informazioni, e converrebbe che almen uno degli aspiranti si prendesse l'incommodo di recarsi a Venezia, raccoglierle da se stesso e poi communicarle ai compagni. Tuttavia per non lasciar defraudate del tutto le di lei giuste e care premure, accludo un foglio che sostanzialmente dimostra la importanza e Io scopo dell'Istituto; e vi unisco un plico il quale contiene il libretto delle Costituzioni dalla S. Sede approvate, le notizie ed i documenti più interessanti la fondazione e la Omelia che dal nostro Emo Card. Patriarca fu recitata nel giorno in cui venne pubblicamente eretta la nuova ecclesiastica Comunità. Aggiungo poi che non altro si esige dai postulanti pel loro provvedimento se non che corrispondano al Superiore la rendita del proprio ecclesiastico Patrimonio e l'elemosine delle Messe, poiché quì si vive in perfetta vita comune; disponendo nel tempo stesso come a lor piaccia delle rendite familiari, onde non abbiano ad avere pensiero alcuno di economiche aziende od anche minimo maneggio di soldo finché rimangono uniti alla Congregazione; la qual prende cura di provvedere ad ogni loro bisogno anche nel caso di malattia e d'impotenza. Ho detto che si può fare anche temporanea l'assegnazione dei proprj fondi e rendite familiari, perché le nostre Costituzioni lasciano sempre libero il Congregato a sortire, ed il Superiore con giusta causa ad escluderlo; ma però sempre s'intende che chi, dopo la prova sia formalmente aggregato, debbe aver animo di fermarvisi e dee saper quanto importi l'esser fedele fino alla morte nel corrispondere alla propria sua vocazione.

Quanto ai documenti da portar seco, questi consistono nella Fede del Battesimo, nei Certificati scolastici, nelle Patenti delle Ordinazioni, nell'Attestato medico che assicuri della buona fisica costituzione e salute, e nella Dimissoria dell'Ordinario almen per un anno, onde poter introdursi tranquillamente a far la sua prova; nella qual Dimissoria sia fatto un cenno sulla esemplare condotta e sui ministeri ecclesiastici in cui si fosse per avventura il postulante occupato.

Noi siamo infine vestiti poveramente di saglia nera o di panno comune nella stagione invernale, e portiam sopra l'abito clericale uno scapolare assegnatoci dal Sommo Pontefice per particolar distintivo. Dopo la prova si esprimono i voti soliti di povertà, castità ed obbedienza, ma in forma semplice, e obbligatoria pel corso solo del tempo che il Congregato si fermi nella Comunità; sicché partendo cessa la obbligazione e l'individuo ne resta sciolto senza incorrere alcuna nota e senz'aver d'uopo di veruna dispensa.

Sappia ella inoltre per suo conforto che colla lunga esperienza di molti anni io vedo accompagnata sensibilmente l'Opera dalla divina benedizione; si assicuri che nella nostra Comunità per divina grazia regnan la pace, la carità e Io zelo delle anime; stia certa che i nostri giovani allievi sembrano propriamente di un'altra tempra, ci riescon docili, lieti, amorosi, e fan d'ordinario una consolante riuscita; e si rallegri infine al riflettere che le fatiche e le cure di ognuno dei Congregati sono assai ben sostenute dalla comune cooperazion dei fratelli.

Non posso lasciar per ultimo di avvertire che chi si sentisse l'impulso di dedicarsi alla santa impresa dee badar bene a trattar questo affare con animo vigoroso per non dar tempo al demonio di frastornare la generosa risoluzione, come pure ho veduto accadere più volte in simili casi a chi fu troppo timido e troppo lento.

Nescit tarda molimina Spiritus Sancti gratia. Così pur la pensava l'illuminato e dottissimo S. Alfonso de Liguori, il quale ad un aspirante alla sua novella Cong.ne scrisse così: «per carità vieni presto presto presto. Che casa, che madre, che fratelli, che penitenti. Audi, filia, obliviscere populum tuum et domum patris tui, et concupiscet te Rex» (Lettere del Santo, parte prima, p. 32, Roma 1815).

Nel giorno 27 del venturo mese di agosto noi celebriamo solennemente la festa di S. Giuseppe Calasanzio, ch'è il principal Protettore dell'Istituto, ed in tal giorno si vestirà pure pubblicamente un novizio con un rito che riesce sempre assai tenero e commovente. Bramerei molto che per quel giorno si ritrovasse qualcuno dei postulanti con noi, ai quali offriamo assai di buon grado l'alloggio ed apriamo, non che la porta, anche il cuore. Se mai tardasse a giungere l'involtino dei libri, può nondimeno ciascuno essere informato abbastanza colle notizie recate da questa lettera e foglio unito e prender animo per riconoscer personalmente questo complesso nuovo di ajuti che quì si pratica per coltivare la gioventù in tanto numero e con tanto continuo frutto.

Non voglia lasciar deluse le mie sì care speranze, anzi me le confermi con un sollecito consolante riscontro in attenzione del quale mi pregio d' essere

19 luglio 1842.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, Z, f. 18).
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1842, 26 luglio Il P. Marco al Patriarca di Venezia Card. J. Monico.

Quando, attraverso la Curia Patriarcale, i due Cavanis ricevettero il dispaccio vicereale, che pubblichiamo qui sotto, come fu loro trasmesso, prepararono tosto le risposte, nella speranza che bastassero, - finalmente! - a lasciarli in pace. Invece ...

Ecco ora il testo del dispaccio vicereale.

N° 23497/3201

Eminenza

S.A.I. il Ser.mo Arciduca Vicerè coll'ossequiato suo Dispaccio 20 giugno p.p. NQ 6162 incarica Io scrivente Governo di rassegnare le prove che valgano a dimostrare l'attitudine dei Fratelli Cavanis ad insegnare respettivamente le scienze teologiche nelle quali si offrono pronti ad istruire i Cherici della loro Congregazione e così pure gli argomenti che si abbiano della possibilità d'impartire tali ammaestramenti a norma del vigente piano di studj, avuto anche riguardo all'età ed alle altre occupazioni dei supplicanti.

Per corrispondere agli espressi ordini di S.A.I. s'invita l'Emza Vra a voler somministrare le necessarie illustrazioni.

Venezia 2 luglio 1842.

(Cf. copia: AICV, b. S, BF, f. 29).

26 luglio

La Rma Curia Patriarcale nel rimettere alli Fratelli Cavanis il soprascritto Dispaccio gl'incaricò di riferire dove abbiano percorso i loro studj teologici, se abbiano sostenute pubbliche discussioni eco per poter meglio documentare le prove richieste.

A queste domande nel seguente giorno fu risposto così.

Cenni intorno alla idoneità dei Sac. Fratelli Cavanis per esercitare il teologico insegnamento.

l° - Il seniore di essi P. Anton'Angelo fece il regolare suo corso di Teologia Dommatica e Morale nelle celebratissime Scuole dei RR. PP. Domenicani Osservanti alle Zattere, nelle quali sostenne pure più volte innanzi ai Professori le consuete argomentazioni scolastiche. Da molti anni venne approvato pel ministero della Sacramental Penitenza e della sacra Predicazione, e gli fu anche imposto talvolta di dare gli spirituali esercizj agli Ordinandi. Un saggio poi della di lui capacità riguardo al teologico magistero si può desumere dal ben noto di lui allievo D. Andrea Salsi, che fu da lui educato fin da fanciullo ed ammaestrato ancora nelle teologiche discipline, ed or sostiene lodevolmente gli uffizj di Parroco, Arciprete e Decano.

2° - Il Juniore P. Marcantonio studiò Teologia Dommatica e Morale sotto la direzione del proprio fratello, che n'era assai bene istruito; nella qual Teologia Dommatica ognun sa ch'erano a quel tempo compresi gli studj biblici, che or s'insegnano separati. Egli poi da oltre a trent'anni si è indefessamente occupato nell'istruire e nel predicare, il qual ministero porge un continuo esercizio pratico di teologici studj. Quanto alla lingua greca vi si è con attento impegno applicato sotto la direzione del rinomatissimo D. Antonio Venier allievo del celebre Seminario di Padova, e tuttor conserva alcune orazioni di Demostene e poesie di Anacreonte da se tradotte.

3° - È già noto che ambedue li mentovati Fratelli sempre amarono di condurre la loro vita applicata e studiosa.

4° - Non può mai credersi finalmente, ch'essendo essi gl'Istitutori di quella Ecclesiastica Congregazione li di cui Cherici si debbono ammaestrare nelle scienze sacre, si assumano tanto impegno senz'aver modo di sostenerlo, trattandosi dei proprj figli medesimi e delle più care speranze del novello Istituto.

(Da copia autografa del P. Marco: AlCV, b. 5, BF, f. 29).
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1842, 6 agosto Il P. Marco «Alla Ces. R. Direzion Gen.le di Polizia>>.

Per soddisfare alle domande dell'arciduchessa Sofia protettrice del giovane Antonio Grego, il P. Marco risponde che non è ancora possibile pronunciarsi sulla sua eventuale vocazione ecclesiastica; che non è possibile ammetterlo allo studio filosofico domestico, perché è riservato ai soli chierici dell'istituto, a meno che non si ottenga un permesso particolare da Vienna; infine che se tale permesso fosse concesso, la spesa resterebbe immutata, perché egli e il P. Antonio sono alieni da speculazioni di privato interesse.

In pronto riscontro all'ossequiato foglio di questa Ces. R. Direzion Gen.le corr.e N° 4110 P.R. rassegna l'Istitutore infrascritto delle Scuole di Carità le dilucidazioni richiestegli intorno al proposto progresso del giovane Antonio Grego nei filosofici studj.

S.A.I. la Ser.ma Arciduchessa Sofia domanda in primo luogo perché si nieghi al presente, ed in modo assoluto, al giovane stesso l'attitudine di dedicarsi allo stato ecclesiastico, sicché non possa come Cherico appartenere alle Scuole di Filosofia che nel prossimo venturo anno solastico stan per aprirsi nel pio Istituto. Convien dire che Io scrivente non si sia ben espresso abbastanza nel suo Rapporto 9 giugno decorso, da cui provenne tale domanda.

Torna egli dunque a spiegarsi più chiaramente così. Non è che adesso o si affermi o si nieghi la sua attitudine all'ecclesiastico stato, ma si dichiara soltanto l'attuale impossibilità in cui trovasi !'Istituto di ammetterlo alle proprie Scuole domestiche della Filosofia, perché queste furono accordate unicamente pei Cherici addetti alla nuova ecclesiastica Congregazione, e non può quindi arbitrariamente introdurvisi un convittore che ad essa non appartiene. Che se ad oggetto di non far perdere al giovane l'attual benefizio di una paterna amorevole disciplina, la pietà di questa Cesarea Regia Direzion Generale bramerebbe che proseguisse il suo corso sotto alla cura dell'Istituto, esso pure non ricuserebbe di continuare ad assisterlo, ma si richiede quella speciale autorizzazione che si è implorata da Sua Maestà onde possa percorrere in forma valida e legale Io studio della Filosofia nelle domestiche Scuole aperte ai Cherici dell'Istituto medesimo. Niente poi per ora può dirsi sul futuro destino del caro allievo, perché stà tuttora pensando intorno alla scelta del prossimo stato, e gl'Istitutori si formano un delicato riguardo di prendervi alcuna parte, spettando ad essi soltanto l'esortarlo a fare una scelta così importante con retto fine e colla dovuta maturità.

Si domanda in secondo luogo quale annua spesa fosse per occorrere qualor per grazia sovrana gli venisse accordata l'ammissione nelle summentovate Scuole del clericale Istituto. Siccome però 11on si è mai contemplata alcuna speculazione di privato interesse, così quantunque sia ormai cresciuto in età, e riesca quindi un po' più pesante il provvederlo di vitto e vestito ed altre cose occorrenti, niente più si ricerca che la graziosa continuazione della consueta dozzina di Fiorini 43: 9 ad ogni trimestre, che da molto tempo suol essere corrisposta dalla pietà della Ser.ma Arciduchessa.

1842 6 agosto.

(Da minuta autografa del P. Marco: A/CV, b. 2, Z, f. 19).
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1842, 1 settembre Il P. Marco «All'Inclita Congregazione Municipale - Venezia»

Riscontro alla lettera 27 agosto (cf. orig.: AICV, b. 20, MP, f. 21), con la quale si chiedeva quali variazioni sui due istituti maschile e femminile ci fossero da inserire nell'Almanacco Reale del 1843. 

Siccome ambedue gl'Istituti delle Scuole di Carità, sì maschile che femminile, sono stati eretti dalli Sacerdoti Fratelli Cavanis, così essi riscontrano col solo foglio presente ambedue le riverite Ordinanze di questa Cong.ne Municipale 27 agosto dec.so N° 10658 dirette ai Preposti delle Scuole medesime in S. Maria del Rosario e nel locale dell'Eremite.

Per rispondere con chiarezza ed indicare le variazioni da inserirsi nell'Almanacco Reale dell'anno 1843, si distinguono in primo luogo le varie classi nelle quali si nomina l'Istituto medesimo, onde applicare a ciascuna le osservazioni opportune. Queste classi son quattro, cioè: I) Corporazioni Religiose; II) Ginnasj; IIl) Istituti di educazione; IV) Collegi femminili.

Nella categoria delle Corporazioni Religiose si dee correggere l'attuale intitolazione, per essere troppo vaga e imperfetta, nominando si Congregazione dei Cherici Secolari, senza indicarne la qualità, e dovendo si dire invece: Congregazione dei Cherici Secolari delle Scuole di Carità per denotarla precisamente. b) Nella categoria dei Ginnasj conviene per esattezza meglio esprimere il titolo del Ginnasio del pio Istituto, ed anziché chi amarlo Ginnasio annesso alle Scuole di Carità, quasi fosse un'Opera estranea aggiunta all'Istituto medesimo, è da indicarsi come Ginnasio della Ecclesiastica Cong.ne delle Scuole di Carità, perché ad essa intrinsecamente appartiene. Saranno pure da cambiare i nomi dei Professori nel modo seguente: P. Matteo Voltolini Prefetto D. Pietro Nob. Maderò Catechista P. Giovanni Pauli Prof. di Umanità P. Sebastiano Casara Idem P. Anton'Angelo Cavanis Prof. di Grammatica Nob. Ab. D. Federico Bonlini Idem P. Giuseppe Marchiori Idem D. Alessandro Scarpa Idem c) Nella categoria degl'Istituti di educazione debbe aggiungersi la notizia dell'insegnamento pubblico nelle Scuole Elementari minori, dicendosi: « Le Scuole Elementari minori in vigor di Decreto Governativo Il 9bre 1836 si esercitano in forma pubblica, e per Sovrana Risoluzione 25 giugno 1839 si pratica altresì in forma valida e pubblica Io scolastico insegnamento ginnasiale ».  d) Finalmente nella categoria dei Collegi principali femminili convien correggere la intitolazione dell'Istituto, il quale denominandosi nell'Almanacco Reale col titolo di Collegio, apparisce una casa di dozzinanti, mentre in realtà nessuna vi si raccoglie a dozzina, ma vi è soltanto una Comunità di pie donne le quali per sentimento di vocazione e di carità son dedicate a custodire e ad ammaestrare gratuitamente nel buon costume e nei donneschi lavori, a guisa di Madri, un copioso numero di donzelle bisognose di educazione. Convien dunque indi carlo invece nel modo seguente: Istituto delle Scuole femminili di Carità all'Eremite. Questa pia Istituzione venne fondata dalli Sacerdoti Anton'Angelo e Marcantonio Fratelli Cavanis ad oggetto di porgere caritatevole ammaestramento ed educazione cristiana alle donzelle o troppo scarse o mancanti della domestica disciplina. La Comunità dedicata a tale pietoso uffizio gratuitamente, è composta di 25 individui, parte dei quali si occupa nei varj domestici ministeri, e parte nell'istruire, nel custodire e nell'educare con sentimento di zelo e di carità le figliuole che vi concorrono giornalmente in numero di 140. Direttrice la Sig.ra Marianna Santi. 

Primo 7bre 1842.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, Z, f. 20).

1451

1842, 6 settembre

Il P. Marco Al Chiarissimo Professore / Il Sig.r Bartolomeo Bongiovanni / Prof.re della I.R. Accademia di Belle Arti in S. Anna - Wiedan N° 471 - VIENNA (Franca).

Chiede all'amico che si interessi presso l'Aulica Camera sulla fine che ha fatto la pratica avviata da quasi tre mesi affinché il capitale del patrimonio del p. Marchiori venga intestato all'Istituto. La cosa preme, perché nel frattempo rimane sospesa ogni riscossione.

È bensì vero che dopo tanti disturbi ch'ella si è preso gentilmente per me durante la mia dimora in Vienna, non dovrei aver coraggio d'importunarla ancor da lontano; ma è altresì vero che il ricorrere in qualche urgenza è un atto di fiducia che onora ben giustamente la generosa di lei bontà. Con questo pensier consolante io mi prendo animo a supplicarla di voler adoperarsi per sollecitare la spedizion di un affare che assai mi preme. Ecco il caso. Sua Maestà la Imperadrice Madre ha pietosamente costituito con due obbligazioni di Stato di mille Fiorini per cadauna il Patrimonio ecclesiastico al mio buon compagno di viaggio P. Giuseppe Marchiori, dichiarando per bel compimento delle sue grazie che dopo la di lui morte il Capitale rimanga a libera disposizione del mio Istituto delle Scuole di Carità. Conviene dunque iscrivere il Capitale medesimo in Dita dell'Istituto, e la rendita vitalizia in nome del suddetto beneficato Marchiori. Si sono spedite a tal fine le due Cartelle da molto tempo alla Ecc.sa I.R. Aulica Camera, e, richiesta in seguito la spedizione anche dei Coupons relativi, questi pure si sono dal Governo di Venezia inviati fino dalli 8 giugno decorso alla sullodata I.R. Aulica Camera per le operazioni occorrenti. Mentre però quì si aspettavano, com'è solito, eseguite in tempo brevissimo le Iscrizioni, son ormai corsi quasi tre mesi, e non si vede riscontro. Questo inaspettato ritardo ci fa entrar in timore che le Carte siano cadute in dimenticanza, e resta intanto sospesa ogni riscossione, sicché manca 1'effetto della benefica largizione sovrana. Sembra che basti solo ricordar questo affare all'Aulico Dicastero per vederlo tosto compito; e di ciò appunto io sono istantemente a pregare la istancabile di lei bontà. Siccome son certo di essere favorito, così le anticipo li ben dovuti ringraziamenti anche a nome del suddetto Marchiori; e pieno di grata riconoscenza anche pegli antecedenti ricevuti favori, mi pregio di essere col maggior sentimento 

Venezia 6 7bre 1842

Di V. S.

Dev.mo Obblig.mo Servo P. Marcantonio Cavanis della Cong.ne delle Scuole di Carità.

(Da orig. autografo: Biblioteca Civica Bertoliana, Vicenza. Cf. pure xerocopia:

AICV, b. 6/P, fase. 23).
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1842, 4 ottobre

Il P. Antonio, come Preposito, «A Sua Em.za il Sig.r Card. Jacopo Monico Patriarca di Venezia ».

Riscontro alla comunicazione del Patriarca con la quale i Cavanis venivano avvertiti che il governo ammetteva il p. Marchiori all'esame di abilitazione presso il Patriarcato per l'insegnamento della Religione ai chierici di Filosofia (cf. orig.: AICV, b. 5, BG, f. 2).

Il P. Antonio avverte il Patriarca di essere costretto a sostituire al p. Marchiori il p. Matteo VoItolini, dovendo Io mandare a Lendinara.

Il piccolo terremoto fu dovuto all'uscita dall'istituto del sacerdote don Giuseppe Zambelli avvenuta il 6 settembre.

Eminenza Rma

Quantunque si trovi disposto il Sacerdote P. Giuseppe Marchiari a sostenere presso Vra Emza Rma l'esame di Religione per fame l'insegnamento ai Cherici della Cong.ne delle Scuole di Carità studenti filosofia, pure l'infrascritto Preposito non è al caso di presentarlo, perché un urgente bisogno dell'Istituto attualmente Io chiama altrove. Essendo infatti da provvedersi d'idonea sostituzione alla mancanza di un Professore della Casa di Lendinara, e non avendo alcun altro da poter destinarvi nella prossima ricorrenza del nuovo anno, egli è costretto a valersi del suddetto Marchiori per rimpiazzare il posto testè rimasto improvvisamente vacante.

Non sarà per questo abbandonata la domestica istruzione dei Cherici, mentre si trova nella Cong.ne medesima un altro Sacerdote, che se per particolari riguardi non può supplire ai bisogni di Lendinara, può nondimeno supplire al vuoto che quì rimane per l'improvvisa mancanza di chi ne aveva assunto !'impegno. Questi è il P. Matteo Voltolini, il qual però viene offerto umilmente a Vra Emza Rma già disposto a sostenere a suo tempo l'esame di Religione, cioè dentro al termine del nuovo anno scolastico, come viene concesso e dal sovrano Regolamento e dall'Ecc. sa I.R. Aulica Commission degli Studj nel suo Dispaccio 12 marzo 1842 N° 1309, il di cui tenore venne communicato dall'l.R. Gov.O Genle li 8 aprile p.op.o sotto al n. 11594/996. 

Con ciò avendo l'infrascritto Preposito rassegnato un pieno riscontro all'ossequiato Foglio di Vra Emza Rma 29 7bre dec.so N °1083, non altro or gli resta se non che umiliare le devote proteste di quel profondo rispetto e filiale obbedienza con cui ha l'onor di segnarsi ecc.

1842, 4 ottobre.

(Da minuta autografa del P. Marco: A/CV, b. S, BG, f. 2).
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1842, 5 ottobre

«Stato personale della Ecclesiastica Congregazione delle Scuole di Carità presentato alla Rma Curia Patriarcale li 5 ottobre 1842 ».

Da questo documento risulta che alla data i membri della congregazione erano in tutti 23: 11 sacerdoti, il diacono don Giuseppe Da Col; 5 chierici e 6 fratelli laici. A noi comunque interessano le osservazioni con le quali il P. Marco accompagnava l'elenco.

Osservazioni: - Li tre Sacerdoti Traiber, Spernich e Marchiori sono destinati ad esercitare nel prossimo anno scolastico l'insegnamento ginnasiale nella Casa dell'Istituto in Lendinara coll'assistenza dei due Fratelli Laici Dall'Agnola e Firtler.

Le variazioni accadute dopo l'ultimo Elenco prodotto li 9 aprile del corrente anno consistono nella perdita di due individui, cioè del Sacerdote D. Giuseppe Zambelli, il qual non resse alla prova, e del Cherico Guglielmo Gnoato, che vestì l'abito di Minor Riformato; e nell'acquisto di un nuovo alunno nella persona del giovane Giovanni Camuffo, la vestizione del quale si fece con Patriarcale Decreto 2 agosto p.op.o, trattandosi di una Comunità di Cherici Secolari per cui non si ricerca Decreto Governativo, poiché si mantengono da se stessi senz'alcun carico del R. Erario né della Cassa della Comune, ed hanno sempre la libertà di sortire.

Venezia 5 ottobre 1842.

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. 2, l, f. 22).
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1842, Io ottobre I due Cavanis «All'Ecc.so I. R. Governo Generale ».

Avendo dovuto mandare il p. Giuseppe Marchiori nella casa di Lendinara, chiedono di potergli sostituire il p. Matteo Voltolini per la Religione e il p. Sebastiano Casara per la Matematica nello studio filosofico.

Per improvvisa mancanza di un Professor ginnasiale nella Casa delle Scuole di Carità in Lendinara dovendosi provveder per urgenza d'idonea sostituzione, li Sacerdoti Fratelli Cavanis si trovarono in una stretta necessità di valersi del Sacerdote P. Giuseppe Marchiori, mentr'era il solo che vi si potea destinare.

Restando quindi vacante la Scuola di Religione e di Matematica che ad esso Marchiori si era affidata pel domestico insegnamento della Filosofia ai Cherici alunni della loro Cong.ne, si rivolse tosto il pensiero all'opportuno provvedimento.

Rassegnano essi pertanto che coll'opera di altri due Sacerdoti della Cong.ne medesima può interamente supplirsi all'attuale bisogno. L'uno è il P. Matteo Voltolini, il qual non potendo per particolari riguardi inviarsi alla Casa di Lendinara, ha potuto però offerirsi all'Emo Card. Patriarca (e si spera dalla Emza Sua bene accolto) siccome Maestro di Religione; l'altro è il P. Sebastiano Casara per insegnare la Matematica, già disposti ambedue a fare a suo tempo, cioè dentro al corso del prossimo nuovo anno, l'esame relativo.

Questi uniti al P. Gio. Paoli, il quale fu pure ammesso dall'Ecc.sa I.R. Aulica Commissione degli Studj per esercitare il mentovato domestico insegnamento nelle materie ad esso assegnate, potranno nell'apertura prossima delle Scuole ammaestrare li Cherici congregati nel primo corso delle filosofiche discipline, dichiarandosi pronto il suddetto P. Casara a sostenere gli esami riguardo alla Fisica nel successivo anno scolastico 1843-44, in cui sarà per occorrere tale Scuola, che non può aprirsi presentemente.

Il motivo per cui non si richiede nell'anno prossimo la istituzione del secondo corso della Filosofia nella Casa della sudd.a Cong.ne è perché quel solo dei Cherici che Io poteva intraprendere non è al caso di esservi per ora introdotto, attesa la gravissima malattia la qual tuttora Io affligge, e che poi ricerca una lunga convalescenza; sicché resta da provvedere attualmente al solo anno primo.

Implorano quindi gli ossequiosissimi Supplicanti che per le addotte occorse emergenze voglia compiacersi l'Ecc.so I.R. Governo di ammettere la sostituzione del Sacerdote Voltolini alla Scuola di Religione e del Sacerdote Casara alla Scuola di Matematica, abilitandolo a fare nell'anno prossimo gli esami di tale scienza anziché quelli di Fisica che non occorrono per sostenere l'insegnamento del primo corso, il quale è il solo che nell'imminente apertura della carriera scolastica debbasi esercitare nella Casa del clericale Istituto, cui fu concesso coll'ossequiato Dispaccio della Ecc.sa I.R. Aulica Commissione degli Studj 12 decembre 1841 N° 3285 d'istituire anche a parte a parte il domestico insegnamento delle filosofiche discipline a tenor del bisogno.

10 ottobre 1842.

(Da minuta autografa del P. Marco: AlCV, b. 5, BG, f. 1).
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1842, 11 ottobre

Il P. Marco a Sua Eminenza Rev.ma il Patriarca di Venezia, Card. Jacopo Monico.

L'Aulica Commissione degli Studi non fu soddisfatta del precedente rapporto e prima di deliberare sul ricorso dei Cavanis per essere riconosciuti insegnanti dei loro chierici di Teologia, chiese ulteriori informazioni ancora più dettagliate. Il Patriarca si trovò costretto a comunicare le nuove richieste agli interessati e Io fece il 28 settembre (cf. AICV, b. 32, 1842, f. 29).

Il P. Marco gli diede risposta col presente rapporto dando - così egli scrive nelle Memorie della Congregazione - «le più dettagliate informazioni intorno al Seniore dei Fratelli Cavanis, contentandoci che nel prossimo anno egli solo sostenga il domestico insegnamento di Teologia>>.

La ragione per cui bastava un solo insegnante è spiegata dal fatto che nell'anno scolastico 1842-43 ci sarebbe stato soltanto il terzo corso di Teologia.

Ma neppure questo bastò! 

Eminenza Rma

Incaricati di nuovo li Sacerdoti Fratelli Cavanis a comprovare la loro idoneità e possibilità di sostenere nella loro Congregazione l'insegnamento domestico delle teologiche discipline, hanno almeno il conforto di veder minorarsi le insorte difficoltà, dacché nel prossimo nuovo anno scolastico aprendosi nella Casa dell'Istituto il terzo corso soltanto di Teologia, basterà un solo Maestro il qual dia lezione di Dommatica e di Morale ai pochi Cherici alunni.

Per attendere a questa unica Scuola d offre umilmente il seniore di essi Fratelli P. Anton'Angelo riguardo al quale soggiungesi per soddisfare ai proposti quesiti: Che la sua età è di 70 anni, ma per divina grazia con tal vigore di mente, che può sostenere tuttora la direzione dei proprj numerosi Stabilimenti di caritatevole educazione. Che questa è appunto la quotidiana sua occupazione, cui porge ajuto il fratello in ciò che riguarda la domestica economia, l'incessante carteggio e l'opera esterna di attività laboriosa; sicché a lui resta agevolmente libero il tempo per sostenere una Scuola. Che nei primordj della vita ecclesiastica attese regolarmente allo studio della Teologia Dommatica e Morale nelle celebratissime Scuole dei RR. PP. Domenicani Osservanti alle Zattere, nelle quali sostenne pure più volte innanzi a quei Professori le difficili argomentazioni scolastiche. Che da molti anni esercita i ministeri della Sacramental Penitenza e della sacra Predicazione, tenendo sempre una vita ritirata e studiosa. Che può offrire anche un saggio soddisfacente dei proprj allievi col ricordare il Rmo D. Andrea Salsi, il quale fu da lui educato fin da fanciullo ed ammaestrato ancora nella Sacra Teologia, ed or sostiene lodevolmente i gelosi uffizii di Parroco, Arciprete e Decano. E che finalmente, come si è detto nell'ossequiato Rapporto 25 luglio decorso, essendo egli l'Istitutore di quella Ecclesiastica Congregazione li di cui Cherici si debbono ammaestrare nelle teologiche discipline, sembra fuor d'ogni dubbio che non mai assumerebbe l'incarico di attendere alla loro istruzione senz'aver modo di sostenerlo, trattandosi dei proprj figli medesimi e delle più care speranze del novello Istituto.

Con ciò restando pienamente esaurite le superiori ricerche espresse nel governativo Dispaccio 28 7bre dec.so N° 35495/4907, il di cui tenore venne communicato da Vra Emza Rma, ha l'onor l'infrascritto di baciare umilmente la Sacra Porpora e protestarsi con filiale obbedienza e profondo ossequio

Venezia li 11 ottobre 1842

Di Vra Ema Rma Umil.mo Dev.mo Obb.mo Servo e Figlio P. Marcantonio Cavanis della Cong.ne delle Scuole di Carità.

(Da copia autografa: AICV, b. 5, BG, f. 3).
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1842, 17 ottobre l due Cavanis «Alla C. R. Direzion Gen.le di Polizia>>.

Poiché al giovane Antonio Grego non è stato ancora concesso di venir ammesso allo studio filosofico domestico, essi non possono introdurvelo. D'altronde non si sentono di prendersi la responsabilità di mandarlo al Liceo pubblico, che è molto lontano. Allora che cosa devono fare?

Fino dal giorno 9 giugno decorso li Sacerdoti Fratelli Cavanis si son rivolti a questa C.R. Direzion Genle di Polizia supplicando a voler permettere ad essi di consegnare alla propria madre il giovane Antonio Grego, che al termine del successivo agosto veniva a compiere il corso ginnasiale, non essendo permesso al loro Istituto di estendersi all'insegnamento della Filosofia se non che pei Cherici alunni della propria Ecclesiastica Congregazione.

Ma siccome la saggia penetrazione della sullo data C.R. Direzione Genle riputò dannoso il privare dell'attuale amorevole disciplina il sud.o giovane nella sua età tuttor immatura, così si compiacque la sua pietà d'interessarsi benignamente per ottenere che gli venisse accordato di percorrere in forma legale e valida il corso delle filosofiche discipline nello studio domestico già approvato, il quale stà per aprirsi nel prossimo venturo novembre pei Novizj del Clerical Istituto.

Pende però tuttora la superiore definitiva Risoluzione, e solo con ossequiato Dispaccio dell'Ecc.so Presidio 28 luglio dec.so furono nel proposito ricercate alcune dichiarazioni, le quali vennero prontamente subordinate dai Sacerdoti infrascritti col Rapporto del giorno 6 del successivo mese di agosto. Ora essendo imminente il nuovo anno scolastico e non potendo si dagl'Istitutori introdurre il giovane stesso nel domestico insegnamento perché non fu ancora concesso, né dirigersi colla dovuta custodia alle lontanissime Scuole dell'I. R. Liceo, sono essi in necessità d'implorar per urgenza la direzione opportuna, onde non ritenere sopra di se la delicata responsabilità di decidere sulla sorte del caro allievo o lasciandolo interrotto nel corso, o privandolo della indispensabile disciplina, senza la quale certamente non possono continuare il geloso incarico della sua educazione.

17 8bre 1842.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, Z, 1. 23).
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1842, 21 ottobre

Il P. Marco al vescovo di Adria, mons. Bernardo Antonino Squarcina.

Chiede per i Padri che vanno a Lendinara la facoltà di istruire e predicare.

Segue la risposta affermativa del vescovo.

Mons.r Ill.mo e Rmo

Essendo destinati attualmente ad esercitare le Scuole di Carità in Lendinara li Sacerdoti P. Gio. Batta Traiber, P. Pietro Spernich e P. Giuseppe Marchiori, l'infrascritto umilissimo Istitutore della Ecclesiastica Congregazione cui appartengono, li presenta ossequiosamente a V.S. Ill.ma e Rma supplicandola a conceder loro la facoltà d'istruire e di predicare, onde possano tanto nelle Scuole quanto nell'Oratorio pubblico, ove si raccolgono i giovani, esercitare il sacro lor ministero.

E siccome dal Superiore che risiede in Venezia vengono alcune volte inviati alcuni Sacerdoti di detta Congregazione alla Casa di Lendinara, li quali pure potrebbero nell'interinale loro soggiorno utilmente impiegarsi negli uffizj proprj della lor vocazione, così prende animo l'ossequiosissimo Supplicante ad implorare dalla paterna bontà di V.S. Ill.ma e Rma che ad essi ancora volesse permettere d'istruire e di predicare nell'Oratorio pubblico del mentovato Istituto.

Lendinara 21 ottobre 1842

P. Marcantonio Cavanis Istitutore della Cong.ne delle Scuole di Carità.

(Da orig. autografo: AICV, b. 36, Io).
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1842, 8 novembre Il P. Marco al chierico Pellegrino Voltolini - Lavarone (Trento).

Il chierico si trovava ormai fuori dell'Istituto da più di un anno e dalla sua lettera non apparivano chiare le prospettive per il futuro. Egli infatti scriveva che, dopo le già lunghe cure fatte, dopo l'espulsione del tenia, il medico aveva scoperto che la causa dei suoi dolori doveva attribuirsi alle emorroidi interne, e che in conseguenza aveva bisogno di un altro medico e di nuove cure per parecchi altri mesi. Oltre a ciò gli prospettava di dover forse cambiar genere di vita. A questo punto Pellegrino, ispirato forse anche dal fratello don Pierantonio presso il quale si trovava a Lavarone, chiedeva se dovesse ancora tenere l'abito della congregazione.

La lettera dispiacque molto ai due fratelli per quanto diceva e per quanto non diceva ... E dopo aver preso un po' di tempo per riflettere sul da farsi, decisero di licenziare il chierico. Infatti la troppo lunga assenza dall'istituto, l'interruzione degli studi (Pellegrino aveva allora 37 anni compiuti!), il tono della domanda li resero persuasi che egli non era più adatto per la congregazione, e Io licenziarono. È quanto fecero con la presente lettera paternamente ferma e senza reticenze, ma nel tempo stesso amorevole.

89bre 1842

Pellegrino car.mo

Scorso ormai più di un anno dacché siete lungi da noi e vivete invece sotto alla disciplina dei medici, or si è scoperto che tutta fu vana e fuor di proposito tanta cura, per essersi finalmente riconosciuto che il vostro male è tutt'altro da quello che si pensava. Questo è già quello che noi stavamo aspettando, perché non sogliono aver buon esito quelle cure le quali al Religioso riescono inconvenienti e troppo indiscrete. Ora poi trattasi di tornare sotto alla direzione di un altro medico fino alla buona stagione dell'anno nuovo, e voi domandate il nostro parere circa il ritener l'abito, in questo lungo intervallo, della nostra Cong.ne. Il modo stesso con cui ci fate tale domanda, abbastanza indica al Superiore ciò che vi debba rispondere. Egli col mio mezzo vi fa sapere che vi determiniate ormai a restarvene in libertà. Troppo infatti è chiaro a vedersi che non più ritenete la vocazione, perché uno che ne conservasse Io spirito non si contenterebbe già di proporre freddamente il quesito come voi fate nella vostra ultima lettera 24 ottobre decorso, ma pregherebbe con grande istanza il Superiore ad accoglierlo dopo sì lungo abbandono. Oltre a ciò non mancate di prevenirci che ormai il medico non si è mostrato persuaso che a voi convenga il nostro tenor di vita; sicché nuova e solenne imprudenza sarebbe per noi l'accettare di nuovo un Cherico che fisso col suo pensiero nell'asserita impotenza riuscisse inquieto per la sua smania di ritornarsene altri due anni all'aperto a prender cura di sua salute in quel modo che non combina colla sua vocazione e non può soffrirsi nelle ben regolate Comunità, come ben potete vedere nell'aureo libro dell'Esercizio di perfezione scritto dal P. Rodriguez (Parte III, Tratt. V, cap. 16, 17, 18). Deponete quindi le divise dell'Istituto e rimanete coll'abito clericale, ma risovvenendovi che siete stato colla Patente dell'Ordinario di Trento 7 9bre 1827 rimesso in tal modo alla Diocesi di Venezia ut tamquam verus ejusdem subditus servitia tua ipsius Ecclesiae praestare tenearis, nec interim huc regrediendi ulla tibi sit facultas, è necessario che facciate subito istanza a Sua Altezza Rma Vescovo di Trento perché si degni di scrivere all'Emo Patriarca di Venezia onde si compiaccia di nuovamente rimettervi alla di lui spirituale giurisdizione, altrimenti sareste un Cherico vagante che non è permesso di essere. Quando mi sappiate indicare una buona occasione, io vi farò avere le carte che vi riguardano e che conservo presso di me. Vi auguriamo intanto ogni benedizion del Signore, e salutando affettuosamente anche il Parroco vostro fratello, ho il piacere di protestarmi

Tutto vostro in G. C.

P. MA. Cavanis della Cong.ne delle Scuole di Carità.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, l, f. 24).
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1842, Io novembre Il P. Marco «Alla Ces. R. Direzion Genle di Polizia – Venezia>>.

A proposito del giovane Antonio Grego, che i Cavanis hanno iscritto « in via provvisoria nella Tabella del loro studio domestico di Filosofia>>.

Quantunque penda tuttora la sovrana Risoluzione sulla implorata ammissione del giovane Antonio Grego allo studio domestico della Filosofia nella Casa della Cong.ne delle Scuole di Carità ove si trova in educazione, pure riuscì a gran conforto del giovane stesso l'esserne almeno introdotto in via provisoria, e si professa per ciò gratissimo al grazioso interesse che si è degnata di prendere a suo favore S.A.I. la Ser.ma Arciduchessa Sofia.

Richiamati gl'Istitutori Fratelli Cavanis coll'ossequiato Foglio di questa C.R. Direzion Genle di Polizia 8 9bre corr.e N° 6198 P.R. a rassegnare su tal proposito le relative dichiarazioni, essi seguendo le traccie indicate nel Presidiale Dispaccio 4 del mese stesso, si affrettano a riscontrare di aver descritto il suddetto allievo in via provisoria nella Tabella del loro studio domestico di Filosofia, prevenendolo insieme dell'obbligo ad esso ingiunto di tenersi disposto a passare senza ritardo in un altro Stabilimento filosofico per ivi compiere il corso, quando a S. M. non piacesse accordare che Io potesse validamente percorrere nel mentovato Istituto.

10 9bre 1842.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, l, f. 25).

1460

1842, 26 novembre Il P. Marco al Patriarca di Venezia, Card. J. Monico.

La relazione dell'11 ottobre non bastò, perché il 15 novembre intervenne anche il governo, il quale in applicazione del rescritto vicereale 9 novembre chiedeva con proprio dispaccio al Patriarca, «qual sia la parte precisa che spetti al P. Preposito nella direzione dei proprj Istituti, e specialmente delle Scuole sì Elementari che Ginnasiali>>. 

Dopo la relazione accennata, la risposta era ovvia. Ma questa volta il P. Marco non riuscì a trattenere un lamento: «fu certo di grande mortificazione per lui - il P. Antonio - il vedere colle moltiplicate ricerche sempre più fermo tenersi il dubbio che egli sia un Padre sì poco amante dei suoi figliuoli da offrirsi ad ammaestrarli nelle più importanti discipline, senz'aver modo né tempo da poter farlo". E dopo qualche riga ribadendo il concetto aggiunge: «non gli fu dato il conforto di meritare tanta fiducia>>!

Ma il lamento non valse e la fiducia non fu data. Infatti il P. Marco annota in data 17 febbraio 1843: «Dispaccio governativo che riferisce il tenore di altro 28 gennaio decorso dell'Aulica Commissione degli Studj, che, non rimanendo persuasa che il Fondatore possa sostenere la scuola, Io esclude, e dichiara dover si differire l'attivazione del domestico teologico insegnamento finché la Congregazione sia in grado di proporre idonei Lettori fra i giovani ad essa addetti, volendo intanto che i nostri Cherici si rivolgano alle Cattedre del Seminario Patriarcale>>.

Eminenza Rma.

Essendosi Io stesso attual Superiore della Congregazione delle Scuole di Carità, P. Anton'Angelo Cavanis, assunto il carico di esercitare l'insegnamento domestico della Teologia Dommatica e Morale ai proprj Cherici alunni, fu certo di grande mortificazione per lui il vedere colle moltiplicate ricerche sempre più fermo tenersi il dubbio che sia egli un Padre sì poco amante dei suoi figliuoli da offrirsi ad ammaestrarli nelle più importanti discipline, senz'aver modo né tempo da poter farlo.

Ma poiché nemmen dopo il corso di quarant'anni di sacrificio continuo delle proprie sostanze e della vita medesima nel coltivare con ogni cura paterna la gioventù, e dopo la consolante riuscita, già nota al pubblico, dei proprj allievi anche nello stato ecclesiastico, di cui si è fatto anche un cenno nel recente Rapporto 11 ottobre p.op.o, non gli fu dato il conforto di meritare tanta fiducia, vennero ricercate nuove rischiarazioni coll'ossequiato vice reale Rescritto 9 corr.e N° 11485, il di cui tenore fu dalla Eminenza Vra Rma communicato, per render evidentissimo a tutte prove che fra mezzo alle sue attuali incombenze non gli sia per mancare il tempo e la lena ond'esercitar a dovere le domestiche sue lezioni.

Si ricerca pertanto quali determinate ispezioni a lui appartengano riguardo alla direzione dei proprj Stabilimenti ed in modo particolare riguardo alle Scuole sì elementari che ginnasiali del suo maschile Istituto.

Or egli è facile, dopo le cose dette nel mentovato Rapporto, rendere manifesto abbastanza che può aver libero il tempo per ammaestrare li proprj Cherici nella teologica facoltà. Essendosi infatti espresse nel surriferito Rapporto le varie cure che per gl'Istituti medesimi si sostengono dall'infrascritto di lui Fratello (il qual pure potrebbe ciò nondimeno trovare il tempo per fare una domestica scuola) chiaro è a vedersi che non altro impegno gli resta se non che di presiedere alla buona Comunità, la qual gli serve più di conforto che di fatica; di visitar tratto tratto le vicinissime Scuole; e di tenersi informato dai proprj Maestri della condotta degli scolari, e di qualche straordinaria emergenza che possa occorrere per provvedervi opportunamente: le quali cose occupano breve spazio di tempo, sì perché le Scuole di Carità sono con molto zelo assistite da chi vi si è dedicato per vocazione, e sono assai bene disciplinate; sì perché ha egli comune l'abitazione col Prefetto e coi Precettori, ed è quindi facile il passar delle debite intelligenze con essi. Si aggiunge ancora che un'assidua sopraveglianza al Ginnasio si esercita dall'I.R. Direttor Genle con cui dal Prefetto si tiene continua corrispondenza di notizie e di lettere; e che alle Scuole Elementari presiedono l'I. R. Ispettore in Capo e l'altro Ispettore Urbano, ai quali vengono communicati li più minuti ragguagli; sicché a poco assai si restringe la occupazione del Superiore intorno allo scolastico insegnamento, il quale tutto si esercita dai Maestri a ciò destinati, senza ch'egli ne abbia per se alcuna classe né elementare né ginnasiale.

Sperando di aver soddisfatto assai pienamente le superiori ricerche, e non più restando altra cosa da aggiungere sul presente argomento, si spera insieme che cessi la mortificazione e il dolore di vedere da circa un anno sospesa la pubblica istituzione della domestica Scuola di Teologia, che a tenore dell'ossequiato Dispaccio della Ecc.sa Aulica L R. Commissione degli Studj 12 decembre 1841 n° 3285 può anche erigersi a parte a parte; e sian così confortati quei buoni giovani alunni che si vanno con ottima espettazion disponendo a dedicarsi gratuitamente a promuovere il maggior bene della Religione non meno che dello Stato.

Baciando infine umilmente la Sacra Porpora, ha l'onore l'ossequiosissimo ricorrente di protestarsi col più profondo filial rispetto

Venezia li 26 novembre 1842

Di V ra Emza Rma Umil.mo Dev.mo Obb.mo Servo e Figlio P. Marcantonio Cavanis Istitutore della Cong.ne delle Scuole di Carità.

(Da copia autografa: AICV, b. 5, BG, f. 5).
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1842, 1 dicembre

Il P. Marco «Al Rmo Sigr D. Giuseppe Montanari - Bologna ».

Il 27 novembre don Montanari riscontrava da Bologna le due lettere del P. Marco 19 luglio e 23 novembre dichiarandosi «fermissimo nel sentimento di dedicarsi alla novella Cong.ne da lui già espresso col foglio dei 14 agosto, il quale ne andò smarrito; e per la difficoltà dei trasporti nella presente stagione, crede dover differirne la esecuzione fino al principio della primavera ventura» (cf. Mem. della Cong.ne, t. I, p. 72).

Con la presente il P. Marco Io anima ad affrettare, magari per tappe, il suo viaggio, per non mettere in pericolo la vocazione con un soverchio ritardo.

A questa lettera don Montanari rispose subito il giorno 5, facendo sapere al P. Marco che era disposto a venire senza ritardo, ma che per il momento non poteva per un impegno affidatogli dal proprio vescovo; impegno che Io avrebbe trattenuto fino alla prossima primavera.

Rmo Sig.re

Sia ringraziato il Signore poiché non solo si è dissipata la oscurità, ma mi si è dato ancor a godere per la pena sofferta un compenso assai consolante. È dunque V.S. medesima che si offre ad unirsi alla santa impresa? Così mi annunzia la preg.ma sua 27 9bre dec.so, ed io ne sono consolatissimo, mentre ben so che la divina Bontà l'ha fornita di molti pregj, e può quindi colla sua grazia riuscire di non ordinario conforto alla novella Congregazione, ed animar altri ancora col proprio esempio a dar l'ajuto che si conviene alla povera gioventù. Si conosce e si compiange comunemente la rovina dei giovani ed il funesto avvenire che ne sovrasta; ma pur troppo ancora comunemente nessun si muove, perché si teme il cimento. Or se si vegga che un Sacerdote maturo, accreditato ed esperto, tostoché arriva a sapere che vi sia un Istituto ove con molti mezzi e con grande e continuo frutto si presta un paterno rifugio alla gioventù, viene all'atto magnanimo di abbandonare la patria per dedicarvisi, non sarà forse un eccitamento assai valido a scuotere i pusillanimi? Certo che noi leggiamo nelle Divine Scritture come standosi il popolo timoroso al margine di un torrente che vallicar si dovea per affrontare i nemici, il solo cuor generoso del Maccabeo che passò il primo quell'acque, diede animo a tutti: et vidit populum trepidantem ad transfretandum torrentem, et tranfretavit primus; et viderunt eum et transierunt post eum (1 Mach. 16, 6) 1. Si affretti dunque a cogliere tanto merito che sarà molto grande presso al Signore. L'aspettare fino alla primavera lontana non sà piacermi, perché, come ho scritto nella prima mia lettera 19 luglio, l'illuminato e dottissimo S. Alfonso non voleva che in tali casi si frapponesse nemmeno il minimo indugio. Che cosa è poi venir da Bologna fino a Venezia? Io in questo mese medesimo l'anno scorso, per desiderio di ricongiungermi presto alla mia cara Comunità, benché affaticato e settuagenario, sono venuto da Vienna viaggiando il giorno e la notte fra mezzo ai monti, al gelo e alle nevi, e vi san giunto nel cuor del verno, cioè alla Vigilia del S. Natale. Ed ella, che ha per oggetto di dar compimento alla vocazione, dovrà temere? Senta un poco: faccia così. Divida in parti il suo viaggio e vedrà quanto riesca commodo e breve. Non è certamente gran cosa il trascorrere trenta miglia, quante ne sono fino a Ferrara. Poi là si fermi (veda quanto io sono indulgente!) a prendere un po' di quiete presso agli ospitalissimi Padri Francescani, che hanno accolto anche me colla più religiosa amorevolezza, benché misero e sconosciuto. Trascorso poscia il cammino di venti miglia all'incirca ella si trova subito a Lendinara ove la nostra Congregazione tiene una Casa, nella quale quanto più si ferma a prender riposo tanto più reca consolazione ai nostri carissimi Sacerdoti che ivi faticano per far ogni bene alla gioventù. Da di là si passa a Monselice, ove pur è pronto l'ospizio presso ai PP. Riformati, e quindi a Padova e a Venezia con somma prestezza e facilità. Io la esorto quanto so e posso ad adottare l'itinerario presente ed a recarsi fra mezzo a noi prima che giungano le SS. Feste Natalizie, perché altrimenti tutto è tempo pericoloso e perduto. Tenga pure per certo che in tali casi se non si proceda con animo risoluto, non si riesce.

Quanto alla legalizzazione dei documenti, io mi contento di quelle firme e sigilli che respettivamente si appongono dalla Curia Arcivescovile, dalle Sagrestie Parrocchiali e dagl'Istituti scolastici; il solo Attestato medico può essere vidimato dall'Autorità competente. Quantunque infine io senta ferma fiducia di aver molto presto la sospirata consolazione di vederla fra mezzo a noi ciò nondimeno resto col desiderio di essere assicurato con una breve sua riga che abbia trovato giuste queste mie riflessioni e voglia seguirle, del che istantemente la prego nell'atto di protestarmi con piena stima ed affetto

primo decembre 1842.

(Da minuta autografa del P. Marco: A/CV, b. 2, Z, f. 28).
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1842, 2 dicembre

Il P. Antonio, come Preposito, al Patriarca di Venezia Card J.  Monico.

Chiede il Discesso per un anno a favore del chierico Pellegrino Voltolini che non è più sotto la sua disciplina.

Il P. Marco annota sullo stesso foglio che la grazia fu ottenuta e spedita «prontamente» all'interessato. 

Emza Rma

Non avendo giovato la cura fatta per lungo tempo in Tirolo dal Cherico Pellegrino Voltolini addetto alla Cong.ne delle Scuole di Carità per rimetterlo in vigor di salute da poter proseguire il tenor di vita intrapreso, l'infrascritto P. Preposito della Cong.ne medesima fu con dispiacere costretto a lasciarlo libero in mano di suo fratello, ch'è Parroco in Lavarone, ed ha ormai deposto l'abito proprio dell'Istituto fino dalla metà del mese decorso, ritenendo quello di semplice Cherico, che ha vestito con facoltà impartitagli da Sua Altezza Rma Mons.r Francesco Saverio Luschin Vescovo e Principe di Trento nell'agosto 1827, mentre era a quel tempo suo diocesano.

Ma essendo stato nel 9bre dell'anno stesso coll'occlusa Patente rimesso alla spirituale giurisdizione di Vra Emza Rma, ed avendo adesso, come ha indicato con recente sua lettera, il bisogno di un tempo libero per maturare le sue future risoluzioni, implora di essere graziato benignamente di un Disceso durevole per un anno, o per quel tempo che più piacesse alla Em.a Vra Rma, cui rassegna siffatta istanza l'ossequiosissimo ricorrente nell'atto stesso che soddisfa al dovere di render noto che non più tiene sotto alla sua disciplina il Cherico stesso.

2 Xbre 1842.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, Z, f. 27).
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1842, 4 dicembre

Il P. Marco « Al Rmo D. Luigi Bregato Cappellano della R. Corte – Vienna>>.

Io ringrazia per Io splendido dono di un messale; gli acclude un foglio da presentare all'imperatrice per ringraziarla del dono di un bel calice e pregarla di ottenere dal sovrano una generosa sovvenzione per l'istituto.

Rmo Sig.re

Nel vedermi consolato dalla di lei carità col bel dono del nuovo Messale stampato a Vienna, io quasi mi pento di averla pregata a farmene avere una copia, perché oltre al rilevante valore della edizione assai splendida, con esuberante bontà ella vi aggiunse una considerabile spesa per inviarmelo legato in modo che potrebbe comparir con onore nella Cappella medesima pontificia. Io ne sono rimasto affatto sorpreso, e non ho parole da esprimere la mia viva riconoscenza. Propriamente in tal dono ci brilla il cuore. Benedetto dunque le mille volte questo cuore sì splendido e generoso, e benedetta pure la edificante pietà dell'Augusta Sovrana e Madre che ha provveduto benignamente di un calice tanto bello la nostra povera chiesa. Nella occlusa lettera, ch'ella è pregata di presentarle, io soddisfo al dovere di renderle le dovute azioni di grazie.

Se tutte le cose di questo mondo hanno una volta il lor fine, avrà termine ancora la travagliosissima istituzione del domestico nostro studio di Teologia. Dopo un anno d'incessante carteggio non si è ancor fatto abbastanza. Prevalendoci della libertà che ci fu concessa d'istituirlo anche a parte a parte a tenor del bisogno, abbiam proposto per ora i nostri due nomi, dacché ci tocca nel tempo stesso a provvedere alle Scuole Elementari e Ginnasiali dell'Istituto, e di Filosofia pei Cherici alunni, le quali si sono aperte al principio del corrente anno scolastico. Tanta fu la strettezza dei dubbj insorti sulla nostra capacità e possibilità d'insegnare la Teologia ai nostri figli, che ho pensato, per minorare le difficoltà, di restringermi al solo nome di mio fratello, e contentarmi di aprir quest'anno una sola classe; e nondimeno non la si è ancora finita, ma sono invece sopravvenute dalla vicereale Cancelleria tali sottili ed imprevedute ricerche, che io non ci ho potuto rispondere senza mostrarne un qualche risentimento. Se mai a quest'ora fosse passato l'affare a Vienna, è pregata la di lei carità a procurar di promuoverne la sollecita e favorevole spedizione.

Mio fratello meco si unisce con tutto l'animo a riverirla ed a ringraziarla distintamente, ed io ecc.

4 decembre 1842.

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. 2, Z, f. 30).
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1842, 4 dicembre

Il P. Marco all'imperatrice regnante Maria Anna Carolina Pia. Vienna.

Ringrazia per il dono del calice alla chiesa di S.  Agnese; chiede che gli ottenga dalla cassa privata dell'imperatore generosa sovvenzione per i bisogni urgenti dell'istituto.

Sacra Maestà L R. A.

Non potendo esprimere in altro modo il vivo senso della mia ossequiosissima riconoscenza alla S.C.A.M.V. pel dono prezioso del vago calice offerto alla nostra povera chiesa, mi affretto almeno a renderne le più umili grazie nel giorno stesso in cui mi è pervenuto. E poiché debbono usare i miei Sacerdoti del religioso e splendido dono nell'atto di celebrare il Divin Sacrifizio, assai mi compiaccio al considerare che avranno a ricordarsi distintamente dell'Augusta Benefattrice nel momento il più acconcio e il più favorevole per impetrare sopra di lei le celesti benedizioni; e certo sarò per farlo io medesimo con ispecial sentimento ed obbligazione, dacché esso pur mi risveglia la tenera ricordanza della spontanea promessa di tale piissima offerta nell'atto stesso che nelle replicate clementissime udienze degnavasi ricolmarmi di conforti e di grazie, e d'interporre con esito sì felice l'ossequiato materno suo patrocinio per sollevar dalle angustie la nostra povera e tra vagliata Congregazione.

Ora poi dissimulare non posso che mi si accresce ognora più il desiderio di poter nella nuova chiesa far uso del nuovo calice a noi sì caro, ma ohimè! che dopo avervi impiegato con gravissimi sforzi per riattarla, una somma assai rilevante, mancan tuttora circa diecimila Fiorini per vederla compita, tanto era già manomessa e quasi distrutta. Noi siamo troppo impotenti, perché il doppio nostro Stabilimento di caritatevol educazione ci tiene sempre aggravati di enormi pesi; speriam però che la Provvidenza divina pietosamente ci ajuti; e non ci può cader dall'animo la fiducia che il religiosissimo cuore della M. V. sia per ottenerci benignamente a conforto dei due Istituti dispendiosissimi e della intrapresa e molto inoltrata restaurazione del sacro tempio un grazioso sovvenimento dall'Augusto Sovrano, valendosi a tale oggetto della umilissima Supplica 17 9bre 1841, che ho avuto l'onor di umiliare personalmente a V. M., coll'aggiungere la importante avvertenza di ottenere questa benefica sovvenzione direttamente dal clementissimo di lui cuore paterno, ben avendo riconosciuto per esperienza che se la Supplica prende il corso degli Aulici Dicasteri niente si ottiene, e si travaglia per lungo tempo con laborioso carteggio ed inutil espettazione molto penosa.

Or piucché mai ci stringe la urgenza, essendo molto abbattuti dalle fatiche, per cui anche recentemente caddi più volte malato, si ché troppo ci troviamo in bisogno di un pietoso conforto per proseguire con nuova lena un'Opera ch'è rivolta a gran bene della Religione non meno che dello Stato, ed a cui da 40 anni con pieno cuore e per sentimento di vocazione ci siamo noi dedicati senz'aver mai richiesto verun assegno né dall'Erario sovrano, né dalla Cassa della Comune e non mai volere anche minima retribuzione dalle respettive famiglie dei nostri alunni, sacrificando per tale oggetto ben volentieri e le sostanze e la vita. Il patrocinar questa causa è pienamente conforme al religiosissimo cuore della M. V., e quindi rimango nella espettazione consolante di un esito favorevole, mentre col più profond'ossequio ho l'onore di protestarmi umilmente

3 Xbre 1842.

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. 2, Z, f. 30).
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1842, 15 dicembre

Il P. Marco «Al M. R. Sig.r D. Giovanni Pabani nel Seminario di S. Abondio - Como ».

Prima di entrare in trattative con un postulante, che si chiama Nicola Merini, il P. Marco dà informazioni sull'istituto e su quanto si esige per accogliere uno in prova. D'altra parte chiede informazioni sul giovane. 

Se un inaspettato emergente mi obbliga a riuscire importuno a V.S.M.R. mi conforta però il riflettere che si tratta di darle occasione, ai buoni sempre gratissima, di far del bene, e l'essere a lei diretto dal celebre Missionario D. Luca dei Coo. Passi. Essendosi egli col suo fervido zelo interessato a promuovere l'incremento di una novella Ecclesiastica Congregazione da noi fondata, e coll'Apostolico Breve 21 giugno 1836 nelle forme canoniche istitutia, mi significò con lettera 9 corr.e  di aver trovato un giovane in Como che sarebbe disposto ad appartenervi. Dubitando però che per essere secolare non fossimo per accoglierlo, tralasciò di prenderne le indispensabili informazioni, e si contentò di soggiungere che ad ogni uopo sarebbe per favorirci delle opportune notizie la di lei gentilezza. Questo postulante si chiama Nicola Merini, e di lui solamente ci fa sapere ch'è nella età di anni 26, ch'è Maestro patentato per le due classi elementari maggiori non che pel Disegno, e che si trova provisto del Patrimonio di Lire Milanesi 2500. Prima di prendere alcuna risoluzione troppo è necessario che sian le due parti scambievolmente informate di ciò che a ciascuna di esse distintamente appartiene. Sappia dunque il buon aspirante esser questa una Cong.ne diretta ad istruir nelle Lettere ma più ancora nel buon costume la gioventù, praticandosi affatto gratuitamente, per coltivarla a dovere, un tal complesso di ajuti che d'ordinario non suole usarsi, e che nel paterno e caritatevole nostro Istituto da quarant'anni si esercita per divina misericordia colla più consolante riuscita. Fra noi si osserva una perfetta vita comune, si fanno i Voti di povertà, castità ed obbedienza, ma in forma semplice e non solenne, ed obbligatoria pel corso solo del tempo che il Congregato si fermi nella Comunità, sicché partendo cessa la obbligazione, e l'individuo ne resta sciolto senza incorrere alcuna nota o aver bisogno di veruna dispensa; e finalmente nelle nostre vesti si porta un particolar distintivo dalla S. Sede accordato. Dai postulanti non altro si esige se non che la rendita del proprio ecclesiastico Patrimonio e l'elemosine delle Messe, ovvero una pensione corrispondente quando non sien Sacerdoti ma solo aspiranti al Chericato; i soli Fratelli Laici ricevendosi gratuitamente. Ognun che brami di essere accolto nella nostra Congregazione debbe disporre come a lui piaccia delle rendite familiari per non avere pensiero alcuno di economiche aziende od anche minimo maneggio di soldo finché resti a vivere nella Comunità, la qual prende cura di provvedere ad ogni di lui bisogno anche nel caso di malattia e d'impotenza. E siccome le nostre Costituzioni lasciano sempre libero il Congregato a sortire, ed il Superiore con giusta causa ad escluderlo, così l'anzidetta disposizione si può anche fare in via provisoria e non assoluta; sempre però bene inteso che chi dopo la prova sia formalmente aggregato debbe aver animo sincero e fermo di trattenersi, e dee saper quanto importi l'esser fedele alla vocazione fino alla morte. Li documenti da presentarsi dal postulante ond'essere ammesso alla prova, sono: le Fedi di Battesimo e buoni costumi, li Certificati scolastici, le Patenti che avesse di approvazione ad esercitare le Scuole, l'Attestato del medico che assicuri della sua buona costituzione e salute, e (trattandosi di Ecclesiastici) la Dimissoria dell'Ordinario almeno per un anno, onde poter introdursi tranquillamente nel Noviziato. Con questi cenni e colle notizie espresse nella unita stampa, può l'aspirante essere informato abbastanza per via di lettera, ed incoraggito a venir a prendere più compiute ed esatte informazioni in persona. Or tocca a noi di sapere qualche cosa di lui, che ci metta in grado di cominciare le trattative. E questo è appunto che mi obbliga a rivogliermi alla di lei carità perché favorisca informarmi: 1) Se oltre al cristiano costume scuopra in lui buoni segni di vocazione al mentovato Clericale Istituto. 2) Se abbia circostanze domestiche che Io possano trattenere, o dalle quali possano in seguito provenir dei disturbi.

3) Se abbia solamente intenzione di entrar nella Cong.ne ad esercitar l'uffizio di Maestro in qualità di Laico o di Ospite, nel qual caso tutto andrebbe a svanire, essendovi fra di noi la massima di non ricevere alcuno in Casa per Ospite permanente e di non affidare il magistero ai Fratelli Laici. 4) Se l'asserito suo Patrimonio di Milanesi Lire 2500 sia pronto e libero, sicché Io porti con se onde mantenersi con questo nei due anni di prova, e poi fame del resto una vitalizia investita, che formerebbe una parte del suo Ecclesiastico Patrimonio, e resterebbe libera alle sue mani quando per avventura avesse a sortire dall'Istituto. 5) Se avesse mezzo col tempo di formarsi intiero il Patrimonio medesimo, che vuole essere dell'annua rendita netta di Austr.e £ 300; o se, in caso diverso, fosse disposto a restare tranquillo finché la Provvidenza divina gliene facesse avere l'opportuno soccorso, mentre la Comunità non può certo prender l'impegno di provvederlo di questo Fondo. 6) Se abbia almeno compito legalmente il corso ginnasiale, e in quale stato precisamente si trovi nella carriera scolastica. 7) Se oltre al portar con se un discreto corredo di biancheria e di vestiti, sia disposto a lasciare presso al Superiore in deposito tanta somma di soldo che basti a supplire alle spese del viaggio da Venezia a Como, onde non resti improvvisamente aggravata di tal pensiero la Congregazione al caso che non riuscendo la prova, avesse a sortire.

Queste sono le informazioni necessarie ad aversi quando si voglia pronunciare con fondamento sopra le istanze del postulante. Io ben ho timore che attualmente trattandosi di un secolare adulto che non si sa nemmeno se abbia disposizione a farsi Ecclesiastico, tutto vada a svanir senza effetto; ma spero ancora che tali notizie pervenendo per la prima volta costà, possano utilmente diffondersi a giovare in altre occasioni. Ne può acquistare un gran merito il di lei zelo, e con gran fiducia la esorto a prenderne impegno. Creda pure che colla lunga esperienza di molti anni si vede accompagnata sensibilmente l'Opera pia dalla divina benedizione.

Si assicuri che nella nostra Comunità per grazia del Signore regnan la pace, la carità e Io zelo delle anime; stia certa che i nostri giovani allievi sembrano propriamente di un'altra tempra, ci riescon docili, lieti, amorosi, e fan d'ordinario assai consolante riuscita; e ch'è ormai tempo di vedere finito il lutto di tanta scarsezza di Operaj nell'importantissimo ministero di far da Padri alla gioventù, sicché noi siamo con gran dolore costretti a respingere i giovani che si vorrebbero aggiungere alle Scuole dell'Istituto, e rinunziare le fondazioni le quali da varie parti ci vengono spontaneamente esibite.

Chiedendo scusa del presente disturbo ecc.

15 decembre 1842.

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. 2, Z, f. 32).
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1842, 19 dicembre Il P. Marco «A Mons.r Can.co Angelo Pedralli - Firenze ».

Io prega di impegnarsi a procurar alla nuova congregazione qualche buona vocazione e l'aiuto di elemosine per finire i restauri della chiesa di S. Agnese.

Ma ciò che fa impressione in questa lettera di fuoco è la sofferenza del P. Marco, nella constatazione che di fronte ai grandi bisogni di tanta gioventù sono così pochi coloro che si dedicano alla sua formazione spirituale e intellettuale entrando nell'Istituto.

Avvicinandosi le SS. feste natalizie ed il principio del nuovo anno, non posso già contentarmi d'implorar dal Signore ogni più eletta benedizione sopra V.S. Ill.ma, debbo anche farle conoscere questi voti fervidi del mio cuore per soddisfare alla obbligazione di assicurarla del sentimento che vivo sempre conservo nel grato animo verso un così rispettabile ed amoroso benefattore. Degnisi ella di accoglier benignamente queste mie ingenue ed ossequiose proteste, e mi consoli con qualche cenno che mi accerti del buono stato di sua salute e della continuazione graziosa del di lei pregiatissimo patrocinio. Quando si compiaccia di nuovamente rivogliere il religioso suo sguardo verso di noi, che largo campo le si apre innanzi a far del gran bene! È veramente una compassione che ci troviamo così mancanti e di alunni al nuovo istituto e di pietosi soccorsi. Quì per divina grazia fiorisce la gioventù colle più liete speranze, ma ognor si languisce pella scarsezza delle risorse opportune. Dal saggio che ne abbiam fatto per quarant'anni, si riconosce abbastanza che se dilatar si potesse questo complesso non ordinario di ajuti, ne sorgerebbe una ben soda riforma del pervertito costume; ma invece, ahimé! a tutt'altro comunemente si pensa che a sostener e promuovere queste imprese. 

Però ci vediamo con gran dolore costretti a respingere i giovani che si vorrebbero aggiungere al nostro stuolo, e rinunziar tratto tratto le fondazioni, non in altro modo potendosi proseguire che con molti e continui sforzi la cura che attualmente si prende delle due numerose turbe dei giovanetti e delle donzelle, la qual è pure assai laboriosa e dispendiosissima. Siccome poi nemo est propheta in patria sua, così si vuol vedere anche quì che se talvolta qualche Sacerdote si muove ad esibirsi per l'Istituto, questi è di lontane provincie; e se qualche generoso soccorso viene a recarci conforto, giunge esso ancora da lungi. Ma troppo raro è il caso di ricevere tali lontani sovvenimenti; e quanto ai sacerdoti che si esibiscono, si ha d'ordinario a soffrir l'amarezza che, dopo di essersi offerti spontaneamente, tosto ne vengono frastornati. E quindi non posso trattenermi dal supplicare anche la di lei carità a far ci tutto quel bene che può, onde inaffiata dalla pietà questa pianta novella venga a rassodarsi ed a crescere, per moltiplicare i suoi frutti. Or abbiamo anche in giunta il gravissimo incarico di preparare una chiesa alla nostra congregazione; e poiché nella lunga profanazione erasi quasi affatto distrutta, dopo di aver in essa impiegate più di 40000 svanziche, manca ancor molto per vederla restituita al culto divino. Tutto perciò concorre a render più malagevole il sostener l'istituto, e ne ritarda insieme il progresso; e nondimen resta certo che se piacque alla Provvidenza di farI o sorgere quì fra noi, quì parimenti debbonsi inviare i soccorsi per farlo vivere e dilatarsi anche altrove. Io mi abbandono pien di fiducia nella Provvidenza medesima, e spero ancora che voglia dar occasione di molto merito al religioso ed instancabile di lei zelo. Si tratta infine di una pia istituzione ch'è dalla S. Sede approvata per tutto il mondo, e che si è dedicata ad un ministero di troppo grave e comune necessità in questi tempi. Qualche buona parola detta dalla sua carità ad alcun buon Sacerdote e a qualche pio facoltoso, può giovare moltissimo colla divina benedizione a procurarci nei due accennati bisogni un assai grande conforto.

Tenendo per certo che la fervorosa di lei pietà sia per accuparsene con impegno, rendo fin d'ora le dovute grazie; ed in attenzione di consolanti riscontri, raccomandandomi alle sue sante orazioni, ho l'onore di protestarmi ossequiosamente.

19 decembre 1842.

(Da copia autografa del P. Marco: A/CV, b. 2, l, f. 34).
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1842, 20 dicembre

Il P. Antonio, come Preposito, «Al Commissariato Distrettuale del Censo ».

Chiede l'esenzione dall'imposta per la canonica e la chiesa di S. Agnese, perché la prima è già stata demolita e la seconda sta per essere restituita al culto.

A proposito di questo ricorso, è da rilevare che il P. Antonio si era dapprima rivolto alla Congregazione Municipale (cf. minuta del P. Marco dell'8 luglio: AICV, b. 11, FE, f. 19). Ma la detta Congregazione aveva respinto la domanda perché la cosa non era di sua competenza.

Essendo in istato rovinoso l'antica Canonica ch'era situata in fronte alla chiesa di S. Agnese, l'infrascritto P. Preposito della Congregazione delle Scuole di Carità, che ne ha fatto l'acquisto unitamente alla chiesa stessa, chiese il permesso di demolirla, e l'ottenne nel giorno 20 7bre p.op.o sotto al N° 20143 / 4498.

Ora ch'è già demolita, si presenta a questo Commissariato Distrettuale implorando ne la depennazione dalle Pubbliche Tavole Censuarie pel corrispondente sollievo dal carico delle imposte, ed in tal occasione rassegna altresì che la chiesa suddetta si è ormai con gravissimi sforzi ristabilita, e stà per restituirsi al Culto divino, onde sia in pari tempo essa pur cancellata dai Registri del Censo ed esonerata dalle imposizioni medesime.

20 Xbre 1842

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, Zo f. 33).
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1842, 28 dicembre Il P. Marco al sac. don Giuseppe Montanari - Bologna.

Gli raccomanda di «non prolungare oltre i termini di una precisa necessità la effettiva corrispondenza alla ispirazione divina>>.

In calce a questa lettera il P. Marco scrive: «1843, 5 febb.o - Lettera che sollecita il desiderato riscontro, e Io eccita ancora a procurar dei compagni». 

Il 9 febbraio don Montanari rispondeva promettendo non lontana la sua venuta in istituto (cf. orig., AICV, b. 32, 1843, f. 7).

Il P. Marco non gli diede tregua e il 13 marzo Io spronava a indicare con più precisione il tempo. Ma anche di questa lettera non ci ha lasciato che un cenno nelle Memorie della Congregazione (t. I, p. 75).

Visto però che il sacerdote non si muoveva, il 29 aprile volle sondarne le intenzioni.

Molto Rdo Sig.re P.ron Col.mo

28 Xbre 1842

Gratissimo ai fausti auguri ch'ella mi esprime nella gentile sua lettera 5 corr.e li ricambio con pieno e fervido affetto nella prossima ricorrenza del nuovo anno, pregando il Signore a voler colmarla delle più elette e copiose benedizioni, una delle quali che io le desidero distintamente è la grazia di superare ogni ostacolo che frappor si potesse ad effettuare la santa sua vocazione.

Creda pure che per quanto fermo un si trovi nel sentimento del generoso distacco da ogni cosa del mondo ed anche in giunta nel voler dedicarsi alla paterna cura dei giovani, dee assai temere le imprevedute difficoltà da cui ne venga frastornato il pensiero, anche talvolta sotto specie di bene; mentre il demonio rivoglie i maggiori sforzi per impedire la istituzione della gioventù, ch'è così decisiva, e sa trasfigurarsi assai bene in angel di luce per conseguire il maligno suo intendimento. Stia dunque in grande attenzione di non prolungare oltre i termini di una precisa necessità la effettiva corrispondenza alla ispirazione divina, per non dar tempo al nemico di moltiplicare le troppo pericolose sue tentazioni. Non isdegni di rileggere tratto tratto le cose scritte nelle lettere 19 luglio e p.mo corrente, avvalorate dagli autorevoli sentimenti del gran maestro di spirito S. Alfonso de Liguori, e non sia d'altro sollecita se non che di compiere con pronto animo e risoluto la volontà del Signore. Se può indicarmi almeno a un dipresso il tempo in cui sarà per cessare l'impegno impostole dal Superior ecclesiastico, mi sarà molto cara questa notizia. Io affretto col desiderio il momento di veder soddisfatte le religiose sue brame e di godere del frutto dei doni non ordinarj di cui il Signore l'ha fornita, in attenzione del qual momento sospiratissimo ho l'onore di protestarmi ecc.

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. 2, l, f. 29).

«Considerando con raccapriccio la generale scostumatezza ..., mi sono affaticato senza riposo per preservar dal contagio la gioventù» (Lett. 1513).

Ven. P. MARCO CAVANIS

È «la sorte comune alle pie Istituzioni di stabilirsi e di crescere fra le amarezze e le angustie» (Lett. 1512).

Ven. P. MARCO CAVANIS

1843

Le 46 lettere di quest'anno si devono tutte al P. Marco e sono per la massima parte autografe, perché, come si è già osservato altre volte, egli soleva ricorrere alla mano altrui solo quando era scarso di tempo. Alcune furono scritte in occasione di brevissime uscite da Venezia: a Lendinara, a Praglia (PD), nella casa di campagna a Tarù; altre riguardano la vita dei due istituti di Venezia e Lendinara; altre sono ricorsi e suppliche alle varie autorità o relazioni burocratiche. Ma c'è sempre un tema di fondo che mette in moto la penna del P. Marco, e sono le difficoltà nelle quali si dibatte l'Istituto: economiche, di scarsità di personale, di contrarietà. 
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1843, 11 gennaio

Supplica e lettera accompagnatoria del P. Marco «A S.A.I. e R. il Ser.mo Arciduca Ranieri Vicerè>>.

Chiede che per suo mezzo venga finalmente accordato all'Istituto di poter chiudere la Calle della Chiesa di S. Agnese.

A proposito di questa supplica il P. Marco scrive: «Con dettagliata Supplica, ch'espone l'intero corso di un tal affare, si rivolse il Superiore al Ser.mo Principe Vicerè nuovamente implorando la concessione di detta Calle con porre in chiaro il bisogno ed il titolo dell'Istituto, e la insussistenza delle opposte difficoltà. Alla presentazione di questo nuovo ricorso diede animo il buon Principe stesso, che sentendosi in udienza privata riferire il licenziamento della precedente istanza 23 marzo 1841, ne sentì sorpresa ed indignazione, ed assicurò di voler prendere impegno per rendere soddisfatte le brame del Supplicante. Il presente Ricorso venne diretto a S.A.I. con una pressantissima lettera in cui si pregò ad attendere efficacemente onde avesse a sortire il bramato effetto>> (cf. AICV, b. 2, T, f. 1: Serie degli Atti occorsi per poter chiudere la Calle della Chiesa di S. Agnese).

Altezza Imperiale e Reale

Il pieno convincimento dimostrato da V.A.I. e R. del giusto titolo della Ecclesiastica Cong.ne delle Scuole di Carità per avere l'esclusivo possesso della Calle frapposta fra la chiesa di S. Agnese ed il locale dell'Istituto, porge animo agl'infrascritti istitutori di rinovare per tale oggetto le istanze or che di nuovo fu rigettato il loro ricorso.

È questo appunto quel ricorso medesimo che con tanta persuasione fu accolto da V.A. nel giorno 23 marzo 1841, in cui si è compiaciuta benignamente di riconoscere ed esaminare ogni cosa sulla faccia del luogo cogli occhj proprj; e che poi rimesso all'Ecc.so Governo venne con suo Decreto 15 luglio di detto anno sotto al N° 19922 licenziato pel delicato riguardo di non recare incommodo al pubblico, come nelle informazioni ritratte da varj Uffizj veniva rappresentato.

Non isdegni l'A.V.I. e R. di risovvenirsi del sentimento con cui si è degnata di confortare in quel giorno gli ossequiosissimi Supplicanti, col dare ad essi la più certa fiducia che verrebbe accordato loro di chiudere la Calle surriferita; e non le soffra il cuore di far che più lungamente abbiano a rimanere deluse le concepite speranze.

Ormai dal decembre 1839, in cui si è prodotta la prima Supplica, è corso Io spazio ben lungo di oltre a tre anni dacché si affaticano con moltiplicati ricorsi, e malgrado il favore della Congregazione Municipale e del Comunale Consiglio, non mai ne ottengon l'effetto, prevalendo sempre il timore che il pubblico per la perdita di quel breve transito ne abbia danno, alla evidente certezza del grave incommodo che ne deriva al Pio Istituto delle Scuole di Carità dal non aver libera la communicazione colla propria chiesa, ed il grande pericolo cui resta esposto, finché la Calle stà aperta, un rilevante deposito di materiali di fabbrica ch'è mal difeso da un recinto provisorio di tavole.

L'espediente che si propone di congiunger la chiesa mediante un così detto cavalcavia colla divisata progressione di fabbricato ad uso dello Stabilimento posto rimpetto alla chiesa stessa, non può aver luogo; sì perché manca tuttora un tal fabbricato, sì perché non avrebbe su che appoggiarsi or che si è demolita la Canonica rovinosa la quale poteva aprire un ingresso.

Sia pur che la Calle Rota si reputi malsicura per non avere alcun adito dove ricoverar si in tempo notturno all'uopo di porsi in salvo, resterebbero però sempre a commodo pubblico la Calle Pompea ch'è assai abitata, e la strada dietro la chiesa che guida al Campo, dai principali fra i Cittadini raccolti nel Comunale Consiglio riconosciute sufficientissime al comun uso; sicché soltanto col leggiero disturbo di abbandonare la usata strada si può appagare la brama e soddisfare al bisogno di un pio Istituto che da più di quarant'anni con ogni sacrifizio si presta gratuitamente al pubblico bene nel coltivar con paterna cura la gioventù bisognosa di educazione.

Venezia 11 gennaio 1843.

Lettera accompagnatoria

Altezza I. e R.

Confortato dalla generosa bontà con cui V.A.I. e R. mi diede animo nella udienza dei 2 corrente a rinovare le istanze per ottenere la sospirata licenza di chiudere la Calle di S. Agnese promettendomi benignamente protezione e favore, ho esteso senza ritardo l'occluso Ricorso. Ma siccome ho provato colla esperienza di oltre a tre anni quanto sia forte l'impegno di ritenerla libera ad uso pubblico, così mi trovo costretto a porre in opera ogni cautela affinché questa nuova istanza abbia a sortire felicemente il suo effetto. Supplico però V.A. a tenermi per iscusato se non ardisco di presentarla nella forma comune, ma oso invece dirigerla espressamente alle ossequiate sue mani, perché troppo importa per condurla a buon fine che l'A.V. si degni di prenderne graziosamente uno speciale interesse. Senza questo, non potrei certo sperarne alcun esito favorevole, ma sì piuttosto un più sensibile e nuovo rincrescimento; come per Io contrario io mi tengo sicuro di una consolante riuscita quando una causa sì giusta venga validamente protetta dalla Superiore Sua Autorità. Nella riverente fiducia di veder posto termine alla lunga e travaglio sa pendenza, ho l'onore di protestarmi col più umile ossequio 

Venezia 11 genn.o 1843

Di V.A.I. e R.

Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servo P. Marcantonio Cavanis Istitutore della Cong.ne delle Scuole di Carità.

(Da copia autografa: AlCV, b. 2, AA, f. 8).
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1843, 4 febbraio Il P. Marco Al P. Gio. B.a Traiber. - Lendinara.

A proposito dell'affittuale Pietro Meloni che, due anni prima della scadenza, dice di non voler più rinnovare l'affittanza della campagna, se i Padri insistono per un aumento dell'affitto.

4 febbraio 1843

La vostra lettera dei 21 genn.o dec.so ci è giunta solo nel giorno primo corrente incontrando il ritardo che suoI occorrere quando si fanno le spedizioni per via privata. Per tal motivo giunge anche a voi alquanto tardo il riscontro malgrado la nostra premura di soddisfare le brame del Sig.r Pietro Meloni, il quale desiderava sollecita la risposta. Egli dichiara di voler rinunziar l'affittanza quando stiam fermi a pretendere un qualche discreto aumento; ed in secondo luogo accampa delle pretese per alcuni compensi. La prima di queste cose non esige risposta, l'altra gli sarà data a suo tempo. Se vuole infatti abbandonar la campagna, non ci è bisogno di dirlo circa due anni prima, essendo assai chiara ed incontrastabile la libertà di ambedue le parti a sciogliersi dallo scambievole loro impegno al termine del contratto, e potendo ciascuna dispor le cose di suo maggior interesse tranquillamente pel tempo in cui cessi la locazione, senza temere di esserne dall'altra parte impedita. Oltre a ciò non sembra cosa prudente il concertare quasi due anni prima un vicendevole impegno di restar liberi, mentre la libertà mai non manca e non resta tolto tampoco il commodo di predisporre ogni cosa che ben disponga a riuscire il progetto che si è formato. Restando fermo pertanto che senza un discreto aumento non si può sperare di proseguire nella condotta della nostra campagna, prenda egli pure quelle disposizioni che crede più convenienti al proprio interesse, che noi per la parte nostra dobbiamo attendere a profittare nel miglior modo possibile di quel Fondo di cui siamo Amministratori pel pio Istituto. Non ci creda per questo indifferenti al merito che si è fatto dimostrandosi a tutte prove esperto ed abile agricoltore, ed affittuale onesto e pontuale, ma piuttosto consideri che in coscienza non possiamo trascurar gl'interessi di code sta povera Casa e privarla per troppa condiscendenza di quell'onesto vantaggio che può ritrarre da una possessione la quale dopo nove anni non più si riconosce per quella ch'era dapprima. Quanto poi alle spiegate pretese sia pur certissimo che allo stringere i nostri conti si esaminerà meglio ogni cosa, e se non saranno da valutarsi le riflessioni che or si potrebbero addurre, gli sarà fatta ragione. Tutto dunque si riservi a suo tempo; mentre a noi, carichi come siamo di occupazioni assai gravi, non conviene anche attendere ad intempestive ricerche.

P.S. - Sopravvenuta in oggi la vostra lettera 28 genn.o che ci chiama ad indicare precisamente l'aumento che si vorrebbe da noi avere, rispondo subito che da noi si esigono altre annue Austr.e Lire 200 colle seguenti aggiunte due condizioni: l'una che si dichiarassero soddisfatte le pretese di risarcimento o compenso attualmente prodotte senza entrare in discussioni od esami per cui noi abbiamo forti argomenti a nostro favore, e l'altra che la nuova locazione si facesse pel corso di soli tre anni, non essendo poco per noi il differire per tanto tempo a por in opera ogni sollecitudine per effettuare un progetto ormai contemplato che ci potrebbe riuscire assai vantaggioso. Sull'altro articolo della carissima vostra lettera dirò solo adesso che vi siete contenuto assai bene col Sig.r Francesco; in altra occasione poi aggiungeremo le opportune istruzioni per l'avvenire.

(Da minuta autografa del P. Marco: A/CV, b. 5, BC, f. 24).
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1843, 14 febbraio

Il P. Antonio, come Preposito, a Sua Eminenza il Card. Patriarca Jacopo Monico.

In seguito alla morte del sacerdote Girolamo Manera, è rimasta libera la Mansioneria quotidiana della chiesa dei Catecumeni alla Salute. Il Patriarca la offre alla congregazione dei Cavanis, essendo il loro istituto abbastanza vicino a quella chiesa.

Con la presente il P. Antonio risponde che con dispiacere deve rifiutare l'offerta per la scarsità di sacerdoti.

Trascorsero così alcuni mesi senza che si trovasse una soluzione al problema. Finalmente il 20 giugno, per consiglio ancora del Patriarca, il direttore dei tre istituti: delle Zitelle alla Giudecca, dei Catecumeni, della Ca' di Dio sulle fondamenta degli Schiavoni, scrisse di nuovo offrendo la Mansioneria almeno «interinalmente ». A questa condizione i Cavanis accettarono di assumere «l'adempimento della sacra obbligazione già rimasta sospesa fin dal primo gennaro dell'anno corrente» (ibid., f. 24).

Emin. Rma

La graziosa offerta di una quotidiana Mansioneria ai Catecumeni che mi vien fatta da Vra Emza Rma coll'ossequiato Foglio 13 corr.e N° 145, assai volentieri sarebbe accolta se così scarso non fosse il numero dei Sacerdoti del mio Istituto e tanto ferme ed assidue non fossero le occupazioni loro, da non permettere che si assuma l'impegno di celebrar tutt'i giorni in una chiesa alquanto lontana.

Egli è però che debbo restringermi a render grazie della caritatevole offerta, ma non mi è possibile di accettarla attese le angustie presenti ed avuto pure riguardo alla vera necessità di tener liberi li pochi Sacerdoti della novella Cong.ne onde provvedere a suo tempo alla indispensabile officiatura della chiesa di S. Agnese ormai quasi ridotta al suo compimento. 

Degnisi la Emza Vra Rma di permettere che io le baci umilmente la Sacra Porpora, ed abbia l'onore di protestarmi col più profondo filiale ossequio

14 febbraio 1843.

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. 2, AA, f. 9).
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1843, 16 febbraio Il P. Marco «Al P. Cia. Battista Traiber in Lendinara ».

Direttive sul modo di comportarsi col sempre difficile sig. Francesco Marchiori.

Il P. Marco non poteva essere più preciso e particolareggiato in questa istruzione, affinché i tre religiosi della casa di Lendinara non mettessero «il piede nel laccio» di quell'uomo sofistico e ostinato nei suoi punti di vista.

Carissimo P. Gio. Batt.a

Venezia 16 febb.o 1843

Il negoziante di Bergamo non avendo mezzo d'indirizzarvi la saglia né a Lendinara, né tampoco a Rovigo, ve l'ha spedita a Padova, sicché voi dovete ingegnarvi a trovar alcuno che la ricuperi all'Ufficio della Diligenza Franchetti, ove il pacco riposa in pace con soprascritta che indica il vostro nome.

Aspettate adesso qualche precisa istruzione sul modo di contenervi col Sig.r Francesco Marchiori al caso che vi ripetesse i quesiti che ci avete indicato nella lettera dei 28 genn.o decorso.

Intanto avete fatto benissimo a schermirvi destramente col dire che a voi non tocca rispondere, e che se vuoI qualche cosa, si compiaccia scrivere a noi. Così pur fate anche in seguito, dovendo sempre considerarsi che assai presto si mette il piede nel laccio, e non si riesce mai a finirla. Tutto quello che potrete fare in tali occasioni sarà il trattare con termini di piacevolezza e di cortesia, e senza mai dare alcuna notizia in iscritto, consolarlo coll'indicargli il buon esito delle Scuole, fargli conoscere alcuni giovani che danno a sperare una migliore riuscita, richiamarlo a riflettere il gran bene che può aspettarsi dalle Ecclesiastiche vocazioni ben coltivate e poste pure ad effetto da quei che si sono introdotti lodevolmente nel Chericato, e distinguendosi fra' compagni si sono destinati a prefetti nel Seminario; assicurarlo infine che quel che attualmente vi corre debito di seguire Io fate con ogni esattezza e con tutto il cuore, e che non può dubitare che se in avvenire si accrescessero i mezzi e si offrisse il modo di far maggior bene, si farebbe assai volentieri per parte nostra e per nostra disposizione, ma non si farà certo mai se non faccia egli pure quel che appartiene alla parte sua, come sarebbe, fra le altre cose, il porre in pace la Casa collo sgombrare l'incomodo del granaio ed il consegnare alle nostre mani il soldo della Convenzione assegnato per ampliare con nostra soddisfazione il troppo angusto locale. Avvertite però a dir tutto questo come per vostra propria condiscendenza e pel desiderio che avete di consolarlo, senza mai dimostrare di esserne autorizzato da noi, perché non avesse a pensare che se gli diano queste notizie per debito, mentre il facciamo per semplice urbanità e cortesia. Non avendo altro a soggiungere vi abbraccio in fretta affettuosamente e mi segno

Tutto vostro in G. C.

P. Marcantonio Cavanis.

(Da copia del p. Giovanni Paoli: AICV, b. 5, BC, f. 25).
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1843, 17 febbraio

Il P. Antonio, in qualità di Preposito, al Patriarca di Venezia Card. Jacopo Monico.

Chiede che venga ammesso all'ordinazione sacerdotale il diacono Giuseppe Da Col.

Eminenza Rma

Quando nel 7bre decorso l'ossequiosissimo infrascritto P. Preposito della Cong.ne delle Scuole di Carità presentò umilmente a Vra Emza Rma li due Diaconi addetti all'Istituto D. Alessandro Scarella e D. Giuseppe Rovigo, vi avrebbe pure unito assai di buon grado anche l'altro Diacono D. Giuseppe Da Col, se non si fosse frapposto l'impedimento di un qualche difetto circa la canonica età. 

Ora che col trascorrer di pochi mesi questo difetto più non sussiste, essendo ormai giunto nel giorno 21 genn.o p.p. a dar principio all'anno vigesimo quinto della età sua, riverentemente il presenta alla Emza Vra Rma, desiderando, se così piacesse alla superiore sua Autorità di vederlo ordinato Sacerdote nel Sabbato delle quattro Tempora della imminente Quaresima, colla benigna dispensa di pochi giorni degl'Interstizj.

Le ottime qualità del mentovato Diacono ispiran fiducia nell'umilissimo ricorrente, essendo egli di vita molto esemplare, di mente saggia e matura, di applicazione attenta agli studj e di spirito veramente ecclesiastico, onde si può sperare fondatamente che la sua promozione al Sacerdozio sia per riuscir col divino ajuto a maggior santificazione di lui ed a vantaggio spirituale dei prossimi. Che ecc.

17 febb.o 1843.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, AA, f. Io).
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1843, 19 febbraio Il P. Marco al p. Giovanni Battista Traiber - Lendinara.

Il 16 febbraio il p. Traiber informava il P. Marco che si era già sparsa la voce della rinuncia fatta da Pietro Meloni della campagna che teneva in affitto, e che la gente sparlava contro i Padri «accusandoci - diceva - d'ingrati e d'indiscreti col pretendere un accrescimento che non può portare il terreno>>.

Allegava inoltre una lettera con la quale il Meloni faceva capire che, riguardo all'orto che coltivava, gli spettava un qualche rimborso per le spese incontrate.

Il P. Marco rispose con una lettera della quale ci ha lasciato solo un brano, certamente il più importante: alle chiacchiere rispondiamo col silenzio e al Meloni risponderemo a suo tempo.

19 febbraio 1843

Omissis

Stupisco dello schiamazzo che si va facendo sulle nostre pretese d'aumento all'attuale affittanza. Tutto questo strepito nasce perché le parole non pagan dazio; e così tutti parlano francamente. Se si pensasse prima di aprir la bocca, nel nostro caso non ci sarebbe rumore alcuno. Chi può accusare di stragavanze se si pretende un accrescimento dopo il corso di tanti anni, e dopo che la campagna ha cambiato faccia? Ma se voglion nondimeno parlare, ci vuoI pazienza. Compensiamo tante parole con altrettanto silenzio. Io non posso adesso altro dire se non che quel che si è detto nella mia lettera 4 corrente. Anche la ricerca che l'affittuale ci ripete riguardo all'orto è troppo sollecita, e non altra risposta se gli può dare se non che a suo tempo se gli darà il peso che conviene; e quando si riconoscesse giusto un qualche compenso, quello ch'è giusto non si nega mai da noi a nessuno. Egli non ha diritto di obbligarci adesso a definire precisamente un tal punto; e noi non abbiam tempo di attendere ad intempestive ricerche.

(Da copia non autografa del P. Marco: AICV, b. 5, BC, f. 26).
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1843, 29 marzo Il P. Marco «All'I. R. Commissariato Distrettuale del Censo - Venezia ».

Poiché la Canonica di S. Agnese non esiste più, essendo stata demolita, il P. Marco si dice convinto di non dover depositare nella Cassa Provinciale le 20 lire austriache, che gli erano state richieste. Ripete l'istanza del 20 dicembre 1842 (cf. supra).

Il 4 aprile la domanda verrà respinta dal Commissario Bertolotti, perché non fatta su carta bollata, e con la precisazione che il deposito delle 20 lire era solo «in via d'anticipazione, mentre dovrebbe essere restituito alla parte, sempre che dalla visita fatta sul luogo da un pubblico perito destinato d'ufficio, sieno trovati sussistenti gli estremi accennati nell'Istanza 24 dicembre ...>>.

Cf. infm, n° 1482.

Richiamato l'infrascritto Istitutore della Congregazione delle Scuole di Carità a versare Austriache Lire 20 nella I.R. Cassa Provinciale per supplire alle spese occorrenti a far eseguire il peritale rilievo del Fondo su cui era situata la or demolita casa canonica di S. Agnese, ben conosce che la divisata Perizia ha l'oggetto di stabilire qual debba essere la residua cifra estimale di detto sta.

bile, da ritenersi a carico del Fondo stesso.

Siccome però si tratta di un Fondo sacro, ove giaccio n sepolti molti cadaveri di fedeli defonti, e che nell'attuale rifabbrica và compreso nel corpo intero della chiesa medesima, erigendosi l'esteriore prospetto sul limitare della Canonica dov'era appunto la maggior porta d'ingresso, così mancando la causa di tal deposito, si è astenuto dal farlo e si persuade che basti solo riflettere che il mentovato Fondo compreso nel sacro tempio và esente esso pure dalle pubbliche imposte essendone per ordinazione concorde delle leggi sì ecclesiastiche che civili, immuni le chiese.

Non ha quindi il ricorrente infr.to se non che a rinovare la istanza 20 Xbre 1842 perché sia cancellato dalle pubbliche Tavole Censuarie il Fondo della demolita Canonica unitamente alla chiesa di S. Agnese prossima ad essere restituita al Culto divino; e con ciò porge il conveniente riscontro alla riverita lettera 20 marzo cadente di questo L R. Commissariato N° 461 P.C.

Venezia li 29 marzo 1843

P. Marcantonio Cavanis Istitutore della Cong.ne delle Scuole di Carità.

(Da orig. autografo: AICV, b. 2, AA, f. 4).

1476

1843, 31 marzo Il P. Marco all'imperatrice d'Austria, Maria Anna Carolina Pia.

Ricordando i benefici precedenti, osa chiedere un ulteriore aiuto per completare i lavori della chiesa di S. Agnese.

Il P. Marco inoltrò questa supplica per mezzo di don Luigi Bragato, ma non ci conservò la lettera a lui indirizzata.

Sacra Maestà I. R. A.!

La sacra impresa di ristabilire la diroccata chiesa di S. Agnese, confortata benignamente dalla S.C.A. Maestà Vostra colla generosa offerta inviata nell'anno 1841, si è proseguita con ogni sforzo dagl'infrascritti umilissimi Istitutori della Eccl.ca Cong.ne delle Scuole di Carità, che ne dovrà sostenere la officiatura.

Ma siccome si trovan essi aggravati dal peso delle due note caritatevoli Istituzioni, così dopo aver finora impiegato oltre a 40.000 Lire Austriache fra l'acquisto ed il riattamento della chiesa medesima (che và riuscendo bellissima e di comune soddisfazione), troppo sono impotenti a condur tale impresa al suo compimento. 

Animati pertanto dalla più riverente e viva fiducia nella sovrana pietà che anche recentemente si è degnata di consolarli col prezioso dono di un calice, osano d'implorare un pietoso sovvenimento, che alleggerisca alquanto la spesa di 3.000 Fiorini li quali mancan tuttora per veder sorgere il giorno sospiratissimo in cui possa quel sacro tempio, dopo la lunga profanazione, esser restituito al Culto divino.

31 marzo 1843.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, AA, 1. 11).
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1843, 3 aprile Il P. Marco «A S. E. il Co. Mellerio - Milano ».

Chiede un suo soccorso per finire i lavori della chiesa di S. Agnese.

Sebbene non possa esprimere con quanto ardore di affetto io le preghi ogni celeste benedizione nelle SS. Feste Pasquali, pur voglio almeno indicarlo col presente foglio ossequioso. Nell'atto stesso essendo io ben certo che la religiosa pietà della E. V. nei santi giorni correnti piucché mai dilata le viscere della sua carità, prendo animo a supplicarla di non voler riputarmi soverchiamente indiscreto se, dopo di essere stato sovvenuto nel passato decembre con generoso soccorso, oso implorare anche adesso qualche nuova benefica largizione. Ella è pur dura e compassionevole la necessità che mi stringe! Se tal non fosse il mio caso, non ardirei certamente di rinovar sì presto le istanze. Il peso delle due Istituzioni è gravissimo e ad esso si è aggiunto il pensiero di allestire la chiesa, la qual sola da se medesima basterebbe a dare un carico assai gravoso. Tanto era per l'antichità diroccata e tanto nella sua lunga profanazione fu manomessa, che non mai si finisce di spendere per vederla compita. Dopo aver impiegato con gravissimi stenti oltre a quarantamila Lire Austriache, tra l'acquisto e il ristauro ormai praticato, che l'ha ridotta bellissima e di universale soddisfazione, or si è scoperto rovinoso il prospetto, e si è già demolito per ricostruirlo del tutto nuovo; e poi mancano le campane e gli arredi sacri occorrenti; e tutto questo da noi dee farsi pensando nel tempo stesso a sostenere li due dispendiosi Istituti e soffrendo una estrema penuria di caritatevoli offerte. Itaque quo me vertam nescio. Del nostro non abbiam più che dare, perché abbiamo dato ogni cosa; le forze ancora e la vita si sono affaticate fuor di misura: non altro dunque mi resta se non che confidare in Dio ed invocare l'altrui pietà. Tutti i tre soggetti che ci tengono assiduamente occupati sono degnissimi d'interessare un cuore cristiano; ma quanto più debbo io ricorrere con fiducia ad un cuore sì splendido e religioso come si è quello della E. V. Ad esso quindi ben giustamente mi affido, e sicuro di rimaner consolato e lieto insieme di aver offerto alla insigne di lei pietà una occasione di acquistare un merito assai distinto presso al Signore, ho l'onore di protestarmi umilmente

Venezia 3 aprile 1843

Di V. E.

Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servo P. Marcantonio Cavanis della Cong.ne delle Scuole di Carità.

(Da copia non autografa: A/CV, b. 2, AA, f. 12).
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1843, Io aprile Il P. Marco al conte Giacomo Mellerio - Milano.

Io ringrazia per la sua generosa e sollecita offerta. Cf. infra, n° 1495.

Eccellenza

Ricevuto appena in quest'oggi il prezioso conforto delle duemila Lire Milanesi inviatemi con tanta benignità e prontezza dalla E. V. non so con quali parole esprimere la nostra vivissima riconoscenza. È per me di grande allegrezza il vedere come la di lei pietà sia sempre sollecita a praticare il documento religiosissimo di Tobia: si multum tibi fuerit abundanter tribue, ch'è così poco inteso dai ricchi, ond'è che le pie Istituzioni tanto stentano acrescere ed a fiorire. Ricolmerà il Signore di benedizioni e di grazie un cuore sì generoso, di che noi Io preghiamo col più fervido affetto. E siccome continua tuttor a benefìcarci il fu marchese Fagnani, così mio fratello, ch'è il Superiore della Comunità, ha imposto agli otto Sacerdoti di questa Casa di celebrar due Messe per ciascheduno, applicandone una a suffragio dell'anima benemerita del defonto, e l'altra per impetrare ogni bene all'E.V. tanto benefica e generosa verso di noi; ed ha pur eccitato il corpo intero dei nostri giovani a pregare fervidamente per loro. Rinovo le felicitazioni maggiori per le SS. Feste imminenti, e rassegnandole li più distinti ossequj per parte ancora di mio fratello e dei miei, ho l'onore di protestarmi umilmente

Venezia Io ap.le 1843

Di V. E.

Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servo P. Marcantonio Cavanis Della Cong.ne delle Scuole di Carità.

(Da orig. autografo: Biblioteca Civica A. Mai, Bergamo; xerocopia: AICV, b. 5-P).
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1843, 15 aprile Il P. Marco «A SA.I. e R. il Ser.mo Principe Viceré ». - Milano.

A proposito di quest'ultima supplica per aver il permesso di chiudere la Calle della Chiesa di S. Agnese, il P. Marco scrive:

« Quando s'intese essersi diretta alla Cancelleria Vicereale la Consulta Governativa sulla suddetta Supplica (11 genn.), con nuova lettera se ne raccomandò istantemente il buon esito al Ser.mo Principe ed al suo Ministro il Cons.re Aulico Sanpietro» (AICV, b. 2, T, f. 1, alla data).

Infine alla data 12 maggio conclude: « Fu segnato in questo giorno da SA.I. il favorevole sospirato Decreto, e giunto appena alle mani del Cons.re di Governo Baron Pascotin che ne avea scritto un voto adesivo, si ebbe la compiacenza di averne con suo grazioso viglietto nel giorno 17 corrente il lietissimo annunzio communicato con termini assai cortesi, che danno pure il conforto di vederlo assai amorevole al pio Istituto ed alla nuova Congregazione fondata per sostenerlo. - Deo Patri sit gloria - Et Filio qui a mortuis - Surrexit, ac Paraclito - In sempiterna saecula » (ibid.).

Così, dopo 3 anni e quasi cinque mesi si concludeva nella gioia pasquale (in quest'anno la Pasqua cadeva il 16 di aprile) la poco degna vicenda delle opposizioni a una richiesta del tutto ragionevole e giusta.

Altezza I. e R.

Quanto fu per me travaglio sa la insorta difficoltà sull'accordare la implorata licenza di chiudere la Calle posta tra la chiesa di S. Agnese ed il Fondo spettante al nostro Istituto, tanto più sento grande il bisogno di sortire da una pendenza che mi tenne affaticato e sospeso pel lungo corso d'oltre a tre anni.

Supplico pertanto l'A.V.I. e R. a tenermi per iscusato se prendo animo di rinovare attualmente per l'oggetto medesimo le più fervide e riverenti preghiere. Trattasi di un momento assai decisivo, poiché ormai si sono innalzate dall'Ecc. so Governo le informazioni richieste sull'ultima nostra supplica Il gennaio decorso, e stà quindi per pronunciarsi la superiore definitiva Risoluzione.

Degnisi l'A.V. di confortare, come altre volte, il travagliato Istituto e renderne soddisfatte le istanze che furono pure accolte con gran pienezza di persuasione e favore nel giorno 23 marzo 1841, in cui l'A.V. medesima si è degnata recarsi sulla faccia del luogo ed esaminare personalmente ogni cosa.

Venezia 15 aprile 1843

P. Marcantonio Cavanis.

(Da minuta autografa: AICV, b. 2, AA, f. 13).
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1843, 15 aprile

Il P. Marco «All'I.R. Consigliere Aulico D.r Gio. Batta San – Pietro>>.

Si raccomanda al suo interessamento per ottenere la facoltà di chiudere la Calle della chiesa di S. Agnese.

Essendomi pervenuto a notizia che dall'Ecc.so Governo siensi innalzate a SAI. le informazioni richieste sull'ultima supplica da noi prodotta per poter chiudere una piccola Calle presso la nostra chiesa di S. Agnese, io non posso lasciar trascorrere un momento sì decisivo senza nuove ed efficaci preghiere; ed è però che ben conoscendo quanto possa giovarmi il grazioso di lei favore, io Io imploro umilmente.

Sembra che per noi militi la convenienza ed anche la compassione: la prima per quei motivi che sono nella supplica espressi e che furono dal Ser.mo Principe Vicerè con pienissima persuasione riconosciuti; e la seconda, perché questo piccolo affare ci tenne ormai da più di tre anni affaticati e sospesi, e troppo abbiamo bisogno di porci in pace e di vederlo compito.

Supplico pertanto la di lei bontà a donar protezione ad una causa sì buona, ed a voler darsi il merito di promuovere colla possibile sollecitudine l'esito favorevole che stò aspettando colla più lieta e ferma fiducia, mentre col più profondo rispetto ho l'onore di protestarmi

15 aprile 1843.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, AA, f. 13).

1481

1843, 24 aprile

Il P. Marco «Al Rmo D. Luigi Bregato – Vienna>>.

Rmo Sigr mio P.ron Col.mo

Se con mia lettera 31 marzo dec.so mi sono preso il coraggio di rimettere a V.S. Rma una fervida istanza onde implorare dalla insigne pietà dell'Augusta Imperatrice regnante un caritatevole ajuto per compiere l'intrapreso ristabilimento della nostra chiesa di S. Agnese, ciò fu per l'angustia di molto grave ed urgente necessità. Quindi è che troppo mi preme di essere assicurato che questa sì premurosa mia lettera le sia pervenuta alle mani, che tanto pure mi basta per affidarmi di un esito favorevole, mentre ben io conosco quanto sia per esser sollecita la bontà di V.S. Rma ad interporvi i suoi buoni uffizj, e quanto sia ben disposto ad accoglierli il religiosissimo cuore dell'Augusta Sovrana. A tormi però la penosa incertezza che questo mio foglio per avventura siasi smarrito, io non posso più trattenermi dal supplicarla a voler compiacersi di farmi certo che le sia giunto felicemente; rimettendomi poi colla dovuta rassegnazione a quel tempo in cui piaccia alla Provvidenza divina di consolarmi coll'implorato soccorso. Servirà questo a confortarmi altresì nel dolore da me provato per non aver mai potuto ottenere vermi effetto della Supplica istantemente raccomandata prima di mia partenza 1 onde avere da S. Maestà qualche pietoso suffragio dietro alle traccie delle ricordate graziose beneficenze che l'Augusto suo Padre di gloriosa memoria si è degnato di accordare più volte al povero mio Istituto; sicché mentre per ogni parte mi trovo afflitto, per ogni titolo ancora io spero che vorrà benignamente la di lei bontà rallegrarmi col desiderato riscontro. Ho l'onore intanto di protestarmi ecc.

24 aprile 1843.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, AA, f. 14).

1482

1843, 28 aprile Il P. Marco «All'I. R. Commissariato Distrettuale del Censo - Venezia ».

Ha depositato le £ 20 e si tiene sicuro che dalle Tavole Censuarie sarà cancellata la canonica abbattuta.

Eseguito il deposito delle Austriache £ 20 nuovamente richiesto dall'I. R. Commissariato Distrettuale del Censo coll'Attergato 4 corr.e N° 600, se ne occlude per prova l'autentico documento.

Nell'effettuarsi quindi il peritale rilievo ov'era l'antica Canonica di S. Agnese, tiene per certo l'infrascritto Istitutore della Cong.ne delle Scuole di Carità che l'incaricato Ingegnere verrà a conoscere non solo essersi ormai demolita la Canonica stessa, ma esser pure sacro quel Fondo e formante parte integrale della chiesa suddetta, sicché, come ha già osservato il ricorrente medesimo nella sua istanza 29 marzo decorso, esso pure debb'essere cancellato dalle Tavole Censuarie.

28 aprile 1843.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, AA, f. 3).

1483

1843, 29 aprile Il P. Marco «Al Rmo Sig.r D. Giuseppe Montanari - Bologna ».

Gli chiede se sia ancora disposto a entrare nell'Istituto.

Mi levi in grazia una spina dal cuore. Essendo ormai corso un mese dacché comparve la Primavera, al di cui principio ella facea sperare la sua venuta, io temo assai che sia svanito il progetto, come avvenne a tutti gli altri Sacerdoti che, manifestata la vocazione, tardarono ad effettuarla. Se così fosse, non mi lasci almeno tuttora incerto e sospeso. È vero che mi riuscirebbe di grande rincrescimento tal nuova, ma quando la espettazione cadesse a vuoto, meglio sarebbe il saperlo. Io già riposo nella Provvidenza divina che non mancherà d'inviare buoni Operaj alla Vigna; né mai formo disegni di mio capriccio, né ripongo fiducia sopra di alcuno. Mi assista pure V.S. Rma colle sue sante orazioni, e se non più riconoscesse per vera la vocazione, procuri almen d'impetrare che alcun altro si muova a dar mano a questo importantissimo ministero, troppo ahimè! trascurato. In attenzione dei di lei pronti riscontri ho l'onore ecc.

29 aprile 1843.

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. 2, AA, f. 15).

1484

1843, 6 maggio Il P. Marco al sac. don Giuseppe Montanari - Bologna.

Alla lettera del 29 aprile (cf. supra, n° 1483) don Montanari rispose subito il 2 maggio informando il P. Marco di essersi ammalato, ma di essere sempre deciso a entrare nell'Istituto. Con la presente il Padre Io incoraggia a essere costante, Io assicura delle preghiere della comunità e chiede le sue.

Ma il 19 giugno don Montanari scriveva di nuovo informando che era stato nominato canonico della chiesa metropolitana di Bologna, per cui non poteva più « effettuare il suo desiderio di dedicarsi alla nostra Congregazione>>. Così il P. Marco nelle citate Mem. della Cong.ne, p. 78 alla data. (Cf. pure orig. della lett. del Montanari: AICV, b. 32, 1843, f. 23).

Non restava altro che prender atto della decisione, e il P. Marco chiuse la corrispondenza con il riscontro del 26 giugno facendo «le opportune riflessioni}) (ibid.). Della lettera però non ci ha conservato che questo cenno.

Una malattia sopraggiunta improvvisamente sull'atto di effettuare la vocazione, è pure un bel contrassegno della sincerità della vocazione medesima. Ella ben sa che gl'impedimenti più forti sogliono presentarsi appunto allora che stà per compiersi qualche generosa risoluzione. Stia dunque forte e non tema. Dominus mortificat et vivificat. Nel dolore da me provato per la triste notizia recatami dalla preg.ma sua 2 corrente, mi sono anche assai rallegrato riconoscendo che un tal penoso emergente dal di lei animo religioso vien sostenuto con rassegnazione, con umiltà e con fiducia. Per questa via non si può arrivar che a buon termine, ed io però mi conforto colla speranza che abbia a sciogliersi in breve la insorta difficoltà, e possiamo con allegrezza scambievole vederci uniti fra poco. Adoriamo intanto le divine disposizioni e rimettiamoci tranquillamente a quel tempo in cui piacerà al Signore di renderci consolati. Se questo sospiratissimo istante avesse a tardare per avventura oltre al mese corrente, la prego almeno dopo alcune settimane a darmi qualche notizia intorno allo stato di sua salute, che m'interessa assai di sapere. La nostra Comunità pregherà il Signore per lei, ella Io faccia per noi, e frattanto accolga le mie sincere ed ossequiose proteste di essere ecc.

6 maggio 1843.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, AA, f. 16).

1485

1843, 18 maggio

Il P. Marco «Al Molto Rdo Sig.r / Il Sig.r D. Luigi Maestrelli / Superiore della Scuola dei Sordimuti / S. Maria del Pianto Verona ».

Io ringrazia per la spedizione dell'Elogio funebre di don Antonio Provolo (17 febb. 1801 - 4 nov. 1842).

Molto Revdo Sig.re

Quanto è grande la venerazione che professo alla bell'anima del carissimo D. Antonio Provolo, tanto mi fu gradito il dono del funebre Elogio il quale raccoglie le preziose memorie della sua vita. Io non meritava per conto alcuno questo favore, e però le sono viemaggiormente obbligato. Mi rallegro poi molto con V.S.M.R. nel vederla presiedere con tanto zelo ad una istituzione così santa, e le prego dal Signore ogni più eletta benedizione. Nel sostenere l'ardua impresa può confortarsi assai colla fondata speranza di avere nel piissimo Istitutore un nuovo ed assai valido Protettore nel Cielo. Supplico la di lei carità a tener memoria di me e del povero mio Istituto nei SS. suoi sacrifizj, ed ho l'onore di protestarmi pieno di stima e di grata riconoscenza

Venezia 18 maggio 1843.

Di V.S.M.R.

Umil.mo Dev.mo Obblig.mo Servo P. Marcantonio Cavanis della Cong.ne delle Scuole di Carità.

(Da orig. autografo: Archivio Ist. Provolo, Verona).

1486

1843, 7 giugno Il P. Marco a Sua Santità Papa Gregario XVI - Roma.

Per poter finire i restauri della chiesa di S. Agnese, il P. Marco si fa coraggio di rivolgersi anche al papa per « implorare qualche caritatevole ajuto ». Egli affida la supplica all'ex alunno don Massimo Boldrini, accompagnandola con la lettera che segue al n° 1487.

Beatissimo Padre

Eretta benignamente dalla Santità Vostra coll'Apostolico Breve 21 giugno 1836 la Congregazione delle Scuole di Carità, gli ossequiosissimi Istitutori Veneti Sacerdoti Anton'Angelo e Marcantonio Cavanis trovarono necessario di preparare una chiesa alla nuova ecclesiastica Comunità.

L'unica che potesse convenire a tal uopo era quella di S. Agnese affatto contigua al locale dell'Istituto; e però quantunque a prezzo assai caro siasi potuta ottenere, e con dispendio gravissimo si dovesse ristabilire per essere ormai caduta in estrema rovina e per la sua antichità e pei danni sofferti nella sua lunga profanazione, ad essa rivolsero animosamente il pensiero.

Non fu senza grande fatica che riuscì di vederla in bella forma ridotta e rinovata sostanzialmente nelle muraglie, nel pavimento e nel tetto; ma pur tuttavia è lontana dall'essere restituita al Culto divino, mancandovi l'esteriore prospetto, le campane e l'allestimento dei sacri arredi.

Ad agevolarne pertanto il sospiratissimo compimento, umilmente prostrati agli augusti piedi della Santità Vostra gli ossequiosissimi Istitutori Fratelli osano d'implorare qualche caritatevole ajuto animati dalla più riverente fiducia che il supremo Padre e Pastore sia per beneficare graziosamente la chiesa di quella novella Congregazione che dalla sua paterna carità fu fondata, e che con tutto il maggiore impegno, e con esito per divino favore assai consolante, gratuitamente si adopera a coltivare i giovani nelle Lettere e nel cristiano costume. Che ecc.

7 giugno 1843

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. 2, AA, f. 18).

1487

1843, 7 giugno

Il P. Marco « Al Rdo D. Massimo Boldrini Vice-Curato in S. Maria Maggiore - Roma».

Il P. Marco ricorre alla mediazione del Boldrini per far pervenire al papa la supplica precedente.

Non avendo però ricevuto alcuna risposta, in data 15 agosto scrisse « un nuovo eccitamento». Perdurando il silenzio, si decise di rivolgersi a Gaetanino (Cf. voI. IV, p. 57), e Io fece il 3 ottobre (cf. intra, n° 1498).

Carissimo D. Massimo.

Non posso lasciar trascorrere la opportuna occasione del ritorno in Roma del Sig.r Gio. Batta Ceselin senza soddisfar al dovere di rendervi li più affettuosi ringraziamenti pel buon cuore che dimostrate tuttora verso di noi e per l'amorevolezza che conservate pel povero nostro Istituto. La Sig.ra Giacomina Crovato felicemente tornata in patria, me Io ha riferito, ed io l'ho inteso colla maggior gratitudine. Pensando di farvi cosa assai grata, vi fò tenere un libretto che porge documentata notizia dell'Istituto medesimo, ed altresì la bella Omelia recitata dal nostro Em. Card. Patriarca nel fausto giorno, in cui fu istituita felicemente la nuova Ecclesiastica Congregazione eretta benignamente da] regnante Sommo Pontefice con Apostolico Breve 21 giugno 1836.

Son certo che alla lettura di questi libretti avrà a sentirsi vieppiù infiammato il vostro buon cuore a trovarsi maggiormente disposto a cogliere di buon grado ogni opportunità che vi si presenti di farci del bene. Con questa giusta fiducia ve ne porgo io stesso una che può sortire un effetto assai consolante, nella unita Supplica che vi occludo, pregandovi istantemente di umiliarla voi stesso in nome nostro agli augusti piedi del S. Padre, che noi baciam riverenti col più profondo filiale ossequio implorandone l'Apostolica Benedizione. Quì siamo per divina grazia lietissimi pel molto frutto che si ricava dalla coltura de' nostri giovani, ma insieme molto affaticati ed afflitti per l'angustia dei pesi e la grande scarsezza di caritatevoli ajuti. La stessa situazione rimota in cui è riposto il nostro Stabilimento fa che non sia conosciuto dai facoltosi e che quindi siano più rari e più ristretti i soccorsi.

Pure quì convien far correre l'oro siccome l'acqua, e troppa pena si prova a dover tanto stentare .a trovarlo. Fu necessario ciò nondimeno di porci ad un'altra impresa assai grave, quale fu quella di comperare e ristabilire la profanata chiesa di S. Agnese per provvederne la nuova Congregazione. La Provvidenza divina, muovendo il cuore anche di pie persone molto lontane, ci ha dato il modo di spendere in tale oggetto oltre sessanta quattro mila Lire Venete, senza calcolare il valore di varie dispendiose riparazioni, e di oggetti di notabile pregio di cui si è preso l'incarico la privata pietà. Ma ci manca ancor molto e le nostre forze si trovano assai gravemente abbattute. Trovandoci però in bisogno di un pietoso conforto, e risovvenendomi della paterna bontà del regnante Sommo Pontefice, che ha pur sostenuto non ha guari con una benefica sovvenzione la fabbrica della chiesa di S. Donato di Piave, io son certo che se vengagli presentata una nostra umile istanza, vorrà egli benignamente esaudirla. E potrò io temere che voi ricusiate l'uffizio di caritatevole mediatore? Non già non già. Mi affido io dunque con sicurezza al vostro cuore amoroso, e vi assicuro che acquisterete un merito assai distinto presso al Signore procurando ci in mezzo di tante angustie e fatiche il doppio conforto di essere sovvenuti, e di esserlo da quella mano suprema, che tanto pregio viene ad accrescere al dono. Nella lieta espettazione di un consolante riscontro, abbracciandovi anche per parte di mio Fratello, godo di protestarmi

Venezia li 7 giugno 1843.

(Da copia di mano del p. Paoli: AlCV, b. 2, AA, f. 18/2).

1488

1843, 17 giugno

Il P. Marco «Al Rmo D. Luigi Bregato – Vienna>>.

Si raccomanda perché solleciti dall'imperatrice la chiesta elemosina per i lavori della chiesa di S. Agnese.

Nelle Memorie della Congregazione (voI. I, p. 78) il P. Marco annota: « Per via privata ebbesi la elemosina di 500 Fiorini>>.

E così fu contento!

Coi poveretti conviene avere pazienza: sembrano talvolta importuni, ma sono degni di scusa perché quando stringe l'angustia si fa anche quello che non si vorrebbe mai fare. Tale appunto è il mio caso. Io sento sibbene tutta la ripugnanza a disturbare V.S. Rma con nuove lettere, ma dopo circa tre mesi di espettazione, spero trovar pietà non che perdono se prendo animo a rinovare le istanze. La dispendiosa rifabbrica della chiesa di S. Agnese sarebbe stata da se sola un'assai grave e difficile impresa; ma quanto più la è riuscita per me prevenuto dal carico di due laboriosissimi e dispendiosi Istituti! Fosse almeno che in relazione al peso che porto accorressero l'elemosine! Ma invece da lungo tempo si è disseccata ogni sorgente di ajuto per tal maniera che se io volessi ad imprestito cento lire, non saprei a chi domandarle. La situazione remota in cui ci troviamo fa che non siamo riconosciuti dai facoltosi; e sopratutto l'aver noi aperto un rifugio ai giovani fa che il demonio si opponga con ogni sforzo alla sussistenza ed al vigore di un'Opera che gli fa tanta guerra. La divina Provvidenza, che ci vuol salvi, ci ha fatto avere una generosa elemosina da Milano tre anni fa, la quale ci tiene in vita tuttora, ma si va rodendo quel Fondo secco in tal guisa che troppo preme di avere la sospirata caritatevole sovvenzione. Mi raccomando dunque con grande istanza alla di lei ben nota bontà, tanto più che la fabbrica della chiesa ha incontrato un tracollo inaspettato e gravissimo, dovendosi improvvisamente rinovare il prospetto che si sperava durevole e sussistente, e si è invece riconosciuto in estrema rovina, e quindi si è demolito e non si è ancora rimesso. Il cuore religiosissimo dell'ottima nostra Sovrana e madre trova quì un oggetto assai degno della sua insigne pietà: si dia dunque con grand'animo il merito di affrettarne il soccorso, e noi le saremo gratissimi. In attenzione di pronti e consolanti riscontri ho l'onore ecc.

17 giugno 1843.

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. 2, AA, f. 17).

1489

1843, 21 luglio Il P. Marco alla postulante Marianna Beber - Pergine (TN).


Il 23 giugno la giovane scriveva al P. Marco di voler seguire l'esempio di altre ragazze della zona accolte nell'Istituto femminile alle Eremite, perché desiderava sottrarsi «ai pericoli del mondo>> e provvedere alla sua eterna salute «servendo Iddio sotto l'altrui continua direzione>>.

Il P. Marco le rispondeva il 7 luglio «che non potendosi combinare la cosa per via di lettere, è necessario che venga o mandi persona che dia notizia di lei, e da noi senta le condizioni per ottenervi l'ingresso>>.

Il 14 luglio la Beber replicava di non poter recarsi a Venezia, e chiedeva, in maniera un po' confusa, qualche schiarimento sulle condizioni per entrare (b. 20, MP, f. 18). Diceva inoltre di poter portare come dote da 800 a 1000 Fiorini. Il P. Marco le rispose con la seguente lettera cauta, ma nel tempo stesso indice di animo aperto e generoso.

21 luglio 1843

Io mi trovo imbarazzato a rispondere alla vostra 14 del corr.c, perché non vorrei darvi afflizione e non vorrei nemmeno commettere una imprudenza. Egli è certo che quando voi non aveste le qualità necessarie per l'Istituto, non potreste esservi accolta nemmeno in prova, e che però troppo sarebbe stato conveniente l'intenderei da vicino. Pur se voi vi sentite almeno disposta ad attendere alle caritatevoli nostre Scuole ed avete le doti che si richiedono di pazienza, di attività, di sveltezza e di qualche abilità per insegnare i lavori o per divenirne presto capace, io non ricuserò di accettarvi per farne l'esperimento, e poi decidere quel che piacesse al Signore. Abbiate in pronto la vostra piccola Dote prima di muover passo da Pergine, perché se si aspetti a combinare le cose dopo la vostra partenza, potrebbero sorgere delle difficoltà e degl'intoppi che io non posso affrontare. Voi me la offrite in somma di 800 in 1000 Fiorini, e certo dovete fare che non sian meno di mille; tuttavia la Dote non giunge a quello che dovrebb'essere, ma sarò nondimeno per contentarmi quando la vostra buona riuscita mi animasse a far questo sforzo. Questa partita di Fiorini mille che dovete portar con voi se vogliate essere ammessa nel pio Istituto, sarà impiegata così. Finché si compia il primo anno di prova, si riterrà una svanzica al giorno pel vostro mantenimento; passato questo felicemente, della residua somma vi si formerà una rendita vitalizia, la qual servirà per vostra piccola dotazione da lasciarsi alla Comunità; e se mai per avventura aveste in alcun tempo a sortire, questa rendita stessa verrebbe a voi corrisposta vostra vita naturale durante, ovunque trasferiste il vostro soggiorno. Se accogliete tale proposizione, e sperate di avere le qualità convenienti, venite pur con buon animo e con fiducia a fare la vostra prova, e portate con voi le Fedi di Battesimo, Cresima, buoni costumi e buona complessione e salute.

Raccomandatevi più che mai al Signore, e se vi determinaste a venire, coll'aver tutto in pronto, prevenitemi con una lettera per mia norma nell'atto di porvi in viaggio. Dio benedica le vostre sante intenzioni; ed io frattanto mi dichiaro di essere ecc.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CF, f. 24).

1490

1843, 1 agosto

Il P. Marco al Sig. Giovanni Colbachini, fonditore di campane Vicenza.

Il sig. Colbachini, certamente dietro richiesta dei Cavanis - della quale però non ci è giunta notizia -, il 30 luglio spediva il suo preventivo di spesa per la fusione di tre campane a uso della chiesa di S. Agnese (cf. orig.: AICV, b. 32, 1843, f. 30).

Con la presente il P. Marco accetta il progetto, e s'impegna al pagamento in tre rate.

Preg.mo Sig.re

Primo agosto 1843

In pronto riscontro alla gradita sua lettera 30 luglio decorso, accolgo anche a nome di mio Fratello il progetto da lei esibito per fondere le tre campane del peso complessivo di libbre grosse venete 1900 circa da collocarsi nella nostra chiesa di S. Agnese.

Saranno queste della intonazione in esso foglio indicata, e dovranno essere consegnate verso la metà del mese di 7bre p.V. e rimaner garantite per un anno un mese e un giorno da computarsi dal momento dell'apertura di detta chiesa; ritenendo ella il carico del relativo compenso in qualunque sinistro accidente che potesse mai accadere.

Fissato il prezzo in Austr.e Lire due per ogni libbra grossa veneta, sarà questo da noi esattamente supplito nel modo appunto da lei proposto, cioè con A.e £ 1300 al momento della consegna 1, con altre A.e £ 1500 entro il sett.e 1844, e col residuo in 7bre 1845; per le quali due rate all'atto di ricevere le campane verran da noi rilasciate due lettere obbligatorie a di lei cauzione. Siccome poi alcun dei nostri profittando delle autunnali vacanze desidera di trovarsi presente alla operazione, così quando sia tutto in ordine è pregata di prevenirci onde possano costà trasferirsi a tempo di vederle fondere, bramando di dar loro questa innocente soddisfazione. Ecc.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, AA, f. 6).

1491

1843, 12 agosto

I due Cavanis « All'Ill.mo e Rmo Mons.r Bernardo Antonino Squarcina Vescovo di Adria, ecc.».

In data 9 agosto il P. Traiber spediva da Lendinara ai Fondatori la seguente lettera del vescovo di Adria:

Il Vescovo di Adria n. 172

Rovigo li 4 agosto 1843 Alla Direzione delle Scuole di Carità in Lendinara.

Per secondare le provvide disposizioni dell'Ecc. so I.R. Governo, questa R. Delegazione Provinciale vorrebbe introdurre in questa mia Diocesi una particolare istruzione a favore dei Sordo-muti, che hanno tanto diritto alle nostre caritatevoli prestazioni; e particolarmente la sullo data R. Delegazione fonda una delle principali sue speranze sulla religiosa operosità dei RR. PP. addetti a codeste Scuole di Carità, onde anche in Lendinara possa aprirsi una Scuola per quegl'infelici.

Egli è perciò che, invitato dalla stessa R. Autorità Provinciale, non posso a meno di non rivolgermi a cotesti RR. Sacerdoti della Congregazione dei PP. Cavanis, eccitandoli vivamente a prendere in seria considerazione se per qualche guisa potessero ai loro tanti meriti nella pubblica istruzione aggiungere anche l'importantissimo di sviluppare e diriggere nei sordomuti l'intelletto, che li guidi alla cognizione dei propri doveri verso Dio e verso la società.

Qùanto più sollecito altrettanto più gradito mi sarà un cenno di riscontro.

+ Bernardo Antonino Vescovo.

(Da copia del P. Marchiori: AICV, b. 18, LZ, f. 75).

Alla lusinghiera proposta i due Cavanis rispondono di trovarsi nella impossibilità pratica di accettarla soprattutto per la mancanza di personale specializzato. Propongono quindi di rivolgersi a don Maestrelli, successore di don Provolo a Verona.

Mons.r Ill.mo e Rmo

Comunicato ci dai nostri Sacerdoti delle Scuole di Carità in Lendinara il tenore dell'ossequiato foglio 4 corr.e N° 172 ad essi diretto da V.S. Ill.ma e Rma, ci affrettiamo a porgerne il dovuto riscontro, benché ci costi il dolore di non poter darlo conforme alle zelanti premure della pastorale sua carità ed al desiderio sincero del nostro cuore.

Fu veramente di gran conforto per noi la graziosa fiducia che l'I. R. Delegazione Provinciale di Rovigo si è compiaciuta di appalesare sui nostri alunni, ritenendoli sempre disposti ad estendere l'esercizio del loro caritatevole ministero; sul qual proposito la paterna bontà di V.S. Ill.ma e Rma si è pur degnata di aggiungere le più generose espressioni.

Ciò sarebbe al grato animo nostro un novello stimolo a dedicarci all'offerto religioso progetto; ma vi si oppone purtroppo una assoluta impotenza.

Per assumere infatti il difficile ammaestramento dei sordomuti non basta già il buon volere, ma vi si richiede la cognizione del sistema industrioso istituito a tal fine, e la lena e il tempo corrispondenti alla malagevole impresa.

Ora se si rivolga Io sguardo alla piccola nostra Casa di Lendinara non ancora canonicamente fondata, noi la troviamo non sol composta di gente del tutto ignara intorno al modo di farsi intendere dai sordo-muti, ma tanto anche aggravata di occupazioni, che non si potrebbero sostenere se non fossero quei buoni alunni animati da uno spirito vero di carità.

Tre soli Sacerdoti reggono al peso di esercitare gratuitamente l'intero corso ginnasiale, che ben si sà quanto nell'attuale sistema riesca gravoso; e quantunque appartengano ad una Ecclesiastica Congregazione che in Venezia Io esercita in forma valida e pubblica, e sia quella Casa con sovrano Decreto riconosciuta filiale della Cong.ne medesima, pure hanno in giunta il gravoso incarico delle difficili discipline che sono imposte ai Maestri privati, quasi fossero niente più che semplici mercenarj determinatisi a dar lezioni per privato interesse.

Oltre però ad esser Maestri, fanno eziandio con istancabile attività verso dei proprj allievi l'amoroso uffizio di Padri, ed incessanti cure si prendono per attendere all'importante oggetto della riforma del cuore e per provvedere con ogni modo possibile al buon costume; anzi è questo cui sono rivolte principalmente le loro sollecitudini siccome scopo primario della nostra particolare vocazione. Quanto tempo, quanta vigilanza, quanta industria e quante fatiche richieggonsi per corrispondere a un tanto fine in questi miseri tempi di universale depravazione, ben Io conosce la saggia penetrazione di V. S. Ill.ma e Rma; e come codesti Sacerdoti indefessamente si adoprino a sostenere l'assunto paterno uffiizio è reso noto abbastanza dal testimonio dei fatti e dal cangiamento sensibile del costume nella gioventù da loro educata, la qual per divina grazia riesce comunemente di assai lodevole morale condotta.

Questa consolante riuscita per l'una parte reca un dolce conforto agli zelanti Operaj, per l'altro viene ognor più ad accrescere il carico delle quotidiane loro fatiche, promovendo il concorso di ne fosse data licenza al Capo Mistro Giovanni Stefani, il quale ne aveva assunto la impresa.

Quantunque il suddetto Stefani non si sia preso cura di conservare presso di se il relativo Mandato dopo che eseguita l'operazione non veniva più ad essere di alcun uso, pure ricorda assai bene di averlo avuto, e Io comprova il fatto medesimo della eseguita demolizione.

Ora però riflettendo li Supplicanti di avere omesso finora la necessaria communicazione del fatto all'I.R. Uffizio del Censimento per essere sollevati dal carico delle Pubbliche Imposte corrispondenti alli surriferiti Stabili che tuttor appariscono sussistenti, trovansi in troppo grave bisogno d'implorare da questa Congregazione Municipale un Certificato che attesti essersi demoliti fino dall'anno 1824 con superiore permesso, onde poter prodursi all'I. R. Commissariato Distrettuale del Censo, e riparare il dannoso effetto che soffrono da oltre a vent'anni per non aver mai praticato la importante avvertenza di notificar la eseguita demolizione, a causa delle assidue loro incombenze che ne han distolto il pensiero.

5 7bre 1843.

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. 2, AA, f. 20).
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1843, 7 settembre

Il P. Marco «Al Molto Rdo Padre P.ron Col.mo / Il P. Matteo Voltolini / della Cong.ne delle Scuole di Carità / S. Agnese Venezia ».

Il P. Marco è partito alla volta di Lendinara in compagnia di don Federico Bonlini. È il suo primo viaggio in treno e ne è rimasto entusiasta: in un'oretta e pochi minuti da Mestre sono giunti a Padova! E per di più con piccola spesa!

Questa lettera e la seguente al fratello ciecuziente furono indirizzate, si può credere per lieta deferenza, rispettivamente ai Padri Voltolini e Paoli.

A proposito di questo primo viaggio in treno del Ven.le Padre, è utile sapere che la ferrovia Padova Marghera era stata inaugurata il 12 dicembre 1842. Era la terza che si costruiva in Italia, dopo quella di Napoli - Portici (1839) e la Milano - Monza (1840). 

L'11 gennaio 1846 si inaugurava il ponte ferroviario che con. giunse Venezia a Mestre in terraferma. È lungo 3600 m. e conta 222 arcate. Invece la stazione di S. Lucia fu costruita tra il 1861 e il 1865. In quell'occasione venne demolita la chiesa intitolata alla santa con l'attiguo monastero.

Tra il 1853 e il 1858 si costruirono i due ponti in ferro della stazione e dell'Accademia sul Canal Grande, attualmente sostituiti rispettivamente da un ponte in pietra e da uno in legno.

Fratello car.mo

Monselice 7 7bre 1843

Vedete anima docile ch'è la mia! Non appena la carrozza a vapore mi diede il primo saluto, tutta la mia indignazione svanì col fumo dell'ammirabile meccanismo e diede ad essa amorosamente il bacio di pace. Che i vetturini non odano la mia sentenza, perché insorgerebbero a lapidarmi, ma a dirvi il vero non ci è una forma di viaggiare più commoda e deliziosa di questa. In una Gretta e pochi minuti dalla spiaggia della laguna san giunto a Padova; con tre Svanziche e mezzo si fece la gran trottata e si pagò anche la barca; ed oltre a tanto risparmio ed a tanta velocità non ci fu ombra che sorgesse a turbarmi colla idea spaventosa del precipizio. Non sembra vero, pur è così: si vola, e non sembra nemmeno di correre con gran fretta. È un gran piacere anche in giunta il trovarsi uniti in compagnia numerosa, senza timore alcuno di strepitosi e molesti ragionamenti. La carrozza maestosa vuol essere sola a parlare: fa sempre un certo grave rumore che non permette di conversare se non che coi vicini, ed anche con sobrietà. Questo, a dir vero, ha posto il colmo alla mia consolazione.

Memore poi della massima age quod agis, se oggi è giornata di viaggio, si attende a viaggiare a guerra finita. Ora sono a Monselice, ma fatto il pranzo si è stabilito di proseguire il cammino fino che giungasi a Lendinara, avendo trovato a Padova un buon vetturino, un'ottima timonella ed un buon cavallo. Per ora basta così, che la minestra è già in tavola. Tocca a voi dar buone nuove a me che le aspetto col cuore aperto. Mando mille saluti a tutta la carissima Comunità, e voi abbraccio con ogni tenerezza di affetto.

D. Federico si è divertito assai, mi ha tenuto un'amabilissima compagnia e manda esso pure i più cordiali saluti. arate pro me che sono

Il Vostro Affezionatissimo Fratello.

(Da orig. autografo del P. Marco: AlCV, b. 6, BS, f. 29).
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1843, 8 settembre

Il P. Marco «Al Molto Rdo Padre / Il P. Giovanni Paoli / della Cong.ne delle Scuole di Carità / S. Agnese – Venezia>>.

C'è un giovane (si chiama Fausto Turolla) , il quale aspira a entrare nell'istituto. Il P. Marco ha sentito dire di lui mirabilia, ma ci sono delle difficoltà; perciò consulta il fratello P. Antonio.

Segue un breve poscritto del p. Traiber.

Fratello car.mo

Lendinara 8 7bre 1843

Volete un Maestro elementare svelto, pratico, patentato, di esemplari costumi, bramoso di farsi Cherico della nostra Congregazione, allievo di queste Scuole, e riguardato come una gemma e un tesoro? Già mi par di sentirvi rispondere. tutto pien di allegrezza, prima ancora di leggere le tre righe, presto presto che venga colla carrozza a vapore. Ma piano un poco, perché le cose preziose convien anche che costino qualche sforzo, e non so bene se siate disposto a farlo. Egli è per questo che io non ho potuto risolvere quando si è presentato a farmi la istanza, benché sia un giovane amabilissimo che a prima giunta persuade e non lascia bisogno di prendere informazioni. Il buon Arciprete di Saguè, che lo tiene in cura, ed il nostro Traiber che presiede all'ammaestramento, mi han detto mirabilia di lui, ma mi hanno insieme avvertito delle circostanze in cui si trova, le quali per parte nostra esigono dei conforti. Egli è povero, orfano di padre, e per dedicarsi al nostro Istituto dee rinunciare l'emolumento annuo che percepisce come Maestro pubblico, sicché converrebbe mantenerlo e pensare a tempo pel Patrimonio, rimettendosi peraltro tranquillamente il giovane al momento in cui alla Provvidenza divina piacesse di favorirlo. Ma questo è il meno, poiché alla fine esercitando la scuola, il vitto se lo guadagna colle proprie fatiche. Quello che più imbarazza è che stringe la coscrizione ai primi del venturo novembre, sicché converrebbe vestirlo Cherico nella prossima solennità dei Santi onde porlo al sicuro, essendo già come certo che quando fosse colpito da un numero basso, al più al più andrebbe alla perizia, ma sarebbe poi esentato dall'incorrere nella marcia. Abbiamo il vantaggio di assicurarci che non assumerebbe l'abito clericale per sottrarsi dalla milizia, ma per tenere il piè fermo nella sua ecclesiastica vocazione che fu già da esso ben ponderata, e mi disse che fu anche approvata dal Confessore.

Verrebbe con tutt'i suoi requisiti, fra i quali pure ci sarebbe la carta di piena tranquillità per parte della madre vedova. Or dunque non altro manca per consolar questo giovane, e consolare noi tutti, se non che il vostro assenso. Se giudicate in Domino di accordarlo, scrivete a posta corrente, e quando verran fra poco questi di Lendinara a Venezia, lo condurranno in trionfo dinanzi a voi. Vi assicuro ch'è un giovane di circa vent'anni che porta scritta nel fronte la vocazione. Non ho più carta, sicché pongo in fascio i saluti ad ambedue le Comunità, ai conoscenti, agli amici; ed abbracciandovi di tutto cuore mi segno

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autografo del P. Marco: AICV, b. 6, BS, f. 28).

P.S. - Oltre di tutto il detto dal P. Marco del giovane aspirante, aggiungo che da due anni si sente chiamato al ritiro ed è pronto a sostenere l'esame di Umanità, ed anche è bravo organista. Insomma è tale che in tutti noi aveva mosso il desiderio di averlo. I miei saluti a tutti ed a lei mi dichiaro con tutto il cuore

Grat.mo amoros.mo figlio.

(Da orig. autogr. del p. G.B. Traiber: ibid.).
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1843, 29 settembre Il P. Marco al conte Giacomo Mellerio - Milano.

Si fa coraggio a chiedere qualche altro soccorso. Il conte gli risponderà il 12 novembre promettendo altra generosa offerta a suo tempo.

Eccellenza

So bene che non dovrei così spesso rinovare le istanze, so altresì che può sembrar cosa strana il trovarmi tanto presto in bisogno; pure trattener non mi posso dal ricorrere nuovamente, e ciò dimostra che mi vi astringe una urgente necessità. Perdoni adunque l'E. V. se le riesco per avventura importuno, e tenga insieme per fermo che sento tutta la ripugnanza a ripeter le suppliche quando solo vorrei rinovare li rendimenti di grazie. La generosa di lei carità, e quella pure, in cui ne ha tanto merito, del buon Marchese Fagnani, mi hanno beneficato sì largamente, che ho potuto sostenere non solo il grave carico del dispendioso Istituto, ma impiegare altresì più migliaia di Svanziche nella rifabbrica della chiesa: ora però sono esauste le casse tanto dell'uno quanto dell'altra, e và tuttavia proseguendo una lunga ed insolita sospensione di caritatevoli ajuti. Ma se comunemente tra i facoltosi nessun mi assiste, mentre pure mi trovo in tanta strettezza, come potrò fare a meno d'invocare il magnanimo sentimento del di lei cuore pietoso? lo sono posto, come suol dirsi, tra l'uscio e il muro: la chiesa dopo il dispendio di Austriache Lire cinquantamila sembra vicina a compirsi essendosi anche eretta una parte dell'esteriore prospetto, ma appunto adesso manca il modo di proseguire i lavori; la Casa di educazione per divina grazia fiorisce in numero ed in frutto, ma si trova ormai smunta pei gravi sforzi già fatti onde ristabilire il sacro edifizio; noi non abbiamo più niente del nostro avendo tutto sacrificato ben volentieri per ajutare la gioventù: il nostro cuor si dilata pel desiderio di veder la pianta novella crescere ognora più, e nel tempo stesso si stringe per non vederla inaffiata. Mentre stò aspettando con fede che il Signore ci ajuti, mi sento mosso a rivogliermi alla insigne pietà di V. E. di cui ne ho avuto già tante prove. Che bell'oggetto egli è questo da interessar vivamente un animo sì religioso e sì splendido com'è il suo! lo mi abbandono pien di fiducia in questo cuore sì pio, e come fu per l'addietro, così pur credo che sarà per essere adesso un consolante ministro della Provvidenza divina. Nella espettazione lietissima del sospirato conforto che dia lena alla povera Istituzione e promuova nel tempo stesso qualche progresso al riattamento del sacro tempio già così bene inoltrato, sento una inesprimibile compiacenza del merito distintissimo che sarà per farsi presso al Signore con quest'atto novello di carità, e pregando le la più copiosa retribuzione ho l'onore di protestarmi ossequiosamente

Venezia li 29 7bre 1843

Di V. E.

Dev.mo Osseq.mo Servo P. Marcantonio Cavanis Della Cong.ne delle Scuole di Carità.

(Da orig. autografo: Biblioteca Civica A. Mai, Bergamo; xerocopia, AICV, b. 5/P; copia autografa del P. Marco: AICV, b. 2, AA, f. 21).
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1843, 29 settembre

Il P. Marco a Giovanni Avi - Pergine (TN).

Questa lettera manca dell'indirizzo, ma - come si ricava dalle Memorie della Congregazione (t. I, p. 80) - il destinatario era Giovanni Avi di Pergine, il. cui figlio, pure di nome Giovanni, era entrato nell'Istituto come fratello laico il 2 febbraio (cf. Elenco degl'individui raccolti nella Casa della Congregazione ...; AICV, b. 41).

In data 24 settembre il detto Avi aveva proposto come fratello laico un altro giovane, Giuseppe Bernardi. Con la presente il P. Marco accetta in prova il postulante spiegando che cosa deve portar con sé. Questi entrò effettivamente il 15 ottobre, ma non resse alla prova e uscì subito il 17 novembre (ibid.).

Giovanni carissimo

Grato alla memoria che avete avuto delle mie premure, accolgo subito l'esibizione del giovane che mi offrite, e se vuoI venire a far prova mi dichiaro pronto a riceverlo. Trattandosi di un Fratel Laico non occorre nessuna corrisponsione di soldo, ma basta solo che porti con se tanta somma che possa essere sufficiente a far ritorno alla patria nel caso che qui non avesse a fermarsi. Quel po' di vestito che serve a suo uso sarà bene che lo abbia con se, e specialmente un mantello per ripararsi dal freddo nella imminente stagione. Le Fedi di Battesimo, Cresima e buoni costumi, ed un Certificato del Medico che assicuri della sua buona complessione e salute, conviene che li porti con se, e che prima di partire disponga come gli piace per l'amministrazione e il destino di ciò che possiede, affinché non vi siano fastidj né per lui né per la Comunità che lo accoglie. Sarà bene che disponga di questo interinalmente; e quando riuscisse la prova e si stabilisse nella Congregazione, allora farà quella decisiva risoluzione che gli sarà per sembrare opportuna. Per ora quello che preme assai è che si raccomandi al Signore e consigli bene il suo passo, e decidendosi di venire, venga presto e con buona volontà di obbedire e di corrispondere fedelmente alla grazia della sua vocazione. Se per avventura non venisse entro quindici giorni, è necessario farmi avvertito, perché io non posso tenergli libero il posto senza misura. 

Il vostro figlio è contentissimo e se la passa meglio di prima.

Noi pure siamo contenti di lui; e salutandovi affettuosamente anche a nome di lui mi dichiaro

Venezia 29 settembre 1843

Vostro aff.mo nel Signore P. Marcantonio Cavanis della Cong.ne delle Scuole di Carità.

(Da copia del chierico Mihator: AICV, b. 2, AA, f. 22).
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1843, 1 ottobre Il P. Marco «A Mons.r Angelo Pedralli Can.co in Firenze>>.

In data 6 luglio il canonico fiorentino spediva al P. Marco, «in risposta alla garbatissima sua» con la quale lo invitava a visitare l'istituto, un gruppo di reliquie accompagnate da una lettera in cui diceva di aver sempre il desiderio di recarsi a Venezia e di sperare «che Dio me lo farà compire». E aggiungeva:

« In vece mia, e come cosa certamente assai migliore di gran lunga, le mando una piccola cassetta con alcune reliquie ...». Tra queste figuravano una reliquia di s. Giuseppe Calasanzio, una del martire s. Florenzio, una di s. Filippo Neri, una di s. Luigi e una del b. Ippolito Galantini fondatore della congregazione della Dottrina Cristiana in Firenze, beatificato nel 1825. « Era questi - egli scrive - un secolare, tessitore di seta, fiorentino, coetaneo di s. Giuseppe (Calasanzio) il quale fondò questa congregazione composta di secolari, i quali vivono nelle respettive loro famiglie, ed ha per oggetto di raccogliere i poveri giovinetti e le persone più rozze del popolo, e conducendoli alle loro chiese istruirli nella Dottrina Cristiana con quel metodo e con quella distinzione di classi scritta dal beato ...». (Cf. orig., AICV, b. 32, 1843, f. 28).

L'involto però giunse a destinazione solo dopo il 20 settembre, trovando il P. Marco occupatissimo. Appena poté scrisse la presente dalla villeggiatura di Tarù, ringraziando il Pedralli per il dono e per la lettera «tutta piena della più generosa benignità». Ma ciò che in questo scritto commuove, è lo zelo che si potrebbe dire impetuoso, per la gioventù e che gli fa esclamare: «E non arriverà mai a intendersi una cosa sì chiara, cioè che non mai si tende di proposito a un fine se non si usino i mezzi sufficienti e opportuni? Questa è una cosa, a dir vero, che fa vergogna ...>>. 

La lettera garbatissima alla quale il Pedralli accenna al principio della sua, non ci è pervenuta, ed è difficile darle una data anche approssimativa. Forse va collocata entro il mese di giugno.

La ossequiata lettera di V.S. Ill.ma e Rma, che fu scritta fino dalli 6 luglio decorso, meritava per ogni titolo la più pronta risposta, ma non mi fu possibile il farlo perché mi è giunta soltanto da pochissimi giorni li quali furono anche per me affollatissimi di occupazioni. Or che mi trovo, benché per due sole giornate, in un villereccio soggiorno della nostra Comunità, tosto mi affretto a soddisfar al dovere. Ma come mai potrò esprimere la mia riconoscenza non solo, ma insieme ancora la viva mia confusione per tanti non meritati favori? Il dono prezioso delle sacre Reliquie me lo ha voluto fare con larga mano, aggiungendo ne molte a quelle che gentilmente mi avea promesso; e non contenta V.S. Rma di tutto questo, si è compiaciuta pure di confortarmi con una lettera graziosissima tutta piena della più generosa benignità. lo le sono per verità obbligatissimo e non so dire abbastanza quanto anche sia rallegrato allo scorgere un sentimento di zelo sì edificante, che profonde le grazie per sostener la fiacchezza di un miserabile che ha bensì la occasione ma non la lena per fare alla gioventù del gran bene. Questo sì caldo affetto di zelo tanto più mi riuscì di conforto quanto pur troppo mi affligge la indifferenza con cui si suol riguardare comunemente un tal ministero. lo sono in vero da molto tempo stretto il cuore di gelo nello sperimentar sì ritroso l'animo dei facoltosi ad intendere e così fredda la mano ad ajutar e promuovere la paterna cura dei giovani; ed è però che mi son preso il coraggio di supplicare la di lei carità a scuotere alcuno perché mi presti un soccorso di cui ne tengo sommo bisogno or che mi corre una lunga ed insolita sospension di elemosine mentre pur sono piucché mai smunto ed abbattuto per avere finora speso con gravi sforzi oltre a un milione e mezzo di Lire Venete. Ma poiché intendo dalla sua lettera che ciò costì non riesce, com'è riuscito alcune volte in Milano, dico come dicea S. Giuseppe: lasciamo fare a Dio, e riposo tranquillo nell'amorosa sua Provvidenza. Veda se almen le riuscisse di muovere qualche buon Sacerdote a dedicarsi al mio novello clericale Istituto, che per la grande scarsezza degli Operaj è ridotto alla condizion lagrimevole di respingere i giovani che si vorrebbero aggiungere e di rinunziare le fondazioni, due delle quali mi furono esibite di nuovo recentemente. Dovrà dunque perire in mezzo al contagio a gran turbe la gioventù senza che gli Ecclesiastici aprano ad essa il necessario rifugio? Non basta nò non basta in questi miseri tempi ciò che si faceva in addietro per coltivarla; per non tentar Dio a far miracoli senza necessità, ci vuol quell'assidua cura che si pratica dalla nostra Congregazione; e quì colla benedizion del Signore si coglie un comune e continuo frutto. E non arriverà mai a intendersi una cosa sì chiara, cioè che non mai si tende di proposito a un fine se non si usino i mezzi sufficienti e opportuni?

Questa è una cosa, a dir vero, che fa vergogna, ed io però addolorato vò ripetendo: non est qui auferat opprobrium ex Israel? Ma più di quanto far possano le mie deboli voci potrebbe fare la pratica conoscenza dell'Istituto nel religiosissimo di lei cuore; e quindi mi duole assai che non abbia trovato il modo finora di fare il bramato viaggio a Venezia, e la esorto quanto so e posso a darsi animo ad affrettarlo. Finalmente si tratta non già soltanto di confortare la veneta Casa, ma di dar vigore ad una pia Istituzione che ha un oggetto di bene pubblico, ch'è approvata a diffondersi dappertutto, e che per divina misericordia ha dato saggj consolanti di se pel lungo corso d'oltre a quarant'anni.

Scusi per carità il troppo lungo disturbo. Ecc.

P.S. - Favorendomi de' suoi graziosi riscontri diriga il di lei foglio a Venezia, dove sarò per portarmi, a Dio piacendo, dopo domani.

8bre 1843.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, AA, f. 29).
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1843, 3 ottobre Il P. Marco «All'Ill.mo Sig.r Gaetano Cav.r Moroni - Roma ».

Dopo essersi inutilmente rivolto a don Massimo Boldrini, il P. Marco si rivolge alla mediazione del Moroni, che aveva conosciuto durante il soggiorno a Roma e dal quale aveva ricevuto tanti favori (cf. supra, voI. IV di quest'opera, p. 57). Per suo mezzo otterrà l'offerta di cento Scudi.

Ill.mo Sig.re mio P.ron Col.mo

Memore nel grato animo delle tante gentilezze che V.S. Ill.ma si è compiaciuta di praticarmi durante il mio soggiorno in Roma, e della conosciuta bontà dell'ottimo di lei cuore, prendo coraggio di supplicarla a voler favorirmi di nuovo colla sua preg.ma mediazione.

Eretta coll'Apostolico Breve 21 giugno 1836 la novella Cong.ne delle Scuole di Carità, mi si è aggiunto il bisogno di preparar per essa una chiesa; e siccome l'unica che convenir mi potesse era quella di S. Agnese, da trent'anni già profanata e ormai ridotta in una estrema rovina, così ho dovuto assumere un carico gravosissimo per procurar di restituirla al Culto divino. Dopo di averla a caro prezzo acquistata e rinovata sostanzialmente nelle muraglie, nel pavimento e nel tetto, non so più come moltiplicare gli sforzi ed espormi al dispendio che occorrerebbe tuttora di circa tremila Scudi. Quel che mi rende molto più ardua l'impresa si è la cura che debbo prendere di provvedere ai bisogni di due numerosi Istituti di caritatevol educazione pei quali convien far coro rere l'oro siccome l'acqua senza volere alcuna ne pubblica né privata retribuzione, e trovando mi ancora da molto tempo scarsissimo di pietosi soccorsi, mentre pur sono colle forze abbattute per le incessanti fatiche e pel dispendio fatto finora di oltre a un milione e mezzo di Lire Venete.

Or conoscendo quanto sia generoso il clementissimo cuore del S. Padre, mi tengo certo che se pervenir gli potesse un divotissimo filiale nostro Ricorso, si degnerebbe senz'alcun dubbio di volgere verso a noi un pietoso suo sguardo apportatore di qualche lieto conforto. Questo è appunto di che è istantemente pregata la di lei carità. Occludo la unita supplica perché si dia il merito di umiliarla in nome nostro agli augusti suoi piedi. Se dietro a consimile istanza il paterno suo cuore si è mosso a suffragare con benefica largizione la fabbrica della chiesa di S. Donato di Piave, come venne dai pubblici fogli annunziato, molto più mi persuado che sia per esser disposto a confortare una povera Congregazione che dalla suprema sua autorità fu fondata, e che non risparmia spese e fatiche per educare cristianamente la gioventù, con esito per divina grazia assai consolante e felice. Tanto io son certo che la religiosa pietà di V.S. Ill.ma voglia benignamente assistermi colla graziosa sua mediazione, che mi sento ancor animato a sperare di essere pur da lei consolato di qualche pietosa offerta per la mia povera e dispendiosissima Istituzione; nell'atto stesso di adoperarsi per procurarmi dal S. Padre un caritatevole ajuto riguardo alla chiesa. Non potendo restar delusa questa mia viva fiducia, perché si fonda sulla conosciuta bontà del religiosissimo di lei cuore, io son lieto nella espettazione di consolanti riscontri, ed ho l'onore di protestarmi

3 ottobre 1843.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, AA, f. 23).
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1843, 8 ottobre

Il P. Marco «Al Molto Rdo Padre / Il P. Giovanni Paoli / della Cong.ne delle Scuole di Carità - Ferma in Posta - Mestre».

È tempo di vacanza a Tarù, dove per la prima volta si sono recati il p. Giovanni Paoli con i giovani chierici. Ma il P. Antonio non può andarvi perché disturbato da un reuma con febbre. Per di più c'è un fratello laico che con la sua piaga al collo ha fatto stare in ansia ed è stato ricoverato nell'ospedale dei Fatebenefratelli nell'isola di S. Servilio.

P. Giovanni car.mo

Venezia 8 8bre 1843

Voi aspettate liete notizie di un movimento consolante degli amati fratelli e più ancora del comun Padre verso il villereccio soggiorno, ed io aspettava nel mio ritorno di vedere il mio buon fratello qual me lo aveva fatto sperare la recentissima lettera, ravvivato e disposto a intraprendere il viaggio. Ma il fatto stà che le scambievoli consolanti speranze restan deluse. Con gran dolore ho trovato nel mio ritorno il fratello aggravato da un forte reuma con febbre, e Fr. Antonio mal concio pella sua piaga nel collo colla giunta eziandio dolorosa di trovarci confusi nel sostenerne la cura, perché il Padre di S. Servilio pregato jeri ad esaminare l'infermo non fu concorde nel sentimento dell'attual Professore; e però col cuore angustiato, che non mi lasciava inghiottire un boccone nel pranzo, mi convenne affrettare una gita all'Isola per provvedere alla urgenza o mediante un abboccamento di un di quei Religiosi col nostro Cerusico, o coll'ottenere che fosse accolto e curato nellor Ospitale; locché pure si ottenne ed in questa mattina vi fu trasferito. Vedete quindi che anche la vostra espettazione di riveder lietamente il Padre ed i Fratelli restò delusa. Così è piaciuto al Signore, e così dee piacere anche a noi, ben sapendo che tutte le sue divine disposizioni sono adorabili ed amorose. Per ora dunque fermatevi dove siete, che quì tra infermi ed infermieri non si può muovere alcuno. Speriamo peraltro che in questa settimana le cose cangino aspetto, poiché la malattia del fratello  non è punto grave, ma soltanto una costipazione reumatica la qual può sciogliersi in breve. Fr. Domenico  se la passa al solito, anzi nel rivederlo mi ha sembrato di scorgervi un po' più di vigore. Pregate intanto per noi e procurate di cogliere la presente opportunità per rimettervi in buona lena, che poi ci è pronta la occasione di farne buon uso. Quando alcuno si porti a Mestre, fate sempre vedere alla Posta se ci sian lettere, perché adesso non posso prevedere in qual giorno vi possa scrivere, ma certo vi scriverò più presto che possa. Vi abbraccio con ogni affetto anche per parte di mio fratello e di tutta la Casa, e mi protesto di cuore

Tutto vostro in G. C. P. Marcant.o Cavanis.

(Da orig. autografo: AICV, b. 6, BS, f. 27).
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1843, 23 ottobre

Il P. Marco al sac. don Giuseppe Mersi - Primiero (T N).

Come qualche altra, anche questa lettera manca dell'indirizzo; però le Memorie della Congregazione (t. I, p. 81) ci informano che in data 18 ottobre il sac. don Giuseppe Mersi di Primiero faceva sapere ai Cavanis che un certo sacerdote desiderava di entrare nella congregazione per dedicarsi alla educazione della gioventù. (Cf. orig., AICV, b. 32, 1843, f. 44).

Con la presente il P. Marco indica le condizioni essenziali per esservi ammessi; ma specialmente insiste perché il postulante passi a Venezia a informarsi di persona sullo spirito che anima i congregati.

Molto Rdo Sig.re

Non ci è altra porta per entrar nel nostro clericale Istituto se non che quella della vocazione divina. Quindi non posso accogliere quel Sacerdote che V.S. mi propone nella pregiatissima sua 18 ottobre corrente, quando non si dichiari di voler dedicarsi senz'alcun fine di privato interesse alla nuova Ecclesiastica Congregazione per vivere in santa unione coi Fratelli ed educare con zelo la gioventù. Secondo le nostre Costituzioni si vive in perfetta Comunità, e dai Sacerdoti postulanti non si ricerca se non che la rendita dell'ecclesiastico Patrimonio, l'elemosine delle Messe ed ogni offerta occasionale che ricevesse; e quanto alle rendite familiari null'altro si esige se non che si spogli di ogni amministrazione e profitto finché resti unito alla nostra Comunità. Sarebbe cosa ben fatta che questo Sacerdote, che da lei viene offerto, si prendesse l'incommodo di venire a Venezia con i proprj Certificati, conoscesse davvicino ogni cosa, e decidesse secondo l'impulso che gli facesse sentire al cuor il Signore. lo mi persuado che nello scorgere tanto zelo ecclesiastico nei compagni e tanta docilità ed amorevolezza nei giovani, si sentirebbe assai confortato a cooperare alla santa impresa. Lo esorti dunque a venire, che io starò intanto aspettandolo a cuore aperto, e gli darò tutte quelle notizie ed informazioni che non si possono mai trasmetter per lettera.

Con ciò avendo riscontrato abbastanza il preg.mo di lei foglio, non altro mi resta se non che affrettare col desiderio una consolante risposta, e protestarmi umilmente

Venezia 23 8bre 1843

Di V.S. M.R.

Dev.mo Obblig.mo Servo P. Marcantonio Cavanis della Cong.ne delle Scuole di Carità.

(Da minuta autografa: A/CV, b. 2, AA, f. 24).
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1843, 23 ottobre

Il P. Marco «Alla Cesarea Regia Direzione Generale di Polizia in Venezia ».

Alla domanda su quando e come i Cavanis abbiano umiliato una supplica all'imperatore per ammettere il giovane Antonio Grego allo studio filosofico domestico, il P. Marco risponde: gli istitutori non hanno fatto alcuna istanza, ma per volontà dell'arciduchessa Sofia lo hanno introdotto solo provvisoriamente nella Matricola dell'Istituto, in attesa della risposta definitiva non ancora pervenuta.

Incaricato l'Istitutore infrascritto delle Scuole di Carità coll'ossequiato foglio di questa Ces. R. Direzion Gen.le 20 corr.e n. 6214 d'indicare quando e come siasi da lui umiliata all'Augusto Trono una Supplica per essere abilitato a far proseguire nel suo Istituto gli studj al giovane Antonio Grego dopo compito il Ginnasio, non altro può riferire se non che la serie degli Atti corsi su tal proposito, e ne risulterà chiaramente ch'egli non fece, e non occorrea che facesse, intorno a questo argomento veruna istanza.

Poiché lo studio domestico della Filosofia è solamente accordato ai Cherici della Congregazione delle sud.te Scuole di Carità, e quindi mancava il modo di proseguire l'insegnamento all'alunno surriferito, quando lo vide prossimo a terminare il ginnasiale suo corso, non altro fece il Cavanis se non che renderne intesa questa I.R. Direzione Genle col riverente Rapporto 9 giugno 1842, e chieder licenza di restituire il buon giovanetto alla propria madre.

Fu allora che la pietà di questo Ces. R. Dicastero, considerando il danno cui si esporrebbe l'allievo ancor tenero ed immaturo col privarlo nella età più fervida e perigliosa della opportuna amorevole disciplina, eccitò il sottoscritto ad esser disposto a ritenerlo presso di se, finché terminar potesse anche il corso della Filosofia, graziosamente impegnandosi d'interessare il valido padrocinio di S.A.I. e R. la Serenissima Arciduchessa Sofia, onde ottenere a tal uopo l'àutorizzazione suprema di Sua Maestà.

Quanto li suoi uffizj pietosi sieno stati efficaci si riconobbe dalla ossequita lettera di questa I.R. Direzione medesima 8 9bre 1842 N° 6198 che riferisce il tenore del Presidiale Dispaccio scritto nel giorno 4 di detto mese N° 5097 in cui si dichiara esser mente di S.A.I. la Ser.ma Arciduchessa Sofia che in pendenza della Sovrana Risoluzione sulla rappresentanza prodotta riguardo all' ammissione dell'Allievo Antonio Grego allo studio domestico della Filosofia in cotesto Istituto, questa frattanto abbia luogo in via provisoria; e che nel caso che non ne seguisse l'approvazione sovrana debba senza ritardo esser disposto il di lui passaggio in un altro Stabilimento filosofico.

Fu quindi il giovane al principio dell'anno scorso introdotto nella Matricola dell'Istituto in via provvisoria come studente di Filosofia, e mentre attendeva allo studio con applicazione e profitto, stavasi sempre aspettando la definitiva Suprema Risoluzione, la quale ora riesce tanto più importante, quanto più si avvicina il cominciamento del nuovo anno scolastico.

Ciò esposto con chiarezza ed ingenuità, ben si vede che la iscrizione in Matricola del suindicato giovane quanto allo studio della Filosofia, non fu per effetto di alcuna istanza prodotta dalli Fratelli Cavanis, ma si fece solo in ossequio alle superiori disposizioni della sullo data Serenissima Arciduchessa, la quale dee supporsi che ne abbia fatto la Supplica a S. M., dacché nel suo Dispaccio dichiara che ne attendeva il riscontro, e che solo in via provisoria ne autorizzava la introduzione allo studio domestico delle scienze nel pio Istituto, alla di cui educazione lo ha ella stessa da varj anni affidato.

Venezia 23 ottobre 1843

P. Marcantonio Cavanis Istitutore delle Scuole di Carità.

(Da copia non autografa: A/CV, b. 2, AA, f. 27).
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1843, 24 ottobre

Il P. Marco «All'I.R. Commissariato Distrettuale del Censo» Venezia.

Con questa lettera il P. Marco «assente alla intimata voltura di due porzioni che si asseriscono appartenenti alla casa N° 1076 acquistata nell'anno 1814» (cf. Mem. della Cong.ne, t. I, p. 81: AICV, b. 9, ER); ma quell'intimazione - minacciosa! - era un trucco per impaurire i Cavanis (cf. infra, n° 1655).

In secondo luogo domanda l'esonero dalle imposte su nove stabili demoliti fin dall'inizio del 1824 e la rifusione delle partite versate nel frattempo. Gli stabili in questione si trovavano in Calle e in Corte Balecca; e il 5 settembre il P. Marco aveva chiesto alla Congregazione Municipale un certificato nel quale si dichiarasse che la demolizione era stata fatta con i debiti permessi.

Aggiungiamo infine che il 30 ottobre egli ripeté al Commissariato del Censo la domanda di esonero dalle imposte usando quasi sempre le stesse parole (cf. AICV, b. 2, AA, f. 30). È probabile che gli fosse stato suggerito di far le due domande separatamente.

Dopo lo spazio di circa trent'anni dacché li Veneti Sacerdoti Anton'Angelo e Marcantonio Fratelli Cavanis han fatto acquisto di varj stabili dal R. Demanio coll'annesso Istromento 27 aprile 1814, non potea giungere senza loro sorpresa la inaspettata notizia che uno dei suddetti Stabili marcato al Civico N° 1076 fosse in quattro parti diviso, due delle quali si afferma doversi ancor trasferire nella Dita degli acquirenti. Ma poiché risulta questo difetto dai Registri Censuarj, come assicura la riverita lettera 19 7bre p.p. N° 1818 dell'I.R. Commissariato Distrettuale del Censo 1, vengano pure unite alle precedenti anche le altre due parti in essa indicate, l'una senza cifra e l'altra con quella di £ 28: 551, e volturate alla Dita: De Cavanis D. Antonio Angelo e D. Marcantonio Fratelli del fu Giovanni rappresentanti il Pio Istituto delle Scuole di Carità in Venezia, cui è iscritto quel Fondo.

Nell'atto stesso però che venne ad essi indicato esser corsa una inavvertenza nel volturare alla loro Dita il citato Immobile, debbono far conoscere aver eglino pure fra mezzo alle assidue cure che li tengono incessantemente occupati commesso uno sbaglio, il quale poiché venne avvertito, non può lasciarsi di riferire pegli opportuni compensi e provvedimenti. Questo sbaglio consiste nell'aver dimenticato finora di dar ragguaglio a questo I.R. Uffizio della demolizione di varj Stabili rovinosi sotto li Civici Num.i 1055, 1056, 1057, 1058, 1063, 1064, 1065, 1066, 1067 già eseguita fin dal principio dell'anno 1824 col previo assenso della Congregazione Municipale, come apparisce dall'annesso autentico documento (Attergato dalla Municipalità 4 8bre 1843).

Implorano essi pertanto che cessi non solo adesso il relativo carico delle Pubbliche Imposte, ma che si accordi loro altresì la rifusione delle partite indebitamente sborsate fino al presente, dacché vennero corrisposte come su Stabili sussistenti, mentre in realtà si erano demoliti, e per la sola innocente dimenticanza di ragguagliarne questo I.R. Commissariato Distrettuale del Censo, dalla di cui equità si confida di ottenere l'esito favorevole della istanza.

24 8bre 1843.

(Da copia autografa del P. Marco: A/CV, b. 2, AA, f. 28).
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1843, 4 novembre

Il P. Marco al Rev. don Francesco Grandi - Pergine (TN).

Il giovane Giacomo Bernardi di Montagnaga, incoraggiato dall'esempio del cugino Giuseppe, il 22 ottobre chiese di entrare lui pure nell'istituto come fratello laico (b. 2, AA, f. 26).

Con la presente annotazione, indirizzata al Rev. don Francesco Grandi di Pergine, il P. Marco risponde di non poter per ora riceverlo. Forse sarà possibile in seguito.

lo non ho posto libero per riceverlo, anzi è alquanto soprabbondante il numero degli attuali Conversi. Tutto quello che posso dire per consolarlo è che mi piacque assai il suo buon sentimento, la sua indole e la sua candida ingenuità, e che se potessi lo riceverei volentieri. 

Pensi a custodire lo spirito della sua vocazione, si raccomandi bene al Signore, e ciò che adesso non si può fare, forse potrà in altro tempo effettuarsi.

(Da copia autografa del P. Marco: AlCV, b. 2, AA, f. 26).
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1843, 6 novembre Il P. Marco «Alla Cesarea R. Direzion Gen.le di Polizia ».

In data del 2 novembre la Direzione Generale di Polizia, per commissione dell'Eccelso Presidio, ordinava ai Cavanis di presentare una supplica all'imperatore per ottenere l'ammissione del giovane Antonio Grego allo studio domestico di Filosofia, e di accompagnarla con una lettera alla Arciduchessa Sofia implorandone la mediazione.

Con la presente il P. Marco dimostra di non aver alcun titolo né interesse per far la supplica all'imperatore; si dichiara invece disposto a scrivere la lettera all'Arciduchessa, e di fatto la scrive.

Se l'umilissimo Istitutore infr.to delle Scuole di Carità non ha mai umiliato veruna istanza all'Augusto Sovrano onde il giovane Antonio Grego venisse abilitato a percorrere lo studio filosofico nella Scuola domestica approvata pei Cherici dell'Istituto medesimo, ciò fu perché non trovò di aver titolo né bisogno di presentarla, come pur non trova di averlo presentemente.

A piena dimostrazione di una tal verità è pregata la compiacenza di questa C. R. Direzion Genle di permettere che se le ricordi umilmente come non altro impegno gli fu affidato dalla Ser.ma Arciduchessa Sofia se non che di prestare al povero alunno la educazione dell'Istituto; sicché mancando in esso la libertà di ammaestrare i giovani nella Filosofia, al termine del Ginnasio cessava l'assunto incarico e non altro restava se non che riconsegnare il giovanetto alla propria madre, di che appunto il ricorrente chiese licenza a quest'inclito Dicastero coll'ossequioso Rapporto 9 giugno 1842.

Sembrato avrebbe all'Istitutore infrascritto un soverchio ardire, dopo di aver soddisfatto il suo impegno, l'insorger con suppliche e l'implorar privilegj per trattenerlo più lungamente presso di se, mentre, compito il Ginnasio, apparteneva esclusivamente alla madre e avea cessato nell'Istituto ogni titolo e ogni diritto.

Fu sol per opera dei buoni uffizj prestati da questa I. R. Direzion Genle pietosamente sollecita di preservare al tenero alunno la salutar disciplina, che si è interessata a di lui favore benignamente S.A.I. la Ser.ma Arciduchessa, da cui pervenne col mezzo dell'ossequiato Presidiale Dispaccio 4 9bre 1842 N° 5097 l'ordine d'inserirlo in via provisoria nella Matricola dello studio domestico filosofico del pio Istituto, ed il sottoscritto non ricusò di proseguirne la cura e di ammaestrarlo ancor nelle scienze.

Quindi oltre all'addotta mancanza del titolo, mancava pure, per l'enunciato provvedimento, il bisogno di umiliare all'Augusto Trono veruna supplica in tal proposito, sempre aspettandosi per l'una parte la definitiva Sovrana Risoluzione, e non sembrando per l'altra all'Istitutore medesimo che a lui convenisse di fare istanze, ove solo trattavasi di prolungarsi un peso estraneo al sistema del proprio Stabilimento che ha la massima ferma di non ricevere alcun alunno a Convitto.

Ciò esposto con candida ingenuità, si persuade l'infrascritto umilissimo ricorrente di essere dispensato dall'umiliare veruna Supplica a S. M. e solo per ogni buona cautela occlude l'unito foglio diretto alla sullodata Ser.ma Arciduchessa pregando che le venga trasmesso, onde resti dilucidato l'affare e non incontri per avventura il pericolo di qualche inceppamento nel corso il giovanetto innocente, nella supposizione che sia si dall'infrascritto Istitutore prodotto qualche ricorso che non venne mai fatto, e non crede di poter fare.

6 novembre 1843

P. Marcantonio Cavanis Istitutore delle Scuole di Carità.

(Da copia autografa: AICV, b. 2, AA, f. 31).
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1843, 6 novembre Il P. Marco alla « Serenissima Arciduchessa Sofia» - Vienna.

Questo ricorso alla protettrice di Antonio Grego fu dal P. Marco incluso nella lettera precedente. Con esso egli chiedeva che l'arciduchessa ottenesse al giovane l'approvazione dello studio intrapreso.

Altezza Imperiale

Onorato l'Istituto infrascritto delle Scuole di Carità della graziosa fiducia di V.A.I. che si compiacque affidargli la educazione del povero giovanetto Antonio Grego, fino dal primo giugno 1833 venne esso accolto nella Casa dell'Istituto, derogandosi in questa particolar circostanza dalla massima sempre ferma di non ricevere alcun alunno a Convitto.

Avvicinandosi il termine del corso ginnasiale, e non potendosi nell'Istituto medesimo proseguirne l'ammaestramento, perché non sono ivi accordate le Scuole della Filosofia se non che pei Cherici addetti alla nuova Congregazione, si presentò il ricorrente alla C.R. Direzion Genle di Polizia col riverente Rapporto 9 giugno 1842 onde gli fosse permesso di restituirlo alla propria madre, dacché compito il Ginnasio veniva a mancare il mezzo di progredire ulteriormente gli studj.

Sentendosi in tale incontro eccitato a non rifiutarsi di continuare la cura paterna di detto giovane, se gli fosse con ispecial grazia accordato di passar ivi anche il corso delle filosofiche discipline, non ricusò egli di assumere un tale incarico qualor peraltro a tal uopo gli venisse impetrata l'autorizzazione sovrana.

Siccome però trattavasi di prendere un nuovo peso e di ritenere più lungamente il giovane a convittore contro la massima stabilita nell'Istituto, così ben lungi dall'impegnarsi di umiliar egli stesso per tale oggetto veruna istanza, si restringe soltanto a dichiararsi disposto di compirne la educazione fino al termine del corso filosofico, se per altrui mezzo gli pervenisse la necessaria abilitazione.

Non dunque per opera dell'Istitutore infrascritto, ma sibbene a merito della clementissima protezione di V.A.I. venne il giovane Grego nell'anno scorso 1842-43 introdotto nello studio domestico della Filosofia, dietro all'ossequiato Presidiale Dispaccio 4 9bre 1842 communicato con lettera della C.R. Direzion Genle di Polizia 8 di detto mese N° 6198, in cui si dichiarò esser mente dell'A.V.I. che in pendenza della Sovrana Risoluzione sulla rappresentanza prodotta per l'ammissione di detto giovane al domestico studio delle filosofiche discipline, dovesse questa aver luogo in via provisoria, colla clausola espressa di tenersi pronto al passaggio in altro Stabilimento quando l'attuale iscrizione non riportasse l'approvazione sovrana.

Essendosi pertanto iscritto il giovane Grego in via provisoria nella Matricola dello studio domestico dell'Istituto, percorse in esso lodevolmente il primo anno della Filosofia, ed or comincia il secondo, nella fiducia che gli resti benignamente approvato con ispecial grazia di S. M. mercè l'implorato validissimo padrocinio di V.A.I. che sola può impetrargli tal privilegio, mentre l'Istitutore infrascritto non ha alcun titolo per umiliarne la istanza, e unicamente debbe restringersi a dichiararsi disposto di proseguir verso il povero giovanetto (se potesse compire presso di lui il corso intrapreso) quella paterna cura di cui tuttor abbisogna la vivacità del suo spirito e la età peranco immatura.

6 9bre 1843

P. Marcantonio Cavanis Istitutore delle Scuole di Carità.

(Da copia autografa: AICV, b. 2, AA, f. 31).
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1843, 8 novembre

Il P. Antonio, come Preposito, «Alli Dilettissimi Figli della Casa di Lendinara ».

Autore di questa lettera-necrologio è, come il solito, il P. Marco, il quale però la fece firmare dal fratello P. Antonio. In essa ricorda gli esempi edificanti lasciati in vita e in morte dal fratello laico Domenico Ducati deceduto il 31 ottobre di quest'anno.

Carissimi nel Signore

Dopo tre anni consecutivi li quali furono funestati per morte di qualche nostro figlio amatissimo, ne passò un solo esente dal lutto, e poi tosto è piaciuto al Signore di rattristarci con nuove perdite entro a quest'anno che volge ormai al suo fine. Nel compiere il triste uffizio di parteciparvi l'acerbo caso recentemente accaduto, abbiamo ancora motivo di rallegrarci, pei consolanti argomenti che ci ha lasciato il caro defonto, a sperar che abbia chiuso felicemente i suoi giorni passando dalla vita caduca alla immortale e beata, sicché vi porgiamo alleviata la infausta nuova con assai dolce conforto.

Domenico Ducati, nato in Trento li 20 giugno 1815, entrò nella nostra Comunità li 14 7bre 1838 per dedicarvisi in qualità di Converso. Tali furono fin da principio i suoi portamenti, che meritò di essere dopo breve spazio di tempo consolato nelle religiose sue brame di vestir l'abito della nostra Congregazione, il quale gli venne imposto nel giorno 22 del successivo decembre.

Sembrò che coll'abito ne vestisse ancora lo spirito, e cominciò a percorrere la sua felice carriera tutto sollecito di coglierne l'ampio frutto della propria santificazione e del bene ancora dei prossimi.

Nell'umile condizione di Fratel Laico non è da attendersi ch'ei facesse opere di tal tempra, che fosser atte a colpire l'ammirazione del mondo, ma non è per questo a dedursi che oltrepassar non potesse li troppo angusti confini di una mediocre virtù; conciossiaché, come osservano li saggi Maestri di spirito, la perfezion non consiste nell'esterno splendore di magnanime imprese le quali facciano apparir grandi dinanzi agli occhj degli uomini, ma sibbene nell'esser grande dinanzi agli occhj di Dio: magnus coram Domino, facendo quel che Dio vuole ed in quel modo ch'egli vuol che sia fatto.

Or siccome la prima di tutte queste cose nelle religiose Comunità si conosce assai facilmente, perché la scorta sicura dell'obbedienza dimostra sempre quale sia l'opera che il Signore di tempo in tempo voglia da noi, così quest'anima veramente bramosa di servir Dio fece sempre alta stima della sua vocazione che gli aveva aperto una via di tanta tranquillità e sicurezza, e non cessava di palesare un tenero attaccamento alla propria Congregazione, di parlare con grande affetto dei Superiori e dei membri della medesima, e di bramarne con vivo ardore la pronta ed estesa dilatazione a salvezza di tanti giovani che compiangeva giacenti nel più funesto abbandono. Ed oh! fosse pure che ciascun di noi lo imitasse nel tenere, com'egli fece, in gran pregio l'inestimabile dono della sua vocazione! Sentirebbesi allora continuamente novelli stimoli a corrispondervi fedelmente, onde mostrarsi grato alla divina bontà e non esporsi ad incorrere tanto maggiore condanna quanto è più prezioso quel dono di cui si fosse ingratamente abusato. Ben giovò questo fervido amore alla sua vocazione per tener pronto lo spirito del religioso nostro fratello a praticarne i doveri colla maggior esattezza, nel che appunto consiste l'altra cosa che si ricerca per attender sinceramente alla perfezione, cioè fare le proprie azioni in quel modo in cui vuole Iddio che sien fatte. Non era egli un di quei falsi devoti che si stabiliscono un piano di pietà a lor capriccio, ed abbastanza contenti di praticare li religiosi esercizj che trovano al proprio genio conformi, trascuran poi con tutta la indifferenza i doveri del proprio stato, la di cui esatta osservanza ci viene pure da Dio medesimo imposta; o a loro basta di esercitarli materialmente e senza spirito di esattezza e di fervore. Li riguardava egli invece come doveri di Religione, quali pur sono, e quindi non solamente li bassi ed umili ministerj a lui convenienti, ma eziandio la cristiana istituzione dei giovani, lo interessavano sommamente, e si studiava di compiere questi uffizj con ogni maggiore sollecitudine, dando molto bene a conoscere che nell'attento esercizio dei suoi doveri avea le mire rivolte a servir fedelmente il Signore. Ecco pertanto nobilitate le oscure sue occupazioni dall'altezza del fine cui erano indirizzate, e dal fervor dell'affetto rese assai splendide ed esemplari. L'avreste quindi veduto tutto pien di premura per eccitare i compagni a trattar con riguardo le cose della Comunità, onde non andassero dissipate o neglette con offesa della Povertà religiosa. L'avreste ammirato mentre l'inferma salute lo impediva di attendere a faticosi mestieri, sostenere almeno l'uffizio di portinaio, benché gli riuscisse di pena, senz'aprir bocca a lamenti. Lo avreste osservato assistere gli ammalati con istancabile carità, esortarli con dolci modi alla sofferenza, leggere ad essi libri divoti facendone ben riflettere le sante massime, ma applicandole prima a se stesso, e mostrandosi premuroso che gli fossero fatte intendere ancora più. Nello starsene pazientissimo a prestare ajuto agli infermi, facea lunghe veglie devote ai piedi del Crocifisso ed alternava colle ferventi orazioni i lavori occorrenti al servizio dei giovani, com'era il formar dei quadretti da dispensarsi alle Scuole e l'accomodar dei libretti di devozione. Sempre attento nel tempo stesso al principale scopo dell'Istituto, ch'è di formare la gioventù al vero spirito della cristiana pietà, non risparmiava né diligenza né industria per tendere a questo fine. Ma che potea mai fare, direbbe alcuno, nella sua condizione di semplice Fratel Laico, a ben delle anime dei raccolti figliuoli, se non che ajutarli colle orazioni? Lo sentano i Confratelli e si ammaestrino e s'infervorino col suo esempio. Potea giovare alla disciplina dei giovani, ed ei lo fece applicandosi con grande impegno a sopravegliarli negli Oratorj e nella comun ricreazione; potea servir di ajuto ai Sacerdoti nel ben conoscere i loro alunni, e lo fece studiandosi d'informarsi della loro condotta ed affrettandosi a riferire al Superiore od ai Maestri ciò che andava occorrendo meritevole di attenzione; potea insinuare nel cuor dei giovani buone massime e santi affetti, e lo fece cogliendo ogni opportunità per infervorarli nella devozione a Maria SS.ma ed inculcando e scrivendo importanti massime spirituali, di cui fatto aveva con attenta lettura di buoni libri un tesoro per uso proprio ed altrui; poteva infine eccitare i compagni al caritatevole impegno verso la gioventù, e lo fece anche allora che pella sua infermità si trovava impedito dall'animar coll'esempio, mostrando almeno ne' suoi discorsi il più vivo interesse pel loro bene. Con quanto affetto egli facesse ciò tutto, lo facea chiaramente conoscere l'edificante fervore di sua pietà, la qual specialmente appariva nella esemplar devozione con cui si accostava alla sacra Mensa, nel vederlo avidissimo delle spirituali letture, e nel filiale tenerissimo amore verso l'Augusta Vergine e Madre, di cui studiavasi d'infiammare anche gli altri, ragionando ne con gran lume ed ardore, diffondendone i libri che trattano di sue glorie, esortando i fratelli a disporsi con devote Novene ad ogni sua speciale Solennità, ed affiggendo quà e là ad eccitamento comune le venerate di lei immagini, ed alcune più vigorose sentenze dei SS. Padri in sua lode. Non contento però di quanto poteva far da se stesso, nuovi stimoli aggiunse ad uno dei nostri Sacerdoti perché maggiormente s'infervorasse ad insinuar nel cuor dei giovani tal devozione tenera insieme ed efficacissima per formarne lo spirito alla cristiana pietà; e questo pure per lui fu poco, ma dolendosi a non sentire che quel Sacerdote il quale teneva allora li consueti ragionamenti nell'Oratorio parlasse, fuorché di rado, intorno a Maria SS.ma, mentre egli avrebbe desiderato che se ne dicesse almen qualche cosa in ogni sermone, si diè premura di scuoterlo modestamente a rendere soddisfatte le religiose sue brame. Non osando di dargliene a voce l'eccitamento, pensò di scriverlo in una piccola carta postagli nella stanza, senz'apporvi il suo nome; e poiché questa sgraziatamente ebbe a perdersi inosservata, ne concepì tal dolore, che non poté trattenersi dal manifestarlo quando era vicino a morte, come il Sacerdote medesimo ebbeci a riferire. Questo aneddoto è così edificante che da se solo mostra abbastanza come il caro nostro defonto fosse tutto compreso di un vivo filial amore verso l'amabilissima nostra Madre Maria, e fosse quindi ottimamente disposto a ricevere dalle amorose sue mani specialissime grazie.

Non fia dunque meraviglia se in modo affatto esemplare si dimostrasse sofferente e tranquillo nella penosa sua infermità di tisi polmonare, ed all'aspetto della vicina sua morte. Unicamente ei dolevasi della pena che dovea recare ai fratelli instancabili nel prestarli assistenza, ma quanto a se ben lungi dal rattristarsi per esser prossimo al termine della vita, era invece santamente bramoso di chiudere il corso dei mortali suoi giorni; e si sa che colpito da una profonda meditazione della vanità delle cose terrene e dal continuo pericolo di offender Dio in questo mondo, si sentì sorgere in cuore viva la brama di sortir presto (se tal fosse stato il divin beneplacito) da questa misera terra; il qual generoso impulso ed affetto se gli faceva più vivamente sentire dopo aver fatto la SS. Comunione ed ogni qual volta pregava con maggior quiete il Signore e Maria SS.ma. Unendosi a questo secreto fervido impulso un interno eccitamento ad implorare tal grazia, dopo di averne consultato lo spiritual Direttore in Lendinara, e colla dovuta uniformità alle divine disposizioni, si mise spesso e con grande istanza a pregare per ottenerle, e ne fu esaudito. Nell'avvicinarsi con tanto bella preparazione al suo fine, aumentavasi ognora più il suo fervore coll'esser confortato più volte dai SS. Sacramenti e coll'aver già compito il total sacrifizio di se medesimo nella espressione dei sacri Voti che bramò di fare e pur fece nel giorno 27 7bre del corrente anno, mentre stava in pericolo di vita. Pel sentimento della sua fervida devozione alla gran Madre di Dio desiderava egli ardentemente e pregava che la morte il cogliesse in qualche Solennità a lei dedicata, ma essendo ormai anche trascorsa la Festa del santo Rosario, e non credendo di poter giungere fino a quella in cui si celebrano dalla S. Chiesa le glorie del possente suo Patrocinio, rivolse le sue preghiere ad implorare invece la grazia di passare da questa vita nella vigilia dei Morti per godere dell'abbondanza dei pietosi suffragj. Spirando egli nel dopo pranzo dei 31 ottobre decorso, vigilia della gran Festa di tutt'i Santi, sembra che abbia ottenuto ad un punto ambedue le grazie, col morire sul cominciamento di una Solennità che alla 55. Vergine, come Regina di tutt'i Santi, distintamente appartiene, e coll'essere affatto prossimo al giorno in cui la pietà cristiana si affretta a suffragare le anime dei fedeli defonti. La sua morte fu sì tranquilla, che il Sacerdote assistente, benché attentissimo, non poté accorgersi del momento in cui si sciolse l'anima bella dai suoi corporei legami; e la di lui memoria restò sì cara, che noi sempre ricordar la dovremo con tenerezza. Queste brevi notizie servano per eccitare il cuor vostro a pregar pace al caro Fratello, e ad imitarne la fervorosa pietà, mentre io con paterno affetto abbracciandovi mi protesto

Venezia 8 novembre 1843

Il Preposito della sud.ta Cong.ne.

Tutto vostro in G. C.

(Da copia autografa del P. Marco: AlCV, b. lO, ET, pp. 73-77).
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1843, 8 novembre

Il P. Marco « Al Molto Rdo Padre P.ron Col.mo / Il P. Antonio Angelo Cavanis / Preposito della Cong.ne delle Scuole di Carità / S. Agnese – Venezia>>.

Il P. Marco si trova a Tarù nella parrocchia di Trivignano (VE) per la stipulazione di un contratto. E vi ha messo non solo la prudenza ma anche il cuore e la compassione.

Fratello car.mo

Tarù 8 9bre 1843

Quì siamo in un deserto che interrompe e impedisce ogni communicazione di lettere, dovendosi correre cinque miglia per ritrovare la Posta. Colgo dunque prontissimo la occasione di un affittuale che stà per portarsi domani a Venezia, benché mi costi la pena di precipitare la lettera e scriver poco, non potendo far aspettare con indiscrezione un tal messo. Siamo arrivati felicemente a Tarù ed ho subito atteso all'oggetto per cui quì son venuto, rompendomi la testa non poco a cercar formule di affittanza ed a dirigermi in modo cauto e prudente col giovane Codognato per non dar luogo a rumori. L'ho trovato fuor di se per l'angustia, e strepitava ancora talvolta e si adombrava di alcuno. Pure sono stato intrepido e forte a mostrargli che il diritto riguardo al brollo era tutto nostro e ch'egli non ne aveva alcuno. Ho calmato così tutto l'impeto dell'ardore, a finalmente non ho potuto resistere ai gemiti e agli scongiuri coi quali mi supplicava a rimettere al venturo settembre la cession del locale, ed agli 11 di 9bre dell'anno prossimo la consegna del terreno, poiché per quel tempo restava già provveduto di un altro Fondo. Tutto mi piacque di assicurare col fargli sottoscrivere una carta in forma valida e cauta, ch'escluderà ogn'incertezza e questione, e col accrescere di Venete Lire ventisei l'attuale suo affitto, di cui mi paga le solite Lire cento anticipate, cioè al momento di firmare il nuovo contratto. Se non ho potuto far meglio compatitemi, ma io credo che nemmen voi avreste fatto diversamente, tanto più che anche il Parroco mi ha esortato a fare così. Non ci è più carta, ma ben basta per inviare li più amorosi saluti a voi, ed a tutta l'amata Comunità, e per far le parti ancor dei compagni che non han tempo di scrivere, abbracciandovi e protestandomi

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autografo del P. Marco: AICV, b. 6, BS, f. 26).
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1843, 12 novembre

Il P. Marco «Al Molto Rdo Padre P.ron Col.mo / Il P. Anton'Angelo Cavanis / Preposito della Cong.ne delle Scuole di Carità / S. Agnese - Venezia».

Il P. Marco si è preso qualche giorno di riposo e intende recarsi a Praglia dove riposerà fisicamente e spiritualmente. Da Padova risponde a una lettera non pervenutaci.

Fratello car.mo

Padova 18 9bre 1843

Consolatevi che il rimedio fa buon pro e mi sento acquistare una nuova vita. Giunto jeri a Padova col viaggio in tre soli quarti d'ora dalla stazione di Mestre, mi sono presentato al R.P. Guardiano dei Capuccini, ch'è il nostro carissimo P. Blessich, e come figlio sono stato accolto colla più amorosa cordialità. Fino a domani non posso andarmene a Praglia, perché non vuol in oggi lasciarmi partire. In questa mattina ho celebrato al Santo, e potete ben credere che con tutto l'affetto del mio povero cuore l'ho pregato ancora per voi e per la cara Comunità. Non ho avventure da riferirvi, perché non ci fu tempo da poter darvi occasione a succedere; ben mi consolo della bella novità intorno allo stato della vostra salute, che sento ridotta a quel grado che basta per recarmi consolazione e sorpresa. Godo altresì moltissimo per lo ristabilimento del caro P. Giovanni e del fratello Filippo I e pel trionfo consolantissimo del nostro Fausto. Fausto fausta precamur. Si dia coraggio il buon giovane, che il Signore non mancherà di ajutarlo anche in seguito, se sarà umile e fervoroso nelle orazioni, onde corrispondere fedelmente alla santa sua vocazione.

Mi ha consolato assai la sua vivacissima letterina, come pur quella tanto cordiale del nostro caro P. Da Col. lo era impaziente di ricevere vostre lettere, e non ho voluto provvedere al mio alloggio senza prima andare alla Posta a riceverle. Vi prego a darvi fretta per iscriverne un'altra diretta a Praglia, indicandomi il giorno in cui volete che io torni, ed avvertendo mi ancora se abbiate scritto al P. Casara di venire a prendermi a Praglia nel suo ritorno da Lendinara. Mando in fascio i saluti all'amatissima Comunità, alle figlie all'Eremite, al benemerito Ab. Bonlini, agli altri Maestri, ai conoscenti, agli amici, a quanti hanno memoria di me, e con tenerissimo affetto vi abbraccio con cuor fraterno e mi segno

Vostro aff.mo fratello.

P.S. - Un distinto articolo merita la vostra Poscritta. Ve ne rendo particolari ringraziamenti, riguardandola come uno sforzo d'amore fraterno. Ma per essere appunto uno sforzo, desidero che nol facciate, contentandomi in avvenire di veder segnato soltanto il vostro nome, che mi dirà abbastanza ogni cosa.

(Da orig. autografo del P. Marco: AlCV, b. 6, BS, f. 25).
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1843, 20 novembre

Il P. Marco a nome anche del fratello P. Antonio << Al Regnante Sommo Pontefice Gregorio XVI>>.

Ringrazia per la largizione di cento Scudi romani a favore della ristrutturazione della chiesa di S. Agnese.

Beatissimo Padre

Se la sola riverente fiducia di ottenere dal paterno cuor clementissimo della Santità Vostra qualche pietoso soccorso per proseguire il dispendioso ristabilimento della chiesa di S. Agnese, riuscì di dolce conforto agli ossequiosissimi Sacerdoti infrascritti, inesprimibile al certo fu l'allegrezza che recò a loro la generosa caritatevole largizione di cento Scudi Romani effettivi inviati benignamente col mezzo del Nob. Sig.r Cav.re Commendatore Taddeo Scarella.

Prostrati quindi umilmente agli augusti piedi della Santità Vostra rassegnano li ben dovuti ossequiosi rendimenti di grazie per un benefizio sì consolante, reso ancor più prezioso dalla sacra mano suprema che lo comparte e dalla paterna bontà che si degna di esaudir con tanta prontezza le riverenti umiliate istanze.

Questa bontà clementissima traluce ancora nella scelta del mezzo con cui pervenne il preziosissimo dono che non potea certamente affidarsi a mani migliori, perché il sullodato chiarissimo Cavaliere fu tutto sollecito di anticipare il conforto, e prevenendo con gentile sua lettera, e recandolo graziosamente in persona, tornato appena alla patria.

Degnisi la Santità Vostra di assicurarsi del più fervido sentimento di ossequiosa riconoscenza dei beneficati Fratelli, li quali di nuova lena si sentono avvalorati, per tanta grazia, a sostenere il carico del laborioso lor ministero, e con più viva e riverente fiducia umilmente implorano e sopra di se e sopra i figliuoli da lor raccolti l'Apostolica Benedizione. Ecc.

Venezia 20 9bre 1843

P. Marcantonio Cavanis anche a nome del Fratello impedito per malattia.

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b, 2, AA, f. 32).
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1843, 4 dicembre

Il P. Marco «Alla Cesarea Regia Direzion Genle di Polizia – Venezia>>.

Alla lettera del 6 novembre la Direzione Generale della Polizia replicava ordinando al P. Marco di presentare a sua maestà la supplica a favore dello studio filosofico di Antonio Grego. A questa nuova ingiunzione il P. Marco risponde facendo di nuovo osservare i motivi per i quali non conveniva all'Istituto di presentare una tale supplica. Si rassegna però a presentarla perché venga trasmessa alla mediazione dell'arciduchessa Sofia.

Se l'umilissimo Istitutore infrascritto delle Scuole di Carità non osò di umiliare all'Augusto Trono veruna istanza al momento in cui il giovane Antonio Grego dovea introdursi allo studio della Filosofia, per ottenergli abilitazione a percorrerlo nella Casa dell'Istituto, molto più ciò gli riesce ripugnante e gravoso or che si è pure inoltrato nel secondo anno del filosofico ammaestramento.

Quanto egli fosse alieno dall'implorare tal privilegio, lo dimostra assai chiaramente il Ricorso prodotto nel giorno 9 giugno 1842 a questa C.R. Direzion Genle di Polizia per avere il permesso di consegnarlo alla propria madre nel successivo mese di agosto, in cui terminava il corso ginnasiale, oltre al quale non più si estende l'insegnamento nell'Istituto, sicché veniva insiem con esso a cessare l'impegno preso con S.A.I. la Ser.ma Arciduchessa Sofia.

Non fu dunque per opera del ricorrente infr.to, ma solo a merito della generosa bontà della sullo data Ser.ma Arciduchessa che il suddetto giovane venne introdotto nello studio domestico filosofico conceduto ai Cherici della Cong.ne delle Scuole di Carità, poiché venuta in cognizione l'Altezza Sua del bisogno in cui tuttor ritrovava si il giovanetto di una paterna amorevole disciplina dichiarò esser sua mente che in via provisoria fosse descritto nella Matricola di detto studio domestico, colla clausola di tenersi pronto al passaggio in altro Stabilimento, quando tale iscrizione non riportasse per avventura l'approvazione sovrana.

Queste pietose disposizioni furono espresse nel Presidiale Dispaccio 4 9bre 1842 N° 5097, communicato da questa medesima I.R. Direzion Genle colla riverita sua lettera 8 di detto mese N° 6198, e su questa base venne introdotto nella domestica Scuola, percorse l'anno scaduto e cominciò anche il presente.

La sola obbedienza pertanto ai venerati comandi di S.A.I. determinò il ricorrente a proseguire l'ammaestramento del mentovato alunno; né in altro modo sarebbe stato possibile all'Istituto di continuarne la educazione perché non aveva la facoltà di ammaestrarlo nei filosofici studj, né avea pensiero né titolo per implorare un tal privilegio.

Non sembrava infatti all'Istitutore infrascritto di aver titolo alcuno per produrre istanze onde trattenere più lungamente presso di se il giovane Grego, mentre compite le Scuole dell'Istituto era cessato l'assunto incarico e potea dolersi la madre che si prendessero sopra il figlio ulteriori disposizioni; ed oltre a ciò non gli potea cadere in pensiero d'insorger con suppliche a favor di un semplice alunno, mentre per massima con gran riguardo si astiene dall'importunar con Ricorsi anche pel bene dell'Istituto medesimo, quando non intervenga una grave e precisa necessità.

Per quanto però sia alieno l'umilissimo ricorrente dal prendere parte attiva in un argomento in cui fu sempre condotto dalla superior volontà, e restò sempre in uno stato passivo, pure pella riverenza dovuta alle ordinazioni espresse nell' ossequiato foglio di questa C.R. Direzion Genle primo corrente N° 2042, rassegna il comandato Ricorso, pregando la d'innalzarlo alla Ser.ma Arciduchessa colla fiducia che sostenuto dal di lei validissimo Patrocinio abbia a riportar buon effetto.

Ad impegnarne viemaggiormente la graziosissima mediazione potrà esser giovevole la notizia espressa nella unita Tabella delle classificazioni onorevoli riportate dallo studente nel prossimo passato anno scolastico, le quali più sono da calcolarsi atteso l'impedimento che gli han frapposto la gracile complessione e la malferma salute. Sarà questa una chiara prova di fatto del buon talento del giovane e della sua assidua ed attenta applicazione allo studio. Quanto poi alla morale condotta egli merita una favorevole testimonianza; e per quanto si può conoscere in un allievo della fresca età di anni 18 e tuttora in corso di educazione, sembra altresì che sia in lui ben radicato lo spirito di morigeratezza e di Religione, e che col crescer degli anni abbia a vedersi sempre più consolante la sua riuscita.

Ora premendo assai di preservargli il presidio di una paterna sopraveglianza finché divenga un po' più maturo, si resta col desiderio di vederlo passare tranquillamente il tempo che manca a compire la filosofica carriera; locché si spera mercé il grazioso soccorso della pietà della clementissima Augusta Benefattrice.

4 Xbre 1843

P. Marcantonio Cavanis.

(Da copia autografa: AICV, b. 2, AA, f. 33).
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1843, 4 dicembre Supplica del P. Marco all'imperatore per il giovane Antonio Grego.

Di questa supplica nell'AICV si trovano sia la copia ritenuta dal P. Marco sia l'originale fatto avere alla Direzione generale della Polizia. Non è per noi chiaro perché sia stata restituita con la registrazione seguente: 671 / 108 P. li 26 gennajo 1844 - Segnata.

Probabilmente perché non le serviva più. Ad ogni modo il 15 febbraio 1844 la medesima Direzione Generale chiedeva ai Cavanis il Certificato degli studi ginnasiali compiuti dal giovane Grego, e il 16 il P. Marco si premurava di farla avere (cf. annotazione da lui fatta in calce alla richiesta: AICV, b. 32, 1844, f. 5). Finalmente il 26 aprile il Delegato provinciale, co. di Thurn comunicava al P. Marco che sua maestà permetteva al giovane Antonio Grego di compiere nell'istituto il corso filosofico, con l'obbligo però di far gli esami presso il Liceo statale (ibid. f. lO).

Sacra Maestà!

Corso è lo spazio d'oltre a dieci anni dacché all'umilissimo Istitutore infrascritto delle Scuole di Carità venne da S.A.I. la Ser.ma Arciduchessa Sofia affidato l'incarico di educare il povero giovanetto Antonio Grego provveduto graziosamente degli alimenti dalla generosa di lei pietà.

Compito il corso ginnasiale stavasi per restituirlo alla propria madre non essendovi nell'Istituto permessa se non che ai Cherici alunni la Scuola della Filosofia, non senza però il timore che attesa la vivacità dello spirito e la età peranco immatura, troppo gli riuscisse dannoso il perdere la salutar disciplina; e fu appunto per questa gravissima riflessione che si rappresentò l'emergente alla sullo data Ser.ma Arciduchessa, e ne pervenne in risposta coll'ossequiato Presidiale Dispaccio 4 9bre 1842 N° 5097 esser mente di S.A.I. che si descrivesse in via provisoria nello studio domestico filosofico del pio Istituto, colla clausola espressa di tenersi pronto al passaggio in altro Stabilimento quando l'attuale iscrizione non fosse per riportare l'approvazione sovrana.

Percorse il giovane lodevolmente il prossimo passato anno scolastico, e s'introdusse ormai nel secondo a compir la carriera delle filosofiche discipline, ma stringe intanto ognor più la urgenza di veder benignamente riconosciuto e approvato dalla Maestà Vostra questo domestico studio a conforto dei caritatevoli Istitutori ed a piena tranquillità del giovane alunno che si applica con profitto alle scienze, ma non può essere indifferente sull'esito tuttor incerto delle sue scolastiche applicazioni.

Implora quindi l'ossequiosissimo ricorrente che voglia degnarsi Vostra Maestà di approvare graziosamente lo studio fatto finora e quel che manca a compirsi del filosofico insegnamento, onde il tenero giovanetto non ancor maturo abbastanza non resti privo di quell'amorevole disciplina, di cui tuttor abbisogna per l'età fresca e pel suo fervido ingegno.

Venezia 4 decembre 1843

Della S.C.A.M.V.

Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servo e Suddito P. Marcantonio Cavanis Istitutore delle Scuole di Carità

(Da orig. in carta bollata da 75 centesimi: AICV, b. 2, AB, f. 22).
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1843, 16 dicembre

Il P. Marco «A. S. E. il Sig.r. Co. Giacomo Mellerio - Milano».

Con molto tatto rinnova la domanda di una qualche sovvenzione aggiungendo che a Venezia le offerte si sono ridotte ad assai poco: « noi ci troviamo da molto tempo come caduti in dimenticanza presso ai nostri Concittadini ». Ma questa «è la sorte comune alle pie Istituzioni di stabilirsi e di crescere fra le amarezze e le angustie ».

Eccellenza

Se la espettazione anche sola di un consolante conforto graziosamente promesso dall'E. V. coll'ossequiato foglio 12 8bre decorso mi ha rallegrato il cuore, che sarà poi quando arrivi il momento di conseguirlo? La ricorrenza imminente delle SS. Feste Natalizie mel fa sperare ancor più vicino, essendo questa una occasione faustissima in cui le anime buone raddoppian gli sforzi per moltiplicare le opere di pietà. Fra queste tien certamente un posto distinto il promuovere la educazione cristiana, la qual è un'ampia sorgente d'innumerabili beni. Che se questo può dirsi in via assoluta e parlando in massima, quanto più non sarà meritorio il porger ajuto a chi non solo si adopera a coltivare la gioventù, ma vi si presta con particolar vocazione, con pieno disinteresse, con una paterna sollecitudine e coll'opera di una Ecclesiastica Congregazione benedetta e approvata dalla S. Sede Apostolica? Pure nel caso nostro non si è detto ancor tutto, ma debbe aggiungersi che per la sorte comune alle pie Istituzioni di stabilirsi e di crescere fra le amarezze e le angustie, noi ci troviamo da molto tempo caduti in dimenticanza presso ai nostri Concittadini, sicché quantunque portiamo il carico di due ben grossi e dispendiosi Istituti, per uno dei quali resta tuttora a compir la chiesa, non si è raccolta, oltre alle tenui mensili contribuzioni (insufficienti, ed anzi minori assai dei quotidiani bisogni) altra elemosina da varj mesi in tutta Venezia se non che circa 40 Svanziche e qualche rarissima offerta pella ricostruzione del tempio. Ciò detto, ben vede l'E. V. quanto sia per crescere di pregio il pietoso conforto che la magnanima di lei carità è disposta a inviarci, e quanto copiose debba impetrarle quelle divine benedizioni che nelle prossime SS. Feste noi le auguriamo con tutto il più fervido affetto mentre ho l'onore ecc.

(Da minuta autografa del P. Marco: A/CV, b. 2, AA, f. 34).
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1843, 17 dicembre

Il P. Marco «A Sua Maestà I.RA. Maria Anna Carolina Pia Imperatrice d'Austria e Regina ec.>>

Chiede che si faccia mediatrice presso l'imperatore di una largizione a favore dell'Istituto. 

Sacra Maestà I.R.A.!

Un bisogno gravissimo della Religione non meno che dello Stato mi ha colpito così, che da oltre a quarant'anni, unitamente al Fratello, mi ha indotto a sacrificar di buon grado e le sostanze e la vita per provvedervi nel miglior modo che per noi si potesse.

Considerando con raccapriccio la generale scostumatezza e l'evidente pericolo che ognor più s'ingrossi il torrente della odierna immoralità, mi sono affaticato senza riposo per preservar dal contagio la gioventù, ed ho aperto quei due Istituti di caritatevol educazione cristiana che sono ben noti a Vostra Maestà, e che furon anche con benignità graziosissima personalmente riconosciuti. Dal saggio avutone nei quarant'anni trascorsi dedur potrebbesi assai fondato argomento a sperare che se venissero rinvigoriti ed estesi, ne risulterebbe col divino ajuto una soda e comune riforma del pervertito costume. Ma sono invece, come suole avvenire alle pie Fondazioni, troppo generalmente dimenticati; e quindi con sommi sforzi possono appena assistersi ed educarsi poche centinaia di giovanetti e donzelle che si sono raccolti; e tanto è lungi il vederli dilatarsi e fiorire, quanto è arduo e penoso il sostenerli anche solo nello stato in cui trovansi di presente. Noi due Fratelli che abbiamo assunto il malagevole incarico, trascorsa ormai la età settuagenaria, impiegate a tal uopo tutte le familiari sostanze, ed abbattuti da incessanti fatiche, ben sappiamo per prova quanto sia urgente il bisogno di un generoso soccorso dopo di aver già speso con gravissimi stenti in quest'Opera sì necessaria e sì vantaggiosa più di un milione e mezzo di Lire Venete.

L'angustia pertanto dell'attuale necessità m'ispira il coraggio d'invocar la pietà del religiosissimo cuore dell'Augusta nostra Imperatrice e Madre, e nel pregarle dal Dator d'ogni bene le più elette benedizioni nelle prossime SS. Feste Natalizie, mi anima a offrirle un nuovo efficacissimo mezzo per ottenerle assai più preziose e abbondanti. Questo sarebbe l'interporre pietosamente in occasione così propizia la materna sua validissima mediazione presso al clementissimo nostro Augusto Monarca, onde (come pur fece più volte benignamente con paterno affetto e sovrana munificenza lo stesso Augusto suo Padre) si degnasse inviare dalla privata sua Cassa un caritatevol suffragio a questa pia Istituzione, la quale nell'atto stesso di adoperarsi a promuovere la maggior gloria di Dio e la salute delle anime, attende pure gratuitamente senza risparmio alcuno di fatica e di spesa a preparare a Sua Maestà buoni sudditi morigerati e fedeli. 

Memore nel grato animo dei generosi favori dalla Maestà Vostra compartiti in addietro graziosamente al povero mio Istituto ed alla nuova Ecclesiastica Congregazione, che con instancabile zelo e con pieno disinteresse affaticasi a sostenerlo, mi sento riconfortato dalla più riverente e viva fiducia che siano per essere bene accolte le presenti devotissime istanze, e nella espettazione lietissima di un esito consolante, ho l'onore di protestarmi con profondissimo ossequio

Venezia 17 decembre 1843

Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servo e Suddito P. Marcantonio Cavanis Istitutore delle Scuole di Carità.

(Da copia autografa: AlCV, b. 2, AA, f. 36).
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1843, 27 dicembre

Il P. Antonio, in qualità di Preposito, «A Sua Emza Rma il Sig.r Cardle Monico Patriarca>>.

Gli notifica che il chierico Giovanni Camuffo è costretto a uscire dall'Istituto per poca salute, e chiede che possa tenere la veste clericale.

Eminenza Rma

Dovendosi rimettere alla propria casa il giovane alunno della Cong.ne delle Scuole di Carità Giovanni Camuffo, reso attualmente inabile per inferma salute, l'infrascritto P. Preposito ne rassegna la dovuta notizia a V. Em. Rma che con Decreto 2 agosto 1842 gli ha conceduto licenza di vestir l'abito clericale; e siccome il suddetto giovane ha dato saggj assai consolanti di pietà, di talento e di applicazione allo studio, e nel partire tien fermo il desiderio di ritornare nell'Istituto quando piacesse al Signore di dargli forze bastanti per sostenerne gli uffizj, così si prega umilmente l'Em. V. a permettere che ritenga l'abito clericale sotto la disciplina del proprio parroco in S. Cassiano, il quale per parte sua è ben disposto a riceverlo fra i Cherici della sua chiesa. Ecc.

27 Xbre 1843.

(Da minuta autografa del P. Marco: AlCV, b. 2, AA, f. 35).

«Non par vero, ma è pur certissimo: noi gratuitamente e con ogni sforzo ci adoperiamo al pubblico bene, e il pubblico ci dorme in faccia tranquillo ».

(Lett. 1580).

Ven.le P. MARCO CAVANIS

1844

I due Ven.li Fratelli iniziano il nuovo anno con un ulteriore impegno di devozione, promovendo tra i congregati l'iscrizione ai due pii sodalizi dei Sacri Cuori di Gesù e di Maria. Al primo il P. Antonio si era iscritto fin dal 15 giugno 1804, e con lui anche il fratello Marco tuttora laico. Col 4 gennaio di quest'anno si iscrivono altri dodici tra religiosi e giovani ospiti della casetta.

Al secondo sodalizio aderiscono 17 religiosi, con in testa i due Fondatori, e tre giovani (cf. elenco: AICV, b. 32, 1844, f. 1).

Le lettere di quest'anno assommano in tutto a 80, senza contare le molte che non ci sono pervenute. L'argomento più importante è il lungo viaggio fatto dal P. Marco attraverso il Veneto, la Lombardia e il Piemonte fino a Torino. Gli altri argomenti appartengono alla vita ordinaria dell'Istituto nelle sue varie prospettive: rapporti burocratici, lettere che possiamo dire familiari, e altre che esprimono preoccupazioni per le necessità dell'opera, cioè scarsità di vocazioni e di aiuti finanziari. In questi anni i due fratelli avvertono la necessità di ampliare la casetta, ormai troppo angusta e - aggiungiamo noi - anche malsana, con una nuova costruzione (cf. n° 1565); ci sono poi i costosi restauri della chiesa di S. Agnese interrotti più volte per mancanza di fondi; c'è il problema assillante della diffusione dell'opera coartata dalla scarsità di vocazioni. È un insieme di fattori che si influenzano vicendevolmente quasi in un circolo chiuso e fanno soffrire ambedue i Venerabili Fratelli. 

Ma c'è di più. Nello sfondo emerge un'altra amara realtà: Venezia è diventata per il P. Marco, economo dell'opera, come un deserto. Morti infatti i vecchi benefattori, i nuovi ricchi o hanno preferito starsene fuori della città nelle loro campagne, o non si curano di lui. In tale constatazione egli si lamenta che nemo profeta in patria sua: nessuno è profeta nella sua patria; e si trova così costretto a cercar aiuti in altre città.

Questo complesso di motivi persuade ambedue i fratelli che sia necessario far conoscere, con un giro di propaganda, la congregazione, il suo spirito e il suo scopo, nella speranza di scuotere sacerdoti e giovani generosi a dedicarsi con loro all'educazione gratuita della gioventù, e i ricchi a essere larghi di elemosine anche verso l'opera.

Il P. Marco si sobbarcherà la nuova impresa e la porterà a termine con tutto l'ardore e lo zelo che gli erano propri (cf. infra, pp. 359 e seguenti).
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1844, 14 gennaio Il P. Marco al conte Giacomo Mellerio - Milano.

In data 11 gennaio il co. Mellerio - rispondendo alla lettera del 16 dicembre 1843 (cf. supra, n. 1512) - scriveva al P. Marco: «Un poco tardi, ma pur vengo anch'io coll'offerta degli auguri i più larghi ... »; e accompagnava i suoi auguri con l'offerta di 1000 lire austriache del legato Fagnani (cf. AICV, b. 32, 1844, f. 2).

Con la presente il Ven.le Padre esprime la propria gratitudine e assicura il conte che farà celebrare varie Messe per lui e per il defunto marchese. Ripete poi la propria amarezza per la progressiva diminuzione delle offerte a pro dell'istituto e per la scarsa sensibilità di tanti, anche sacerdoti, per il problema della educazione cristiana della gioventù: si tratta infatti di una missione estremamente necessaria per il bene delle anime e della società.

Eccellenza

Fra mezzo il lutto della penosa strettezza di ogni soccorso un improvviso grido di gioja si sparse per tutta la nostra povera casa al pervenirci alle mani il bel gruppo di A.e £ 1000 inviateci dal religiosissimo cuore dell'Eccellenza Vostra. Gli umili ed affettuosi rendimenti di grazie alla Provvidenza divina si espressero 

tosto a gara dal nostro labbro e dai nostri consolati figliuoli, lietamente frammisti agli atti della più viva riconoscenza al generoso benefattore, e dei più fervidi voti per impetrare a lui dall'Altissimo la più copiosa retribuzione. Sopravvenuto poscia in questa mattina il preg.mo foglio di V.E., vengo a conoscere che continua tuttora a beneficarmi la bell'anima del fu Sig.r Marchese Fagnani, e quindi accrescendosi viemaggiormente le nostre grandissime obbligazioni verso di lui, ci faremo un dovere di celebrare di nuovo alcune Messe a di lui suffragio, altre pur celebrandone per impetrar le divine benedizioni sopra l'E.V., che dopo d'averci le tante volte riconfortati colle proprie benefiche largizioni, ha avuto il merito ancora d'interessare a pro' nostro con esito sì felice la carità del pio ed illustre defunto.

Non potendo poi ad un animo così splendido e religioso quale si è quello dell'E.V. farmi riguardo di aprire con candidezza il mio cuore, oserò di soggiungere che mi recò sull'istante una non lieve ferita la spiacevol notizia che si va disseccando a gran passi la preziosa sorgente da cui ebbero a scaturire finora tanti soavi conforti, e che l'E.V. medesima si trova quasi sovverchiata dai pesi delle pie opere che vengono sostenute dalla instancabile e profusa sua carità. Mi ha confortato però il riflettere che la carità è sempre ricca, e che la mia povera Istituzione porta un carattere il quale distintamente può interessare la illuminata di lei pietà. Se da noi non si tratta di una Missione in terre infedeli o in mezzo a popoli miseramente staccati dal materno sen della Chiesa, si tratta peraltro di una Missione troppo anch'essa importante, perché diretta a far che la Fede nei Paesi cattolici non si estingua e non resti morta in moltissimi per la mancanza delle opere, e riesca quindi insufficiente ad ottener la salute. Questa Missione è appunto quella che in questi miseri tempi più si trascura di ogni altra, e noi malgrado i più gravi e continui sforzi non possiamo offrirne che un saggio, ma però coll'ajuto della grazia divina di tale e tanta efficacia che. ben darebbe fondata mente a sperare una soda e generale riforma del pervertito costume se fosse con pietose mani promosso e rinvigorito. Tutt'altro pur troppo attualmente da noi si vede, mentre piuttosto provasi l'amarezza di perdere di continuo anche i tenui consueti soccorsi al morire i benefattori, benché ricchissimi, com'è avvenuto ben sette volte recentemente con dolorosa sorpresa; e frattanto oltre al gravissimo carico quotidiano si aggiungono tratto tratto degli estraordinarj bisogni, fra i quali adesso ci stringe la vera necessità di stabilire una casa che tolga dalle angustie presenti gli alunni dell'Istituto. Dico questo per non defraudare la religiosa pietà dell'E.V. della nobile compiacenza di rimarcare quanto crescan di pregio nelle attuali strettezze le generose offerte spedite, colle quali benignamente ci va soccorrendo, e per non incorrer la taccia d'indiscreta importunità se ardisco pregarla a tenerci a cuore, come non dubito, ancora per l'avvenire, finché la pia Istituzione, che troppo preme di estendere, acquisti almeno un po' di vigore. Chiedendo scusa del lungo disturbo, e rassegnandole ecc.

Venezia 14 gennajo 1844.

(Da copia non autografa: A/CV, b. 2, AB, f. 6).
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1844, 22 gennaio 1844

Il P. Marco «Al Sig.r Cav.e Giuseppe Battaggia Console Pontificio in Venezia>>.

D'accordo col fratello P. Antonio acconsente che il Battaggia pubblichi le Rime scelte, però a determinate condizioni.

Preg.mo Sig.r Cav.re

Annuendo di buon grado alle pregiate di lei premure, acconsento anche a nome di mio fratello ch'ella ristampi a suo conto la Raccolta da noi pubblicata Rime scelte di celebri moderni Poeti, ma non potendo nel tempo stesso trascurare i riguardi che si convengono al povero nostro Istituto, a di cui profitto rivogliesi ogni nostra fatica, non posso far a meno di aggiungere le condizioni seguenti: 1) Che la presente concessione si accordazione, lasciando peraltro a lei piena libertà di copie le piaccia. 2) Che dopo due anni dalla data della presente, torni a noi il diritto di riprodur la Operetta ed esitarla liberamente come cosa propria.

3) Che appena fatta la nuova edizione da noi permessa, ce ne vengano rilasciate cento copie da diffondere a nostro arbitrio, e quella discreta recognizione in danaro ci venga aggiunta che per una sola e di stamparne quante all'ottimo di lei cuore sembrerà conveniente, avuto riguardo alla gran fatica che ci ha costato la suddetta Raccolta e all'importanza e bisogni dell'Istituto.

Desiderando infine di ritoccare la Prefazione e di levare e di aggiungere alcune composizioni, ella è prevenuta rendersi necessario di avere il libro per pochi giorni, onde ridurlo come meglio possa riuscire al sentimento degli Editori. Ho l'onore ecc.

22 genn.o 1844.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, AB, f. 7).
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1844, 24 gennaio Il P. Marco «A sua Altezza Reale la Sig.a Duchessa di Berry».

Chiede alla duchessa che sull'esempio di duca di Bordeaux, offra «un generoso sovvenimento ».

In calce a questa minuta il P. Marco aggiunse in febbraio la seguente nota: «Si è prodotta una simile istanza nel giorno 25 Febb.o 1844 a S.A.I.R. il Ser.mo Arciduca d'Austria Federico cambiando l'ultimo articolo colle parole seguenti: Implorano essi pertanto con riverente fiducia dall'A.V.I. e R. il necessario conforto di qualche grazioso sovvenimento>>.

La duchessa rispose il 9 marzo con una visita alle scuole e alla chiesa «mostrandone soddisfazione e confortando colla elemosina di dieci Napoleoni d'oro» (Memorie della Congregazione, t. I, p. 86).

Maria Carolina Ferdinanda Luisa, duchessa di Berry, era figlia primogenita di Francesco I re di Napoli. Sposata al duca di Berry, ucciso poi nel 1820, cercò invano di far riconoscere al figlio avuto da lui il diritto al trono di Francia. Visse diverso tempo anche a Venezia, dove possedeva il palazzo Vendramin-Calergi sul Canal Grande a S. Marcuola. Morì il 16 aprile 1870.

Essendosi dedicati li Veneti Sacerdoti Fratelli Cavanis per sentimento di vocazione e di carità col total sagrifizio delle proprie sostanze a coltivare gratuitamente la gioventù, hanno eretto due numerosi Stabilimenti l'uno per educazione dei giovani, l'altro per le donzelle, e da 40 anni non risparmiano né fatica né spesa per attendere a questo ministero.

Hanno finora per tale oggetto impiegato oltre un milione e mezzo di Lire venete senza mai chiedere verun assegno né dall'Erario sovrano né dalla Cassa della Comune, e senza voler mai benché minima ricompensa dalle famiglie ai di cui figli si presta la più sollecita ed amorosa paterna cura.

Sono quindi molto abbattute le loro forze, e troppo si trovano bisognosi di pietoso soccorso, tanto più che si è aggiunto attualmente il gravoso incarico di allestire una chiesa assai diroccata per assegnarla ad una nuova Eccl.ca Congregazione istituita con Apostolico Breve 21 giugno 1836 ad oggetto di sostener l'esercizio delle Scuole maschili di Carità.

Queste Scuole sono state visitate in addietro benignamente e confortate ancora dalla pietà di S.A.R. il Sig.r Duca di Bordeaux, che in esse tuttor mantiene un alunno della sua stessa nazione, e quindi si accresce nei supplicanti la riverente fiducia che anche l'A.V.R. sia pér beneficarle graziosamente, com'essi implorano, con generoso sovvenimento.

24 genn.o 1844.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, AB, f. 9).
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1844, 3 febbraio Il P. Marco «Al Molto Rev.do D. Bernardo Fusari» - Trento.

Per il momento non è possibile ricevere il fratello laico proposto. Don Bernardo invece cerchi di procurare l'aumento del numero dei chierici dell'Istituto. L'educazione infatti della gioventù è una delle cose più urgenti da fare, ed è raccomandata con energiche parole anche dal Sommo Pontefice. Ciò non ostante è ancora troppo trascurata, mentre l'Istituto vi attende «con un complesso particolare di ajuti ».

Il nuovo aspirante proposto da V.S.M.R. colla gratissima sua 31 gennaro decorso non trova libero il posto, anzi fu prevenuto da alcun altro che non si è potuto accettare. Non ci è altro modo per porci in grado di accrescere il numero dei fratelli laici alla nostra Congregazione, se non che il promuover l'aumento dei Chierici troppo scarsi. A questo dunque ella è pregato di rivogliere l'opera del suo zelo. Possibile che non si voglia mai dedicare alcun Ecclesiastico a questo nuovo clericale Istituto, ove con un complesso particolare di ajuti assiduamente si attende a coltivare la gioventù!

È certamente assai grande lo sforzo con cui il demonio si adopera a frastornare siffatte vocazioni; ma il gran male si è che vi è chi si lascia vincere, ed ho trovato piuttosto chi ha trattenuto più d'un buon Sacerdote il qual sentiva assai fervido impulso di dedicarsi a tal ministero, anziché accorgermi che alcun si presti ad infonderne il desiderio. Intanto i giovani mancano dell'assistenza opportuna, crescono senza freno, trovan prontissimi li seduttori a corromperli; e quello scarso ajuto d'istruzione e sopraveglianza che lor si presta troppo è insufficiente a provvedere al loro bisogno ed a far argine a' loro gravi pericoli. È quindi nota comunemente la lor prevaricazione funesta ed è pur commune il lamento dei buoni sulla loro sempre crescente scostumatezza e sulle conseguenze terribili che sovrastano all'avvenire. Ma coi lamenti non si ripara ai disordini, convien anche porre le mani all'opera, e ciò che pur tanto preme non suole ancora pubblicamente credersi.

Or se si prosiegue così, a quante anime non si apre la via della perdizione, e a quanto danno gravissimo non si lascia esposta ad occhi aperti la società! Lo dice chiaro il regnante Sommo Pontefice nella sua Lettera clementissima 13 agosto 1831 a noi diretta per confortarci benignamente nell'assunto difficile ministero, e che ho già dato alle stampe affine di scuotere il lungo sonno. Egli mettendo prima un gemito altissimo sull'attual corruzione a cui dichiara non restare ormai più alcun mezzo umano per farci fronte, ma richiedersi uno straordinario ed immediato soccorso della Divina Misericordia, soggiunge: «si quid tamen est, unde humanam imbecillitatem, adjuvante Domino, spes ostendatur fore melius in posterum, illud est potissimum si bonorum studia ad puerilem aetatem rebus optimis instituendam eo magis excitentur, qua impensius eam corrumpere omnis virtutis ac religionis hostes connituntur». E lo stesso in sostanza avea detto prima il S. Padre Leone XII nella preziosa sua Lettera 8 marzo 1828, con cui si è degnato onorarci. Ecco le sue parole: «Hoc enim assidue, pro munere officii Nostri pastoralis, cogitantibus Nobis quibusnam modis tot tantisque quibus res publicae afflictantur malis occurri possit, nihil opportunius videri solet, quam si tamquam teneras in novali plantas, nova serere hominum veluti germina instituatur, atque in spem saeculi melioris educere; eoque neminem melius mereri de civitatibus arbitramur, quam qui in hoc ipsum curas, operam, opesque suas conferat.

Che cosa si può dire di più per scuotere il sentimento e far conoscere siccome opera urgente, essenziale, principalissima il dedicarsi alla gioventù? Dopo di queste così autorevoli ed infocate espressioni, venne anche il giorno in cui per divina grazia il povero nostro Istituto, che faticava da oltre a trent'anni con assidue cure e continuo frutto a bene dei giovani, fu dalla S. Sede graziosamente approvato ed eretto in formale Congregazione, e tutto questo non basta ancora a determinare alcun Ecclesiastico ad aggregarsi! Convien dire per certo che tali vocazioni o troppo sien trascurate, o molto sien combattute come già in diversi casi è occorso a me di vedere. Esorto quindi quanto so e posso il sacerdotale suo zelo a non lasciarla vinta al demonio. S'impieghi col fervore delle orazioni, si adoperi coll'industria, insista coi fervidi eccitamenti a procurar che si aumenti il tenue drappello de' Congregati, poiché purtroppo attualmente siam tanto scarsi che ci conviene con dolore respingere i giovani che si vorrebbero aggiungere, e rinunziare le fondazioni che ci vengono con calde istanze a quando a quando proposte. Spero che la ben nota di lei pietà sia per impegnarsi a tal fine con grande ardore di zelo, e che prosperando il Signore le di lei sante premure me ne verranno consolanti riscontri; in attenzione de' quali, raccomandandomi alle fervide sue orazioni ho l'onore di protestarmi

Venezia 3 febbrajo 1844

Di V.S.M.R.

Umi.mo Devot.mo Servo P. Marcantonio Cavanis delle Scuole di Carità.

(Da copia non autografa: AICV, b. 2, AB, f. 10).

1519

1844, 3 febbraio

Il P. Marco «All'I. R. Magistrato Camerale ».

È cosa amara dover pagare le tasse per due appartamenti mai esistiti! Perciò il P. Marco chiede alla «pietà di questo I.R. Magistrato Camerale [..] l'abbuono di tal partita>>.

Dopo lo spazio di circa trent'anni dacché li Fratelli Cavanis coll'Istromento 27 aprile 1814 aveano fatto l'acquisto di varj stabili dal R. Demanio, ebbero con molta loro sorpresa la intimazione (praticata con lettera dell'I.R. Commissario Distrettuale del Censo 19 7bre p.p. N° 1878) di compiere la voltura di uno di essi segnato col civico N° 1076, asserendosi che rimaneva tuttora per due partite a carico della R. Amministrazione del suddetto Demanio, l'una senza cifra e l'altra con quella di £ Austriache 28: 500.

Quantunque varj motivi si potessero addurre per far credere mal fondata la intimazione medesima, pur non avendo li ricorrenti fratelli né il tempo né i documenti per dimostrarlo abbastanza, vi acconsentirono, e nel p.p. mese di 8bre furono trasportati alla loro Dita altri due Numeri 1076, apparendo così quel piccolo stabile come diviso in quattro porzioni, mentre egli è certo che nell'elenco con cui venne esposto in vendita questo Numero fu indicato doppio e non più, ed altresì sembra chiaro che per la sua ristrettezza non possa mai contenere quattro partite.

Ritenendo li Fratelli medesimi la speranza di poter altra volta riuscire a far conoscere che da qualche inosservato errore provenga questo novello carico imposto, ed ottenerne il sollievo, si rimanean per ora in silenzio; ma essendo insorta con lettera 16 Xbre p.p. N° 29391/4296 la I.R. Intendenza Prov.le di Finanza a ripetere il rimborso di £ 223: 78 per imposte prediali supplite dall'anno 1814 fino al presente in relazione alla cifra sopraindicata, troppo grave sentono il peso della loro condiscendenza, e quindi sono costretti a rivogliersi alla pietà di questo I.R. Magistrato Camerale implorando l'abbuono di tal partita, che riuscirebbe soverchiamente gravosa al povero Istituto delle Scuole di Carità cui appartiene il suddetto stabile, e che incessantemente travaglia senza risparmio di fatica e di spesa per educare gratuitamente la gioventù; tanto più che fu aggravato il lor estimo per una semplice e non provata asserzione.

3 Febb.o 1844.

(Da minuta autografa del P. Marco: A/CV, b. 2, AB, f. 11).
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1844, 20 febbraio Il P. Marco «Alla Congregazione Municipale – Venezia>>.

Se fosse vero - come si va dicendo - che si progetta di interrare il Rio di S. Agnese per costruire un ponte sul Canal Grande, l'Istituto ne verrebbe a soffrire «grave incommodo e danno>>. Perciò il P. Marco si premura di esporre alcune sue considerazioni in proposito, nella speranza che la Congregazione Municipale le riconosca «meritevoli di riguardo>>. La cosa poi gli premeva tanto, che il 29 dello stesso febbraio ripeté le medesime considerazioni al vicerè Ranieri. Poiché il nuovo ricorso è quasi identico al presente, non sembra il caso di pubblicarlo.

In realtà il ponte sul Canal Grande non fu costruito subito, ma solo tra il 1853 e il 1858 con un altro alla stazione di S. Lucia.

Erano ambedue in ferro.

A distanza di tanti anni le preoccupazioni del Ven.le Padre oggi possono sembrare piuttosto eccessive.

Essendosi sparsa la voce che stiasi deliberando intorno al sito in cui meglio convenga di costruire il ponte che dee congiungere il Sestiere di Dorsoduro con quel di S. Marco, il sottoscritto umilissimo Istitutore della Ecclesiastica Congregazione delle Scuole di Carità nell'incertezza anche sola che possa per avventura decidersi d'interrare per tale oggetto il Rivo di S. Agnese con grave incommodo e danno del pio Istituto, non può dispensarsi dal rassegnare alcune riverenti considerazioni onde prima che sia deciso il progetto, quest'inclita Cong.ne Municipale voglia compiacersi di calcolarle sperando che sian per essere conosciute ben meritevoli di riguardo.

Sul margine di quel Rivo stanno situati tutti gli stabili che appartengono all'Istituto, cioè la chiesa, il local delle Scuole e la Casa di abitazione. L'acqua che scorre in mezzo alle due vie parallele agevola a chiunque l'ingresso nei suddetti tre luoghi; quando si tolga l'accesso col mezzo commodo delle barche, le persone attempate e di condizion signorile incontrano tosto grande difficoltà ad arrivarvi. Una novità pertanto quale sarebbe l'interramento del Rivo, ben si prevede che potrebbe tornar dannosa non poco alla pia Istituzione distornando il concorso di personaggi qualificati, e talvolta ancora di principi e dello stesso Augusto Sovrano, le di cui visite graziosissime si ebbero pure non poche volte in addietro, e sempre riuscirono di molto grande conforto.

Considerando poscia distintamente la casa di abitazione sotto al doppio riguardo e della quiete che si conviene alla Ecclesiastica Comunità, e della domestica economia, sol che questa Cong.ne Municipale si degni aver la bontà di porvi attento un pensiero, resterà ben tosto convinta che questi due così importanti riguardi verrebbero dall'interramento del Rivo gravemente turbati. Non è una Comunità da eguagliarsi ad una scarsa famiglia, ove poca provvigion si richiede, ma è il domicilio di una Corporazione in cui a grosse partite convien portare le legna, il vino, le farine e altri generi necessarj alla sussistenza, e pesanti fardelli in occasione di viaggj, sicché tolta la commodità dell'acqua, il trasporto viene a riuscire notabilmente più incommodo e dispendioso.

Quanto poi alla quiete sì necessaria ad un religioso ritiro, questa potrebbe dirsi affatto perduta, mentre se adesso la Casa è situata sopra una strada strettissima e senza verun passaggio, essendo di proprietà esclusiva dell'Istituto, sarebbe invece colla nuova operazione ridotta ad una via romorosa e frequentatissima pel concorso di quanti volessero risparmiare la pena di tragittare per gondola e di quanti ancora vi si recherebbero per diporto; oltrediché non mancherebbero certamente le turbe dei vagabondi ragazzi cui si aprirebbe un nuovo campo da trastullarsi, e vi farebbero, come altrove, risse e clamori.

Finalmente volgendosi all'altra parte, ove trovansi stabilite le Scuole, è assai facile persuadersi che ne sarebbe turbata la disciplina, perché concorrendovi giornalmente, ed anche per due terzi dell'anno due volte al giorno, circa 300 scolari colle respettive lor guide, troppo sarebbe malagevole il porre in corso tranquillamente i drappelli di scolaresca sì numerosa fra mezzo all'urto di molta gente che si troverebbe assai spesso affollata in quella strada medesima.

Sembrando assai ragionevoli e giuste siffatte considerazioni, tiene ben ferma fiducia il ricorrente infrascritto che l'equità della Cong.ne Municipale vorrà calcolarle come conviene, e stabilir quindi in altra località la costruzione del nuovo ponte, non volendo permettere in alcun modo che un Istituto il quale da oltre a 40 anni si presta gratuitamente al pubblico bene senza mai ricercare né all'I.R. Erario né alla Cassa della Comune verun assegno, e che fu accolto graziosamente sotto agli auspicj della special protezione di S.M. colla ossequiata Sovrana Risoluzione 13 luglio 1816 communicata dalla C.R. Delegazione con lettera 17 agosto di detto anno N° 12697/4447, abbia a soffrire incommodo e danno.

20 Febb.o 1844.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, AB, f. 12).
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1844, 26 febbraio Il P. Marco « Al Ser.mo Principe Vicerè>>

Chiede l'esonero militare per il giovane Fausto Turolla in vista della sua vocazione all'Istituto.

Altezza Imperiale e Reale

Un ottimo giovane per nome Fausto Turolla del fu Giovanni Battista nativo di Lusia, Prov.a del Polesine da cinque mesi ritrovasi nella Casa della Eccl.ca Cong.ne delle Scuole di Carità bramando di vestire l'abito clericale e di dedicarsi a tal pio Istituto, che pur desidera di aggregarlo fra i proprj alunni attese le sue lodevoli qualità e la non ordinaria capacità di esercitare l'insegnamento, per cui già con Dec.to 14 Xbre 1841 N° 4083 dell'I.R. Ispettorato in Capo erasi destinato maestro assistente nella Scuola elementare minore di Cavazzana in Distretto di Lendinara.

Pel titolo appunto di questa sua vocazione l'I.R. Gov.no Gen.le con Dec.to 23 8bre p.p. N° 42159 lo abilitò a subire un esame straordinario intorno alla prima classe di Umanità, ed avendolo sostenuto lodevolmente, va percorrendo ormai la seconda con piena soddisfazione e nel 9bre p.V. stà per introdursi nel corso della Filosofia.

Confermandosi quindi per ogni parte la verità della sua vocazione al clericale Istituto, e bramandosi ognora più di consolar l'aspirante, s'invoca umilmente dal sottoscritto la pietà dell'A.V.I. a dichiararlo esente dal vincolo della Coscrizion Militare cui attualmente è soggetto, onde possa tranquillamente appagare le religiose sue brame di vestir l'abito della suddetta Cong.ne a cui lo chiama il Signore a prestar col divino ajuto assai utili i suoi servigj alla Religione e alla Società.

26 febb.o 1844.

(Da minuta autografa del P. Marco: AlCV, b. 2, AB, f. 13).
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1844, 4 marzo

Il P. Marco al Vescovo di Crema mons. Carlo Giuseppe Sanguettola.

Chiede le dimissorie alla diocesi di Venezia per il giovane Eugenio Leva nativo di Crema.

Contemporaneamente a questa richiesta il P. Marco ne fece un'altra analoga alla Curia di Brescia per mezzo del Pavoni, dal cui istituto il giovane proveniva. Di questa lettera però ci sono giunti solo due cenni: uno nelle Memorie della Congregazione (voI. 1, p. 85), un secondo in calce alla presente, dove si legge: «Lettera a Brescia a M.r Can.co Pavoni, in cui si prega a procurare e spedire una Patente di quella Curia Vescovile, che dichiari lo stato libero di detto giovane, la sua esenzione da canonici impedimenti, ed esprima il tenore di sua morale condotta nel tempo in cui visse in quella Diocesi». La risposta da Brescia fu spedita il giorno 9, quella da Crema il 15 marzo. Mons. Sanguettola tra le altre cose scriveva: Nella prima occasione che la S.V. si presenterà a codesto Eminentissimo Patriarca mi favorisca di farle aggradire i miei più umili ossequi. Poi aggiungeva: Se la Signoria Vostra mi crede atto a giovarle in qualche altra cosa, mi comandi pure con tutta libertà, che mi sarà sempre onorevole poter servirla e mostrarmele quale colla massima considerazione mi pregio segnarmi.  

Trovandomi attualmente in bisogno di un documento di codesta Rma Curia Vescovile, non isdegni V.S. Ill.ma e Rma che io profitti di questa opportunità per rinovar a lei le proteste del mio ossequioso rispetto dacché ho avuto l'onore dieci anni fa di far la sua conoscenza in Milano, e di essere favorito graziosamente dalla di lei gentilezza. Ella può agevolmente risovvenirsi di un bel viaggietto che abbiamo fatto insieme nel luglio 1834 a Monza colla carrozza dell'ora fu Co.ssa Durini, nella qual occasione assai si è parlato del povero mio Istituto delle Scuole di Carità. Ora questo Istituto riguardo alle Scuole maschili per divina grazia si è stabilito assai bene, essendosi istituita coll'Apostolico Breve 21 giugno 1836 una nuova Ecclesiastica Cong.ne diretta ad assicurarne la stabile sussistenza. A questa Cong.ne si è dedicato fra gli altri alunni un buon giovane nato a Crema, il quale attesa la libertà in cui trova si ognuno di essere accolto nelle Comunità dalla S. Sede approvate, fin dall'agosto 1841 ne ha preso l'abito, e nel mese scorso fu formalmente aggregato colla espressione dei voti semplici nelle nostre Costituzioni prescritti. Questo giovane chi amasi Eugenio Gio. Agostino figlio degli or defunti Agostino Leva e Giuseppa Gnocchi nato e battezzato li 23 Xbre 1817 in codesta Parrocchia di S. Benedetto, ove si fermò fino alla età di 11 anni circa, e passò poi a Brescia donde si trasferì condotto dalla vocazione divina al mio clericale Istituto, nel qual si diporta assai bene. Prima però d'iniziarlo nella ecclesiastica sua carriera colla Tonsura, e vederlo promosso in seguito all'Ordini Minori e Maggiori mi convien provvedermi dei documenti opportuni. Sono quindi a pregare V.S. Ill.ma e Rma che voglia compiacersi d'inviarmi una Patente in cui si dichiari la legittimità dei di lui natali e a nostro pieno conforto si rimetta il sud.to giovane anche colla sua pastorale benedizione alla Diocesi di Venezia per le future sue promozioni. Siccome poi in questa nostra Curia suole riconoscersi ancora che tanto il giovane candidato quanto i di lui genitori siano stati di buona vita fama e costumi, così anche questo ella è pregata di riconoscere e dichiarare nella stessa Patente, perché nulla venga a mancare all'uopo. In attenzione di essere favorito degli ossequiati di lei riscontri, istantemente mi raccomando alle sue S.e Orazioni ed ho l'onore di protestarmi umilmente

4 marzo 1844.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, AB, f. 15).
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1844, 12 marzo

Il P. Marco «A Giovanni Avi – Pergine>> (Trento).

Accetta in prova come fratello laico il giovane Domenica 0ss, e spiega che cosa deve fare prima di entrare. Il postulante entrò il 27 dello stesso mese senza aver avuto il tempo di provvedersi degli effetti personali richiesti, così che il P. Marco fu costretto a scrivere di nuovo all'Avi pregandolo di «far che si affretti la spedizione dell'equipaggio che Oss dovea portar seco>>.

Così il P. Marco in calce alla presente in data 29 aprile.

Purtroppo il giovane non perseverò e uscì dall'istituto 1'11 marzo 1850.

Giovanni carissimo

Venezia 12 marzo 1844

Avendo replicato le istanze il giovane Oss col mezzo del Sig.r Gio. Batta Sartori per essere accolto in qualità di fratel laico nella nostra Congregazione, ci vogliam questa volta determinare a farne la prova.

Premesso dunque che abbia sortito ogn'impegno per conto della Militar Coscrizione, che abbia ormai fatto quanto richiedesi per assicurarsi della sua vocazione e che sia di buona complessione e salute, io sono pronto ad accoglierlo di buon cuore. Trattandosi di un Frate! Laico non si ricerca alcuna corrisponsione di soldo, ma basta solo che porti con se tanta somma che possa essere sufficiente a tornare in patria nel caso che qui non avesse a fermarsi. Venga provveduto di biancheria e di vestito pel corso di un anno, ed abbia con se le Fedi di Battesimo, Cresima e buoni costumi, ed un Certificato del medico che assicuri esser egli di buona complessione e sano ed in forze da sostener le fatiche.

Prima di partire dalla sua casa disponga come gli piace per l'amministrazione e l'impiego di ciò che possiede, affinché non vi siano fastidj né per lui né per la Comunità che lo accoglie. Per ora una tale disposizione và ben che sia fatta interinalmente, riservandosi a far una decisiva risoluzione quando, compiuta felicemente la prova, fosse per essere formalmente aggregato alla nostra Comunità. Lo accompagni per ultimo una Carta autentica in cui dichiarino i suoi genitori di non aver bisogno di lui e di esser contenti che resti a vivere in questa Congregazione.

A questi patti egli può venire anche subito, purché ci venga con buona volontà di obbedire e di corrispondere col divino ajuto alla grazia della sua vocazione. Aggiungo infine per ogni buona cautela che se per avventura non fosse libero di venire entro il mese corrente, convien che mi avverta per lettera, mentre non posso tenergli libero il posto senza misura.

Vostro figlio fa col mio mezzo li suoi doveri; si mostra molto contento e si porta bene. Vi saluto affettuosamente e mi dichiaro

Vostro Aff.mo nel Signore P. Marcantonio Cavanis.

(Da copia non autografa, ma del chierico G. F. Mihator: AlCV, b. 2, AB, f. 16).
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1844, 25 marzo Il P. Marco al conte Giacomo Mellerio - Milano.

Porge gli auguri per le prossime feste pasquali, lamentandosi confidenzialmente di esser privo da mesi di offerte vicine che « consolino>>. Certo nemo Propheta in patria sua! Nessuno è profeta nella sua patria! 

Eccellenza

La special riverenza e le grandissime obbligazioni che io professo alla E.V. mi rendono premuroso ad esser fra i primi ch'esprimono le felicitazioni più fauste nella prossima ricorrenza delle SS. Feste Pasquali. Se il Signore si degni di accoglier benignamente gli ardenti voti del nostro cuore, V.E. avrà a ricevere certamente ogni più eletta grazia e benedizione, poiché con fervido affetto le preghiam niente meno che una compiuta felicità. Benché poi sia molto propizia la presente opportunità, io non ardirò tuttavia di aggiungere anche minima istanza per ulteriori soccorsi dopo averne ricevuto ormai tanti dalla di lei carità, che non ho alcun tra i nostri benefattori che vi si possa, porre al confronto nemmen da lungi. Mi permetta solo di dire quello che non può mai immaginarsi, cioè che da varj mesi non si vede elemosina che consoli; che a riserva di un solo pio facoltoso che si porta da noi qualche rara volta, non viene mai alcun ricco a riconoscere o l'Istituto o la fabbrica della chiesa; e che quando io parlo a chi potrebbe dar dei conforti, nessun m'intende e si muove. Non so quindi se sia più grande la mia fatica nell'Opera laboriosa, o il dolor nel vederla sì abbandonata. Eppur si tratta di un Istituto donde potrebbe sperar si una vera e soda riforma del pervertito costume, quando il Signor si degnasse di benedire, com'è al presente, quel complesso nuovo di ajuti con cui si assiste la gioventù; e trattasi di una chiesa che coi buoni miei Sacerdoti avrebbe pronta la officiatura e al di cui compimento non altro manca che un pezzo della muraglia esteriore, o vogliam dire la sovvenzione di circa tremila Fiorini. Sembra esser questo un merito riservato ai lontani, dacché si sa bene che nemo Propheta in patria sua. Se mi potesse però giovare con qualche buona parola, sono certissimo che la insigne di lei pietà non vorrà rifiutarsi, e con questo solo farà un'opera molto cara al Signore e di gran conforto per me, che quantunque sia in mezzo al lutto della gioventù derelitta e della fabbrica da molti mesi sospesa, pure son fermo nella fiducia del divino soccorso.

Scusi di, grazia il lungo disturbo, accolga benignamente gli umili ossequj di mio Fratello e della povera nostra Comunità, e mi creda col più profondo rispetto Venezia 25 marzo 1844

Di V. E.

U.mo Dev.mo Osseq.mo Servo P. Marcantonio Cavanis della Cong.ne delle Scuole di Carità.

(Da orig. autogr.: Biblioteca Civica A. Mai - Bergamo; fotocopia: AICV, b. 5jP, 1; cf. pure copia del p. Casara: b. 32, 1844, 1. 8).
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1844, 27 marzo

Il P. Marco «A Sua Altezza Imp.le e Reale / Il Ser.mo Arciduca d'Austria / Ranieri / Vicerè del Regno Lombardo Veneto ec>>.

Chiede al vicerè di accompagnare una supplica all'imperatore per ottenere una sovvenzione per i restauri della chiesa di S. Agnese. Non sembra il caso di pubblicare la supplica all'imperatore, la quale ripete i concetti di altre suppliche consimili.

Altezza Imp.le e Reale

Memori nel grato animo gli ossequiosissimi Sacerdoti Fratelli Cavanis della bontà colla quale l'Altezza Vostra Imp.le e Reale si degnò di accogliere e di scortare altra volta all'augusto trono una umilissima loro istanza per ottenere direttamente dal paterno cuore sovrano qualche pietoso sovvenimento al povero e dispendioso loro Istituto delle Scuole di Carità, osano d'implorare con riverente fiducia una grazia eguale nella propizia occasione della prossima ricorrenza delle SS. Feste Pasquali.

Siccome ebbe prospero riuscimento in addietro il mentovato ricorso, così si spera che abbia ad averlo anche quello che ora si occlude, quando l'Altezza Vostra si degni di avvalorarlo col suo validissimo padrocinio; tanto più che si tratta di oggetto ch'eminentemente interessa l'onor di Dio, implorandosi dalla sovrana pietà un caritatevole ajuto per compire il riattamento della chiesa di S. Agnese, e vederla dopo lunga profanazione restituita al culto divino coll'opera della nuova Congregazione delle Scuole di Carità.

Grazie.

Venezia 27 marzo 1844

P. Marcantonio Cavanis.

(Da orig. autografo: AICV, b. 2, AB, f. 17; cf. pure minuta: ibid., f. 5).
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1844, 4 aprile Il P. Marco al canonico Angelo Pedralli - Firenze.

È sempre grato al pio canonico per l'impegno con cui si interessa delle necessità dell'istituto, e per l'offerta promessa da una famiglia, che aveva raccomandato il proprio figlio alle preghiere della comunità. A Venezia, purtroppo, le offerte sono davvero scarse, e amaramente ripete che nessuno è profeta nella sua patria.

In calce alla presente il P. Marco aggiunse poi la seguente nota: « Nuovo eccitamento con lettera 13 maggio 1844 ». Ma questa nuova lettera non ci è pervenuta.

Se non posso in altra guisa mostrare il vivo mio sentimento pella generosa bontà con cui V.S. Ill.ma e Rma prende il più cordiale interesse per procurar ogni bene alla mia povera Congregazione, che col riscontrar prontamente l'ossequiato foglio 29 marzo decorso, eccomi a farlo in questo giorno medesimo in cui mi è pervenuto.

Il dolore provato all'udir la morte di quel buon giovane per cui abbiamo fatto orazione fu soverchiato dall'allegrezza recataci da una morte così preziosa, e dalla edificante rassegnazione del. l'addolorata famiglia. Sentiamo pure gran compiacenza all'intender com'essa, malgrado l'amara perdita del caro ed unico figlio, rimanga ferma nella sua determinazione di beneficare con una buona elemosina le nostre Scuole di Carità; e ci rallegriamo assai del merito molto maggiore che verrà ad acquistare nel far la divota offerta con tanto più nobile sentimento di cristiana pietà.

Accrescerà anche a questa benefica sovvenzione un gran pregio la importanza dell'Opera che prendesi a suffragare, e le angustie non ordinarie in cui ci troviamo per un lungo ed insolito arenamento di pietosi soccorsi, di che io la ho già prevenuta colle mie lettere 25 marzo e 19 settembre dell'anno scorso. lo aspetto quindi con desiderio assai vivo il promesso caritatevol conforto; e non ho parole da esprimere il senso di tenerezza e la edificazione che mi ha destato nell'animo la di lei fervida carità, che non lascia mezzo intentato per procurarmi dei generosi sovvenimenti, e vi si adopera con tanto cuore, da eccitare, non che noi, anche gli altri, a far orazione perché, se a Dio piaccia, abbian prospero riuscimento li santi suoi desiderj. Quì non si mancherà certamente al nostro debito di pregare, implorando insieme fervidamente ogni grazia a V.S. m.ma e Rma, cui siamo stretti per innumerabili obbligazioni. Confidiamo di avere dalla divina bontà li necessarj conforti che più facilmente sogliono venir da lontano, giacché ben si sa che nemo Propheta in patria sua. In attenzione dei di lei pregiati riscontri (che sarebbe grazia molto preziosa e sospiratissima se ci venissero da lei recati in persona, ma dentro il mese di aprile perché ai primi di maggio sarò costretto a partire), rassegno anche a nome di mio Fratello e di tutta la grata Comunità li più fausti auguri nella prossima ricorrenza delle SS. Feste.

4 aprile 1844.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 32, 1844, f. 9).
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1844, 11 aprile Il P. Marco <<A Sua Altezza I. e R. il Ser.mo Principe Vicerè ».

Chiede che il principe vicerè, colla sua superiore autorità, ordini la minorazione delle Prediali su sette fondi di case già demolite prima che la Delegazione Provinciale le vendesse al sig. Guidini, e che venga rimborsato quanto la Congregazione ha finora dovuto versare in più alla Intendenza di Finanza.

Altezza I. e R.

Essendo ben noto all'A.V.I. e R. con quanto sforzo si adoperi la Ecclesiastica Congregazione delle Scuole di Carità a sostener senza pubblica né privata retribuzione la paterna cura sollecita e dispendiosa di due Istituti di caritatevol educazione, può agevolmente conoscere come riuscir le debba soverchiamente gravoso il trovarsi per altrui causa caricata di una partita di pubbliche Imposte sopra di alquanti stabili che pur sono da varj anni già demoliti.

Questo è appunto il caso in cui si ritrova la povera ricorrente Congregazione. Fino dal primo Xbre 1838 il di lei Superiore fece con pubblico Istromento l'acquisto dal Sig.r Pietro Guidini del fondo di case demolite in Parrocchia di S. Maria del Rosario di questa città, ch'erano sotto ai Civici Ni. 884, 885, 891, 892, 893, 894, 895, e di due altri stabili allor sussistenti sotto alli Ni. 896, 897, e che poi furono anch'essi abbattuti con previo assenso della Cong.ne Municipale per essere rovinosi. Successivamente insorta la I.R. Intendenza Provinciale di Finanza a ripetere la rifusione di Austr.e £ 157: 85 per Imposte sugl'indicati fondi supplite dalla terza rata 1838 alla quarta 1839, e non potendosi mai suppor che un terreno per la maggior parte vuoto di stabili fosse soggetto a tanto carico di Prediali, si entrò in sospetto di qualche errore, e si praticò un esame sopra le tavole censuarie, da cui si venne a conoscere che non essendosi cancellata la cifra delle case distrutte, l'intero complesso degli enunciati stabili si riteneva come tuttor sussistente.

S'implorò quindi l'opportuno provvedimento, ma si ebbe solo, col governativo Decreto 12 aprile 1841 N° 8545/749, che fossero eliminate dal Catasto le case alli Civici n. 896, 897 demolite dall'acquirente col previo assenso municipale, e non le altre segnate coi Ni 884, 885, 891, 892, 893, 894, 895 perché mancava la prova d'essersi prima ottenuto questo legale permesso.

Egli è però da osservare che la povera Cong.ne delle Scuole di Carità soffre il danno di soddisfare il carico delle Imposte per questi sette stabili quasi fossero sussistenti, senz'averne dato minima causa, mentre dall'Atto solenne 20 8bre 1838 con cui furono prima tali beni venduti dalla I.R. Delegazione al suenunciato Pietro Guidini manifestamente apparisce ch'erano fin d'allor demoliti, e si dichiara alienarsene il puro Fondo. - O dunque fu trascurata dalla Pubblica Amministrazione la legale avvertenza di far precedere alla demolizione l'assenso municipale, o furono le suddette case abbattute in un tempo in cui non si praticasse tal disciplina, o si sorpassò l'attenzione di far cancellare dai Registri del Censo gli stabili demoliti; certo egli è sempre che il danno proviene da causa altrui, e che l'attual proprietaria Congregazione ne soffre il peso. Ma siccome l'Ecc.so I.R. Governo per annuire alle istanze della Congregazione medesima incontra l'ostacolo della legge che per eliminar dal Catasto uno stabile demolito vuoI che si provi di averne prima ottenuto al municipal autorizzazione, così l'ossequiosissimo Istitutore infrascritto si trova in necessità di rivogliersi all'A.V.I. e R. onde colla superiore sua autorità, vincendo dietro consimili esempj un ostacolo che reca conseguenze dannose al povero e pio Istituto, si compiaccia di ordinare la minorazion della cifra relativa alle suddette case ch'erano sotto ai W 884, 885, 891, 892, 893, 894, 895, e che fin da quando dalla I.R. Delegazion Prov.le furono vendute al Guidini non erano sussistenti; implorando altresì che venga dato il rimborso di quello che si è rifuso per esse alla I.R. Intendenza delle Finanze, e siano infine restituite le somme di tempo in tempo versate per oggetto d'Imposte dopo l'acquisto primo Xbre 1838, calcolando si per errore come stabili sussistenti quei che non erano se non che semplici fondi di case già demolite.

11 aprile 1844.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 3, AE, f. 36).
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1844, 11 aprile Il P. Marco «All'Ecc.so I. R. Governo Generale ».

Chiede la cancellazione del residuo di estimo che ancora grava sul terreno rimasto scoperto dopo le demolizione della canonica della chiesa di S. Agnese e spiega le ragioni a favore della domanda.

Dalla riverita lettera dell'I.R. Commissariato Distrettuale del Censo 12 febb.o p.p. N° 145 nell'atto stesso che venne communicata all'infrascritto Istitutore della Cong.ne delle Scuole di Carità la gradita notizia della minorazione dell'Estimo superiormente ordinata, attesa la demolizione della casa che stava in fronte alla chiesa di S. Agnese sotto al Civico N° 871, ebbe a conoscere altresì il Supplicante che resta ferma l'allibrazione alla Dita suddetta del terreno rimasto scoperto, e ciò fino a tanto che si dimostri essersi convertito in uso sacro pella restituzione della surriferita chiesa al Culto divino.

Benché però la residua cifra rimasta di sole £ 3: 255 sia di minima entità, pure un religioso riguardo eccita ad implorare che si cancelli anche questa, perché si tratta di un fondo sacro di chiesa, che tiene sacro il suo titolo di esenzione.

Tale si è appunto il mentovato terreno per doppia causa, cioè per essere un fondo di cimitero ove in corso di fabbrica si riconobbe giacer sepolti molti cadaveri di fedeli defonti, e per essere insieme una parte integrale di detta chiesa a cui si apre l'ingresso (com'era prima) sul limitare della stessa canonica demolita.

Non è dunque ad aspettarsi che si riapra la chiesa per riconoscer sacro quel fondo, essendolo già attualmente; oltre di che rimettendo a quel tempo la cancellazion della cifra surriferita, ne seguirebbe lo sconcio che la chiesa restituita al Culto divino parte sarebbe esente dall'Estimo e parte vi sarebbe interinalmente soggetta, mentre pure per ordinazione concorde delle Leggi sì ecclesiastiche che civili li sacri Tempj ne debbon esser esenti.

Confida pertanto l'umilissimo ricorrente che la religiosa pietà dell'Ecc.so Governo dietro alle cose esposte voglia ordinare la pronta cancellazione anche della residua tenue partita.

11 aprile 1844.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, AA, f. 2).
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1844, 12 aprile Il P. Marco «All'inclita Congregazione Municipale>> - Venezia.

Chiede che faccia riparare i danni causati al fabbricato del monastero delle Eremite dai lavori di ricostruzione della sottostante fondamenta.

La rinovazione della Fondamenta dell'Eremite avendo recato uno sconcerto sensibile al Monastero che vi stà sopra, ove trovasi l'Istituto delle Scuole femminili di Carità eretto dai Sacerdoti Fratelli Cavanis, rendesi necessaria una pronta riparazione.

Siccome finora sono riusciti vani gli eccitamenti dati per tale oggetto alle persone addette all'imprenditore di tal ristauro, così li Fratelli stessi, cui spetta l'obbligo di preservare quel fabbricato, sono in necessità di rivogliersi a quest'inclita Cong.ne Municipale pregandola ad ordinar efficacemente all'imprenditore medesimo di riparare colla dovuta sollecitudine ed esattezza li danni cagionati dalle sue operazioni.

12 ap.le 1844.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CF, f. 25).
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1844, 14 aprile Il P. Marco «Al R. D. Bernardo Fusari – Trento>>.

Gli notifica che il fratello laico Bartolomeo Slavieri ha deciso di uscire dall'Istituto. Ne avrebbe un altro in sostituzione?

Quel Bartolomeo Slavieri ch'ella mi ha indirizzato con lettera 14 giugno 1841, e che avea buone doti di giudizio, di abilità e di buon cuore, sicché ci riusciva caro e si sperava che sempre più si affezionasse all'amorosa Comunità, jeri sera ha dimesso l'abito ed è partito. Da qualche tempo avea già cominciato a vacillar nella vocazione, ma non mai si sentiva coraggio d'indursi effettivamente a sortire; si dichiarò risoluto nel mese scorso e poi sull'atto d'andarsene pianse e pregò per essere trattenuto a far nuova prova; finalmente fece il gran passo e partì. Né sofferenza, né ajuti, né riflessioni certo non gli mancarono per parte nostra onde considerasse bene ogni cosa e non avesse dopo a pentirsi, ma niente valse a farlo tranquillo, ed a noi quindi non resta se non che pensare che la Provvidenza lo chiami altrove, e pregargli la divina benedizione.

Ora dovendo pensare ad una idonea sostituzione, io ricordo essermi stato da lei proposto altro giovane a Fratel Laico colla preg.ma sua 31 genn.o dec.so, che non fu da noi accettato per non averne allora bisogno, raccomandando mi in tale occasione piuttosto colla mia 3 febb.o perché procurasse d'indagare e di confortar qualche vocazione al nostro Chericato, di che or di nuovo la prego. Se però il suddetto postulante da V.S.M.R. si conoscesse di buona espettazione, potrà dirigerlo prontamente colle solite Fedi di Battesimo, Cresima, buoni costumi e buona costituzion di salute, nel che si comprende ancor la esenzione da qualche notabile esteriore difetto, come sarebbe l'essere zoppo, guercio, gibboso, ecc. Quanto all'equipaggio ci contentiamo che porti seco quanto possa bastare di biancheria e di vestito pel primo anno di prova, e di soldo non ricerchiamo se non che quello che possa essere sufficiente a ritornare alla patria quando per avventura avesse a partire. Siccome poi non possiamo tenergli libero il posto senza misura, così gli accordiamo il resto di questo mese, passato il quale ci dichiariamo liberi di rivoglierci altrove.

Nella fiducia di essere favorito ec.

14 aprile 1844.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, AB, f. 18).
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1844, 14 aprile Il P. Marco «All'Ill.mo e Rmo D. Carlo de Augustinis - Roma ».

Gli raccomanda di ottenere dal S. Padre in perpetuo i privilegi goduti per tanto tempo dai due Oratori, maggiore e minore delle Scuole di Carità.

Omettiamo di riportare la supplica.

Ill.mo e Rmo Sig.r mio P.ron Col.mo

Se riesco nuovamente importuno a V.S. Ill.ma e Rma ha almeno questa volta il conforto che implorandosi una grazia in perpetuo, le risparmi per l'avvenire il disturbo ch'ebbe a sostenere in addietro alla occasione delle respettive scadenze di privilegj.

Questa è la prima occasione in cui viene a spirare l'indulto dell'Oratorio maggiore delle Scuole di Carità trovandosi queste non più in istato precario, ma assicurate di stabile sussistenza colla nuova approvata congregazione. Tale faustissima circostanza mi porge animo a supplicare la paterna bontà del regnante Sommo Pontefice a degnarsi di render perpetui li privilegj per tanto tempo goduti dagli Oratorj di dette Scuole.

Alla di lei generosa ed istancabile carità viene raccomandata da me colle più fervide istanze la spedizione sollecita dell'occluso Ricorso, perché l'Indulto dell'Oratorio è prossimo al termine, venendo a cessare alla fine del prossimo venturo mese di maggio.

Se il Memoriale è un po' lungo, lo attribuisca ad una giusta delicatezza che non mi lascierebbe tranquillo se non fossero dichiarate le cose come appunto precisamente vengono espresse; e per lo stesso motivo ancora la prego assai di avvertire perché nel Breve o Rescritto tutto sia chiaro così che me ne possa valere tranquillamente.

So bene che le concessioni perpetue soglion concedersi in via di Breve, ma la povertà dell'Istituto mi fa desiderare di averle in via di Rescritto. Tuttavia tanto mi preme di essere assicurato per sempre di grazie così preziose, e da sì lungo tempo già in corso, che se non ci fosse mezzo di schiavar la spesa della tassa pel Breve, mi assoggetterò a sostenerla, e mi basterà un semplice cenno di V.S. Ill.ma e Rma perché le faccia prontamente avere il denaro che m'indicasse per tal motivo occorrere. Ecc.

14 aprile 1844.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, AB, f. 19).
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1844, 16 aprile Il P. Marco «Alla eR. Direzion Gen.le di Polizia ».

Sollecita la rata trimestrale che l'arciduchessa Sofia versa per il mantenimento del giovane Antonio Grego. Inoltre, poiché egli sta per concludere il periodo della sua educazione nell'istituto ed essere riconsegnato alla madre, il P. Marco chiede che la Direzione «si degni di sollecitare la troppo urgente decisiva Risoluzione sulla Supplica 4 Xbre 1843» indirizzata all'imperatore.

Giunta la metà di aprile senza che siasi ancora riscossa la rata trimestrale scaduta col primo marzo p.p. degli alimenti al povero giovane Antonio Grego che soglionsi corrispondere dalla carità della Ser.ma Arciduchessa Sofia, l'infrascritto umilissimo Istitutore trovasi nella necessità di pregare questa Cesarea Regia Direzion Gen.le di Polizia a risvegliarne la ricordanza.

Siccome poi col primo giugno venturo avrà principio l'ultimo trimestre in cui si può trattenere il giovane stesso nell'Istituto, perché viene in esso a compire anche il corso della filosofia, dopo del quale non può tardarsi a riconsegnarlo alla propria madre, così è pregata la I.R. Direzione medesima a voler compiacersi di renderne prevenuta in tale occasione la sullo data Altezza Imp.le, onde alla fine di agosto tutto sia ben disposto per soddisfare senza ritardo anche minimo le premure sollecite della madre che ardentemente desidera di avere il figlio presso di se. Nel tempo stesso ben vede l'ossequiato I.R. Dicastero quanto interessi di rendere assicurata la validità dello studio filosofico percorso dal mentovato giovane sull'appoggio del Presidiale Dispaccio 4 9bre 1842, che autorizzò d'inserirlo in via provisoria nella Matricola dello studio domestico della filosofia accordato ai Cherici della Cong.ne delle Scuole di Carità, per superiore disposizione della Ser.ma Arciduchessa suddetta, e quindi a giusto conforto dell'Istituto e dell'alunno medesimo istantemente s'implora che la prelodata R. Direzion Gen.le si degni di sollecitare la troppo urgente decisiva Risoluzione sulla Supplica 4 Xbre 1843 umiliata su tal proposito all'Augusto Sovrano.

16 aprile 1844.

(Da minuta autografa del P. Marco: A/CV, b. 2, AB, f. 20).
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1844, 23 aprile

Il P. Marco <<All'Ill.mo Rmo Mons.r Bernardo Antonino Squarcina Vescovo di Adria ».

Chiede i documenti prescritti e la dimissoria alla diocesi di Venezia per il giovane postulante Fausto Turolla.

Mons.r Ill.mo e Rmo

Guidato dalla vocazione divina il giovane Fausto Zaccaria figlio del fu Gio. Batta Turolla e di Beatrice Roveroni si presentò alla Casa della ecclesiastica Congregazione delle Scuole di Carità per aggregarsi al suo Chericato, ed attesa la libertà in cui trovasi ognuno di essere ricevuto nelle Comunità dalla S. Sede approvate, di buon grado vi fu accolto alla prova.

Lo spazio ormai scorso di sette mesi conferma la persuasione del giovane e le speranze dell'Istituto, scorgendosi fornito dei doni che si ricercano a praticare il caritatevole ministero, ed essendo stata sempre lodevole la di lui morale condotta.

Quindi è che bramandosi di consolare il buon postulante col dargli l'abito, e dovendo prima raccogliere li documenti opportuni, che assicurino della legittimità dei natali, dello stato libero, della esenzione da altri canonici impedimenti, e della buona fama e costume tanto del candidato quanto dei suoi genitori, l'ossequiosissimo Istitutore infrascritto umilmente implora che V.S. Ill.ma e Rma (trattandosi di un suo diocesano per essere nato in Lusia), riconosciute le cose esposte, degnisi di attestarle in autentica forma con una patente della sua Vescovile Cancelleria, aggiungendo pure il conforto di rimetterlo colla pastorale benedizione alla Diocesi di Venezia per le future sue promozioni, e per tutto il tempo avvenire, sotto alla disciplina del Superiore della Cong.ne medesima, finché però rimanesse nel clericale Istituto, da cui può sortire ed anche esser escluso.

Venezia 23 aprile 1844

P. Marcantonio Cavanis Istitutore della suddetta Cong.ne.

(Da copia non autografa: AlCV, b. 2, AB, f. 21).
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1844, 24 aprile Il P. Marco col postulante Fausto Turolla al P. Antonio - Venezia.

È andato a Rovigo insieme al giovane, il quale doveva subire la visita militare.

Dopo aver descritto le avventure del viaggio, narra come, per somma grazia di Dio, il giovane è stato dichiarato inabile. 

Turolla chiede poi che il Padre Antonio lo aiuti a ringraziare il Signore.

Fratello car.mo

Rovigo 24 aprile 1844

La lettera non fu scritta con quella prontezza con cui san solito a scrivere, ma è ben compensato il ritardo con una grande consolazione. Fu appunto per questo che ho ritardato fin ora, perché aspettava e sperava con una ferma fiducia di rallegrarvi col lieto annunzio dell' esito consolante del periglioso cimento. In questo momento appunto si è tolta la pesante pietra dal cuore: il nostro Fausto fu congedato per essere di troppo gracile complessione. Ringraziamo il Signore e Maria SS.ma e S. Giuseppe che dopo di tante angustie sofferte, tutto andò bene. Voi nella incertezza dell'esito sarete stati, io lo credo, con qualche affanno, ma la parte maggiore di questa pena è toccata a me. Intanto sul principio del viaggio ci fu l'angustia che la barca, la quale dovea condurmi a S. Giobbe prendendo la via interna dei Rivi, restava in secco a ogni tratto e non potea mai proseguire il suo corso. A duro stento si poté approdare ad un gradino sì alto che ho dovuto montarlo colle ginocchia, e poi trovarmi a S. Giacomo dall'Orio colla strettezza somma del tempo che facea dubitare di veder partito il vapore. Giunti in vicinanza della stazione abbiamo sentito suonare il campanello della partenza, e già si temeva assai di non essere giunti a tempo, pure siamo stati accolti felicemente, e in poco più di un'ora siamo arrivati a Padova. Ivi fatta una collazione finché si allestiva la timonella ci siam diretti a Rovigo, ove siam giunti alle tre, sicché in ott'ore si è compiuto il bel viaggio. Mi sono fatto premura di portarmi subitamente al R. Delegato, di esporgli il caso, e sentire quando fosse per giungere il Ser.mo Principe Vicerè. Ma ohimè! Quanto mi ha pesato sul cuore il sentir che non si aspettava se non che venerdì prossimo ad ora di pranzo! Se nasceva una disgrazia non si potea dunque sperare pronto il riparo. In questa mattina pertanto convenne affrontare senza difesa il cimento. Dalle 9 antimeridiane fino all'una dopo il mezzodì il mio cuore restò sospeso, e non posso abbastanza esprimere con quanta pena. Sortì finalmente salvo, e ben si è veduto un portento della mano di Dio. Passò egli fino l'ultime strette più inaspettate. Credereste? Li due che lo precedevano, e che ci furono dichiarati come sani e robusti, furono dichiarati inabili; quindi Fausto restava solo al cimento. Dovette dunque assoggettarsi all' esame senza che vi fosse alcun altro della Comun di Saguedo, sicché ancor più rigorosa gli riusciva la prova.

Pure, benedicendolo Iddio, fu comun la sentenza che fosse inabile. L'ho dunque ricuperato mentre stava in procinto di perderlo, e ne sono lietissimo. Perché il demonio la perdesse con uno scorno più grande, mi sono subito presentato a Mons.r Vescovo pregandolo di accordargli la Remissoria, che mi ha di buon cuore promesso: e così invece della Coscrizion Militare, si è assicurato della felice sua Coscrizione Ecclesiastica; caso simile a quello accaduto al carissimo nostro P. Matteo. Ora passiamo a Lendinara a rimarginare la piaga del gran dolore sofferto. Sabbato, a Dio piacendo, ci rivedremo. Vi abbraccio di tutto cuore. Mando li più cordiali saluti all'amatissima Comunità, e mi protesto

Vostro aff.mo fratello Marcantonio.

(Da orig. autografo: AICV, b. 6, BT, f. 2).

Amatissimo Padre

Confuso per tanta grazia ricevuta dal Signore ed insieme con solatissimo, mi fo un dovere di partecipare a V. Paternità R.ma la mia somma allegrezza pregandola ad ajutarmi a render grazie al Signore ed a corrispondervi fedelmente, nell'atto che baciandole le mani me le protesto

Umil. Div. Figlio Fausto Turolla.

(Da orig. autogr.: ibid.).
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1844, 1 maggio

Il P. Marco con il P. Giuseppe Rovigo e quattro giovani « Al Molto Rdo Padre / Il P. A.nton'Angelo Cavanis - Tarù ».

Riscontro a lettera non pervenutaci dei Padri Paoli e Scarella a nome del P. Antonio.

Il P. Antonio è andato nella casa di campagna a Tarù per rimettersi alquanto in salute e in forze. Gli fanno compagnia il p. Giovanni Paoli e Alessandro Scarella con altri, tra cui il postulante Chiozzotto e il fratello laico Giovanni Avi.

Oltre alla lettera del P. Marco pubblichiamo quelle del p. Rovigo e del chierico G.F. Mihator, perché ci offrono qualche utile notizia. Il P. Marco dice dapprima la sua gioia per «il buon esito del rimedio» della campagna; passa quindi a trattare degli esaminandi da proporre al Patriarca per l'insegnamento teologico ai chierici dell'istituto.

Fratello car.mo

Venezia p.mo maggio 1844

Il mondo piccolo si fa più onore del mondo grande: fra di noi corre pronta corrispondenza di lettere, e fuor di quà, per quanto sia ben fondata la espettazione di averle, non mai si veggono; come anche adesso le aspetto ancora da Milano e da Firenze e da Brescia. Quel caro foglio che ho ricevuto in questa mattina mi ha consolato pur molto: continua il buon esito del rimedio che avete preso, e crescono le speranze per l'avvenire. Non abbandonate dunque con troppa fretta la cura perché chi sa quando potrete più ripigliarla? Non mi sono dimenticato l'impegno con M.r Can.co Molinari; lunedì mi sono portato da lui prevenendolo della vostra partenza e sperando di avere qualche risposta. Egli però prima di far parola a Sua Eminenza, che nella inscienza delle discipline in corso sarebbe rimasto imbarazzato e sospeso, pensò di conoscere con fondamento il tenore dell'attuale sistema, e ne ricercò il Cancellier Patriarcale da cui venne a sapere quello che in questa mattina mi ha riferito, cioè, che non si hanno a rimettere gli elaborati dall'Ordinario al Governo, ma solo si ha da indicare il voto degli esaminatori ed il nome del Professore approvato. Ci è di più, che gli esaminatori non parlano, ma solo pronunziano il lor giudizio sullo scioglimento che dà il candidato ai quesiti che vengono a lui proposti dall'Emo Patriarca.

Quando dunque si ottenga che i quesiti sien facili e che vi si possa rispondere con poche righe, tutto è compito felicemente. Il buon Canonico non mancherà di adoperarsi ancora per questo, trattandosi di un caso in cui il Prelato può riposare sopra una giusta fiducia nel Superiore, sicché poco ci vuole ad incoraggire alcuno dei nostri a questo tenue cimento, che si potrebbe agevolmente incontrare anche da uno di noi, se i nostri nomi stati non fossero espressamente rigettati ed esclusi. Tirate i caregoni e risolvete, perché tutto ho rimesso alla vostra risoluzione.

Ringrazio i due segretarj delle loro carissime letterine: rassegno i doveri di tutta la Comunità, fra cui vuol essere nominato distintamente il giovanetto Moyse; ed abbracciandovi di tutto cuor mi protesto

Vostro affmo fratello.

(Da orig. autografo del P. Marco: AICV, b. 6, BT, f. 3).

Padre dolcissimo

Oh quanto dolci, quanto consolanti non tornarono a me e a tutta la Comunità le notizie che di lei oggi ricevemmo dalla lettera del P. Giovanni! Veramente non fu poco l'aver passato tanto bene il primo giorno in onta anche alla tanto poco felice aria che ci spirava, e per cui non senza ragione noi temevamo. Insomma tutto ci fa sperare che la pochezza dei giorni sarà compensata dalla copia del frutto.

Il desiderio grandissimo che ne abbiamo ci fa raccomandarla, ma specialmente, al Signore e in privato e in pubblico. Se questo fosse il luogo, e lo sapessi ben fare, quante cose non vorrei dirle, o Padre, dell'amore che per lei sento vivissimo; ma no, che questo non è per l'ordinario il linguaggio dell'amore; che anzi egli è breve, ma caldo, evidente. Si contenti ella dunque, e perdoni se non lo so dir meglio, ch le dica: Padre, l'amo assai, ma assai assai.

Non manco de' miei doveri anche coi Padri Giovanni e Alessandro, coi fratelli Chiozzotto, Avi; ed ella, Padre amantissimo, mi creda qual sempremai col divino ajuto voglio essere

Amant.mo Obbed.mo figlio in Xto P. Giuseppe Rovigo.

Padre dolcissimo

Il giusto rincrescimento provato per non aver potuto colla prima opportunità indirizzarle due righe di congratulazione, ora vien compensato dalle posteriori ancor più consolanti notizie della felice sua situazione, per cui mi gode l'animo d'esternarle la più viva esultanza del giubilante mio cuore. Si accerti, o Padre, che in un cogli altri ne godo assaissimo del presente troppo necessario sollievo ch'ella prende in adesso con non minor utile. La compagnia vivace poi in cui ella s'attrova, l'opportunissima posizion del locale, le buone giornate che la stagion ci dona, tutto contribuisce a farle acquistar quella vigoria di cui tanto abbisogna; e benché la pochezza de' giorni non può fruttar quanto pur si vorrebbe, supplisca almeno, Padre dolcissimo, coll'incessante profitto del tempo a coglierne in larga copia. Non l'attedio più a lungo con questo mio scritto anche per non oppormi in fatto a ciò che adesso adesso mi studiai d'esortarla, e solo pregandola di presentare i miei ossequi al P. Giovanni e P. Alessandro, i saluti più cordiali a Chiozzotto e Giovanni, mi abbia a cuore quanto più sono indegno

Di lei Umil.mo Dev.mo Figlio Ch. Gian Francesco Mihator.

P.S. - Luigi Grego per mio mezzo la prega d'accettare le congratulazion più cordiali, i suoi più sinceri riverimenti che gli suggerisce l'animo ricordevole e grato.

(Da origg. autografi: ibid.).
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1844, 3 maggio

Il P. Marco «Al Molto Rdo Padre / Il P. Giovanni Paoli, della Cong.ne delle Scuole di Carità / ferma in Posta - Mestre ».

Lietissimo che il fratello prolunghi il suo riposo a Tarù, il P. Marco si consulta con lui su «due affaretti »: a) Come rispondere a una domanda governativa sullo studio domestico dei chierici (AICV, b. 35, Studio dei chierici, f. 34; e risposta f. 35). b) Come comportarsi in vista della scadenza dell'affitto di un brollo. - A proposito di questo, oggi è difficile sapere con esattezza di quale campagna si tratti: sembra quella di Tarù.

Fratello car.mo

Venezia 3 maggio 1844

Quanta consolazione mi avete dato nel prendere il mio consiglio e trattenervi costà fino al prossimo venerdì. lo ne sono convinto che questa giunta và bene; altrimenti il riposo era un'ombra, e n'era un'ombra anche il frutto. Vedete che per amore non ho ricusato il bel sacrifizio, mentre io resto più a lungo Orazio sol contro la Etruria tutta. Ma lo fo assai volentieri perché troppo mi preme vedervi rinvigorito, e troppo interessa anche il bene dell'amorosa Comunità. Intanto in oggi ben diverso è riuscito il viaggio nel dirigervi anziché a Venezia a Treviso. lo veramente ne godo assai e vi mando di tutto cuore gli Evviva.

Parliamo adesso di due affaretti. Alla lettera che ricerca le dettagliate notizie sul nostro studio domestico filosofico, quanto più si tarda a rispondere tanto è peggio. Dunque bramerei di sapere se foste contento che rispondessi coll'indicare quei che sono approvati e quei che sono supplenti, e se avessi a promettere qualche comparsa agli esami nell'anno prossimo, o ad aspettare di averne nuova ricerca. Qualche riscontro certamente si deve dare, suggeritemi dunque il modo, e lasciate pensare a me ad affrettarlo.

In secondo luogo resta a parlare dell'affittanza del Brollo. Fate quel che credete ed io ne sono contento. Se poi volete prima saper da me se sia corso per avventura un impegno coll'affittuale Mognato, vi dirò che alle replicate sue istanze per sottentrare ad Enrico noi abbiamo risposto che durante il contratto in corso non si potea farne un altro con lui, e che volevamo ancora essere assicurati se alla cessazione dell'attuale affittanza potesse e dovesse usarsi qualche riguardo coll'altro nostro affittuale Cogo, ed abbiamo in quel giorno medesimo scritto al Parroco perché si compiacesse di renderci su questo punto tranquilli. Si è pur soggiunta al Mognato la nostra disposizione di dare a lui a suo tempo quello che tiene Enrico in sua mano, quando dal Sig.r Arciprete fossimo assicurati che non avessero a insorgere dissapori, ma non si è poi trattato sulla quantità dell'affitto e sulle condizioni di tal futuro contratto. lo farei dunque così. Quando abbiate buone informazioni di Enrico, e siate persuaso di ritenerlo, la darei a lui che offre patti sì vantaggiosi; e se non ne foste persuaso, prenderei norma da tali patti e domanderei altrettanto al Mognato dando gli la prelazion conveniente; e se no, cercherei di fare buon contratto con altri. Nel caso però di convenir con Enrico, bisognerebbe forse usar la cautela di prender prima quasi licenza dallo stesso Mognato facendo gli sentire la convenienza di non escludere l'attuale e richiamando lo a ben riflettere che quando ci siamo dichiarati disposti a dare a lui l'affittanza tanto bramata, parlavasi sulla base di non aver più a trattar con Enrico, che ormai si diceva che volea cedergli anche quel po' di tempo che rimaneva al termine del contratto. Questo è il debole mio parere, ma quello di cui son certo è che mi preme che tale affar si spedisca mentre vi ritrovate costà, altrimenti ci viene adosso una tempesta di lettere e di parole. Non ho più carta né tempo. La Comunità fa i suoi doveri con voi, e saluta affettuosamente i Fratelli. lo fo altrettanto ringraziando vi assai delle tante righe inviate, e godo nel protestarmi

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autografo del P. Marco: AICV, b. 6, BS, f. 30).
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1844, 3 maggio Il P. Marco «Alla I. R. Intendenza Provinciale di Finanza ».

Poiché la risposta municipale alla richiesta del 12 aprile è stata affatto negativa, il P. Marco fa ricorso alla Intendenza di Finanza, alla quale spetta di mantenere il fabbricato in questione, perché prenda «gli opportuni provvedimenti ».

La rinovazione testè eseguita della Fondamenta dell'Eremite recò danni agli stabili che vi stan sovraposti, fra i quali il Monastero, ove trovasi stabilito l'Istituto delle Scuole femminili di Carità eretto dal Supplicante, ne soffrì un sensibile scroscio.

Essendo chiaro a conoscersi che chi fa il danno dee ripararlo, non mancò l'infrascritto di parlare più volte colle persone addette all'impresario di tal lavoro perché fosse eccitato a fare le riparazioni opportune.

Non vedendone alcun effetto, si rivolse alla Cong.ne Municipale, da cui l'impresario stesso dipende, pregandola ad obbligarlo a riparare il danno da lui recato.

Venne in quest'oggi l'occluso riscontro, da cui vien tolta ogni speranza che abbiano ad essere praticate le riparazioni opportune, sicché non altro rimane all'Istitutore infr.o se non che rivogliersi alla I.R. Intendenza Provinciale di Finanza, che ha la cura di mantenere quel fabbricato, acciocché voglia compiacersi di prendere gli opportuni provvedimenti. Ec.

3 maggio 1844

Segue la lettera della Cong.ne Municipale.

N° 4364/1433 J.

29 ap.le 1844

Alli Sacerdoti Fratelli Cavanis

Li danni che si scorgono nello Stabilimento ad uso delle Scuole femminili di Carità a S. Travaso non sono che inerenti alla sua condizione, né può avervi dato causa gl'intrapresi lavori alla Fondamenta dell'Eremite, inoltre ritenuto che i danni medesimi doveano preesistere, manifestandosi di vecchia data. Manca quindi appoggio per aderire alla inchiesta lO andante di eguali numeri delli Sacerdoti Fratelli Cavanis, la quale viene in tal modo riscontrata, soltanto aggiungendosi che quando fannosi eseguire lavori per miglioramento della città e di pubblico utile, spetta sempre ai Proprietarj degli stabili, tanto più quanto più degradati, di accorrere a quei provvedimenti che risultassero più opportuni a guarentigia dell'interesse respettivo.

Il Podestà Co. Correr

L'Assessore Medin

Il Segretario A. Licini

(Da minuta del P. Marco: AICV, b. 7, CF, f. 27).
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1844, 14 maggio

Il P. Marco «Al R. P. Blosi Rettore del Collegio della Compagnia di Gesù - Forlì».

Chi fece conoscere al P. G.F. Blosi S.J. l'opera dei Cavanis fu il canonico di Spoleto mons. Bartolomeo Fortunati. Con la presente il P. Marco si dice lieto che il gesuita si interessi per la diffusione dell'antologia Squarcj di Eloquenza e quindi approfitta dell'occasione per dare qualche notizia sull'istituto, sul suo scopo, sullo spirito che lo anima e sui frutti che vi si ottengono nella educazione della gioventù. Purtroppo la congregazione è ancora scarsa di membri e povera. Il libretto delle Notizie gliela farà conoscere meglio.

Un'assai cara ed inaspettata opportunità di entrare in corrispondenza con V.P.M.R. mi venne offerta dalla singolar gentilezza di Mons.r Bartolommeo Fortunati Can.co della Cattedral di Spoleto. Fu egli nella passata Quaresima a predicare in Venezia, ed in tale occasione recandosi ad onorar di sua visita il nostro Istituto di caritatevol educazione, il fervido di lui zelo si sentì mosso a prendere impegno di procurargli ogni bene. Avendo pertanto fatto parola della Istituzione medesima anche a lei, mi giunse tosto un consolante riscontro, per cui nell'atto d'indirizzarle per la prima volta un ossequioso mio foglio, cominciar debbo dal lieto uffizio di rendimento di grazie. Ebbi io infatti dal buon Canonico l'ordine di spedirle la stampata notizia del pio Istituto, ed eziandio la gradita assicurazione che V.P. sia disposta a promuovere graziosamente lo smercio della raccolta da noi pubblicata di scelti Squarcj di moderna eloquenza, li quali per la maggior parte son tratti dall'egregie composizioni di tanti insigni oratori dell'inclita Compagnia di Gesù. Son questi indizj assai chiari della bontà con cui ella si è compiaciuta rivogliere benignamente uno sguardo a questa povera Istituzione, ed io però me le debbo professare assai obbligato. A conforto sempre maggior della religiosa di lei pietà, mi permetta di assicurarla che tutto il bene che le riuscisse di fare all'Opera pia sarà per essere di gran merito presso al Signore, perché tutto concorre a far chiaramente conoscere che Dio voglia quest'opera e l'accompagni e la prosperi colla sua divina benedizione. Se si riguardino gl'Istitutori, son essi gli strumenti più vili; se si consideri il frutto, fu per quarant'anni communemente felice; se si osservi il suo corso, fu sempre fra le difficoltà e le strettezze; se finalmente si ponga l'occhio sopra il suo stato presente, trovasi, non so come, a fronte delle tempeste, ridotta ormai in bel porto di sicurezza, scorgendosi assicurata la sussistenza delle caritatevoli nostre Scuole pei giovani con una Ecclesiastica Congregazione eretta coll'Apostolico Breve 21 giugno 1836 dal regnante Sommo Pontefice, e dall'Augusto Sovrano ben accolta e riconosciuta. Dissi male però a chiamare questo Istituto col nome di Scuole, perché le Scuole in esso non son che un mezzo per richiamare i giovani intorno a noi ed aprir loro un paterno rifugio ove con un complesso particolare di ajuti cercasi di supplire alle mancanze troppo funeste della domestica educazione, e preservare li cari figli dall'odierno contagio di massime e di costume, e bene imprimere nei loro cuori lo spirito della cristiana pietà. Tutto si fa senza nessuna né pubblica né privata retribuzione per solo impulso di vocazione e di carità; e quindi è che troppo ci troviamo in bisogno del pio soccorso dei buoni nell'ardua dispendiosissima impresa. Siamo assai scarsi e di Operaj e di soldi dopo la enorme spesa già fatta di oltre a un milione e mezzo di Lire Venete; sicché per quanto ci consolino quei trecento fiigli che abbiamo già preso in cura, e quelle molte donzelle che in altro pio luogo vengono gratuitamente educate, il nostro cuore resta però molto afflitto per non poter tanto assistere li raccolti figliuoli quanto pur si vorrebbe, e molto più per non poter estender l'ajuto alla gran turba dei giovani tuttor esposta a perire. Nel rimetter pertanto a V.P.M.R. il chiesto libretto, supplico istantemente la di lei carità a tenerci raccomandati al Signore ed a non trascurare occasione di far quel bene che mai potesse a noi meschinelli, quantunque ignoti e lontani, dietro il fervido eccitamento del S. Padre Ignazio, che dilatando a tutto il mondo le fiamme dell'ardente suo zelo, solea dire, com'ella sa, ai proprj figli: ite, incendite, inflammate omnia.

In attenzione dei graziosi di lei riscontri, ho l'onore

14 maggio 1844.

(Da minuta autografa del P. Marco: A/CV, b. 2, AB, f. 23).
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1844, 20 maggio Il P. Marco «All'I.R. Magistrato Camerate ».

Chiede che non venga aumentato l'affitto del locale nel quale è ospitato l'Istituto femminile delle Scuole di Carità. La nuova cifra sarebbe esorbitante, e i fondatori dell'Opera non riuscirebbero a pagarla, aggravati come sono da grandi spese per mantenere due Istituti gratuiti. Alla fine chi ne scapiterebbe sarebbe proprio la società, al bene della quale essi hanno sacrificato la loro vita e tutti i loro beni.

N° 10741

Essendo prossima a scadere la locazione stipulata colli Fratelli Cavanis del locale dell'Eremite, la I.R. Intendenza Provinciale delle Finanze li chiamò a combinare la rinovazion del Contratto, prevenendoli insieme essere volontà di questo I.R. Magistrato Camerale che l'annuo affitto dalle Austriache Lire 480 si aumenti fino alle Lire 600.

Siccome troppo riuscirebbe ad essi gravosa una tale corrisponsione, e torna vana nel tempo stesso ogni supplica presso la suenunciata R. Intendenza, che tiene gli ordini dall'Autorità Superiore, così si trovano in necessità di rivogliersi all'I.R. Magistrato medesimo, ed esposte le circostanze del caso, implorar con fiducia che vi sia dato il peso che si conviene.

Non è per oggetto di privata speculazione, da cui sono alienissimi, che hanno essi preso ad affitto il mentovato locale, ma per trasferirvi la loro pia Istituzione delle femminili Scuole di Carità, fin da quando vennero d'improvviso privati del Monastero dello Spirito Santo ove in addietro erasi stabilita.

È questa una Istituzione dispendiosissima che si sostiene da 36 anni senz'alcuna né pubblica né privata retribuzione per provvedere alla educazione gratuita delle periclitanti donzelle, mentre pur sono contemporaneamente aggravati di un altro assai numeroso e dispendioso Istituto diretto alla caritatevol educazione dei giovani; nelle quali Opere interessanti la Religione e la Società non usarono mai risparmio né di spesa né di fatica, impiegarono di buon grado tutte le loro sostanze, e sacrificarono la loro vita.

Se però sostengono il carico, che a Venezia non ha l'eguale, di un doppio Stabilimento rivolto al pubblico bene, chiaro apparisce che troppo sono impotenti a sostenere maggiori aggravj.

L'affittanza di cui si tratta cominciò a principio coll'annua somma d'Italiane Lire 400 (quattrocento) pari ad Austriache Lire 457: 86 (quattrocentocinquanta sette, centesimi ottantasei, e proseguì in tal forma pel corso d'anni 28 (ventotto) , cioè dal lO settembre 1811 (mille ottocento e undeci) , allo settembre 1839 (mille ottocento trentanove), nel qual tempo fu rinovata col tenue aumento d'annue Austriache Lire 22: 14 (venti due e quattordici centesimi), ma però colla giunta di un notabile aggravio quanto alla manutenzion del locale; poiché laddove nel primo Contratto non era imposto agl'inquilini espressamente altro carico che di provvedere alla escavazione dei rivi o latrine inerenti a quel fabbricato, nella seconda scrittura si limitò la R. Intendenza all'impegno delle sole riparazioni di entità nei muri maestri e nei tetti, e delle radicali nei pavimenti logorati dal tempo, lasciando poi tutte l'altre a peso degli Affittuali. Ora intimandosi di voler ridurre l'annua pigione ad Austriache Lire 600 (seicento), accrescerebbesi niente men che la somma di annue Austriache Lire 120 (centoventi) a carico di chi trovasi quasi oppresso sotto una mole di assidue sollecitudini e di assai gravosi e giornalieri dispendj. 

Ben si persuadono gli umilissimi ricorrenti che la pietà di questo I.R. Magistrato Camerale, considerando com'essi han ormai sacrificato ogni cosa al pubblico bene, non vorrà soverchiamente aggravarli, e che quindi in vista dell'Opera pia che si esercita in quel locale, sarà per autorizzare la I.R. Intendenza delle Finanze a rinovare il Contratto senza innovazione di prezzo, mentre li Supplicanti medesimi col progresso degli anni non trovansi se non che più abbattuti di forze, e l'estenuarle ancor maggiormente non sarebbe che recar danno alla pubblica utilità, per cui essi le tengono continuamente occupate.

Venezia 20 maggio 1844

P. Marcantonio Cavanis.

(Da copia non autografa, ma del chierico G. F. Mihator: AICV, b. 7, CF, f. 28).
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1844, 21 maggio

Il p. Sebastiano Casara al p. Giovanni Battista Traiber superiore nella casa di Lendinara.

In data 17 maggio il p. Traiber scriveva al P. Marco la seguente lettera:

Pregiatissimo P. Vicario

Pensava che il Certificato per Fausto non richiedesse urgenza, e però attendeva una occasione privata per inviarlo onde risparmiare la Posta. Giacché dunque lo vuole in fretta, eccolo; e deve anche credere che abbia usata tutta sollecitudine, ma prima non fu caso, perché l'Agente comunale mi assicurò di aver penato a ritrovar il momento per farlo sottoscrivere da quei poveri Deputati.

Da alcuni giorni Fra' Francesco è a letto con un forte riscaldo; ora però, fatti cinque salassi ed alquanti purganti presi, ha superata la malattia ed andrà a poco a poco rimettendosi.

Dopo la di lei partenza ho trovato in lui che la sua correzione ha prodotto buon effetto: si alza all'ora comune, è di spirito più pieghevole; se continua, come è da sperare, sarà di consolazione.

Il Sig.r Francesco Marchiori venne a trovarmi e domanda con premura una risposta ai seguenti quesiti: l°) Facendo egli la protesta di disaprovazione delle Scuole, non ha avuta risposta mai; dunque ora vuol sapere il loro sentimento. 2°) Domanda per qual ragione il P. Matteo ha iscritta la Casa a loro nome. 3°) Che si pensa della facciata. 4°) Qual legge ecclesiastica proibisce forare il muro della chiesa.

La prego di una qualunque risposta per tranquillarlo; ed insieme la prego di rispondermi riguardo al disegno del pulpito e al privilegio di conservare. Noi godiamo salute e godiamo pure che anche costì tutti se la passino. Accolga i nostri ossequi e saluti e mi creda […]. Nel Poscritto poi aggiungeva: Il Marchiori si lagna fortemente di non aver mai avute le risposte delle domande soprascritte […]. Ella vede la necessità di trarmi da tal imbarazzo, perché mi assedia con quella fermezza sua propria e dice di esser contento quando saprà la determinata loro volontà.

Il P. Marco diede incarico di rispondere al p. Casara, ma di tale risposta non ci sono arrivati che due estratti: uno più breve di mano del p. Casara stesso, in calce alla lettera del p. Traiber (AICV, b. 32, 1844, f. 15); un secondo alquanto più lungo di altra mano. È quello che noi pubblichiamo, perché più ampio.

Veniamo ora al Marchiori, alle cui domande già ella si aspetta che i Padri non possono soddisfare. Mi han detto infatti di scriverle che per sola una cosa riguardante codesta Casa potrebbon egli no trattare col Sig.r Francesco, cioè per quanto egli ha in mano di quello che dall'ignoto benefattore fu per codesto Istituto stabilito. Ben loro spiace sentire ch'ei se ne dolga e aggravi, ma conviene pregarlo che si accontenti, perché né i Padri hanno disposizione di mantenere un carteggio, che saria certo lungo e penoso, né egli può averne diritto, mentre non fu mediatore che solamente per la fondazione, la quale è già fatta. Sol quanto all'ultimo dei quesiti, che lo riguarda, non come mediatore ma qual proprietario della fabbrica attigua, mi han detto che ne consultino, ove il possano, la Curia o il Vescovo di costì, e ne diano allora al Sig.r Francesco precisa risposta. Questo quanto ad affari.

Quanto poi ad affetto vogliono ch'ella lo accerti di loro stima e di lor gratitudine per quel che ha fatto, e per l'affetto pur che dimostra all'Istituto ed ai membri che lo compongono, e che creda certo che se non l'accontentano, è proprio perché nol possono.

Che non l'abbia dunque ad ingiuria, da cui è troppo lontano l'animo loro, anzi grato e riconoscente.

Or quanto ai desiderj suoi proprj, mi ha detto il Padre che circa il privilegio di conservare, egli ha finora delle difficoltà, delle quali non può al presente occuparsi e ne potranno parlar con più quiete in altro momento. Quanto poi al pulpito si accontenta che il facciano, ove abbiano dei benefattori che suppliscano colle elemosine loro alla spesa. Poiché desidera che la cassa della Casa si faccia, se può, dei civanzi un qualche deposito per i futuri o bisogni o vantaggi. Del pulpito adunque le manderemo in altra occasione il disegno che studierà il nostro P. Alessandro in un coll'Astori...

(Da copia non autografa del p. Casara: A/CV, b. 18, LZ, f. 77).

“… vo scorrendo molte città, non so se più riscaldandomi per l'ardore della stagione o per l'ardor dell'affetto con cui cerco procurare l'incremento dell' amatissima nostra Congregazione (lett. 1557).

« L'oggetto peraltro della missione mi dà coraggio e vo avanti per la mia strada tutto allegro e contento» (lett. 1551).

Ven.le P. MARCO CAVANIS

SESTO VIAGGIO DEL P. MARCO A MILANO E PRIMO A TORINO

1844

(21 maggio - 23 agosto)

Gli scopi di questi tre mesi di viaggio sono già stati esposti nell'introduzione alla corrispondenza dell'anno e non li ripetiamo.

Va però detto che il P. Marco ha ormai 70 anni, ed è sorprendente il vigore che egli dimostra, nonostante gli inevitabili strapazzi del correre sempre con i mezzi a cavalli - eccetto che da Mestre a Padova - da una città all'altra. Egli lo attribuisce all'effetto « potentissimo» delle preghiere con le quali il « buon fratello» e la comunità lo accompagnano nel lungo pellegrinare. E a quelle preghiere egli si raccomanda di continuo confessando umilmente la propria   indegnità »: « Lo prego (il fratello) a tenermi ben bene raccomandato al Signore, assicurandolo che io temo assai per la mia indegnità, ma che insieme confido assai per l'ajuto delle orazioni» (cf. n° 1553). E alcuni giorni dopo: 

« Continuate a raccomandarci al Signore e state con cuore allegro e tranquillo» (cf. n° 1554). L'allegria dello spirito è una caratteristica che accompagna ancora il Ven.le Padre nel nuovo viaggio, come già negli altri, e come sempre in mezzo ai giovani, e dà il tono a tutta la presente corrispondenza.

Egli partì dunque il 21 maggio in compagnia del giovane sacerdote p. Giuseppe Da Col, che fu sostituito nella scuola dal p. Alessandro Scarella. Le lettere che i due viaggiatori scrissero sono soltanto 20: poca cosa, se si confrontano col ritmo della corrispondenza dei viaggi precedenti. La sorpresa maggiore però è che delle lettere spedite loro da Venezia, non ce ne è arrivata nessuna. Erano scritte ora da uno ora da un altro dei sacerdoti della comunità, mentre il P. Antonio, ormai ciecuziente, si accontentava di aggiungere la firma o al massimo qualche riga. È forse questa la ragione per cui non ci sono arrivate. A noi comunque dispiace, perché ogni tanto contenevano notizie di un certo interesse.

Il P. Marco a sua volta indirizzava le sue lettere ordinariamente a coloro che gli scrivevano - come si potrà vedere -, sempre con lo scopo di non affaticare la vista del fratello.

Questa corrispondenza è completata da un Diario del viaggio, che con le sue notizie quotidiane è di grande importanza e va di:- continuo tenuto presente dal lettore.

Non si può infine omettere un ultimo rilievo circa la carta usata dal P. Marco. Essendo di tenue consistenza, per azione dell'inchiostro e della polvere di pirite che allora si usava per asciugarlo, in vari punti si è letteralmente bruciata e talora in modo irreparabile. Ciò ha reso difficile, e talora anche impossibile la lettura. 
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1844, 21 maggio Il P. Marco col p. Giuseppe Da Col al P. Antonio - Venezia.

Prime notizie del viaggio: fino a Padova - in treno - tutto bene. Ma, rimasti soli, non ha creduto opportuno noleggiare una timonella per proseguire sino a Vicenza, e si sono fermati in casa Trotti. Intanto pregate sempre per noi.

Il p. Da Col aggiunge qualche particolare sul viaggio.

Fratello car.mo

Padova 21 maggio 1844

Quando un valente pittore si accinge a dipingere un quadro, non lascia di usare la necessaria cautela di preparare la tela con tinte oscure, affinché le immagini che vuol esprimere abbiano il più vivo risalto nei lor colori. lo pur così scrivendo la prima lettera, e scrivendola da professor come sono, francamente vi annunzio senza smarrirmi la triste nuova, che non ho finora raccolto nemmen un soldo, anzi ne ho spesi alquanti, e ne godo, perché in tal modo le successive notizie della pescagione copiosa vi riusciranno più consolanti.

Il nostro viaggio fin Padova, colla divina benedizione, fu felicissimo, e quì siam giunti sul punto di mezzodì, con animo d'incamminarci a Vicenza; ma siccome io tengo fide al mio lato la povertà e la prudenza, così vedendo sorgere in cielo, smontati appena, un nembo un po' minaccioso per c[onsig]lio della prudenza non ho voluto inoltrarmi, ed essendo questo [subito svanito] dopo che s'era scio[lta la co]mpagnia, che avrebbe [favorito] il mio viaggio, non ho voluto prendere una timonella a mio carico perché se ne mostrava ritrosa la povertà. Ho pensato dunque di rifugiarmi al solito albergo in casa Trotti, per passar poi, se a Dio piaccia, coll'economica via dell'Omnibus domani mattina a Vicenza. Quel che però mi preme assaissimo è di trovarmi a Verona a legger sabbato la bella lettera da Venezia, che mi dia nuove di voi e dell'amata Comunità. Badate bene a prepararmele di giusto peso, perché un viaggiatore ha gran bisogno di lena, e ben sapete altresì che quando mi convenisse di fare una corsa sì lunga coll'animo triste e fiacco, troppo andrei lento, e ne avrei a spender tanti che consummerei i soldi tutti e la borsa, e mangerei anche tutti voi quanti siete. Ma speriam bene: il Signore, io spero, benedirà un viaggietto ch'è fatto pella sua gloria, e ch'è sostenuto da tante buone orazioni. Addio, mio caro e carissimo buon fratello, pregate sempre per noi, e state lieto e contento una cum omnibus che saluterete affettuosamente con tutto il cuore.

Se non prolungo la lettera è causa il P. Giuseppe che vuol dire anch'egli la sua, peraltro io non finirei così facilmente una cotanto dolce conversazione, dacchè ben sapete che mi trovo colla persona lontano, sono però col cuor vicinissimo quale debb'essere il vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autografo del P. Marco: AlCV, b. 4, AZ, f. 1).

Dolciss.mo Padre!

Se, son tre ore appena soltanto, io quasi non credeva a me stesso di dovermi allontanare da Venezia, ora ben più maraviglio d'esser giunto in sì poco tempo in fra le mura dell'Antenorea città. Siane lode al nuovo mezzo veramente ammirabile di trasporto, di cui io non mi farò adesso a ridir tutti i pregi, cui vuol esser congiunto un elogio, che per me riuscirebbe, specialmente per qualche orecchio, al merito troppo inferiore. Dirò solo che il moderno viaggio fatto finora tornò giocondissimo, non che a me, che solo per poco tratto di via l'ebbi al[tra] volta a gustare, ma eziandio all'amorosissimo P. Vicario, massime per [la] libertà che godemmo, essendo presso che un nulla il concorso [dei viaggiato]ri in confronto della ma[ggior] affluenza dell'altra volta, e as[sai ci fu gra]ta la compagnia dei pochi [...] vicini, tra i quali v'avea un'ottimo Sacerdote della Dalmazia, che [venne q]uì una volta con uno dei benemeriti PP. Appendini, ed assai si compiacque di veder il P. Vicario, e la nuova divisa della nostra Congregazione. Ma soprattutto sia lode e cordial rendimento di grazie al Signore, che si degnò fin dal principio di benedirei; e ci cresce la speranza di un progresso e della fine pari mente felice. Abbiasi il vapore il suo elogio, ma giustamente anche un rimproccio, che troppo presto e a tutta forza mi allontanò da codesta Casa dolcissima. Ecco però nuova ragione per cui non c'è maraviglia se in particolare, oltre a lei, Padre mio dolcissimo, mi furon sempre sott'occhio tutti gli altri Padri, Cherici, fratelli e giovani di costì, quindi dopo di aver baciato la paterna mano a lei, e già il sa, o Padre, con che affetto, mando a ciascuno in particolare un saluto, come se ciascuno fossemi or qui veramente dinnanzi.

Poscia un'altro bacio alla di lei mano ed una nuova protesta di esserle sempre sempre

di Lei Umiliss.o amorosiss.o Figlio Da Col.

(Da orig. autogr.: ibid.).
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1844, 25 maggio

Il P. Marco col p. Da Col «Al Molto Rdo Padre Voltolini / della Congregazione delle Scuole Agnese - Venezia ».

A Padova ha riscosso il prezzo di alcune copie degli Squarcj.

Poi nel viaggio fino a Vicenza hanno avuto la compagnia di due religiosi e dei coniugi Belluco di Este, persone pie e facoltose, alle quali ha fatto avere il libretto delle Notizie e spera qualche cosa ...

A Verona è ospite dei Padri Gesuiti...

Il p. Da Col completa la narrazione con altri particolari sulla sosta a Vicenza e sulla visita al vescovo, mons. Giovanni Giuseppe Cappellari.

Car.mo P. Matteo

Verona 25 maggio 1844

lo affrettava col desiderio il felice arrivo in Verona per becolarmi il succoso cordiale della sospiratissima letterina, ed eccola ormai venuta bella e brillante dalle vostre mani amorose. Ve ne ringrazio di tutto cuore e vi assicuro che ne ho avuto grande consolazione, venendomi confermate le buone nuove intorno allo stato di salute del fratello amatissimo, e trovando argomento da credere che stiate bene anche voi mentre scrivete con tanto brio e tanta lena. Noi pure, per divina grazia, stiam bene, e con felicissimo viaggio siam giunti tanto a Vicenza quanto a Verona. Nel primo corso la Provvidenza ci ha dato a compagni due ottimi Religiosi, ed un esemplarissimo secolare, ch'è un certo sig.r Francesco Belluco di Este il quale colla piissima di lui moglie se ne andava a Vicenza per visitare devotamente il celebre santuario. lo, memore dell'oggetto della povera mia missione, ho cercato a bel bello d'introdurmi in discorso e gli ho detto quel che il Signore mi ha posto in bocca per impegnarlo a giovarci, mentre scorgeva di aver innanzi un orecchio ben disposto ad udirmi, ed una mano che poteva opportunamente rivogliersi a prestarci sovvenimento.

Egli è uno dei pochi che sborsarono in Este la quota di settemila lire, per aprire, come hanno aperto, in Este una pia Casa di ricovero ai poverelli impotenti. Ho anche cercato più volte di visitarlo all'albergo per dargli il libretto delle Notizie non avendolo mai trovato; pure non andò fallito il colpo, essendo egli venuto in cerca di me, ed avendo mi fatto graziosamente una lunga visita, dalla quale partì tanto caldo d'impegno che io spero certo o che arrivi una lettera colla giuliva marca del Con, o che venga egli stesso a visitarvi in persona. Per questo appunto vi ho detto il nome, onde vedendolo lo accogliate con festa, perché veramente si merita raccoglimento il più cordiale e amoroso. Ho visitato ancora in Vicenza li PP. Filippini e la cugina Cassandra, da un dei primi ho ricevuto un napoleone d'argento dalla seconda poi niente affatto, perché attualmente non può, ma ben mi accolse col maggior sentimento, mi suggerì pel ritorno la visita ad un cavaliere che allora non si trovava in città, e quanto a se si lasciò sfuggire dalle labbra che tien memoria dell'Istituto, e che in altra occasione saprà far qualche cosa. Quì fummo accolti colla massima gentilezza dai RR. PP. Gesuiti, ed ho avuto il prezioso libretto tanto desiderato delle memorie edificanti della vita religiosa del fu P. Carlo Odescalchi ma non ho potuto far giri per la città, atteso un lungo temporale che jeri ci ha quasi sempre fermati in casa, e la occupazione di scrivere che ho avuto in oggi. Faremo certo quel che potremo, ma ricordatevi che fino a Brescia non ho quasi nessuna traccia, e per dirla da Cicerone quo me vertam nescio. Almeno a Padova ho riscosso 48 svanziche degli Squarcj venduti a merito deI buon Vice rettore che ne aveva preso un piccolo involto, sicché si stà in piedi. Prima di giovedì non penso di partir da Verona a causa delle due feste e del dì che corre il digiuno; dunque per legittima conseguenza ordino e comando che nel prossimo lunedì scriviate una lettera per poter papolarmela martedì e prender lena al novello viaggio. Abbraccio con ogni affetto il caro fratello, saluto affettuosamente e Sacerdoti e Cherici e fa muli e giovani, e le figlie all'Eremite, alli quali tutti mi raccomando di fervorose orazioni; riverisco distintamente il caro Ab. Bonlini, M.r Can.co Trevisanato e [il] di lui fratello, il Sig.r D. Ant.o Dal Pedros, i benemeriti Maestri, il Rmo Parroco dei Gesuati e quanti si ricordano di me, e in tutta fretta mi segno Tutto vostro in G. C.

P. MA. Cavanis.

(Da orig. autografo del P. Marco: AICV, b. 4, AZ, f. 2).

M. R. P. Matteo!

Oltre al mostrarmi io pur consolato della bellissima lettera ricevuta sta mattina, ed al pregar lei di fare col maggior sentimento la parte mia prima coll'amorosiss.o Padre Preposito, e poscia juxta ordinem con tutti gli altri, temeva non mi rimanesse che dire dopo la pienissima soprascritta del R. P. Vicario; ma c'è qualche cosa anche per me. A Vicenza abbiamo avuto l'onore e la consolazione dolcissima di baciar la mano a M.r Cappellari, che ci esternò grande amorevolezza e persuasione dell'Istituto, ci fe' lieti in sul partire della sua benedizione, e degnossi personalmente accompagnarci fuori delle sue stanze. Ci avea condotti all'Episcopio il Canonico Rettore del Seminario di cui non sono a dir le espressioni di affetto per la nostra Congregaz.e e l'impegno che assicurò di aver sempre per adocchiare se fra' suoi giovani v'avesse taluno inclinato ad unirsi a noi. Ci siam congedati anche da lui, ma col promettergli, ché il volle a tutta forza, di non alloggiar altrove nel ritorno che presso lui nel Seminario. Vorrei dir mille cose di Vicenza, ma non ho più carta. Dirò solo che con grandissima consolazione mi sono recato a celebrare al famoso Santuario del monte; che sempre, ma allor specialmente mi ricordai, com'io posso, di cotesta Comunità, e massime del P. Preposito amabilissimo, cui prego lei di baciare per me la paterna mano, e mi creda quale me le professo

Tutto suo in G. C.

Da Col

P.S. Col di lei mezzo mando anch'io quanti saluti manda nominatamente nella sua lettera il R. P. Vicario; uno poi anche a' miei genitori, come le ne venga occasione, e scrivendo a lei, Prefetto meritiss.o di cotesto Ginnasio non posso lasciar di pregarla che mi ricordi specialmente ai miei giovanetti.

(Da orig. autogr. del p. Da Col: ibid.).
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1844, 27 maggio Il P. Marco «Al Rdo D. Luigi Bragato - Vienna ».

Con l'animo oppresso dai debiti e dalla cessazione delle offerte in Venezia, chiede l'interessamento del Bragato per ottenergli dall'imperatrice regnante qualche pietoso sovvenimento.

Ma ciò che commuove in questa lettera, come in quelle al P. Blosi (n° 1538), al canonico Pedralli (n° 1497) a don Fusari (n° 1518) ecc., è lo zelo che spinge il Ven.le Padre ad affrontare ogni disagio pur di riuscire a salvare il maggior numero di giovani: «... stò spendendo per l'Istituto la vita. E come fare altrimenti? ... Quanto più scorgo abbandonata dagli altri la caritatevole impresa, tanto più mi arde il cuore d'impegno per salvare almeno quei pochi che mi riesce di assistere, e sacrifico di buon grado le poche forze che mi rimangono per la gloria di Dio, per la salute delle anime e pel bene ancora della civil Società».

Il 4 giugno don Bragato rispondeva al P. Marco che non si sentiva di fare l'istanza perché, dato il gran numero di ricorrenti, si esporrebbe a un deciso rifiuto (cf. AICV, b. 32, 1844, f. 18; cf. Mem. della Cong.ne cit., p. 88).

Rmo Sig.r mio Padron Colendissimo

Se mai vi fu circostanza atta ad interessar la pietà verso il povero mio Istituto lo è al certo questa che mi fa indirizzar da Verona a V.S. Rma il presente foglio ossequioso. E perché io sono a Verona? Perché tanto fu lunga e penosa la mancanza d'ogni consolante soccorso, che non ho potuto più trattenermi dal pormi almeno a girare per qualche altra città del regno, affidato alla Provvidenza divina, e sollecito al tempo stesso di non risparmiare per parte mia né alcuna diligenza, né alcun travaglio. In mal punto, a dir vero, sono stato costretto a far questo viaggio poiché, avendo faticato per lungo tempo coll'arco teso e col cuore afflitto, troppo avea grande il bisogno di pormi alquanto in riposo, anziché cimentarmi ad un incerto e travaglio so cammino. Per giunta del mio dolore fin quì si spende, e non si trova alcuna elemosina; pure non so risolvermi a ritornarmene addietro, perché tornerei a languire nel mio deserto. Tutti ormai quei ricchi ed amorosi benefattori che avea in Venezia son morti; gli altri o non fanno niente, o fanno assai poco e corrispondon soltanto alcune tenui mensualità, o fanno assai male credendo alle ciarle che tratto tratto annunciano falsamente esser noi provveduti di ben frequenti e generose oblazioni, e si mettono a ridere quando a lor chieggo soccorso. Questo è già il solito delle pie Istituzioni, il radicarsi come la quercia fra l'urto delle procelle. Siccome però in ogni altra sofferta strettezza la Provvidenza divina anche per vie inaspettate ci prestò l'ajuto opportuno, così pure confido che sarà per essere nell'angustia presente. Ma non dovendo io d'altronde trascurare quei mezzi che la Provvidenza medesima mi presenta, prendo animo di ricorrere colle più fervide istanze alla efficacissima mediazione di V.S. Rma perché si dia il merito d'impetrarmi dal religiosissimo cuore di S.M. la Imperatrice regnante qualche pietoso sovvenimento. È ormai prossimo a compiersi un anno dacché coll'ultima caritatevole largizione ebbi dalle auguste sue mani un generoso conforto, sicché spero di non incorrer la taccia di troppo ardito se rinovo al presente le mie umilissime suppliche, tanto più che le rinovo in momento in cui stò spendendo per l'Istituto la vita. E come fare altrimenti? Creda pure V.S. Rma che la povera nostra Congregazione è prosperata dalla divina misericordia con molto frutto, e che se potesse prender vigore nell'esercizio di quel complesso di aiuti affatto particolare che porge alla gioventù, colla divina grazia vedrebbesi una ben soda ed universale riforma del pervertito costume. Quanto più dunque scorgo abbandonata dagli altri la caritatevole impresa, tanto più mi arde il cuore d'impegno per salvare almeno quei pochi che mi riesce di assistere, e sacrifico di buon grado le poche forze che mi rimangono per la gloria di Dio, per la salute delle anime e pel bene ancora della civil Società. Son lieto intanto al presente anche per la ferma fiducia di ottener l'implorato generoso conforto, reso ancor più necessario per causa di un pagamento che dobbiam fare di tre mila Svanziche, le quali ci pesan sul cuore, come se si trattasse di un gran tesoro. Il grazioso riscontro che spero sollecito e favorevole, si compiaccia d'indirizzarlo in Venezia al P. Anton'Angelo mio fratello, da cui sarò ragguagliato per lettera con mia somma consolazione; e congratulandomi del bel merito che sarà per acquistarsi presso al Signore coll'interporre a tal uopo li suoi caritatevoli uffizj, ho l'onore di professarmi col maggior sentimento di ossequiosa riconoscenza

Di V.S. Rma Umil.mo Dev.mo Obbl.mo Servo P. Marcantonio Cavanis della cong.ne delle Scuole di Carità.

(Da copia di mano del p. Da Col: AlCV, b. 2, AB, f. 24).
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1844, 29 maggio

Il P. Marco «Al Molto Rdo Padre / Il P. Giovanni Paoli / della Cong.ne delle Scuole di Carità / S. Agnese - Venezia ».

Attività del P. Marco a Verona per «procurar l'incremento della ... diletta Congregazione» e per cercar soldi. Quanto al primo scopo del viaggio egli ricorda che ci vuole pazienza: in una stagione si semina ed in un'altra si miete »; quanto ai soldi non ha raccolto «neppure un centesimo ». E i perché ci sono: Verona è piena di opere pie!

Nel poscritto completa con altre notizie: ha visitato il parroco di S. Eufemia, il canonico Polidoro, l'ammirabile don Nicola Mazza, e spera bene.

Il p. Da Col commenta: il P. Marco «non poteva fare di più, né con più lena e con più zelo parlare a tutti ... dell'Istituto ».

A proposito di questa lettera, il lettore si accorge subito che il testo presenta alcuni vuoti e che le parole interpretate o completate sono parecchie. A complemento quindi di quanto si è detto sopra circa lo stato di alcune lettere di questo ciclo, va qui aggiunto che la lettera ha subito una duplice iattura: il distacco e la perdita di vari frammenti di carta, il pessimo restauro subito, per cui due di tali frammenti risultarono spostati di parecchie righe, con le ovvie conseguenze. Per fortuna, dopo numerosi confronti, si è riusciti a riconoscerne il posto esatto e a trasferirveli. Non avendo però creduto opportuno intaccare l'originale, ci si è serviti di due fotocopie e con una certa facilità si sono ritagliati e reinseriti là donde si erano staccati.

In tal modo, pure rimanendo alcuni vuoti, si è potuta ricostruire buona parte delle nove e nove righe compromesse sulle due facciate del foglio.

Car.mo P. Giovanni

Verona 29 maggio

Consolato dalla carissima vostra lettera 27 corrente ricevuta in questa mattina, sento più viva la brama di corrispondere con altrettanta consolazione recando liete notizie sull'esito del mio viaggio. Ma il fatto stà che se da un albero si voglia aver delle frutta, convien prima aspettare che sorga il tronco arido, scabro, e colla dura corteccia. Or dunque è da usar pazienza e camminar con fiducia nell'avvenire. In questa città non è meraviglia se la pesca mi cada vuota, perché quì mi mancan le traccie, e abbondano gl'Istituti. E perché, voi direte, fermarsi tanto? Oh non mi toccate la piaga. Immaginatevi se mi duole restare a carico di questi buoni Padri così alla lunga senza potere cangiar alloggio per non far torto alla lor ospitalità veramente istancabile e religiosa, e senza poter partire, perché stò in attenzione tuttora di qualche importante risposta. Mi sembra quasi di trovarmi posto in arresto. Vo' frattanto girando non so se più colla testa che colle gambe, onde cogliere almen qualche mica da rompere il mio peno[so digiu]no, e son contento abbastanza considerando che la mia fatica è diretta a procurar l'in[crem]ento della mia diletta Congregazione. In una stagione si semina ed in un'altra si miete: ci vuoI pazienza. Quanto importi lo spargere la notizia del nuovo clericale Istituto non v'ha parola da esprimerlo; e questa notizia io la ho sparsa in assai buone orecchie, e verrà accolta con fervido sentimento. Ne ho fatto caldo discorso con Mons.r Vescovo, col [Rettore] del Seminario, con [...?..], col Maestro di Ca' Mula, con un altro Sacerdote Rettor della chiesa di S. [Lorenzo], [coll'Arcip.e] di S. Eufemia,  coi [PP. Cap]uccini e coi Filippini e molti fra quegli altri [che mi son] occorsi [e posson] aver le opportunità di farci del bene al no[stro scopo] essenz[iale di] accrescere gli Operaj. Quanto ai soldi neppure un centesimo, perché non trovo alcun che meni l'orbo; e d'altronde la città è piena di Opere buone [dis]pendiosissime, una sola delle quali bastar potria da se sola a smungere [tutto], quale si è quella del Professore D. Nicolò Massa 3, che tiene a suo carico al[men ce]nto poveri figli, e tanti giorni non ha in sua casa nemmeno il pane.

Qu[ei sol]i tre che conosco tra i facoltosi, non li ho potuti vedere: il Marchese Canossa e la Co.ssa Zustinian Dionisi sono in campagna, e la Marchesa Pindemonte non la co[nto] ora opportuna, e convien rinovare l'esperimento. Mi sono ingegnato almeno per trovar soldi da lungi scrivendo una lettera efficacissima al buon Ab. Bregato onde interponga i suoi buoni uffizj presso la clementissima Imperatrice. Tutto il raccolto finora consiste in due libri, che pur mi sono assai cari: l'uno delle memorie edificanti della vita religiosa condotta nella Compagnia dal celebratissimo P. Carlo Odescalchi, l'altro del Manuale della Scuola meravigliosa dei Sordi Muti. Claudite rivos, pueri, convien cantar lietamente, sat prata bibere. Quando si procura di fare quel che si può, e si prega con fiducia il Signore, sorge il frutto della semenza dove e quando meno si crede. Godo assai che il mio fratello amatissimo continui a passarsela bene, e lo abbraccio di tutto cuore pregandolo a sostenermi con fervorose orazioni, unitamente alle due assai care Comunità, alle quali dispenso con larga mano i saluti, inviandone uno speciale a voi protestandomi

Tutto Vostro in G. C.

P. MA. Cavanis.

(Da orig. autografo: AICV, b. 4, AZ, f. 3).

Mto Rdo P. Giovanni

Non già solo per accordarmi all'amorosissimo P. Vicario, ma principalmente per soddisfare ad un sincero affetto del cuore, indirizzo a lei questa volta le poche mie righe. Quello che dissi nella prima mia lettera in generale, godo ora e godrò sempre ripeterlo col maggior sentimento anche in particolare: me le professo ricordevole ed unitissimo di cuore, e vivamente bramoso insieme ch'ella cogli altri tutti si ricordi di me per tenermi raccomandato al Signore. Il P. Vicario ha scritto succintamente quanto ha fatto in questi giorni; io aggiugnerò che non poteva fare di più, né con più lena e con più zelo parlare a tutti (e ad alcuni recossi anche più d'una volta) dell'Istituto, in prima sul punto degli Operaj. Si è girato continuamente, e malgrado pure dei dì piovosi; trovossi ovunque molto sentimento, ma non v'ebbe finora chi all'ottimo sentimento potesse aggiugnere i fatti. Intanto è assai utile il fuoco che il sullo dato P. Vicario va sempre dove più possa accendendo. La prego a consolarsi assai assai col M.R. P. Preposito amabilissimo per parte mia del buono stato di sua salute, la qual notizia sarà sempre de' più dolci piaceri di questo mio viaggio.

Mando pure col di lei mezzo i più cordiali saluti agli altri tutti cui mi legano i vincoli di quella dolcissima carità, la quale ad avvivar più sempre nel mio cuore, colla divina grazia, forte stimolo mi porgono al presente i penetranti esempi di questa santa Comunità ove abbiamo ricoverato. Mi ricordi pure a' giovani e dentro e fuor di casa, e mi creda in fine

Tutto suo in G. C.

Da Col.

(Da orig. autogr.: ibid.).

P.S. - Ho aspettato un giorno a por la lettera in Posta per vedere se mi venisse qualche riscontro da consolarvi, e posso adesso anche darvi qualche lieta speranza. Il buon Arciprete di S. Eufemia mi ha aperto l'adito ad interessare a nostro favore due Ecclesiastici, che han propriamente il vivajo degli Operaj: l'uno è M.r Can.co Polidoro il qual presiede a un [Collegio] di ottimi Cherici, e l'altro è il celebre Professore D. Nicolò Mazza [il quale [.........] due Istituzioni [........... ...........] tiene molti Cherici e Sacerdoti che dirige a quel ministero a [cui li c]hiama il Signore. Ho parlato ad esso in quest'oggi, ed è veram[ente] una commozione a veder quell'anima intrepida che divora gli stenti, e sostiene [pre]ziosi Istituti, ed ha Cattedra in Seminario, e confessa senza riposo, e decide i Casi nella Diocesi, [........], e quasi ogni giorno è costretto ad andar in giro per cercare alimento a cinquecento persone di cui si è preso caritatevolmente la cura.

Egli dunque mi ha ascoltato con pace quasi non avesse niente che fare, mi ha mostrato tutto il maggior sentimento; e sol che trovi alcuno fra' suoi che senta, com'è a sperarsi, la vocazione, me lo manda di tutto cuore, perché non altro egli cerca se non che la gloria di Dio. Profitterà del tempo che ha da trascorrere fino al mio ritorno in Verona per far conoscere l'Istituto colle traccie delle stampe e delle informazioni a lui date, e per procurarmi, quanto è da se, il sospirato conforto. A Mons.r Can.co Polidoro, esso pure uomo santo, che incessantemente fatica, e dorme e mangia solo per ingannare il sonno e la fame, piacque molto il libretto delle Notizie, e domani spero di poter fare con esso qualche parola. Sabbato dunque, a Dio piacendo, continuo il viaggio, e sollevo dal troppo lungo disturbo questi buoni Padri che mi hanno trattato colla più esemplar carità, e lunedì mi preme di trovare una vostra cara lettera in Brescia, che raddolcisca il dolore di così insolita lontananza e di sì lungo pellegrinaggio. Da Brescia spero di raccogliere qualche po' di denaro, e mandarvi qualche conforto. lo per grazia di Dio stò bene e godo assai di poter affaticarmi per procurare qualche essenziale risorsa alla mia diletta Congregazione, alle di cui preghiere mi raccomando con grande istanza, perché la mia indegnità non abbia a recarle danno, mentre pur può riuscire assai vantaggioso il presente viaggio se impetrate sopra di esso la divina benedizione.

(Da orig. autogr. del P. Marco: ibid.).
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1844, 4 giugno

Il P. Marco col p. Da Col «Al molto Rdo Padre P.ron Col.mo / Il P. Anton'Angelo Cavanis / Fondatore e Preposito della Cong.ne delle Scuole di Carità / S. Agnese – Venezia>>

Ieri, lunedì, è giunto col compagno a Brescia, dove ha fatto subito visita al Preposito dei Filippini, al sig. Compagnoni e al Prevosto di S. Agata don Onofri per cercar il modo di raccogliere offerte; infine sono andati ospiti dal canonico Pavoni.

Sabato prossimo, 8 giugno, si recheranno a Crema. Il P. Marco si dice intanto «consolato» per i colloqui avuti a Verona col canonico Poli doro e con don Mazza e anche per le notizie avute nell'ultima lettera da Venezia.

Il p. Da Col, a sua volta, si compiace di parlare della sosta a Desenzano in casa di Rizieri Ca1cinardi, e del pellegrinaggio al santuario di S. Luigi Gonzaga a Castiglione delle Stiviere.

Fratello car.mo

Brescia 4 giugno 1844

Volete vedere il moto perpetuo? guardate me. Compito appena un viaggietto, per non darla vinta ai cavalli che corron sempre, intraprendo ben tosto una nuova corsa tutto sollecito di affrettare il compimento delle affidatemi commissioni, e tornare quanto più presto mi sia possibile al mio nido. Così ho fatto anche jeri appena giunto con felicissimo viaggio verso le nove antimeridiane all'amena città di Brescia. Prima ancora di riverire il buon Canonico Pavoni, ed assicurarci l'alloggio, ho fatto visita all'amoroso P. Preposito dei Filippini, al nostro cordiale amico Sig.r Giuseppe Compagnoni, ed al R.mo Sig.r Prevosto di S. Agata, cantando per ogni luogo il famoso e compassionevole pianto e lamento di un Pre Marco. Non potendo alcuno resistere col cuor duro ad un caso sì commovente, si potè tosto raccogliere qualche frutto. Il P. Preposito ci fece la più cortese accoglienza e c'invitò a pranzo con sé, stringendosi per tal modo la biscia al seno che avrà certo a succhiar qualche po' di sangue; il Sig.r Compagnoni s'impegnò subito di parlare a pro' nostro ad un facoltoso suo amico, ed il Prevosto Onofri ci rivolse con una sua efficacissima lettera ad una dama assai ricca, e che non sa cosa far dei suoi soldi quantunque molti ne impieghi in oggetti di carità.

Aspetto di questa lettera la risposta col mezzo del suddetto Sig.r [Prev]osto che promise d'adoperarsi per sollecitarcela favorevole, mentre la Dama non suoI ricevere alcuno, onde non è possibile di trattare direttamente con lei. Da Mons.r Canonico poi siamo [stati] accolti benignamente con grande affetto, e ci staremo fino al sabbato prossimo in cui abbiamo ormai stabilito di recarci, a Dio piacendo, a Crema, per tornarcene poi a Brescia, e quindi passare a Bergamo. È questo un itinerario tutto pieno, se noI sapeste, di avvedutezza, poiché altrimenti o si trascurerebbe la opportuna occasione di portarci con un viaggietto di soli 25 miglia a tentare la nostra sorte anche a Crema, o dirigendoci per quella parte a Milano, non resterebbe per Bergamo se non che la via del ritorno che basterebbe per seminare, ma non per mietere. Voi pensate ad accompagnarci con buone e calde orazioni, e abbiate ferma fiducia che il viaggio riuscirà belle. Non è intanto da calcolar poco l'essere noi andati a parlare a Verona con Mons.r Can.co Polidoro, e col celebre professore D. Nicolò Mazza, il primo dei quali presiede ai Cherici Acoliti, l'altro coltiva il fior dei talenti e tiene presso di se un bel numero di Sacerdoti nel suo Istituto educati, e che poi dirige a quei ministerj a cui li chiama il Signore; ed avere trovato in ambedue il maggior sentimento per cooperare all'aumento della novella Congregazione. Dove mai troveremo questo doppio vivajo sì consolante? Sperava bene che nella lettera del caro P. Giovanni ricevuta quì jermattina mi fosse dato di assicurarmi che di questo tratto speciale di Provvidenza ne aveste voi goduto, com'è dovere, un molto grande conforto. lo certo son consolato da viva e lieta fiducia di cogliere qualche frutto da queste due conferenze nel mio ritorno a Verona.

Ringraziate il Signore che mi sostiene vegeto e sano nelle fatiche del presente pellegrinaggio, e che se mi trovo tuttor digiuno di aurei cordiali, mi và però ognor più crescendo la speranza di averne, e si mangia intanto e si beve e si dorme senza nemmen toccare una volta il limitare scortese delle locande prontissime a smungere i poveri viaggiatori.

Sabbato prossimo aspetto con impazienza una carissima vostra lettera a Crema, come al solito, ferma in posta, in cui mi basta di vostro pugno veder il nome, ringraziandovi assai del conforto dato finora delle amorose poscritte, ma non volendo che vi abbiate a faticare per me. Molto gradite mi furono le notizie dei Rescritti inviati dall'amoroso Ab. Augustinis (a cui son certo che avrete dato riscontro coi più affettuosi ringraziamenti) e della buona piega che prende la rinovazione dell'affittanza; e vorrei pur sapere come la vada del patrimonio di Eugenio, li di cui doverosi uffizj verso questo Istituto furono assai graditi, e spero ancor che di posta in posta sentirò qualche cosa di consolante sulle buone speranze fatteci concepire da tanto tempo da Mons.r Can.co Pedralli. Dei nostri viaggietti a Desenzano ed a Castiglione vi darà un esatto ragguaglio il mio fido Acate, al qual voglio lasciare un bel campo da farsi onore. Continuate a mandarmi buone notizie sul vostro stato che mi consolano assai assai, e raddolciscono quelle pene che pur mi è forza sentire per così lungo allontanamento, ma che sostengo insieme assai di buon grado sentendomi intimamente convinto che questo viaggio si dovea fare, e che quì mi vuole il Signore. Non saprei dire con [quanto aff]etto io vi abbraccj, non avendo parole ad esprimerlo, e con quanto cuore io [man]di li miei saluti ad ambedue le amatissime Comunità alle di cui fervorose orazioni istantemente di nuovo mi raccomando. Non posso ad uno ad uno indicare quei tutti ai quali mi preme che facciate li miei doveri, ma distintamente io ricordo il carissimo e benemerito D. Federico Bonlini, li due così amorosi e caritatevoli fratelli Trevisanato, li Maestri zelanti Curti, Bosa e Castellani, ed il Rmo Parroco dei Gesuati e D. Antonio del Pedros. Addio, mio caro ed amabil fratello. Siate pur certo che io sono

Il vostro fratello affettuosissimo.

(Da orig. autografo del P. Marco: AICV, b. 4, AZ, f. 4).

Mto Rdo P. Preposito!

Il campo lasciato scorrere a me, che per sé è bellissimo, e dalla mia penna non potrebbe se non addivenir men bello, non ad onor mio, ma sì ad onore tornerà piuttosto dell'amorosiss.o P. Vicario, che si piacque farmelo godere, con somma allegrezza in vero del mio cuore.

Di Desenzano adunque, ove siam giunti con viaggio felicissimo ed alloggiati tosto assai cortesemente dall'ottimo Prof. Rizieri Calcinardi, partimmo il giorno appresso di buon mattino alla volta di Castiglione. Era domenica, il dì il più adatto alla nostra gita, che altro fin non avea se non di venerare la preziosissima reliquia, che ivi conservasi di S. Luigi Gonzaga, il santo di lui teschio, e partecipar noi pure al grand'onore di stampar nostre orme su quelle vie, dalla presenza santificate dell'angelico giovanetto, ch'ebbe ivi il natale. Il cielo, dopo molti giorni continuamente oscuri, rasserenava alquanto, e crescea così la nostra letizia. Fummo alla chiesa e un improvviso dardo di dolore parea ferir volesse il cuore a me, s'immagini, o Padre, quanto allegro e giubilante. Il P. Vicario, ben di ragione, fu il primo a celebrare la S. Messa all'altare di S. Luigi, ed intanto soprastava l'ora in cui all'altar medesimo dovea farsi la pratica devota delle sei domeniche; si temea forte non rimanesse tempo sufficiente a celebrarvi innanzi un'altra Messa, che dovea esser la mia; ma ogni timore a mia gran sorte presto svanì. L'amorevolezza del degniss.o Rettore della chiesa fe' differire quanto fu necessario la devota funzione, ed io m'ebbi il sommo conforto di celebrar dinnanzi a quella sacra e sì preziosa Reliquia la S. Messa, che segnò una dell'epoche le più consolanti di tutta la vita mia. Non dirò, o Padre, con quanto affetto, chè sono troppo pur miserabile, ma sì più che non feci mai, ho indirizzato preghiere al gran Santo pei Superiori, per la Comunità tutta, pei giovanetti tra' quali si sa per chi specialmente, e pel buon esito, se a Dio piace, di ciò che me pure or tiene lungi della persona dal paterno di lei seno amoroso. Quindi, non che a me, che al tutto son nuovo di quanto mi si offre or di bello a vedere, ma eziandio al P. Vicario, che per la quarta volta trovavasi in Castiglione, venne dato a godere un nuovo piacer giocondissimo. Ciò fu la visita, che guidati cortesemente dal sud.o Rettore D. Ferrante Bosio (ne dico il nome, per ciò che desidera venir presto costì in Venezia per qualche tempo) abbiam fatta ad una vicina casa di sante Vergini dette Gesuitesse, in cui si conservano altre memorie e reliquie insigni di S. Luigi. Immagini quanto godemmo in vedere una lettera scritta dal santo stesso, un suo dente, alcune tavolette, preziosi avanzi delle mura beate di quella stanza in cui egli flagellavasi sì aspramente fino a spicciarne sulle pareti il sangue, de' bei pezzi di sua leticchia, quell'immagine del Crocifisso innanzi a cui pregava, (sappiam con che ardore di carità), e qualche altra cosa ancora. La cortesia poi con cui ci accolsero quelle sante donne fu grande; esse si raccomandarono alle nostre orazioni, e noi confidiamo assai in quelle ch'elleno ci promiser di fare per la Congregazione nostra. Ma non la è ancora finita. Anche gli ultimi passi che eran da muovere in quel paese beato dovean essere avventuratissimi. Fummo in sul partire condotti in sul castello Gonzaga, vedemmo a poca distanza il sito ove sorgeva il palazzo in cui nacque il gran Santo, ma ci addolorò vederne il sito e non più: quindi la chiesetta tuttora esistente, a cui usava la famiglia stessa Gonzaga. Più non ci volea a render pienissima e riboccante la nostra allegrezza. Ella o Padre, mi ottenga colle sue orazioni, che viva sempre in me questa allegrezza, che mi faccia con fervore servir a Dio, ed esser vero devoto a S. Luigi, con che sarò più sempre anche 

di lei Umiliss.o amorosiss.o figlio Da Col

P.S. - I miei Genitori domandano spesso di me; ne li ringrazio col di lei mezzo, e la prego pure far saper loro come mi trovo lietissimo, ed in ottimo stato di salute. Di ciò stesso, come crederà, informi la sorella.

(Da orig. autogr. del p. Da Col: ibid.).
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1844, 4 giugno Il P. Antonio alla I. R. Delegazione Provinciale di Venezia.

Dovendo il giovane Antonio Grego presentarsi a far l'esame presso il Liceo pubblico, la R. Delegazione interessi il Presidio affinché vengano dati gli ordini relativi alla Direzione del suddetto Liceo.

Il giovane fece il suo esame lodevolmente e fu promosso.

Ricevuta da codesta I.R. Delegazione Provinciale la riverita partecipazione 26 aprile N° 8403/255 della grazia benignamente accordata da S.M.I.R.A. al giovane Antonio Grego, di poter in questo Istituto (a cui da oltre dieci anni venne da S.A.I. la Serenissima Arciduchessa Sofia affidato) compiere lo Studio Filosofico, a condizione però che sia regolarmente esaminato presso questo R. Liceo, vi si recò uno dei Sacerdoti Maestri ad intendere quando doveva il giovane presentarsi per sostenere l'esame prescrittogli.

Non credendo però la Direzione di esso Liceo di esserne in facoltà senza una autorizzazione superiore ed una comunicazione in proposito, si rivoglie il sottoscritto a codesta I.R. Deleg.ne, perché si compiaccia d'interessarsi presso l'I.R. Eccelso Presidio affin che sieno dati gli ordini relativi; pregandola insieme ad avvertire che, per quanto si sa, senza superiore dispensa, ci sarebbe anche l'obbligo delle Propine, che ammonterebbono nei due Semestri di questo secondo anno che il giovane sta finendo, e su cui deve essere esaminato, a venti Fiorini di Convenzione; i quali, ove non si volesse scriverne alla sullo data Altezza Imperiale la Ser.ma Arciduchessa, resterebbero a carico dell'Istituto. Che ec.

Dalla Congregazione delle Scuole di Carità

Venezia li 4 giugno 1844 P. Anton'Angelo Cavanis Preposito.

(Da copia di mano del p. Casara: AICV, b. 11, FF, 1. 2).
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1844, 11 giugno

Il P. Marco col p. Da Col « Al Molto Revdo Padre / Il P. Sebastiano Casara / della Cong.ne delle Scuole di Carità / S. Agnese Venezia ».

Il P. Marco narra dapprima come a Brescia ha ottenuto due belle offerte, e commenta: «Convien proprio far cuore e lasciarci ad occhj chiusi guidare dalla Provvidenza divina>>. Passa poi a raccontare come gli è andata appena giunto a Crema; come si incontrò col vicerettore del Seminario; come lo accolse il vescovo mons. Carlo Giuseppe Sanguettola; come parlò col sacerdote Consobrini. Domani andrà a Cremona.

Il p. Da Col si dice grato per la lettera ricevuta e molto edificato per la bontà del vescovo.

Anche questa lettera presenta notevoli guasti nella carta, ma il testo è quasi completamente decifrato.

Car.mo P. Sebastiano

Crema 11 giugno 1844

Cinquecento Svanziche inviate da Brescia, dove nell'altro viaggio non mi è riuscito trovare un soldo, non sono già un pugno nell'occhio. Credo che a quest'ora le abbiate avute alle mani, e se non le aveste ancor ricevute, andate a prenderle all'Uffizio della Diligenza Franchetti che stà all'Ascensione presso il fruttajolo Novello. Vedete intanto a prove di fatto che noi non si dorme, ma si attende indefessamente ai doveri della Missione, non lasciando di presentarsi anche a persone ignote e di far lunghe prediche per arrivar al punto dell'elemosine, malgrado il pericolo di essere mal veduti o respinti. La causa è tanto bella e le orazioni son [tan] to buone, che mi sento scaldar il cuore, e non si teme il cimento.

Una volta peraltro mi è toccato godere un'assai inaspettata consolazione. Nell'incamminarmi al [pa]lazzo di un gran signore di Brescia, la natura facea sentire il consueto ribrez[zo per] sovrastante pericolo di una cattiva accoglienza. Ma invece [oh] qual gradita so[rpresa!] Annunciato appena, mi vidi accolto colla maggior gentilezza [da] un ottimo Cavaliere, il quale trovavasi nel modo più favorevole prevenuto sulla nostra pia Istitu[zione] per aver letto il libretto delle Notizie (vedete quanto fu bene d[arlo] alle stampe), sicché avea l'animo ben disposto a darci gran somma se non [avesse preso] impegno per un'altra utile Fondazione che gli costerà centomila Lire; [..?.] non solo ci diede cinque avoje d'oro, ma ci esortò a scrivere a lui stesso [una le]ttera pregandolo ad eccitar la pietà delle RR. MM. Salesiane, dalle quali è [incaricato] a somministrar qualche offerta; e si ebbero infatti colla di lui mediazione due gr[adite] Doppie di Genova: non è un bel caso? Convien proprio far cuore e lasci[arsi ad] occhj chiusi guidare dalla Provvidenza divina. Qualche altra cosa si è fatta, e qualche altra si è preparata pel nostro ritorno in Brescia, anche in riguardo all'aumento degli Operaj che ivi si troverebbero pronti se ci fosse colà una Casa, ma che sono però ritrosi trattandosi di abbandonare la patria. Raddoppiate gli sforzi delle orazioni, perché dopo fatto il primo passo ben importante di conoscere le vocazioni, si faccia pure il secondo di vederle condotte ad effetto. Ma proseguiamo il racconto. Sabbato scorso colla spesa di sole Il Svanziche, in una Diligenza privata, con ottima compagnia, abbiam percorso circa 30 miglia e verso le ore dieci antimeridiane siam giunti a Crema. Il nostro progetto era di collocarci nel Convento dei PP. Capuccini, che avevamo inteso essersi quivi da pochi giorni ristabiliti, altrimenti non ci restava che la locanda, da cui sempre cerchiamo di star lontani. La consolazione peraltro durò assai poco, e sottentrò un imbarazzo tanto penoso quanto improvviso. Cercando ove fosse situato il nuovo Convento, ci fu risposto che stava lontano un miglio, e questo non potea farsi sotto la sferza del sollione di giugno, né si poteva porre il bagaglio in saccoccia, né depositarlo in una locanda senza prendere anche in essa l'alloggio, ovvero almeno fare il pranzo. Posto quindi a gran tortura il cervello sul quid agendum 1, ci venne in mente un saluto che dovevam recare al P. Vicerettore del Seminario; ed ecco il luogo, abbiam detto, ove deporre il fardello per poter poi a bell'agio colla dovuta prudenza collocare bene anche la pancia e il musetto. Fin dalle prime non potea proceder meglio l'affare. Il gentilissimo Vicerettore ci tenne a pranzo con se, per condurci dopo egli stesso a baciar la mano a Mons.r Vescovo, colla certezza, egli disse, che il buon Prelato ci avrebbe dato l'alloggio nel suo palazzo. Così fu; ma non solo ci fece dolce violenza ad esser suoi ospiti, ma abbiamo trovato in lui tanta benignità che non ho parole ad esprimerla, e tanto complesso di carità e di [.?] che ci conforta e ci edifica sommamente. Per chiuder bene il primo giorno [dell]a nostra dimora in Crema, al dopo pranzo ci prese seco in carrozza e ci condusse [a visit]are un devotissimo Santuario eretto nel luogo ove seguì un'apparizione prodigiosa della B. V., e celebre p[er] copia grande di grazie; e poscia ci fece trasferire al nuovo Co[nvento] dei Capuccini, [nella] fondazione del quale egli ebbe gran parte, siccome ho inteso dai Padri, mentre la sua [mod]estia attribuiva tutto il merito agli altri senza dir parola di se.

Al buon Sacerd[ote] Consobrini ho consegnato la lettera di Eugenio; mi accolse [...?..] con tutto il sentimento pella nostra Congregazione; mi [fece la ele]mosina [di una] Sovrana; ma né per Operaj, né per soldi non ha potuto guidarmi. Non sar[à tuttavia] per riuscire inutile il nostro viaggio, [men]tre il Segretario di [Mons.r] Vescovo, adesca[to dal] desiderio di vedere una nostra Casa anche in questa buona città, si mostrò pieno di premura di trattar col Prelato perché si mandino a noi tre o quattro sacerdoti da [unire] al nostro Istituto per avere poi a suo tempo altrettanti da stabilire la nuova Congregazione anche in Crema.

Ricevute adesso due sospiratissime lettere, l'una vostra, l'altra del P. Giovanni, rispondo subito assicurandovi che anche solo la soprascritta mi ha consolato, mentre stava in gran desiderio di avere i vostri riscontri. Godo assai delle buone notizie communicatemi e dello stato di salute dell'amatissimo mio fratello, e del favore che spera il giovane Grego nei suoi esami, e della vantaggiosa rinnovazione dell'affittanza, e della fiducia che abbia un buon esito la nostra istanza riguardo al sollievo dalle Prediali. Quanto alla povera inferma all'Eremite, io l'avrò certo a cuore nelle mie meschine orazioni, di che vogliate renderla certa nell'atto di rinovare a tutta quell'amatissima Comunità i miei saluti cordiali. I libri raccomandati mi sembrano alquanto troppi; ma mi consolo sperando di avermene a dimenticare prima che arrivi a Milano. Ora intanto vado domani a Cremona, dove spero coll'assistenza del caritatevole Padre Alfieri di far qualche buon boccone in quelle borse paffute. Tornerò, se a Dio piaccia, assai presto a Brescia ove mi preme di trovar sabbato prossimo una cara lettera da Venezia. lo per divina misericordia stò molto bene e a quest'ora mi trovo molto contento dell'esito del mio viaggio, e ne ringrazio il Signore. Abbraccio affettuosissimamente il fratello carissimo, stringo al cuore con caldo affetto voi tutti; mi torno a raccomandare alle comuni orazioni, poiché dobbiam sempre dire rivolti a Dio: sine tuo Numine nihil est in homine; riverisco con particolar sentimento il benemerito nostro D. Federico, et omnes reliquos, e godo di protestarmi

Tutto Vostro in G. C.

P. Marcantonio Cavanis.

(Da orig. autografo: AICV, b. 4, AZ, f. 5).

Amorosissimo P. Bastian!

E che scriverò io, dicea fra me stesso, questa volta a Venezia?

Nient'altro rimane a dir si di rimarchevole intorno al nostro viaggio.

Scriverò dunque che tengo memoria del continuo di codesta Casa, che sono a tutti strettamente unito di cuore, qual dev'essere un Congregato in qualsiasi occasione, eziandio trovandosi non fra le mura della sua cella, ma in uno splendido episcopale palazzo, e con tali attrattive di singolare benignità per parte di questo santo Prelato, che meglio direbbesi un Padre, ed ispira un riverente coraggio anche in chi dovrebbe starsene tutto confuso dinnanzi a lui. .... Ma e poi? E poi ci venne la lettera da Venezia: ed ecco un molteplice argomento, onde scrivere anche questa volta qualcosa di non ordinario. Sì, con non ordinario sentim[ento] di allegrezza consolar mi debbo delle buone notizie circa la salute dell'ottimo, dolcissimo nostro Padre. Con non ordinario affetto salutar debbo i miei giovanetti, di cui ebbi questa volta uno speciale saluto. Con non ordinario piacere infine, benché brevemente, a lei mi professo gratissimo che indirizzar mi volle in particolare una sua, la quale è proprio parto del cuore, ed a cui per ciò e debbo e voglio io pure risponder dal cuore. Per il che, anche non potendo scriver più oltre, basta che mi professi sinceramente

Tutto suo in G. C.

da Col.

(Da orig. autografo: ibid.).
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1844, 17 giugno

Il P. Marco col p. Da Col « Al Molto Rdo Padre / il P. Alessandro Scarella / della Cong.ne delle Scuole di Carità / S. Agnese Venezia ».

Iniziando scherzosamente racconta tante cose: a Cremona ha potuto seminare e ne spera bene; vi ha conosciuto un chierico che desidera maturare la vocazione e presto vuole venire a Venezia; però ha raccolto ben poco di soldi perché il povero cieco ... restò senza guida. A proposito perciò riflette: non ci suol venire il soccorso coi mezzi umani, perché sempre restiamo solleciti di abbandonarci alla Provvidenza divina.

Il pensiero quindi gli torna a Crema, al suo vescovo - che gli era sembrato un s. Francesco di Sales - e alla festa così solenne in onore di s. Pantaleone protettore della città.

Intanto la borsa è ancora intatta: cosa mirabile! Ma occorre continuare con le insistenti preghiere.

Il p. Da Col è stupefatto per lo zelo del P. Marco nel cercar operai: dovunque egli accende un fuoco vivissimo. Nonostante il caldo dimostra uno straordinario vigore di spirito e di corpo.

Car.mo P. Alessandro

Brescia 17 giugno 1844

Se avete fretta, come son certo, di sentir le nostre prodezze fatte in Cremona, non vi lagnate se dico una cosa sola, perché altrimenti non si darebbe soddisfazione alla vostra smania di sorbir tutto in un fiato; e un'altra volta preparatevi più pazienti, e prenderò coraggio a contarne di belle. Ecco intanto la cosa sola che io son per dirvi. Mandate in un bel pacco per la via della Diligenza dodeci copie degli Squarcj di eloquenza al Rmo Sig.r D. Luigi Vanini Rettore del Seminario maggiore in Cremona, ed egli manderà a voi il prezzo corrispondente. Questo è tutto quello che si è potuto raccogliere in questa vasta città. Quì siam venuti, a dir vero, con molto belle speranze, affidati all'appoggio che sicuramente ci sarebbe stato assai valido ed amoroso dello zelantissimo P. Alfieri; ma siccome non ci suol venire il soccorso coi mezzi umani, perché sempre restiamo solleciti di abbandonarci alla Provvidenza divina, così è avvenuto ch'ei cadesse malato appena noi fummo ricevuti per ospiti nel Convento dei Fatebenefratelli, ed il povero cieco, quale son io, restò senza guida. Non ho mancato almeno di spargere ad ogni buona opportunità la notizia della nuova Congregazione, e di scuotere il sentimento per sostenerla; ho lasciato in buone mani il libretto delle Notizie consegnandolo a Mons.r Vescovo; a Mons.r Vicario che, se l'avesse veduto alcun tempo prima, mi protestò che sarebbe venuto egli stesso, aggiungendomi che si darà ogni premura per far conoscere l'Istituto; a qualche altro buon Sacerdote, e distintamente al P. Rettore del piccolo Seminario, che ravvolgendo nell'animo un ardentissimo desiderio di vedere assistita la gioventù, compiacquesi sommamente nell'udire essere già istituita una Fondazione a tal fine, ne prese gran sentimento e si dichiarò disposto a venire a riconoscerla nel venturo agosto in persona. Credo pertanto che non si possa ritenere inutile questo viaggio. Maggior però è la speranza che si è raccolta in Crema di qualche rinforzo negli Operaj, poiché l'ottimo Seg.rio di Mons.r Vescovo si è preso impegno di trattarne sul sodo con quel Prelato degnissimo, avendo anche fiducia di promuover così la fondazione di una Casa nella città, e di saperci dire qualche cosa. L'animo di quel sacro Pastore non può esser meglio disposto ad ogni opera di pietà: sembra un S. Francesco di Sales: pieno di zelo, di avvedutezza e di dolce amabilità, in tal modo che noi ne siamo rimasti in modo indicibile edificati. Era con noi un Padre, un amico, un fratello; con somma industria studiavasi d'indagare ogni sottile avvertenza per usarci benignamente ogni atto di gentilezza; ci veniva a visitare egli stesso in persona, e nel partire, benché da noi non pregato, ci confortò colla offerta di mezza Doppia di Genova, scusandosi colle più graziose maniere per non poter fare di più, e ci volle impegnati di prendere alloggio nel suo palazzo nel ritorno che avevasi divisato di fare per la via di Crema (il qual progetto non ebbe luogo accorciandosi molto il viaggio coll'andarsene direttamente da Cremona a Brescia), benché non potesse accoglierci egli medesimo, che dovea venerdì recarsi a Pavia. Or figuratevi con qual sentimento debbano essere accolti da così pio e zelante Prelato li caldi uffizj che stà per far gli il suo medesimo Segretario.

Prima di partir col pensiero da Crema vi dirò ancora che quì ho trovato una festa così solenne in onor di S. Pantaleone, che non ci è pure un'ombra di somiglianza in quella che si suol celebrare nella sua Parrocchia in Venezia. Nella suddetta città, che lo venera qual principal Protettore, si fanno per ciascun anno a di lui onore due Feste, l'una nel giorno 27 luglio, in cui la Chiesa ricorda il suo glorioso martirio, l'altra li 10 giugno denominata la Invocazione in memoria del divoto ricorso fatto dalla città al S. Martire per essere colla sua mediazione liberata dal flagello di un'orrida pestilenza. Questa è la Festa che fu veduta con gran piacere da noi, ed a cui nulla manca per essere compiutamente solenne. Il giorno è festivo di precetto ed è preceduto da una vigilia con digiuno; si tiene un maestoso Pontificale con musica molto scelta e sonora, e la sacra funzione si compie con una splendida Processione nella quale Mons.r Vescovo porta in giro una Reliquia insigne del Santo. Consolate il caro Parroco Salsi colla notizia di queste nuove glorie del Santo suo Titolare e ditegli che mi sono ricordato di lui, e al mio ritorno gli farò avere una bella immagine che lo rappresenta qual egli apparve in Crema in atto di prenderla sotto alla sua protezione, non che la Vita ed un libriccino di preghiere devote per la Novena.

Ma per andar di tratto in sentina, ch'è il vero stil delle lettere familiari, ditemi, quanto credete voi che si sia speso finora nel nostro viaggio? Mancano quattro giorni a compire un mese dacché ci siamo posti in cammino; abbiam percorso più di duecento miglia senza mai muovere i piedi; si è provveduto assai bene al mangiare, al bere, al dormire ed al miglior commodo dell'alloggio; si sono anche fatte varie spesette per libri, lettere, fazzoletti, calze, barbiere e mancie: ed or facendo summa summarum, il credereste? non si è ancora speso un quattrino; il borsellino è rimasto intatto, anzi può impiegare tuttavia qualche soldo senza restare ferito; e per compimento dell'opera ho potuto mandarvi cinquecento Svanziche di rinforzo, e godete altresì tutte l'elemosine delle Messe che da noi sono applicate a soddisfazione della partita di pubblica Sovvenzione, il di cui soldo venne da voi già riscosso. Quando è così, potete lasciarci stare a viaggiare il mondo tranquillamente, vedendo esser questa una nuova speculazione ingegnosa per sollevare dai pesi la povera Comunità e trarne altresì una consolante ed inaspettata risorsa. Ma non basta il viaggiare, convien anche fermarsi a guerra finita, se voglia farsi compiutamente ogni prova, e questo è poi assolutamente impossibile perché ci è troppo che fare a Venezia e non si può correr dietro alle ombre e trascurare il campo che aspetta la necessaria coltura. Convien dunque tenere una via di mezzo, e dopo aver fatto quel poco che ci è possibile a fare, rimettere alla Provvidenza il buon esito delle usate discrete sollecitudini. Jeri intanto per essermi trattenuto ancora in Cremona, cedendo alla dolce ed amorosa violenza dei buoni Padri Fatebenefratelli, mi avvenne per primo caso di parlar con un Cherico il quale avuta appena notizia dell'Istituto, mi pregò a dichiarargli minutamente ogni cosa, e si dimostrò dispostissimo ad aggregarvisi. Questi conta la età di anni 22, compisce quest'anno il Ginnasio, è provveduto del suo ecclesiastico Patrimonio, e mostra un'indole che mi piace. Vuol dar pensiero a maturare la vocazione, e fra non molto saprem qualche cosa, mentr'egli spera di poter nel venturo agosto venir fra noi. Chiamasi D. Ridolfo Copelotti: vi dico il nome, perché se venisse prima di me lo abbiate a ricevere volentieri, non lasciando intanto di pregare per lui insieme con lui.

Or siamo a Brescia presso l'amorosissimo Mons.r Can.co e Cav. Pavoni, e da esso ho ricevuto con molta consolazione la giuliva e gentil vostra lettera colle care appendici dei carissimi nostri P. Rovigo, e Mihator ed Eugenio, ed il contentino per giunta di bei versetti di Paolo Chiozzotto. Ringrazio tutti di cuore e vi assicuro che provo un indicibil conforto nell'udire i consolanti ragguagli dell'amatissimo mio fratello, ed il comune impegno di tenermi raccomandato al Signore. Se perseguite, come son certo, il fervore delle orazioni, sarà assai copiosa la messe dell'ampia semina che fu fatta e che si ha in animo di pur fare.

Avrei gran desiderio di sapere che cosa sia del buon giovane Basilio di cui non mai mi parlate. Non ho più carta, sicché mi restringo a pregarvi di scriver subito le vostre lettere (che son per me più soavi del balsamo della Mecca) ferme in Posta a Bergamo, ove son per recarmi, a Dio piacendo, nel prossimo mercordì s. Un affettuoso cordial saluto al caro fratello; un altro a voi quanti siete; li miei doveri con tutti juxta ordinem, ed una cordial protesta di essere

Tutto Vostro in G. C.

M. A. C.

(Da orig. autografo del P. Marco: AICV, b. 4, AZ, f. 6).

Amorosissimo P. Alessandro

Il bello variamente modificato detta nell'animo un più sentito piacere. Se il dilettissimo nostro P. Vicario, benedicendolo Iddio nello sfogo dell'ardente suo zelo, indirizza costì notizie belle e diverse insieme intorno ai varii oggetti riguardanti il bene della nostra Congregazione, maggiore ella certo dev'essere la nostra allegrezza. Anzi, ove parli si particolarmente degli Operaj, egli è questo un oggetto sustanzialmente apprezzabile sovr'ogni altro e consolante. Massime su questo argomento per ogni parte il sullo dato P. Vicario accende un fuoco vivissimo, e trova sempre, per divina grazia, dei cuori che il ricevono assai volentieri, e donde par se ne debbano aspettare con gran fiducia dei belli effetti. Anch'io però voglio aggiugnere qualche cosa, che non sia senza novità consolante, benché sì lungamente e con tanto loro piacere sia stato scritto in questo medesimo foglio. Dirò in chiarissimi termini che l'amorosissimo P. Vicario, malgrado al caldo che da più giorni si fa sentire assai forte, oltre al vigor dello spirito, ond'è tutto e sempre inteso al fine di questo viaggio, conserva tal vigore di corpo che mette in vero stupore, e par quel desso a coloro che il videro in questi luoghi quattro anni sono, come fossero passati sol quattro giorni. Immagini quanto ciò viemaggiormente raddolcisca anche a me il sempre nuovo piacere di passare continuamente d'una in altra città mai veduta, di conoscere sempre nuove persone meritevoli d'ogni stima e che ci accolgono coi maggiori contrassegni di amorevolezza, ecc. ecc. Si degni il Signore di benedir tutti e tutto di quella speciale benedizione, che ora imploriamo, fino alla fine.

Con un passaggio poi simile a quello del P. Vicario dirò, anche per commissione del P. Vicario stesso, intorno alle spese del nostro viaggio che a tutto fu provveduto fin qui assai bene quanto al vitto fu necessario, sempre proprio per la singolare ospitalità di chi ci diede e dacci attualmente dolcissimo alloggio, e che tra le spese accidentali si vogliono numerare eziandio una valigia ed un cappello.

Con un altro felice passaggio voglio dir (nella premura in cui mi trovo di finire) con tutta mia quiete anche una cosa: che cioè il giorno sacro alle glorie del gran Taumaturgo di Padova ci siam ricordati come si conveniva particolarmente di quell'amabilissimo nostro Padre che n'è onorato del gloriosissimo nome; che abbiam pregato caldamente il gran Santo ad ottenergli colla sua mediazione in larga copia ogni grazia dal cielo; da che troppo ci sta a cuore il vero bene sempre maggiore di un Padre che tanto ci conforta e ci ama. Le dica per me particolarmente che l'amo e amar il voglio ognor più. Dica pur tutto a tutti gli altri; continui ad usar pazienza con chi (c'intendiamo) ed a supplir sempre meglio a ciò ch'io non feci finora, e mi creda

Tutto suo in G. C.

da Col.

(Da orig. autogr.: ibid.).
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1844, 17 giugno

Il P. Antonio Al Rmo Padre G.F. Elosi / Rettor del Collegio della Compagnia di Gesù - Forlì.

Gli fa spedire le 12 copie degli Squarcj di eloquenza richieste; ne attende il pagamento attraverso la posta; ringrazia della stima che il Padre dimostra per l'istituto.

Molto Rdo Padre in Xto Col.mo

Trovandosi assente da Venezia mio fratello per affari riguardanti quest'Istituto, mi fò un dovere di riscontrare per altrui mano, perché impedito nella vista, il pregiatissimo foglio di V.P.M.R. 8 corr.e almeno adesso, perché ho dovuto attendere l'opportunità di poterle spedire il pacco delle dodici copie di Squarcj che m'ingiunse inviarle, e di cui questa volta favorirà dirigere il prezzo, ch'è di 6 Paoli romani per copia, col mezzo della Posta, giacché non saprei ritrovar altro mezzo adattato a tal fine, con che resta soddisfatta anche ogni spesa di trasporto e di dazio.

lo poi, a nome ancora di mio fratello, me le professo gratissimo de' sentimenti di persuasione e di benevolenza che mostra per questa nostra povera Istituzione, la quale pel fine che si propone può sperarsi che sia di gloria di Dio, che si degnò sostenerla fin quì in mezzo a tante burrasche, prosperarla e condurla alla sua stabilità. La prego insieme a ricevere i miei ringraziamenti per l'impegno che palesa di rintracciare potendo de' nuovi alunni, che sentendosi dal Signore chiamati a questo sì utile ministero, vengano ad arruolarsi al nostro numero pur troppo scarso, mentre, come si può immaginare, se sì rare sono le vocazioni in codeste parti sì ben coltivate e immediatamente soggette al paterno regime della Chiesa, assai più lo sono fra noi, ove tanto è maggior l'abbandono e la dissipazion dello spirito, che direttamente si oppongono a far sentire la voce di Dio. Ella intanto ci ajuti per carità colle sue fervorose orazioni a dissipar, se a Dio piaccia, l'opera dell'uomo nemico, che, come saggiamente riflette, tenta di sopraseminar illoglio nel campo datoci a coltivar, nel mentre ringraziandola di nuovo della edificante sua lettera, pieno di stima e di ossequio ho l'onore di professarmele

Dalla Casa della Cong.ne delle Scuole di Carità,

Venezia li 17 giugno 1844

Umil.mo Dev.mo Obbl.mo Servo

P. AA. C.

(Da copia non autografa: AICV, b. 32, 1844, f. 21).
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1844, 19 giugno

Il P. Antonio, come Preposito, «Alla Cesarea Regia Delegazione Provinciale di Venezia>>.

Informa che il giovane Fausto Turolla alla visita militare è stato dichiarato esente dalla leva per gracilità.

Presentatosi il giovane Fausto Turolla nel giorno 24 aprile decorso all'I.R. Commissione Provinciale Politica - Militare di Leva in Rovigo, dove fu dalla superiore Autorità chiamato come requisito pel contingente di Leva 1844; per titolo di gracilità venne dichiarato dalla medesima esente giusta l'Art.o 34 delle Istruzioni provvisorie di Coscrizione. Le ricerche quindi fatte da codesta C.R. Delegazione Provinciale a suo riguardo colla riv.a 18 corr.e N° 12072/1067, dirette ad informar poi l'Ecc.so I.R. Governo sui titoli che gli possano o meno competere per essere dichiarato esente dal vincolo della Coscrizione, più non occorrono, essendo egli già libero per l'addotta ragione.

Crede pertanto il sottoscritto Preposito della Congregazione delle Scuole di Carità essere sufficiente di partecipare alla sullodata C.R. Delegazione l'avvenuto, perché possa ella render soddisfatta la guberniale richiesta.

Venezia dalla Casa della Cong.ne suddetta

li 19 giugno 1844

Il Preposito.

(Da copia non autografa del P. Antonio: AICV, b. 11, FF, f. 3).
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1844, 22 giugno

Il P. Marco col p. Da Col  Al Molto Rdo Padre / Il P. Giuseppe Rovigo / della Cong.ne delle Scuole di Carità / S. Agnese Venezia.

Una lettera tutta sottolineata da una gran voglia di scherzare e di far ridere. I 70 anni non gli pesano, e tanto meno se potesse caricarsi del dolce peso di un bel sacchetto di soldi. Ma purtroppo i soldi patiscono la podagra. Perciò egli continua allegro e contento a camminare e a battere a molte porte «finché troviamo qualcuno che ci bastoni ». E così via di questo tono, fino a ricorrere a una vivace espressione in veneziano. Con ragione quindi il p. Da Col commenta: Stiamo allegri ... ché quasi ancora smascelliamo dalle risa che ci mosse la lettura della lettera ...Il resto è cronaca ordinaria: sono ospiti dei PP. Conventuali; si sono incontrati col catechista don Ciapella, col Prevosto don Riccardi, con altri sacerdoti.

Chiude con tanti saluti e con un grazie per la lettera ricevuta, ma non giunta a noi.

Omettiamo lo scritto del p. Da Col.

Carissimo P. Giuseppe

Bergamo 22 giugno 1844

Quantunque io sia quasi vecchio, pur mi ricordo quel che ho imparato a scuola e però ancora quei versi letti in Orazio li quali dicon così: Qui cupit optatam cursu contingere metam, Multa tulit, fecitque puer, sudavit et alsit.

Quindi è che senza temere il caldo prosieguo intrepido il viaggio; già sono in Bergamo fino dalla mattina del giovedì scorso, e cammino per la città, ma però più all'ombra che al sole. Ho detto di essere quasi vecchio, perché le sette decine degli anni miei a dir vero non mi pesano niente, e se trovassi un bel sacchetto di soldi pella mia dilettissima Congregazione, sarei ancora più vegeto e robusto nel caricarmi del dolce peso. Egli è assai vero che ubi amatur, aut non laboratur, aut labor ipse amatur. Qui veramente non si è raccolto ancora un quattrino, ma s'è raccolta almeno qualche speranza di farne, né si trascura occasione alcuna per trattare la causa dell'Istituto. Ci vuole in tutto il suo tempo, e specialmente nel trovar soldi, li quali patiscono di podagra e son difficili al moto; oltrediché ben vedete che sono appena venuto in questa città, la qual non sa niente dei fatti nostri e convien prender informazioni quali siano le orecchie a cui si possono raccontare per non porsi in pericolo di perdere in giunta il fiato cantando ai sordi. Arrivati con felicissimo viaggio nel giorno 20 corrente alle ore 9 antimeridiane ho deposto prudentemente il fardello al segno del sig.r Angelo Pesenti per poter girare con libertà in traccia di buon alloggio; ed amantissimo come sono di vivere in religiosa comunità, ho rivolto li primi passi ai Padri Conventuali colla speranza che il cordialissimo P. Grassi ci accolga presso di sè. L'ho dovuto aspettare un poco, ed io costante nel mio proposito l'ho aspettato senza smuovermi; e quando venne, mi ha egli aperto non che la stanza anche il cuore. Non posso dirvi che cara ospitalità ci venga qui praticata. Il sito del convento è amenissimo; edificante la vita degli ottimi religiosi, li quali, benché siano pochi, faticano incessantemente con santa alacrità quasi fossero molti; e la cura che di noi prendono, è così cordiale e amorosa, che ben si vede procedere da uno spirito di esemplar carità. Pregate anche voi il Signore perché si degni rimunerarli assai di tanto che fan per noi, e del resto che voglion fare al nostro ritorno avendoci abbligato ormai a prendere nuovamente l'alloggio presso di loro. Or per tornare a bomba, considerate che la mattina del giovedì fu impiegata in convento, e nel resto del giorno non altro si poté fare se non che andare sul Monte a far visita al professore Ciappella ed al sig.r Prevosto Riccardi. Questo secondo c'invitò a pranzo nel dì seguente e dal primo ci siamo invitati noi a celebrare la S. Messa nell'oratorio del suo Ginnasio pel dì seguente in cui correva la festa di S. Luigi; quindi è che anche jeri ci fu poco tempo, perché dopo le nostre Messe ci fu il panegirico, e poi la Messa de' giovani con moltissime comunioni, e poscia il pranzo già stabilito, con quattro ciarle assai piacevoli e care col predetto Prevosto e coll'aver altresì una sua nuova Operetta sulla SS. Eucaristia, e due lettere commendatizie che ci faran molto bene. Fatto il riposo, eccoci lieti e gagliardi colle nostre gambe in ispalla qua e là fiutar come i cani ove ci fosse qualche boccone per noi. Non ho lasciato di far vedere al compagno li famosi Istituti del celebre D. Carlo Botta; ma poi mi sono tosto applicato ad attendere ai fatti miei. Mi affrettai a far visita al sig.r Pesenti, che nel precedente giorno non si trovava in città: lo trovai pieno di sentimento, ma nella impotenza di assistermi di presente, dichiarando però con tutta fermezza ch'entro quest'anno farà certo qualch'elemosina all'Istituto, ed indicandomi intanto alcune persone a cui potrò far ricorso, e regalandomi un po' di tela, che io tosto spedisco a voi. Corsi poi in traccia del buon sacerdote D. Girolamo Volpi, e non trovandolo in casa, lo ricercai ben da lungi, perché tutto fosse a guerra finita: malgrado però il grande amor che conserva per l'Istituto, né può venire egli stesso né può trovar altri che vi si unissero. Finalmente avendo inteso che un certo D. Giuseppe Richelmi può giovarmi per agevolar qualche offerta, non frapposi dimora a presentarmi a lui, ed ivi pure si è fatto un lungo discorso e n'ebbi promessa di cortese assistenza. In questa mattina poi ho praticato due altre visite, l'una fuori della porta perché il padrone non c'era, l'altra nell'intimo Gabinetto d'altro ricco signore, il quale restò commosso e promise di far parola colla famiglia e di farci tener la risposta che certamente non sarà vuota di effetto, prevenendoci però di non poter fare quel che vorrebbe pei molti bisogni a cui si dee anche qui provvedere.

Oggi andremo ad un'altra casa, poi domani ad un'altra finché troviamo qualcuno che ci bastoni, come può anche accaderci presentandoci senza scorta, ignoti ad ignoti. Perciocché nel presentarmi al cimento dico dentro a me stesso: - Oh questa è bella: vado adesso a pelar sto sior, e no so gnanca come chiaparlo, se per la testa o per la coa. - L'oggetto peraltro della Missione mi dà coraggio, e vo avanti per la mia strada tutto allegro e contento. Godo però moltissimo che siete lieti anche voi, e pel consolante vigore che scorgete nel carissimo ed amatissimo mio fratello, e per l'improvvisa notizia di una ben ferma speranza dell'esito favorevole di una supplica che nemmeno io più ricordava.

Potete credere che ne sono rimasto consolatissimo, e che ne rendo grazie le più affettuose al Signore unitamente al compagno, il quale è animato dai medesimi sentimenti. Assicuratevi ancora che dell'avviso inviatomi sulla malattia che vi fu detto esser introdotta in Milano io ne farò tutto il calcolo più prudente; ma consolatevi intanto all'udir da me che qui in Bergamo, ove si tien giornaliera corrispondenza con Milano, non se n'è avuto verun sentore, e che nemmeno ne intese nuova il sig.r Pesenti, il quale ha due figli domiciliati colà. State infine tranquilli sulla cautela che si usa da me nel far le mie corse, mentre non lascio di stare al coperto per molte ore più calde; e quando cammino muovo lenti i miei passi, e trovo ancora gran refrigerio nell'ombra. Quel che più mi consola e dee tenere consolati anche voi è il bel complesso delle orazioni che m'impetrano ajuto per camminar, per parlare, per faticare in una stagion così ardente; sicché non altro rimane se non che insistere nelle orazioni e nella fiducia, ed ogni cosa andrà bene.

Abbraccio teneramente il fratello e lo ringrazio delle amorose poscritte. Distribuisco li più cordiali saluti a tutta la dilettissima Comunità, alla solita Compagnia della sera, e distintamente al carissimo D. Federico, di cui bramo avere qualche precisa notizia, e nell'angustia somma del tempo spiccando un salto faccio la consueta protesta di essere Tutto vostro in G. C.

P. Marcantonio Cavanis.

P.S. - Perché non resti alcun defraudato della dovuta risposta, dirò al carissimo P. Giovanni che della strettezza di poche righe non si lamenti, qua sicché non ci fosse spazio da scriver tutto, perché ha scritto anche più di tutti; e al caro Fausto che ho gradito la letterina e che spero che voglia colla sua buona condotta affrettare le buone nuove.

La risposta mi si spedisca ferma in Posta a Milano, ove spero dirigermi nel prossimo martedì, ferma sempre l'assicurazione di consolanti ragguagli che lascino senza taccia d'imprudenza il mio viaggio.

(Da orig. autografo: AICV, b. 4, AZ, f. 7).
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1844, 27 giugno Il P. Marco al fratello P. Antonio - Venezia.

Brevi notizie, quasi telegrafiche, sul suo arrivo a Milano e sui primi passi fatti. Faccia spedire a Milano 51 copie degli Squarcj. È giovedì.

Fratello car.mo

Milano 27 giugno 1844

Scrivo su due piedi nell'anticamera dell'Emo Card. Arcivescovo solo per affrettarvi la nuova del felicissimo nostro ingresso in Milano fatto martedì scorso verso le tre pomeridiane, dell'amorosa ospitalità ricevuta dai PP. Fatebenefratelli, e dell'assicurazione pienissima da loro avuta non esserci quivi veruna infezione morbosa, e potervici dimorare senza alcun pericolo con ogni tranquillità. Ho cominciato i miei giri, e spero sian per riuscire di qualche frutto; ma ci è il discapito che la corrente stagione ci abbrevia i giorni perché molte ore e molte convien passarle al coperto. Non ho potuto vedere S.E. il Co. Mellerio, essendo sortito di città, attesa la morte della sua buona sorella accaduta appunto nel giorno del nostro arrivo. Domani spero di leggere vostre lettere, di cui sono avidissimo. Il mio compagno col mezzo mio fa i suoi doveri con tutti. Per ora basta così. Valete omnes et pro nobis ora te.

Vostro aff.mo fratello.

P.S. - Col mezzo della Diligenza Franchetti mandate subito a Milano cinquant'una copia di Squarcj indirizzando il pacco al Sig.r Giovanni Silvestri Librajo in Piazza di S. Paolo N° 843. Se farete presto, io riscuoterò il prezzo corrispondente.

(Da orig. autografo del P. Marco: A/CV, b. 4, AZ, f. 8).
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1844, 30 giugno

Il P. Marco «Al Molto Rdo Padre / Il P. Matteo Voltolini / della Cong.ne delle Scuole di Carità / S. Agnese - Venezia ».

Con una divertente introduzione in veneziano prepara l'annuncio che andrà a Torino avendo già ottenuto, in un solo giorno, e senza pagar un soldo, il passaporto per il Piemonte. Ma è tutta la lettera che ha l'impronta della gioia, del resto ben motivata: per l'offerta di 20 napoleoni d'oro del conte Mellerio, per la festa dei Barnabiti, per il divertimento del p. Da Col, per la conoscenza di un giovane che vorrebbe entrare nell'Istituto. Ha però sempre bisogno delle preghiere, specialmente del fratello, perché - ripete - « io temo assai per la mia indegnità, ma ... insieme confido assai per l'ajuto delle orazioni ».

Car.mo P. Matteo

Milano 30 giugno 1844

Volete sentire una bella semolitudine da inserirsi nella Regia Oratoria dei viaggiatori? Eccola. Siccome per modo d'esempio, figurarse, figurevelo, vegnimo a dir el merito, una ombrella serada col bottoncin la par un legno, ma co se alza i stechi la fa le ale, po la se intopa in te la susta, e quando in fin l'ariva a superarla co una potentissima strucada la se slarga in trionfo e la se destende per tutt'i quatro venti, così anch'io, mio caro fio, dopo d'esser stà strucà per longo tempo, ho sentio che la susta ha fato crich, e in un momento m'è cressù el cuor e me xe spontà le aIe, e con gran lena e vigor trago un svolo, che gninsun più me chiapa.

Qui non si vende fumo; vengo alle prove: ecco mi già diretto gloriosamente a Torino; a questa mia rispondete con lettera ferma in Posta a Vercelli. Martedì prossimo a Dio piacendo partirò per Novara dove credo di trattenermi assai poco, quindi con breve viaggio si passa a Vercelli, e guai a voi se non ci trovo la lettera che mi preme tanto di avere. Non posso dirvi quanto volentieri m'inoltri adesso in Piemonte, perché mi par che si possa far buon presagio su quell'impulso sì forte ch'ebbi finora da molto tempo di recarmi un poco colà. Sembrava difficilissimo l'aver il Passaporto per l'estero, e me la davan per disperata, ma io ho lasciato la disperazione a pianger da se sola, e con fiducia e con allegrezza mi son presentato a S.E. Co. Spaur Governator di Milano jeri mattina, ed egli graziosamente mi ha favorito nel giorno stesso della implorata licenza. Voi accompagnatemi colle fervorose orazioni, e spero che il Signore benedirà. L'intervallo della dimora in Piemonte vien messo a frutto, perché quì si è parlato con varj che si occupano con zelo a raccogliermi le pagnotte.

Avrete smania di sentir qualche cosa del Co. Mellerio: or bene, sappiate che più e più volte ci sono andato in traccia senza poterlo vedere; finalmente l'ho veduto jeri, ed è sortito dalle sue stanze con una cartina di venti Napoleoni d'oro; poi lo vedrò nel ritorno e chiuderemo i nostri conti pei quali nella prima visita non ci fu tempo essendo sopraggiunti altri a tenergli conversazione. A proposito di soldi, voi dovete aver ricevuto un gruppetto con duecento Svanziche; io l'ho sigillato assai bene colle mie mani, e temo assai che voi guastiate quell'opera così bella, e laceriate barbaramente l'involto. Mandatelo dunque presto a Vercelli perché non corran pericolo di disperdersi le auree monete che c'eran dentro. Sibbene, a che prò mi studio di usare questa cautela? Ormai pur troppo il gran colpo è fatto, e i soldi non più li posso ricuperare. Godeteveli dunque con buona pace, ma non ne aspettate altri se non mi pregate con calde lagrime agli occhj.

Scrivo dal Convento dei buoni Padri Barnabiti che solennizzando in oggi la festa del S. Apostolo Paolo loro principal Protettore mi hanno gentilmente invitato a passare il giorno con essi.

Questo è il motivo per cui non ci è l'appendice del P. Giuseppe, il qual è rimasto a casa e mi ha incaricato di fare i suoi doveri col Padre e coi Fratelli e con tutti. Egli stà benone, e jeri si è divertito assai a salir sul tetto del Duomo ed a viaggiare il mondo con un famoso telescopio che si tiene ivi allestito; io però ho salvato le gambe per qualche uso migliore.

Dite mille e mille cose al caro fratello di cui mi consolano sommamente le buone nuove che mi si ripetono di frequente. Lo prego a tenermi ben bene raccomandato al Signore, assicurandolo che io temo assai per la mia indegnità, ma che insieme confido assai per l'ajuto delle orazioni. Mi si presentò un giovane di 23 anni che vorrebbe aggregarsi al nostro Chericato, e per l'aspetto e per le informazioni avute mi piace. Ma conviene farlo passare il Ginnasio per saltum che potrà farsi probabilmente in due anni, mentre già da 16 mesi stà occupandosi nello studio. Porterebbe con se mille Svanziche per mantenersi con una Svanzica al giorno per mille giorni, e poi tutto è finito. Quando però il giovane corrispondesse, come si spera, alla vocazione, non mancherebbe la Provvidenza di assisterlo per la costituzione del Patrimonio, sul quale io non ho preso nessun impegno. Ho solamente procurato di assicurarmi che abbia con se qualche cosa pei primi tre anni di studio, ed attenderò dal fratello quella risposta che si sentirà ispirato a mandarmi. Questa sera ha da venire anche un altro giovane a parlare con me per egual motivo, e mi vien fatto credere che sia provveduto di tutt'i mezzi opportuni. Al mio ritorno poi nelle Provincie testè trascorse spero che la semina non riesca infruttuosa. Non ho più tempo. Ringraziate assai il caro Ab. Bonlini della gentile sua lettera, alla quale risponderò in altro giorno s, benché non trovi parole da encomiare tanta sua modesta umiltà.

Con pieno cuore spargo saluti alle due amatissime Comunità, alle di cui preghiere istantemente mi raccomando. Abbraccio con caldo affetto il fratello, ringrazio voi della vivacissima lettera, e con ogni cordialità mi protesto

Tutto Vostro in G. C.

p. Marcantonio Cavanis.

(Da orig. autografo: AICV, b. 4, AZ, f. 9).

1554

1844, 3 luglio

Il P. Marco col p. Da Col « Al Molto Rdo P.ron Col.mo / Il P. Anton'Angelo Cavanis / Preposito della Cong.ne delle Scuole di Carità / S. Agnese - Venezia ».

Il P. Marco torna a narrare come ha ottenuto il passaporto per entrare in Piemonte, perfino senza pagare la solita tassa.

Dal suo racconto però è facile rendersi conto della non comune stima che egli godeva presso il conte Giovanni Battista Spaur, governatore di Milano, e presso la polizia.

A Novara poi egli e il compagno sono stati a visitare il vescovo mons. Giacomo Filippo Gentile, che li ha anche invitati a pranzo.

Il p. Da Col ripete il proprio affetto pieno di ammirazione per l'uno e l'altro dei due Ven.li fratelli.

Fratello car.mo

Novara 3 luglio

Ogni viaggietto novello ha da porgere il suo tributo, però mi affretto a significarvi il felicissimo nostro arrivo in Novara, ove siam giunti jeri alle 6 pomeridiane, ed ove fummo ben tosto accolti amorevolmente dai RR. PP. Gesuiti. Come ho scritto al P. Matteo nella mia lettera del 30 decorso sembrava quasi impossibile l'ottener nel corso del viaggio un Passaporto per l'Estero, pure si ottenne non solo nel giorno stesso della domanda dalla bontà di S.E. il Sig.r Co. Spaur, ma occorrendo in giunta la vidimazione del Console Sardo, la gentilezza del Sig.r Commissario di Polizia ci fece trovar tutto fatto, e col rilascio ancora della solita tassa e [ricol]mando il favore colle più graziose espressioni. Tutta dunque la supposta difficoltà era propriamente, come noi sogliam dire, un pueril bao sette che faceva il demonio per fastornar questo viaggio. Ringrazio il Signore di non avermi fatto paura, e colla sua santa benedizione spero che abbia a finir in bene. Da un buon Sacerdote milanese sono stato efficacemente raccomandato per lettera al Rmo Curato in S. Marco, il qual mi accolse questa mattina col maggior sentimento e si è preso tutto l'impegno per procurar di scoprire se ci fossero vocazioni al nostro Istituto e giovarci in ogni modo. Poi siamo andati ad ossequiare Mons.r Vescovo ed informarlo nel tempo stesso della nuova Congregazione col lasciargli in mano il libretto delle Notizie, onde così prevenirlo in favore dell'Istituto e renderlo più disposto a lasciarvi entrare alcun dei suoi Ecclesiastici. Il buon Prelato ci fece la più cortese accoglienza, si compiacque di conoscere uno dei raccoglitori degli Squarcj, perché tal Opera gli è gradita, e c'invitò gentilmente a pranzo con lui. Porterò dunque meco una copia della nuova edizione e lo pregherò ad averla a cuore per uso del suo Seminario. lo son tra due acque, perché molto mi preme tornare al caro mio nido, e molto mi preme ancora di non mandare a mal tanto viaggio: siate dunque sicuro che non mi fermo nelle città più di quanto, secondo le circostanze, sembrami necessario. Continuate a tenerci raccomandati al Signore, e state col cuore allegro e tranquillo. Vi abbraccio con inesplicabile affetto e dispenso a larga mano e con cuore aperto i consueti saluti, nell'atto di protestarmi

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autografo del P. Marco: AICV, b. 4, AZ, f. lO).

Amorosissimo M.R.P. Preposito!

Una occasione che mi si offre di scriver direttamente a lei, Padre amatissimo, la mi è invero sopra ogni altra dolcissima. Colla mente e col cuore (dirò le usate parole, ma per esprimere ciò che sento assai vivamente) colla mente e col cuore le sono unitissimo, e quantunque non possa non essermi di piacere il presentarmisi s[empre] nuovo mondo ed oggetti tanti di grande consolazione, tuttavia si accerti anche [che con molto] più piacere me ne sarei ritornato, se avesse convenuto, al di lei seno paterno. Intanto raddolcisce molto il mio rammarico d'esser così lungi dalla sua persona il trovarmi sì strettamente unito al dolcissimo di lei fratello, il vederlo robusto appieno e vigoroso, l'udirlo con singolare fervor di zelo parlar del continuo della nostra Congregazione, ecc. Con questi et cetera ella abbia, Padre, quanto vorrei manifestarle con tutto [...?..], se le fossi vicino, da che veramente le sono

Amorosissimo Figlio Da Col.

(Da orig. autogr.: ibid.).

1555

1844, 10 luglio

Il P. Marco col p. Da Col «Al Molto Rdo Padre / Il P. Giovanni Paoli / della Cong.ne delle Scuole di Carità / S. Agnese Venezia ».

Col suo solito umorismo il P. Marco racconta come ha potuto avere ospitalità presso gli Oblati di S. Carlo a Vercelli; poi passa a parlare del pellegrinaggio fatto al santuraio del monte di Varallo e della speranza di aver trovato una vocazione per l'istituto; infine descrive la festa della premiazione dei migliori alunni presso i Gesuiti di Novara.

Il p. Da Col aggiunge alcuni particolari sul famoso santuario.

Car.mo P. Giovanni

Vercelli lO luglio 1844

Se non ve ne foste accorti finora, lo intenderete adesso che quando dico una cosa che sia da farsi non burlo, ma ci stò fermo a compirla. Ho detto che mi premeva penetrar nel Piemonte; ecco che già ci sono; e non solo sono arrivato a Novara, ma anche a Vercelli, dove sono giunt9 felicemente per divina grazia jersera circa le ore nove. Quì mi son ricordato di quel che avvenne al carissimo D. Francesco Luzzo al suo arrivo in Milano, ove introdottosi in una casa non conosciuta, ebbe per cena un felice notte neh! e niente più. Sentite un poco l'avventura dei poveri viaggiatori quanto fu bella. Prima di partire da Novara, era già posto al sicuro un buon alloggio per noi, mercè la carità religiosa del R. P. Rettore del Collegio dei Gesuiti che ci indirizzò con sua lettera ad un ottimo Cavaliere da lui prevenuto a collocarci in una esemplare Comunità. Mi rincrescea veramente non poco a presentarmi in ora così importuna, ma non essendosi nemmen fermato il Velocifero ad un albergo perché proseguiva il viaggio verso Torino, ci depose il bagaglio sulla pubblica strada, ed io mi son trovato costretto a deporre ogni riguardo e andare in traccia della famiglia che dovea prender cura di noi. Crebbe l'imbroglio trovandosi il Cavaliere fuori di casa, sicché occorrendo un nuovo ritardo, sembrava tolta ogni speranza di essere accolti a notte avanzata in una Comunità religiosa. Ci era almeno la padrona di casa cui ci potessimo presentar con fiducia trattandosi di famiglie di giusto peso; ci andai dunque col codin fra le gambe e colla scatola dei complimenti non solo aperta ma spalancata, feci col più bel garbo le mie umili scuse, ed ella ci accolse con tutta la cortesia e mandò a chiamar il marito perché presto venisse a casa ed attendesse a pensare al nostro ricovero. Venne infatti assai prontamente e spedì un messo alla Congregazion degli Oblati per avvertirli che tenessero la porta aperta per accogliere i pellegrini. La notte intanto ognor più inoltrava e il grande affare sempre più facevasi oscuro. Buon per noi che il Cavaliere pietoso ci assicurò che ad ogni caso ci saremmo fermati presso di lui.

Tornando però l'inviato colla risposta che ci era pronto l'alloggio, ci condusse egli stesso a quella sospiratissima casa, che parea la casa del sonno, perché i Religiosi eransi ritirati a dormire. Ci accolsero i Laici serventi, ci assegnaron le istanze, e ci diedero un bocconcin d'acqua fresca, e con questo fu tutto compito; ma il sonno fece dimenticare ogni cosa. La cena dunque ebbe a consistere in buona dose di riso, perché abbiamo dovuto ridere di questa strana avventura, tanto più che non avevamo alcun bisogno di cibo, mentre il viaggio di soli 15 miglia non ci avea punto stancato, ed in quel giorno appunto avevamo fatto un ben lauto pranzo presso i PP. Gesuiti, perché era il giorno solenne della distribuzione dei premj ai loro scolari. È quello veramente per essi un giorno solenne, e perché appunto avessimo anche noi a goderlo, il buon Rettore ci fece forza a fermarci, mentre noi, economi come siamo del tempo, volevamo ad ogni patto partire sabbato scorso. Per espugnar con bel modo il nostro consenso al graziosissimo invito, ci adescò coll'indurci a profittare della opportuna occasione di visitare il celebre Santuario posto sul Monte di Varallo, ove solea fare S. Carlo i suoi religiosi ritiri, e ci diede una lettera per essere accolti in ospizio dai buoni Padri Osservanti che son colà. Col mezzo economico del Veloeifero abbiamo percorso il viaggio di 30 miglia, valendomi della facoltà che il buon fratello mi ha data di recarmi a qualche Santuario che incontrassi per via, mentre ivi si trattano gl'interessi nostri assai meglio che in altri luoghi, e sono rimasto tanto contento e meravigliato, che me ne resterà indelebile la memoria in tutta la vita. Poi, parlando delle cose dell'Istituto con quel bravo P. Guardiano, ho trovato in lui uno zelatore fervente della nostra Congregazione, che non solo si vuol adoperare da se medesimo a promuoverne l'incremento, ma vuol interessare per tale oggetto anche altri Conventi della sua Religione, al qual fine ha voluto che gli faccia tenere anche il libro delle nostre Costituzioni che subito gli ho spedito insieme con altri libretti e fogli delle Notizie, e mi ha fatto con sicurezza sperar da lui qualche alunno. Un ottimo Sacerdote ancora giovane per età ma assai maturo di senno e colla gravità ed amabilità che richiedonsi per trattare la gioventù, mi si è presentato in Novara per insinuazione del Segretario di M.r Vescovo impegnatissimo a farei ogni bene; e siccome nell'unica volta che gli ho parlato lo trovai ben disposto, così è da sperare che il Signor ce lo mandi, e sarebbe propriamente un tesoro. Pregate di cuore ut nihil proficiat inimicus in eo, e forse al ritorno lo prenderò con due dita, o forse si sarà ormai incamminato a Venezia.

Or per tornare a bomba sappiate che fu a dir vero tanto solenne e giuliva la testè accennata distribuzione dei premj che nol potea esser di più. Ornato a gran festa il luogo dell'adunanza ed affollato di spettatori, c'intervenne in tutta pompa e col dovuto corteggio il Governatore della Città, ed una banda militare facea risuonar tratto tratto le sinfonie. Formava un consolante spettacolo la numerosa turba dei giovani che al loro aspetto facean conoscere la educazione del cuore; uno d'essi fece la Prolusione; poi prendendo a soggetto dell'accademia il celebrare le glorie letterarie, civili e militari dei Novaresi, ne ricordavano i fasti con varj componimenti in lingua italiana, greca e francese, distinguendosi le tre parti con magistrali concerti sui pianoforti prima a quattro mani, poi a otto, e per ultimo a dodeci, e compiendosi con un fatto solenne di patria storia esposto in un dramma recitato perfettamente. Si fece quindi la lettura degli Stati scolastici e la distribuzione dei premj per mano del Governatore, accompagnandosi ogni primo premio con una suonata lietissima della Banda, e la gran festa fu chiusa con un graziosissimo rendimento di grazie recitato da due piccini con uno spirito che faceva stupire.

Ma io non posso tirare in lungo la lettera per non lasciare mortificato il P. Giuseppe che brama anch'egli di aggiungere le sue righe. Solo vi dico che quì mi trovo in una città dove si può sperar qualche bene, e molto più se ci fosse il famoso Arcivescovo da cui tutti mi han saputo promettere grande appoggio. Si trova adesso in villeggiatura, ma è per tornare in città verso la fine del mese, né si può certo tralasciar di parlare insieme con lui. Profitterò dunque dell'intervallo per andare colla divina benedizione a Torino, munito di due buone commendatizie, e di una lettera ancora pel librajo Marietti, che mi farà regalare una ben ordinata ed accuratissima edizione di tutte le Opere di S. Alfonso fatta da lui. Sostenetemi per carità colle vostre buone orazioni, di cui ne godo già il frutto nel vigor delle forze, nel buon esito del mio viaggio e nelle migliori speranze che tengo per l'avvenire. Abbraccio con tutto il cuore il carissimo mio fratello una cum omnibus; vi ringrazio della graditissima lettera scritta da voi a Vercelli; or affrettatevi a mandarne un altra a Torino, e senza più mi protesto col più tenero e vivo affetto 

Tutto Vostro in G. C.

P. MA.

(Da orig. autografo del P. Marco: AICV, b. 4, AZ, f. 11).

Molto Rdo P. Giovanni

Se giustamente ella tanto meravigliò di dover indirizzare una sua a Vercelli, immagini quanto debbo io stupire di trovarmici colla persona. Non mi par vero d'essere ormai pervenuto a tanta distanza da Venezia. Si fanno viaggi frequenti e di non molte miglia, che ci trasportano, senza quasi avvedercene, sempre più da lungi; il cuore però, che costì è tanto dolcemente ed indissolubilmente legato non fia già che ne venga allontanato giammai. Veramente i passi tutti che facemmo finora sembrano, per divina benedizione, assai utili, e non sono senza gran fondamento di belle speranze quelli che ancor si faranno.

Lo spirito che, com'ella disse, ed è veramente, investe il meritissimo P. Vicario e gli è di scorta nelle sue mosse, trae dietro anche me, che ho la sorte d'essergli in questo nobilissimo arringo (che ha per fine tanto bene della gioventù) indivisibil compagno. Ma fosse pure che ne approfittassi così da non tenergli dietro soltanto, ma da esserne siccome lui tutto compreso. Le fu accennata solamente nella bellissima lettera dello stesso P. Vicario la visita che con sommo piacere abbiam fatto al Santuario di Varallo; ora ne darò anch'io qualche altra notizia.

Egli è un Santuario de' più celebrati del mondo, e nel suo genere unico in tutta Europa. È composto di circa quaranta cappelle sopra un monte amenissimo e di salita assai facile. In quelle cappelle, che in complesso si appellano la nuova sacra Gerusalemme, con bellissime figure in plastica, lavoro di antica età ma di mano famosa, con proporzion naturale, con la più animata espressione sono rappresentati i fatti della nascita, vita, passione e morte del Divin Redentore; ed in qualche cappella vi saranno circa cento figure. La impressione che fanno nell'animo quelle viste non si può descrivere sufficientemente a parole; sembra proprio d'aver ciascun fatto vivo sotto degli occhi. Qualche ora che si occupasse intorno a quel beato luogo, parrebbe pochi istanti. Disse bene il P. Vicario che ce ne resterà indelebil memoria in tutta la vita. Avrei dell'altre circostanze da giugnere che il tempo non mi permette di esporre, ma tutto riuscì a renderci quel giorno apportatore d'inesprimibil letizia.

Circa il nostro arrivo a Vercelli, se hanno inteso il caso che ci è toccato, sappiano poi altresì che sta mattina questi buoni Religiosi ci videro con la maggior compiacenza, e ci vorrebbero trattenere con loro anche assai più che noi non possiamo.

Scrivendo a lei ci risovviene del piccolo nostro Calendario, di cui abbisogneremo il mese venturo, e tanto basta. Non basta però il piccolo spazio che qui rimane, per esprimere a ciascuno in particolare, come vorrei, i più amorevoli affetti del cuore: nominerò solo il M.R. P. Preposito; e di lui professandomi amorosissimo figlio, di lei e di tutti vengo a professarmi

Amorosissimo Fratello Da Col.

(Da orig. autografo: ibid.).
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1844, 13 luglio

Il P. Antonio «Al Rmo Sig.r D. Luigi Vanini Rettore del Seminario di Cremona».

Ha ricevuto il saldo delle 12 copie degli Squarcj; lo prega ad aver «a cuore anche in seguito» l'opera.

Rmo Sig.re

Benché non abbia io avuto il vantaggio di conoscere V.S. Rma personalmente, e sia impedito ancora di risponderle di proprio pugno per difetto di vista, mi affretto però di riscontrare anche a nome di mio fratello, che ora stà per recarsi a Torino, la pregiatissima sua 7 corr.e, e di accusarle insieme la ricevuta delle A.e Lire 36 per le dodici copie degli Squarcj di eloquenza che le ho inviati. Colgo poi questa propizia occasione affin di pregarla ad aver a cuore anche in seguito questa Raccolta, mentre così e coopererà al vantaggio della studiosa gioventù, trattandosi di offrirle un libro tutto puro e innocente, e insieme all'utile di questa Istituzione, a cui profitto s'impiega quanto risulta dalla vendita dell' operetta in discorso. La prego intanto ad accogliere i sentimenti della più viva e sincera mia gratitudine, e scusare se per l'addotta ragione non posso a meno di scriverle per mano altrui, nel mentre protestandomi col più profondo rispetto, me le dichiaro

Venezia li 13 luglio 1844.

Da copia di mano del p. Paoli: AICV, b. 32, 1844, f. 28
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1844, 16 luglio Il P. Marco col p. Da Col al p. Sebastiano Casara - Venezia.

È necessario premettere che due brani di questa lettera presentano vari vuoti e parole indecifrabili per le condizioni precarie della carta e per il poco diligente restauro. Alcune parole tuttavia si sono potute interpretare condotti dal contesto del racconto.

Il P. Marco dunque è giunto ieri lunedì a Torino, dove ha potuto celebrare, nonostante la fatica e il disagio del viaggio fatto di notte. Ha in programma una visita al re Carlo Alberto e una al vescovo di Vercelli: ciò comporta che non potrà iniziare il ritorno prima del 2 agosto. Facendo i conti però osserva che la Provvidenza finora lo ha aiutato generosamente «e la borsa è tuttor intatta». Dallo stampatore Marietti ha già comperato «colla lingua» le opere di s. Alfonso de Liguori.

Come ultima notizia aggiunge di aver incontrato due giovanissimi chierici ...

Il p. Da Col conclude ringraziando il p. Casara per le «quattro righette di piccolo carattere ».

Car.mo P. Sebastiano

Torino 16 luglio 1844

In questa bella giornata, tanto per noi distintamente solenne, più lieto ancora riesce l'annunzio che io son per darvi della mia buona salute e delle speranze che vanno sempre crescendo che abbia ad aver buon esito il nostro viaggio. È ormai scorso lo spazio di quasi due mesi dacché vo' scorrendo molte città, non so se più riscaldandomi per l'ardore della stagione o per l'ardor dell'affetto con cui cerco pro [curare] l'increm[ento dell'ama]tissima nostra Congregazione; pur mi ri[mase grazie] a Dio tanta lena da patire una n[otte intera ...... viaggi]ando con tutta [fretta] dalle 10 pomeridiane della passata Domenica [fino alle sei circa di lunedì, e per maggior] incommodo anche digiuno per celebrar [in Tori]no la S. Messa; [e questo vi dimostra] praticamente, assai più di quanto vi possan dire tante proteste amplissime, come io mi trovi per divina grazia in vigore. Questo è un effetto potentissimo delle comuni orazioni, delle quali assai vi ringrazio, ed istantemente vi prego per l'avvenire. Spero che nello stringer la rete sia per raccogliere qualche preda, mentre per tutto si ascolta con gran sentimento la voce del trombettiere sonoro; e specialmente lo spero perché si è scosso un grande impegno a Verona ed a Brescia e nelle Comunità dei Francescani in Varallo e degli Oblati a Vercelli, con quasi certa promessa di un buon effetto. Oh! era pur necessario spargere questo annunzio mentre s'ignorava comunemente la Fondazione. Confidiamo che i poveri pellegrini venientes veniant cum exultatione portantes manipulos suos; ma prima ci volea ad ogni patto l'euntes ibant et flebant mittentes semina sua. La parte nostra è necessario di farla; poi come nulla si avesse fatto, umiliarci, pregare e sperar il buon esito dalla divina bontà. Certo che tutto il piacere che recato avrebbe il bel viaggio restò bruciato dal caldo e dalla f[atica], ma [questo] appunto è un motivo di mag[gior co]nsolazione per me, veggendomi allontanare la tentazione di viaggiar per diporto, e [mantenendo] semplice il fine di adoperarmi all'oggetto di promuovere la maggior gloria di Dio e la salute delle anime. lo bramo assai di tornarmene indietro a stringere i conti; ma siccome il primo pensiero è di compire quanto mai posso i doveri della Missione, così fino al secondo giorno di agosto io preveggo di non potere per modo alcuno retrocedere nel corso. Persone molto saggie e autorevoli mi hanno fortemente inculcato di non partire dal Piemonte senza essermi presentato a S.M., e senz'aver visitato il grande Arcivescovo di Vercelli. Or si combina che il buon Re si trova lontano ben trenta miglia dalla sua capitale nel luogo della consueta villeggiatura; e che il Prelato non ritorna a Vercelli se non che per la Festa di S. Eusebio che cade al primo di agosto; dunque per disporre l'udienza presso al Sovrano, e per aspettare il ritorno dell'Arcivescovo ci vuole tutto il restante del mese. Non sarà peraltro tempo perduto il girare con qualche poco di commodo per Torino, mentre tra le quattrocento e più miglia corse finora in carrozza, e le altre molte che restan tuttora a percorrere ci stà assai bene un po' d'intervallo. Con tanto correr però e tanto spendere in viaggj, chi lo crederebbe? voi avete fatto guadagno di settecento Svanziche forestiere, ed io non ho ancora impiegato un soldo, né toccato mai un albergo in tutto il corso del lungo viaggio. Ho speso anche in giunta ben 154 Svanziche per provveder varie cose che mi si rendevano necessarie, e comperar molti libri assai buoni e coserelle divote per far dei doni, e la borsa è tuttor intatta, a merito specialmente delle buone Comunità che ci hanno accolto per tutto amorevolmente, e spera assai nel ritorno di farsi bella e paffuta. Vedete, o cari, che grande Provvidenza è mai questa! Or sono presso li PP. Gesuiti, ove ho pur ritrovato il P. Melia che giubilò nel vedermi, e mi ha incaricato di salutare affettuosamente il fratello. Vorrei dir tante cose specialmente appunto al caro e carissimo mio fratello, ma la Posta mi stringe. Mi consolo intanto assaissimo nel sentire che se la passi in vigore; ed è anche questa una grande benedizione di Dio a conforto del nostro viaggio.

Quì si dispone una novella edizione di tutte le Opere di S. Alfonso con tutta la maggior accuratezza, e la ho già comprata colla lingua dallo Stampatore Marietti, il quale si è impegnato assai di buon cuore ad inviarcela prontamente. Lasciate che butti a fascio alcune altre cose nell'angustia somma del tempo. Sono rimasto intenerito all'intendere dalla carissima vostra lettera la paterna carità con cui l'Emo Card. Patriarca s'interessa per me e mi prega benedizione: ringraziate lo sommamente. Rendete pure le dovute grazie all'Ab. Cappelletti pel cortese foglio inviatomi, del quale procurerò di valermi. Due Chierichetti di 16 anni all'incirca, di [...?.. rar]a semplicità mi si sono offerti spon[taneamente. ...?..] Vercelli non so [......?.....]rebbe anche forse se fossero di Venezia. Stò molto ansioso di ritornare in M[ilano per] vedere se siasi determinato a venir con me un ottimo giovane Sacerdote pieno di buone testimonianze, che si mostrava bene inclinato a venire Non ho più una stilla di tempo. Vi abbraccio tutti con caldo affetto; mando cento affettuosissimi baci all'amato fratello. Continuate a pregar per me, e credetemi sempre

Tutto vostro in G. C.

P. Marcantonio Cavanis.

P.S. - Vi prego a scrivermi senza ritardo a Torino, che ancor [c'è] tempo a riceverla, altrimenti chi sa quando potrei avere le sospirate [vostre] notizie.

(Da orig. autografo: AlCV, b. 4, AZ, f. 12).

Amorosissimo P. Bastian

La ringrazio veramente di cuore delle sue quattro righette di piccolo carattere, ma che mi dimostrarono ben grande l'affetto; ed abbia in ricambio l'incarico dolcissimo di baciare per me la mano del P. Preposito, di salutarmi tutti tutti, e di leggere l'occlusa letterina ai miei giovanetti, e ricevere e gradir la mia sincera protesta di esserle

Fratello in G. C. Amorosissimo Da Col.

(Da orig. autogr.: ibid.).
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1844, 22 luglio Il P. Antonio «Al Chierico Rodolfo Copelotti – Cremona>>.

Rispondendo alla lettera 18 luglio il Ven.le Padre invita il giovane alla fermezza e alla costanza contro la difficoltà che si oppongono alla sua entrata nell'istituto; risponde ad alcune sue domande su quanto potrà portare con sé; elenca i certificati di cui dovrà munirsi e spiega come dovranno essere i termini della remissoria da parte del suo vescovo. Conclude con alcuni consigli dati da Santi Dottori della Chiesa per casi simili al suo.

Carissimo D. Rodolfo

lo era già prevenuto da mio fratello con sua lettera di 17 giugno p.op.o delle buone disposizioni che il Signore vi ha poste in cuore di arruolarvi alla nostra ecclesiastica Congregazione e delle favorevoli condizioni che mostravano comprovare la verità dell'esposta vocazione, quando mi pervenne la vostra lettera 18 corr.e, alla quale intendo ora di fare risposta. E primieramente sappiate che per la mia parte io confermo pienamente quanto fu disposto da mio fratello, e che a nome ancora della nostra Cong.ne io son disposto per la mia parte ad accettarvi subito per figliuolo spirituale, nulla ostando d'altronde all'effettuazione di questo pio desiderio. Che se ad effettuarlo, come mi dite, vi conviene affrontare molte difficoltà, tanto più io mi sento confermato nella mia persuasione che sia questa voce di Dio, mentre le contraddizioni e le difficoltà non son che un segno assai chiaro dell' opposizion del demonio ad un'opera pia, e quindi del di lei merito e pregio; e dall'altra parte son la prova più bella della fermezza e della costanza che poi è necessaria ad ottenere il bramato intento. lo vi consiglio pertanto, o mio caro, a non perdervi mai di coraggio, ma a rimettere anzi tutto voi stesso con ampio cuore nelle mani amorose della Provvidenza divina, certo e sicuro che se ella mirabilmente vi condusse a conoscere la sua volontà al primo affacciarvi in un Sacerdote a voi sconosciuto, e poi vi fece tanto gustare e riconoscer come adatte al vostro spirito sì le regole che lo scopo di quest'Istituto, vi darà grazia altresì di metterlo ad esecuzione.

Pregate dunque e sperate, che pregheremo ancor noi per voi; ma sopra tutto prevaletevi di quel consiglio che son per darvi e che riservo al termine di questa lettera, perché vi resti impresso più profondamente nel cuore. Prima però vengo a rispondere alle vostre ricerche: mi richiedete se possiate portar libri di letteratura o altre cose piccole: portate pure quel che credete, purché sappiate che l'uso di esse dipenderà dall'assenso del Superiore. Riguardo pure ai vestiti, portate pure quel che potete di biancheria e vesti per l'estate e l'inverno, che saranno a vostro uso fino alla vestizione, e poi resteranno in deposito pel caso, che Dio non voglia, che abbiate a sortire di Congregazione. Per conto poi degli abiti in avvenire fino al Sacerdozio, nulla essendovi di stabilito assegnerete quel che possiate, ritenendo che se non poteste, non vi sarà per questo difficoltà. Quel ch'è poi necessario si è che lasciate una somma in deposito, come si suole in altre Religioni, al caso che abbiate a far il viaggio di ritorno alla patria se aveste a sortire di Cong.ne; e che rilasciate alla Cassa comune la rendita del patrimonio pel vostro mantenimento finché abbiate a perseverare fra noi. Oltre a ciò è indispensabile che portiate con voi le Fedi di Battesimo e di Cresima, un Attestato di buoni costumi, un altro del Medico della buona costituzione fisica, la Patente delle Ordinazioni e la Dimissoria dell'Ordinario, che cercherete che sia concepita in questi termini: Dilecto Nobis in Xto ... filio legitimo ... Cum tu domicilium tuum in Venetam Diaecesim transferre ibique moram trahere cupias, ut nomen tuum Scholarum Charitatis Congregationi dare, et (origine tua non obstante) inter subditos Emi ac Rmi D.D. Patr.ae Card. Venetiarum adscribi, nec non ad primam clericalem Tonsuram et ad Minores Majoresque Ordines promoveri possis et valeas, Nos votis tuis favorabiliter annuentes, ut a praefato Emo D.D. Venetiarum Ordinario, cui Te remittimus ad hoc ut supradictam Congregationem ingredi possis, inter suos subditos recipiaris, tenore praesentium facultatum Tibi coneedimus et impertimur.

Ecco quanto debbo dirvi riguardo alle vostre richieste.

Or eccovi il consiglio che non io, ma l'autorità de' Dottori e de' Santi opportunamente vi offre. S. Girolamo dicea ad Eliodoro: «Licet sparso crine et scissis vestibus libera quibus te nutrierat mater ostendat, licet in limine pater jaceat, per calcatum perge patrem, per calcatam perge matrem siccis oculis ad vexillum Crucis evola ». E S. Bernardo: «Cum a Deo verbum esse non dubites, quid opus est deliberatione?» E l'Angelico: «Illi  qui ad Religionem accedit non potest esse dubium an propositum de ingressu Religionis in corde ejus exortum sit a Spiritu Dei, cujus est ducere hominem in terram suam». Così pur la pensava li dottissimo S. Alfonso, il quale ad un aspirante alla sua Congregazione scrive così: «per carità vieni presto, presto, presto. Che casa, che madre, che fratelli, che penitenti». (Lettere del Santo, parte I, p. 22, Roma 1815). Ecco dunque la dottrina dei Santi che vi ammaestra a far il gran passo, ma a farlo presto, che altrimenti non lo effettuerete forse mai come successe a tanti altri. La benedizione del Signore che fin quì vi diresse, vi accompagni fino al termine del vostro intento, mentre attendendovi a braccia aperte, mi professo di vero cuore 

Venezia li 22 luglio 1844

Affezionatissimo nel Signore P. A.A. Cavanis Preposito

P.S. - Sebbene vi potrebbe sembrare inutile al presente che la Dimissoria fosse concepita nei termini surriferiti, si rende però necessaria così per la vestizione e la professione futura. Codesto Mons.r Vescovo e sopra tutto il vostro amorosissimo Mons.r Vicario Generale spero che non avranno difficoltà di concedervela.

(Da copia non autografa: AICV, b. 11, FF, f. 4).
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1844, 23 luglio

Il P. Marco col p. Da Col «Al Pregiat.mo M. R. Padre / Il Padre Alessandro Scarella / della Cong.ne delle Scuole di Carità / S. Agnese – Venezia>>.

Torino è una capitale splendida, ma il P. Marco si duole di non avervi potuto incontrare le guide sperate per ... «trovar dei facoltosi disposti a soccorrermi>>. Ha perfino tentato l'impossibile per aver udienza dal «piissimo re>> ma inutilmente, perché è fuori Torino e non riceve nessuno. Gli ha almeno fatto pervenire il libretto delle Notizie. Riguardo agli «operai>> ha grandi speranze. Ha in progetto di andar ad Asti e poi tornare a Vercelli per la via di Alessandria. In realtà il progetto non ebbe attuazione.

È andato a trovare i Barnabiti e ha potuto visitare il loro collegio di Moncalieri.

Conclude parlando di cose che sono di competenza del p. Alessandro come sacrista.

Il p. Da Col si dice grato per la letterina e soprattutto perché il p. Alessandro lo sostituisce nella scuola. Anche lui, come il P. Marco, è rimasto entusiasta dei convittori di Moncalieri, e il suo pensiero è volato «a quei pochi che a noi sono sempre d'intorno>>.

Car.mo P. Alessandro

Torino 23 luglio 1844

Bene stà che se avete avuto la prima lettera da Torino abbiate anche l'ultima qual è questa; così ci è armonia tra chi scrive nel viaggio magno, e chi riceve i suoi fogli, ch'è appunto il magno Alessandro. Ora dunque io son per partire da questa splendida capitale, di cui non ho veduto cogli occhj miei alcuna che mi presenti un aspetto più maestoso e più bello. Tutte le città hanno più o meno strade spaziose, amene vedute e nobili fabbricati; ma questa ha il pregio singolarissimo di una imponente uniformità nei suoi edifizj, sicché scorrendo strade lunghissime sembra che siavi dall'una e dall'altra parte non più che un solo palazzo; e le ampie piazze son esse pure attorniate da continuazione di eguali fabbriche che ne formano una maestosa cornice. Ma ohimè! che nel confortarmi coll'esteriore apparato di tanta magnificenza che facea sperar facile il trovare dei facoltosi ben disposti a soccorrermi, io non potei penetrare in alcun palazzo per mancanza di guida. Due buone lettere commendatizie avea meco dirette a due distinti Ecclesiastici; ma l'uno trovai continuamente affollato di occupazioni, e l'altro fuor di città, ove non torna se non quando io ne sarò già partito. Questi ottimi Padri Gesuiti, li quali ci usan la più cordiale e veramente religiosa ospitalità, e sono sempre solleciti di praticarci le più piacevoli gentilezze, io non posso impegnarli ad aprirei l'adito presso qualche pio Cavaliere, perché han bisogno ancora per se, e per esprimermi come suol dirsi a Venezia, la fanno magra ancor essi. Che volete dunque che io faccia? Sono arrivato perfino a tentar l'impossibile. Quantunque infatti io sapessi che questo piissimo Re durante l'attuale villeggiatura non accorda ad alcuno la udienza, mi son presentato al Ministro degli Affari Esteri e l'ho pregato a impetrarmela. Mi accolse con tutta gentilezza, essendo in realtà un buon Cristiano, mi prevenne della impossibilità di ottenere la grazia desiderata, pure mi assicurò di voler fame un cenno del mio desiderio al Sovrano, e solo n'ebbi in risposta che mi avrebbe veduto volentieri se si fosse trovato nella sua capitale, ma ciò non esser possibile ove si trova al presente, non ricevendo nemmen colà due Ministri di Corti straniere li quali bramavano presentarsi. Se però non mi è riuscito di andarvi in persona, vi è penetrata almen la notizia della nostra Congregazione, e vi è penetrata con gran favore, avendo il gran Ministro letto col maggior sentimento il nostro libretto, che pervenne pure alle mani di S. M.; ed avendomi

dichiarato di voler tenerlo a cuore. Questo medesimo libriccino l'ho posto in mano di molti, da alcun dei quali ho avuto pure il riscontro di piena soddisfazione, e dagli altri me la prometto; sicché quantunque la sia andata male per soldi, spero con gran fondamento che l'andrà bene per l'oggetto principalissimo dell'aumento degli Operaj, tanto più che ho interessato a tal fine una Comunità fioritissima di oltre a sessanta Ecclesiastici che spargono ovunque fiamme di zelo e di carità. Avete quindi motivo di consolarvi assai di un tal viaggio e di ringraziare meco il Signore, non cessando insiem di pregare perché si degni di benedirne anche il termine, che sarà certo coronato ancora dai soldi. Questo resto di viaggio lo vorrei far volando nel Globo, perché potete ben credere che ardentemente io desidero di compier l'arduo pellegrinaggio. e ritornarmene al caro asilo; ma siccome sono costretto ad aspettare la fin di luglio per poter abboccarmi con Mons.r Arcivescovo di Vercelli, così, per profittare alla meglio dell'ozioso intervallo, ho divisato di aggiungere trenta miglia al mio corso e far visita in Asti a Mons.r Vescovo Artico, da cui forse potrò aver qualche cosa, poi per la via di Alessandria far ritorno a Vercelli. Così non avrò rimorsi che l'Opera per pigrizia non rimanga compita. Vedete intanto a prova di fatto come sia vero che per divina grazia io mi senta in buona lena e vigore. Ma se il Signore, esaudendo benignamente le fervorose orazioni (di cui vi son tanto grato), dopo di tanti sforzi e strapazzi mi tien così vigoroso che io ne stupisco, perché non avrò io a faticar volentieri onde far quanto più bene che posso alla mia dilettissima Congregazione? Dal saggio avuto finora del sentimento destatosi in varie parti all'annunzio del Trombettiere dell'Istituto, io mi confermo a tutta evidenza della necessità che c'era di far questo viaggio, e ne spero a suo tempo un esito consolante. Non è frattanto a tacersi che anche l'attuale giunta del viaggio mi è agevolata graziosamente dalla carità religiosa. Avendo l'altro jeri visitato i Padri Bernabiti senza conoscerli (come pure ho fatto quà e là in altre Comunità Regolari dalle quali più facilmente possono scoprirsi le vocazioni) quel gentilissimo P. Preposito mi fece tosto la più cortese accoglienza, m'invitò a pranzo unitamente al compagno, e ci condusse a sue spese in carrozza circa cinque miglia da lungi a vedere un Collegio bellissimo di Convittori a Moncalieri sotto alla lor disciplina; e poi ci promise di darci lettera per essere accolti nella lor Casa in Asti ed in Alessandria, sicché per quanto si prolunghino i nostri viaggj sempre la Provvidenza ci accompagna amorosamente, e non è mai possibile che la Locanda becchi un soldo. Anche questo nuovo viaggietto ci fu pagato abbondantemente da una moneta di cinquanta Franchi che fu la sola avuta in Torino, ma che ci lascia le mani unte dopo tornati col giro di novanta miglia in Vercelli.

P. Sagrestano riveritissimo, ora sono più strettamente con voi, e parlo di cosa che al vostro uffizio appartiene. Avvertite che nella Ottava della B.V. Assunta si debbono celebrar cinque Messe, le quali non si possono lasciar ai viaggiatori, che forse possono rimanere impediti. Due le troverete indicate nel Prospetto dell'anno del Libro che abbiamo in Casa, e tre sono da notarsi nel Registro dell'Eremite a benefizio di coloro che si sono impegnati a trovare Contribuenti degli annui da 26, soggiungendovi la notizia che abbiam già noi celebrato le due Messe che dovean dirsi dentro la Ottava di S. Luigi. Sappiate inoltre che stiam ormai per finire la partita in corso delle Messe di Sovvenzione; e se ne avrete qualche nuova partita inviatela unitamente al Calendarietto il qual comincia al primo di agosto. Vorrei sapere altresì (ch'è ben ora) se l'avvocato Marini abbia spedito le Carte del Patrimonio di Eugenio, e se alcun trovi tempo di correre sulle scale del Fisco per affrettarne le informazioni; se siasi cominciato l'esame di Antonio Grego, cui direte che ho gradito moltissimo la vivace ed affettuosa composizione inviatami; e se finalmente alcun si muova per far sì che si muovano le Scritture da inoltrarsi alla Corte sull'implorato suffragio per la povera nostra chiesa.

La vostra lettera sia diretta ferma in Posta a Vercelli. Se non pongo termine, non arriva a tempo il P. Giuseppe a porvi anch'esso due righe: dunque si taccia e parli soltanto il cuore coi più affettuosi saluti al fratello, ai Congregati, al Parroco dei Gesuati, alla Compagnia della sera, ed a quanti domandan di me. Credetemi qual mi segno

Tutto Vostro in G. C. P. Marcant.o Cavanis.

(Da orig. autografo: AICV, b. 4, AZ, f. 13).

Amatissimo P. Alessandro

Innanzi tutto con poche parole sÌ, da che mi manca il tempo, ma con tutto il cuore la ringrazio della sua lettera che mi fu veramente consolantissima. Non dubiti ch'io non mi ricordi di lei come meglio posso dinnanzi al Signore, ché ne ho motivo speciale, e sento vivo il desiderio che ogni giorno più, colla divina benedizione, si moltiplichino li suoi meriti pel Paradiso nel lavoro particolare in che trovasi ella adesso occupato per me 11. Poi aggiungerò che fra l'altre consolazioni del nostro viaggio il Signore ce ne dà una distintamente cara, ch'è il trovarci sempre in seno a qualche religiosa Corporazione; onde tanto ce ne vien di conforto eziandio allo spirito; ma non basta, abbiamo in giunta il grande conforto di vederci più volte, come al presente, circondati da eletta corona di giovanetti, che lungi dai pericoli innumerabili del mondo si vivono difesi fra le mura di religiosa Comunità, ricevendo una preziosissima educazione. Si veggono giubilanti di allegrezza e col sorriso della gratitudine sul volto starsene intorno ai loro educatori, e confortarli delle più belle speranze sugli anni loro avvenire. A queste viste vola il nostro pensiero in un sol cuore costà, e nello stesso tempo al Cielo, che preghiamo si degni benedire più sempre anche quest'eletta corona che è l'oggetto delle cure nostre. I giovani Convittori ne ricordano poi specialmente quei pochi che a noi sono pur sempre d'intorno, tra i quali io debbo professarmi grato assai ad Antonio Grego, che di buon cuore m'inviò una sua, e mando poi affettuosissimo anche un saluto a Giacomo e a Luigi. Ella poi mi ricordi come amato fratello in Cristo a tutti a tutti; ed al Padre baci per me la mano sola una volta, ma d'un bacio ch'io intendo tutti contenga quegli atti di figliale riverenza ch'io gli avrei sinceramente dimostrati in tutto il tempo della mia lontananza da lui. lo pure caldamente mi raccomando alle orazioni sue, e mi professo

di lei Amorosissimo Fratello in G. C.

Da Col.

P.S. . Consegnammo un pacco con diciotto copie di Squarcj al negozio Baglioni, colla direzione al libraio Giacinto Marietti . Torino.

(Da orig. autogr.: ibid.).
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1844, 27 luglio

Il P. Antonio, come Preposito, «All'Inclita Congregazione Municipale di Venezia».

Relazione sullo stato degli istituti maschile e femminile, con la raccomandazione di provvedere a correggere alcune inesattezze occorse nell'Almanacco Reale del 1844.

Per soddisfare alle ricerche di codesta inclita Congregazione Municipale comunicate colla riverita Ordinanza lO agosto 1843 N° 9940/3545 l'infrascritto fece già osservare nel suo Rapporto 22 agosto anno stesso le varie classi nelle quali si nomina l'Istituto delle caritatevoli Scuole, onde applicare a ciascuna le osservazioni opportune. Siccome poi nell'Almanacco Reale 1844 non si videro bene espresse, così nell'occasione di dover di nuovo in quest'anno per l'oggetto medesimo rassegnare giusta le ricerche di codesto Municipio 19 luglio a.c. N° 9111/2991 il consueto prospetto, non si può dispensare l'infrascritto Preposito, a scanso di nuovi equivoci e per la voluta esattezza, di far riflettere queste varie classi già rimarcate nell'anno addietro, coll'aggiunta delle variazioni accadute. Si dee dunque considerar questa Istituzione sotto quattro aspetti, cioè

a) Come Corporazione Religiosa, e denominarla precisamente così: Congregazione de' Chierici Secolari delle Scuole di Carità, perché così e non altrimenti venne approvata dal regnante Sommo Pontefice, e riconosciuta dall'Augusto Monarca; e quì si notino gli individui infrascritti 

Preposito - P. Anton'Angelo Cavanis

Vicario - P. Marcantonio 

Sacerdoti - N° 12; Chierici - N° 3; Laici e Serventi - N° 7.

b) Come Ginnasio, denominando lo Ginnasio della Cong.ne delle Scuole di Carità, perché a questa intrinsecamente appartiene, e da essa vien sostenuto. Li nomi de' Professori attuali sono li RR. PP. Matteo Voltolini - Pietro Nob. Maderò - Federico Nob. Bonlini – Sebastiano Casara - Andrea Curti  Bartolomeo Bosa - Giuseppe Da Col - Giuseppe Rovigo – 

c) Nella Categoria degl'Istituti di educazione si dovrebbe ridurre il numero degli alunni tutti esterni a circa trecento, aggiungendo la notizia del pubblico insegnamento anche delle Scuole Elementari Minori e dire:

«Le Scuole Elementari Minori in vigore del Decreto Governativo 11 9bre 1836 si esercitano in forma pubblica; e per Sovrana Risoluzione 25 giugno 1839 si pratica eziandio in forma valida e pubblica lo scolastico insegnamento ginnasiale completo ».

d) Finalmente nell'Almanacco Reale denominandosi Collegio l'Istituto all'Eremite, e come tale comprendendo si fra' principali Collegi femminili, a' quali non appartiene, non tenendosi per massima veruna donzella a dozzina, converrebbe riformare la indicazione nel modo seguente:

Istituto delle Scuole femminili di Carità all'Eremite

« Questa pia Istituzione privata si fondò dalli Veneti Sacerdoti Fratelli Anton'Angelo e Marcantonio Cavanis ad oggetto di porgere caritatevole ammaestramento ed educazione cristiana alle donzelle o troppo scarse o mancanti della domestica disciplina. La Comunità dedicata a tale materno uffizio è composta di 26 individui, parte dei quali si occupa ne' varj domestici uffizj, e parte nel!'istruire, nel custodire e nell'educare con sentimento di zelo e di carità le figliuole, che vi concorrono giornalmente in numero di 160. Anche quest'Istituto ottenne nel 19 giugno 1819 la Suprema Sanzione dalla gloriosa memoria dell'Augusto Imperatore e Re Francesco I.

Direttrice la Sig.a Marianna Santi>>.

Esaurite così le superiori ricerche, resta l'infrascritto nella speranza che siano calcolate nel nuovo Almanacco le sue rispettose osservazioni.

Venezia li 27 luglio 1844.

Il Preposito.

(Da copia non autografa: A/CV, b. 11. FF, f. 5bis).
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1844, 30 luglio

Il P. Antonio «All'Ill.mo Mons.r Angelo Pedralli Canonico Penitenziere – Firenze>>.

Ringrazia per un'offerta procurata all'istituto. Sull'argomento cf. supra, n° 1526.

lo potrei facilmente aver incorso presso V.S. Ill.ma e Rma la taccia di sconoscente alla sua carità, mentre non ancora ho dato risposta alla preg.ma sua 4 corr.e in cui mi avverte d'aver dato l'ordine a questo Rev.do Cappelletti di pagarmi 15 Francesconi, preziosa elemosina che il suo zelo ha procurato al mio Istituto dall'incognito benefattore. Spero però d'essere giustificato da questa taccia almeno al presente, in cui sono a significarle di aver a bella posta differito di scriverle i miei ringraziamenti per non moltiplicare le lettere quando li avessi ricevuti. Ma non essendo ciò per anco avvenuto, perché il Rev.do mi disse di non aver ricevuto alcun ordine, non voglio io almeno differire di vantaggio un mio dovere così preciso, al quale intendo di adempiere con questa mia lettera. Si degni ella pertanto di accettare benignamente i miei più fervidi ringraziamenti per l'elemosina procuratami, e sopra tutto pel cuore amoroso e pel compatimento cortese ch'ella si compia<;e per sua bontà di accordare al povero mio Istituto bisognoso cotanto e di Operaj e di soccorsi, che sono sempre inferiori ai bisogni. Continui a tenerci raccomandati al Signore e a quella pia persona di cui ci scrive, nel mentre pregandola a scusare se mi servo di altrui mano perché impedito nella vista e perché mio fratello è tuttora assente per bene dell'Istituto, pieno di riverenza e di gratitudine col più profondo ossequio ho l'onore di professarmi

Di V. S. Ill.ma e Rma

Venezia li 30 luglio 1844

Dev.mo Obbl.mo Servo

P. A.A. C.

(Da copia non autografa: AICV, b. 11, FF, f. 5).
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1844, 30 luglio Il P. Marco al p. Giuseppe Rovigo - Venezia.

Lieto per le notizie ricevute, risponde con altre liete notizie: è di nuovo a Vercelli, sta bene, ha fatto visita al Vicario Generale, domani andrà dall'Arcivescovo, spedisce soldi, ecc. Poi scherzando ripete di far calcolo di giungere a Venezia per i primi vesperi della festa di s. Giuseppe Calasanzio del 27 agosto. Non tutte però le notizie ricevute da Venezia sono liete e se ne rammarica dolcemente.

Car.mo P. Giuseppe

Vercelli 30 luglio 1844

Non potea giungermi in miglior punto la vostra lettera apportatrice di consolanti notizie 1, poiché pervenne in Vercelli nel giorno stesso in cui vi sono io ritornato viaggiando di tutta notte enza prendere un po' di sonno e percorrendo con veloci destrieri circa cinquanta miglia di strada. Al vedere anche solo il desideratissimo foglio, non che all'aprirlo ed a leggerlo, io ne ho provato il più soave ristoro; né ho dovuto già stropicciarmi gli occhj assonnati per iscorrerla prontamente, mentre tutto il cuore si scosse per l'allegrezza recatami da una visita così cara. Scriverò anch'io per le rime, ed alle vostre liete novelle corrisponderò con eguali consolanti riscontri, il primo de' quali sarà di rendervi certi che questo viaggio, benché penoso, non mi ha peraltro abbattuto, ma senza incommodo mi è riuscito di mantenermi digiuno, sicché appena giunto alla Casa degli amorosissimi PP. Oblati ho avuto per divina grazia il conforto di celebrare la S. Messa. Poi mi sono recato a far visita a Mons.r Vicario Generale, ed ha avuto la bontà d'invitarmi subito quest'oggi a pranzo, il quale invito vi sia di prova del grande amore che ha concepito pella nostra Congregazione, e di quanto possiam noi credere che abbia impegno di favorirla in ogni propizia opportunità. Domani mi porterò alla Udienza da questo insigne Arcivescovo, il qual ritorna soltanto in questa sera a Vercelli, e vedremo che cosa potrà riuscire di buono. Voi frattanto vi vedete piovere in bocca dolce rugiada spremuta in addietro da questo viaggio, e tratto tratto godete qualche sorpresa or di elemosine ed ora di postulanti dalle lontane città di Cremona e Milano. Siane con tutto l'animo rese grazie al Signore. Per vieppiù accrescere e confermare questa viva allegrezza voglio fare uno sforzo e inviarvi trecento Svanziche di regalo, le quali unite alle settecento spedite innanzi compiono il numero di un migIiajo. Badate però che non tante ne potrei adesso spedire, perché detratte le spese non ne ho già tante finor raccolte; ed applicatevi con maggiore impegno a pregare onde riesca ben la raccolta nel mio ritorno della semina fatta nel primo viaggio, memori del pagamento di Austriache Lire tremila che ancor più stringe. Questo ritorno alla patria io lo vò adesso affrettando per non mancare alla celebrazione solenne della gran Festa del nostro Santo; ma per quanto io mi affretti, non sarà poco se mi riesca di giungervi ai primi Vespri. Ho da fermarmi nella lunga via ad ogni passo; e specialmente a Milano, a Brescia, a Verona mi occorrono dei ritardi forse non brevi. Procuro intanto di usare ogni sollecitudine per parte mia, e stupisco che voi osiate sospettare che si differisca tanto il mio arrivo da spedirmi il Calendarietto che non comincia ad usarsi se non ai 26 del mese venturo. Domandatemi con tutta umiltà il perdono di questo temerario sospetto che avete ormai concepito sulla nostra viva premura di celebrare nella Comunità la gran Festa, scrivendo subito una ben lunga lettera ginocchioni, e dirigendola ferma in Posta a Milano. A proposito di spedizioni vi avverto che non basta di consegnare al Baglioni 18 copie di Squarcj colla direzione al Sig.r Giacinto Marietti Librajo in Torino, ma ne conviene aggiungere altre venti due coll'indirizzo medesimo, sicché in tutte siano quaranta, avendo da compensare con questo cambio parecchi libri assai buoni. Affrettatevi dunque a far la consegna anche della seconda partita, perché si soddisfi al debito colla maggiore prontezza.

Assai mi dispiace che il Patrimonio di Eugenio resti tuttora sospeso; e quando l'Avvocato Marini non vi spedisse le Carte entro il cadente luglio, per carità sollevatelo dal disturbo e rivoglietevi al Notajo che ne stipulò l'Istromento. Mi fu ancora di vivo rincrescimento l'udire che il giovane Antonio Grego sia mal concio in salute e ne venga quindi prorogato l'esame; dovendo nel tempo stesso avvertirvi che non a S.M. la Imperatrice, ma alla Serenissima Arciduchessa Sofia convien rivolger le istanze pella esenzione dalle propine, poiché ad essa appartiene. Finalmente ho inteso con dispiacere che siasi scritto a Vienna sul calcolo di 28 mila Lire riguardo alla Chiesa, anziché insistere sull'implorato suffragio di tremila Fiorini, mentre io temo che così non sia per venire né il molto né il poco.

In altro giorno dirò qualche cosa sulle nostre avventure; per ora basti quello che ho detto, perché anche il sonno ha voluto a forza il suo tempo. Fate con tutto il cuor le mie parti col carissimo mio fratello, che abbraccio con ogni affetto e desidero ardentemente di rivedere con buona lena e vigore unitamente a voi tutti, cui a larga mano dispenso li più affettuosi saluti. Grate pro me et valete.

Tutto Vostro in G. C.

P. Marcantonio Cavanis.

(Da orig. autografo: AICV, b. 4, AZ, f. 14).
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1844, 6 agosto

Il P. Marco col p. Da Col « Al Pregiat.mo M.to Rdo Padre 1 Il Padre Giuseppe Rovigo / della Cong.ne delle Scuole di Carità / S. Agnese – Venezia>>.

Il P. Marco dà uno sguardo retrospettivo al viaggio in Piemonte: a Torino ha potuto conferire col canonico Guala; a Vercelli ha trovato il giovane Carlo Reginotti che vuole entrare in congregazione; a Novara il famoso canonico Pietro Scavini gli ha promesso di inviare qualche vocazione. In fine si intrattiene a proposito di alcune commissioni del p. Casara.

Il p. Da Col invece manda saluti a tre chierici e ringrazia don Maderò per la sua lettera.

Car.mo P. Giuseppe

Milano 6 agosto

Eccomi ormai per lo spazio di oltre a cento miglia più vicino alla patria. Con felicissimo viaggio, grazie al Signore, sono passato jeri da Novara a Milano, avendo fatto quanto per me si poteva in Piemonte e non restandomi altro che fare se non a patto di trattenermi finché fossero terminate le autunnali vacanze. Gran guerra a dir vero mi fece il caldo che inceppava i miei passi più rapidi e più veloci, e gran danno mi fece il tempo delle comuni villeggiature che in ogni città mi lasciava un funesto vuoto e un deserto. Tuttavia son assai contento di avere intrapreso un viaggio almeno in questa stagione, dacché non ho potuto farlo in tempo più comodo e conveniente, mentre spero ben molto nell'avvenire.

State pur certi che il banditore ha dato fiato alla tromba con ogni lena, e che giova sperare sia per riuscir fruttuosissima colla benedizion del Signore la notizia largamente diffusa della nuova Congregazione, ed intesa da ottimi e zelantissimi Sacerdoti e da intere Comunità col più fervido sentimento e col più dichiarato impegno di adoperarsi per ampliarla. Fu poi singolar il conforto ch'ebbi a provare nel partir da Torino, da Vercelli e da Novara, poiché nella capitale del Regno, a costo di trattenermi per giorni sedeci, ebbi ad abboccarmi col celebratissimo P. Luigi Guala capo di una fervorosa Comunità di oltre a cinquanta Ecclesiastici, che sotto alla sua disciplina si addestrano ai varj Ministerj, il quale si dimostrò impegnatissimo a procurarci ogni bene; in Vercelli la Congregazion degli Oblati è tutto ardore di zelo per inviarci, quando a Dio piaccia, degli Operaj, ed ha un mezzo assai proprio per ben riuscirvi tenendo un Convitto di Cherici (che adesso sono in campagna), ed esercitandosi co' figli suoi in fervorose predicazioni e nella direzione di un copioso numero di anime le quali assiduamente concorrono al suo Istituto; e finalmente in Novara mi fu dato di visitare il famoso Mons.r Can.co Scavini, autore dell'opera stimatissima che ridusse a sistema scolastico la dottrina di S. Alfonso; e dopo la prima visita di complimento, alla mattina seguente ne feci un'altra per informarlo di tutto ed impegnarlo a giovarci, che molto il può, mentre tutto conosce il Clero cui ebbe a presiedere per l'addietro come Vicario Generale, ed ai Gesuiti e al Rosmini ne diresse alquanti, e lo stesso egli brama di far con noi, come mi assicurò cordialmente nell'atto di ricolmarmi di gentilezze invitandomi seco a pranzo e promettendomi il dono della surriferita Morale, che stà ormai per ristampar con aggiunte, e regalandomi intanto le Istituzioni del Diritto Canonico che ha già stampate.

E ora ripiglio per la terza volta la lettera cominciata fino da jeri, e non mai potuta compire (vedete un poco se io stia sollecito di terminare i miei giri e tornarmene al fine al sospirato mio nido). Volete adesso sentirne una di bella? Nell'ultimo giorno che mi fermai a Vercelli vidi passar per la strada un giovane Cherico che mi pareva portare impressa nel volto la vocazione. Era unito ad un vecchio, sicché mi fu tolto ogni adito d'insinuarmi con qualche mezzo ed introdur discorso con lui e ne rimasi addoloratissimo perché mi crepava il cuore pel desiderio d'informarlo dell'Istituto e mi teneva sicuro di farne preda, e invece non sapea come sperare di rivederlo mai più. Cosa invero mirabile! Giunta la sera mel veggo comparire alla stanza e manifestarmi la vocazione che gli avea letta in fronte che avea già sentita nascergli in cuore allorché alla mia prima venuta in Vercelli si sparse voce dell'oggetto, a cui tendeva il mio viaggio. Immaginatevi quanto l'abbia incoraggito a ritenerla per vera, e a darsi fretta per farne l'ultime prove. È penitente di quel buon Arcivescovo ch'è tutto cuore per noi; in età di soli anni 17 ha già percorso anche un anno della filosofia; ha un bel talento, un bel cuore, buona e robusta salute, e chiamasi Carlo Reginotti. Non ha però Patrimonio, e poco o forse nulla può corrispondere la famiglia pel di lui mantenimento; tuttavia l'ho animato ad ingegnarsi alla meglio ed a scrivere come vadano le faccende, mostrandomi ben disposto a fare ogni sforzo per lui, poiché quell'indole assai mi piace, e quella sua comparsa improvvisa mi ha sommamente colpito. Se mai scrivesse prima del mio ritorno, mio fratello prenda coraggio ad accordargli l'ingresso, che già il Signore provvederà. lo sono bene imbarazzato con quelle due carte che mi ha spedito il P. Bastiano per l'ordine ricevuto. La Supplica al Vicerè sarà presentata domani essendo già combinata l'Udienza, ma conveniva, prima di spedirla, avvertire che fosse scritta con un carattere da potersi leggere, e per ogni cautela estesa in Carta bollata. La lettera poi al Governatore, che tratta di un affare tutto privato, era pur meglio inviarla per la via della Posta, mentre io non ho alcuna entratura per immischiarmi nei suoi privati interessi, e le mie parole non posson essere di alcun peso, come sarebbero quelle di qualche suo domestico confidente. Intanto l'andar su e giù per tentare una Udienza con queste strade ardentissime mi spaventa, e non ho avuto finora tempo né cuore da cimentarmi, e non so nemmeno se potrò farlo in appresso. Dite intanto al mio caro Bastiano che dove a intendere aver io detto per burla quelle parole che da lui furono intese siccome un segno della mia volontà di non fare acquisto dei libri desiderati. Come dovea rifiutarmi, se me ne diede la commissione per ordine del Padre? lo li ho già comprati, e al mio ritorno ben vedrà se sia vero. Nuovi fascicoli poi di Rosmini non ne ho avuto, perché il N° 39 affermò di averlo sicuramente spedito per noi al Sig.r Bazzarini, a cui convien farne ricerca; ed in seguito si dispenseranno non più in fascicoli ma in volumi dietro agli ordini dell'Autore. Assicuratela intanto che io tengo memoria cara di lui e che siamo andati ambedue a celebrare nella stanza del B. Sebastiano Valfrè, di cui porteremo a casa una bella immagine, e che con particolar distinzione abbiam pregato per lui. Se dell'indicato viaggio in Asti non mai si è fatta parola, ciò fu perché meglio pensando abbiam conosciuto che riusciva la corsa troppo affrettata, e per prudenza ce ne siamo astenuti.

Continua grazie a Dio la nostra salute a mantenersi buona, ma non crediate che sia questo un viaggio da poter ingrassarci, perché molto ardore ci costa e molta fatica, ed è pure assai durarla in capitale e tenerci in decoro, come facciamo e speriam di fare sempre più agevolmente quanto più si avvicina il termine del nostro viaggio. Per ora è fatto abbastanza; e beato quello che tornerà un altra volta in buona stagione: ei certo trova la pappa fatta, e ritorna alla gabbia grasso come un tordetto. Finis.

Mille cordiali saluti al caro fratello di cui ci consolano le così belle notizie che ci avete spedite. Siete voi pur tutti abbracciati in osculo Domini. Riverite con particolar distinzione il nostro carissimo D. Federico, ricordatemi con affetto anche all'altra buona Comunità all'Eremite. Fate i nostri doveri con tutti e continuate a pregare assicurandovi che più di quanto vi possa esprimere io sono

Tutto Vostro in G. C.

P. Marcantonio Cavanis.

(Da orig. autografo: AICV, b. 4, AZ, f. 15).

Miei dilettissimi Leva, Mihator, Chiozzotto

A che scrivervi a ciascuno in particolare? Potrei, se mi venisse fatto, usar parole diverse, ma riuscirei sempre ad esprimervi i medesimi sentimenti. Direi che di cuore vi amo, che ogni giorno di voi mi ricordo, che desidero di sinceramente abbracciarvi, ed altre tali parole procedenti da un cuore che vi è attaccatissimo. Sì, a ciascuno direi il medesimo; e perché? per ciò che sono veramente a ciascuno di voi il vostro amantissimo fratello P. Da Col. Ecco quanto in fretta posso scrivervi a tutti e tre. Ma di una cosa in particolare ad ognuno di voi mi raccomando, ed è che baciate di tutto cuore per me la mano all'amorosissimo P. Preposito, della cui buona salute siamo consolatissimi, e desideriamo di goderne anche presto cogli occhi nostri.

P.S. - Ringrazio assai il P. Maderò della sua cortesissima lettera e della premura che si prese d'inviarci quelle sì belle notizie.

La risposta alla presente conviene inviarla a posta corrente sì che possiamo averla la p.v. Domenica prima della nostra partenza da Milano, ch'è fissata pel susseguente lunedì.

Quando scriveranno a Lendinara, spediranno i nostri affettuosi ringraziamenti per le dolcissime lettere che abbiam ricevuto da quella casa.

Un saluto finalmente cordialissimo a ciascuno in particolare dei Padri, dei Laici de' giovani. Uno anche a Fausto, con cui ci consoliamo delle sue primizie di predicazione.

(Da orig. autogr. del P. Da Col: ibid.).
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1844, lO agosto

Il P. Marco col p. Da Col «Al Molto Rdo Padre / Il P. Matteo Voltolini della Cong.ne delle Scuole di Carità / S. Agnese Venezia>>.

È sabato. Il P. Marco spedisce al fratello altre 2000 Svanziche e un pacco di libri. Lo informa sull'istanza presentata al vicerè Ranieri a favore del giovane Basilio e sull'entrata di un postulante in istituto. Lunedì partirà per Bergamo.

Il p. Da Col ripete la sua ammirazione per quanto ha fatto e fa il P. Marco, e si unisce alla gioia della comunità di Venezia per le tante grazie ricevute dal Signore.

Fratello car.mo

Milano 10 agosto

Perché siate contento dei fatti miei mi affretto a soddisfare compiutamente l'impegno d'inviare tremila Svanziche a pagamento totale del fatto acquisto, aggiungendo alle mille di già spedite addietro altre due mille che vi arriveranno in oggi col mezzo della Diligenza Franchetti. Perché io poi sia contento dei fatti vostri, non ne toccate un quattrino, mentre troppo sarei imbrogliato alla scadenza del pagamento, avendomi propriamente spolpato coll'inviar tanta somma. Memore di tanto impegno che ci sovrasta, nel mio parlare ho avuto sempre avvertenza di dire che per la chiesa stò attendendo da un'altra parte il soccorso, sicché non vi corre alcun obbligo di fame partecipare la Cassa Fabbrica. Avrete pure fra poco un grosso involto di libri che ho indirizzato al nome del P. Matteo per non imbarazzarvi a fame la ricevuta; se qualche cosa vi costa il porto, non vi smarrite, poiché quasi tutti ci furono dati in dono. Così ancora non fate le meraviglie se tornate a vedervi l'Henrion: fu propriamente necessario di prendeme la seconda edizione, cui presiede il buono e bravo Ab. Biraghi, avendomi egli medesimo assicurato che il Traduttor della prima fu un traditore, e che ci mancano ancora quà e là dei pezzi, sicché l'opera resta troppo imperfetta.

Voi siete poi ansiosissimi di saper l'esito delle istanze da me prodotte a favor del caro Basilio, ed io certamente ho procurato d'insistere con ogn'impegno per vederlo consolato. Ma il fatto stà che il buon Principe non avendo facoltà se non che per quei giovani che sono arrivati allo studio della filosofia, sentendo che il giovane fu sibbene trovato abile, ma fu altresì rilasciato interinalmente libero a continuare il suo corso, non altro mi poté dire se non che procuri di mantenersi la proroga concedutagli; e quando riporti l'Assolutorio del Ginnasio che gli apra l'ingresso alla filosofia, allora se gli presenti un tal documento e farà certo quel che potrà. Confidi dunque nel Signore, stia di buon animo e preghi, che ancor ci è tempo a salvarsi. Fate sapere questa risposta al R. P. Provinciale, a cui mi riservo a scrivere quando possa avere qualche riscontro della lettera da me presentata in questa mattina, ed efficacemente raccomandata a S.E. il Co. Governatore, la qual, essendo assai lunga, non gli permise rispondermi sul momento.

Da S.A. Imperiale ho ricevuto la consueta elemosina straordinaria di cento Svanziche; oggi spero un'altra risposta e poi me ne vado, perché trovo impossibile il faticar più a lungo, in questa città vastissima e in questo tempo di communi vacanze, sempre all'incerto e all'oscuro. Lunedì quindi a Dio piacendo, men vado a Bergamo, poi con fretta passerò a Brescia, ove attendo con impazienza una carissima vostra lettera che scriverete sollecita, colà dirigendola all'Istituto del Canonico Pavoni.

Per novembre verrà il buon giovane di Milano per nome Paolo Fasini, e verrà provveduto non più di sole mille Svanziche, ma di tremila da corrispondersi in quattro Rate, e da consummarsi con una Svanzica al giorno, sicché resterà provveduto per lungo tempo, e per l'avvenire sarà rimesso e affidato alla Provvidenza, che non mancherà di soccorrerlo corrispondendo egli col divino ajuto, siccome spero, alla grazia della sua vocazione. Per l'altro che si era esibito, tutto è rimesso al P. Prevosto dei Barnabiti, trovandosi ora il giovane alla sua casa alquanto lontana, e non potendomi abboccare con lui.

Chiudo la lettera che scrivo con tutta fretta in una bottega.

Domani spero di aver la vostra, alla quale risponderò dopo il viaggio di Bergamo, se vi sarà premura di farlo, altrimenti dopo di aver ricevuto anche l'altra che aspetto in Brescia. Mantenetevi in buon vigore, sicché io possa consolarmi al ritorno se così a Dio piaccia, e facciamo insiem lietamente la Festa solenne del nostro Santo. Assistetemi colle vostre orazioni che mi hanno tanto giovato finora, ed hanno disposto molto conforto anche in seguito alla povera nostra Congregazione, tenendo per certo che le concepite buone speranze non rimarranno deluse. Dispenso a piena mano e con pieno cuore i saluti agli amatissimi nostri Sacerdoti, Cherici, famuli e convittori, ed affettuosissimamente abbracciandovi mi protesto

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autografo del P. Marco: AICV, b. 4, AZ, 1. 16).

M. Rdo Amorosissimo Padre Preposito

In che bel giorno, Padre dolcissimo, ei mi vien dato di farIe sentire direttamente una mia! In un giorno per lei, e per tutti che le stanno d'intorno, di tanta esultanza al vedere un sì bel frutto delle fatiche dell'amorosissimo suo fratello dal Signor benedette. Pure un frutto sì consolante è tuttavia non poco inferiore alla fatta seminagione, e potrebb'essere che qualche cosa si raccogliesse anche in appresso. Che se, così permettendo il Signore, ogni speranza andasse fallita, non verrebbe punto meno il merito del seminatore, le cui infaticabili cure sorpassano veramente di gran lunga la fatta raccolta. Si consolino adunque, ed io che mi godetti divisa la consolazione nel seguire i passi del R. P. Vicario, che l'ebbi poscia a gustar anche intera nel vedermi sott'occhio quel bel volumetto, e nel farne la soprascritta io medesimo, ora mi stringo di cuore a lei ed agli altri tutti di costà e nuovamente gioisco della gioia loro comune. Assai più però dei denari conforta il gran sentimento destatosi in tanti ottimi cuori al ricevere la notizia della Congregazione medesima. Il fine principale del viaggio, a tenore delle circostanze del tempo, puossi dire, per divina grazia, pienamente raggiunto. Degnisi ora il Signore di perfezionare l'opera sua; la è sua veramente, per ciò che sì santa in se stessa, e tanto anche fin dal principio da lui benedetta coll'impartir tanto di aiuto e di zelo a chi fu suo ministro nell'intraprenderla. Uno dei nostri maggiori conforti, e per cui pure rendiamo grazie al Signore, fu l'aver sempre sì belle notizie, Padre amorosissimo, della sua salute. Questo ci rende anticipatamente più giocondo il momento del nostro ritorno or già vicino, per la ben fondata speranza di rivederla nello stesso vigore, cui le imploriamo dal Cielo durevole per lungo voglier di giorni a sempre maggior suo merito e vantaggio dell'amatissima Comunità.

Un saluto, Padre, dal di lei cuore distribuito a ciascuno di quelli che le fanno intorno sì dolce corona, mi consola straordinariamente, ché certo deve a tutti straordinariamente riuscir caro. Il pensiero poi, ch'io ora sì dolcemente tengo al di lei cuore rivolto, fa che col maggior affetto d'un cuor figliale e devoto le baci la paterna mano ed, implorata la sua benedizione, mi professi con particolar sentimento

di lei Umilissimo Amorosissimo Figlio Da Col.

(Da orig. autogr.: ibid.).
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1844, 11 agosto Il P. Marco al conte Giacomo Mellerio - Milano.

Mentre rende conto dell'esito del suo viaggio, il Ven.le Padre si lascia trasportare a una «effusione ingenua del cuore» sui bisogni della gioventù ancora indifesa «dall'imperversante contagio di massime e costumi ». Oh! «se fosse pur commune !'impegno di porre le mani all'opera e provvedere degli opportuni soccorsi »!

Eccellenza

Se non mi è dato di compiere i miei doveri in persona prima di partir da Milano, permetta almeno l'E.V. che col riverente foglio ossequioso io rinovi le dovute proteste della profonda mia riverenza e della mia indelebile gratitudine.

Siccome poi la generosa di lei bontà si è così spesso e con tanto affetto degnata di rivolgere i pietosi suoi sguardi al povero mio Istituto, ch'esso lo venera ben giustamente qual padre, troppo conviene che con filiale fiducia io le porga notizia dell'esito ch'ebbe il viaggio da me intrapreso, e sostenuto per un intero trimestre in mezzo all'ardore della più cocente stagione, ad oggetto di procurare li necessarj ajuti e rinforzi. Fu doppiò il fine di questo lungo cammino: l'uno di accrescere il numero degli alunni alla novella Congregazione, l'altro di ritrovar dei soccorsi con cui provvedere a qualche più urgente necessità, e sopratutto aver mezzi di edificare una casa più ampia di cui sommamente abbisogna la nostra crescente Comunità. Quanto al primo di questi oggetti io son contento abbastanza, perché oltre all'acquisto già fatto di qualche giovane di ottima espettazione, ne spero assai più in avvenire, e aspetto ancora parecchi Sacerdoti zelanti e operosi, affidato a quel vivo impegno che mi han dimostrato molti insigni Ecclesiastici per adoperarsi a promuovere l'incremento del novello Istituto. Mentre però ancor più cresce per tal motivo la urgenza di preparare l'abitazion conveniente, fu a dir vero assai grande la pena ch'ebbi a provare, non essendo riuscito nemmeno lo sforzo di tanto viaggio a far che io possa porre anche una sola pietra del nuovo necessarissimo fabbricato; e dovendo ritornare alla patria col solo tenue conforto di far fronte, anche a stento, ad un indeclinabile pagamento che mi sovrasta, e che da lungo tempo mi tenne il cuore in travaglio. Tornato che io sia in Venezia, ben so che torno in mezzo a un deserto, perché li nostri nobili facoltosi, ai quali potrei ricorrere, hanno già preso in Terraferma sui proprj beni il lor domicilio. Resta intanto verissimo che io tengo in mano una impresa rivolta al pubblico bene; che ho una Istituzione solennemente dalla S. Sede approvata per propagarsi pubblicamente; che più o meno ovunque si scorge la necessità di quel paterno soccorso che da noi suol prestarsi con tanto frutto alla gioventù bisognosa di educazione; e che il nostro cuore sinceramente arde di brama di estendere questo ajuto tanto dai Sommi Pontefici raccomandato e promosso a soda riforma del pervertito costume. Ma se il sentimento pubblico non si scuote ad assistere con vigore una Istituzion di tal fatta che tende a promuovere tutt'i beni, certo è che noi non possiamo in modo alcun provvedere a così grave e commune necessità; noi che pel corso di quarant'anni abbiamo sempre lottato colle strettezze e colle tempeste, ed abbiam ormai impiegato con gravissimi sforzi oltre a un milione e mezzo di Lire Venete. Quanto potrebbesi col divino ajuto sperare dalla propagazione del pio Istituto si può arguire dall'unica dilatazion che si è fatta nella città di Lendinara, ove ha cambiato faccia pubblicamente la gioventù, e diede quindi motivo alle vicine città di Badìa ed Adria a fare a noi grande istanza per aver alcuno dei nostri che colà aprissero nuove Case e prestassero eguale ajuto; alla quale istanza non abbiam potuto annuire per mancanza di alunni, la qual mancanza sostanzialmente proviene dalla somma scarsezza di caritatevoli sovvenimenti, coi quali si sarebbero coltivati a Cooperatori degli ottimi giovani che per la loro povertà abbisognavano di essere provveduti durante il corso dei loro studj.

Perdoni, Eccellenza, questa effusione ingenua del cuore che non poté trattenersi dal deplorare il luttuoso avvenire che si prospetta per non avere la generazione presente quel pascolo e quel rifugio ch'è necessario a difenderla dall'imperversante contagio di massime e costumi, e per istituirla con un fondo ben sodo di Religione e pietà. Se, siccome sono communi i gemiti di tutt'i buoni allo scorgere la prevaricazione dei giovani, fosse pur commune l'impegno di porre le mani all'opera e provvedere degli opportuni soccorsi, oh! sì che invece di un commune sfacelo che ormai sovrasta, colla divina grazia vedrebbesi una generale riforma. lo non oso per questo di rinovare veruna istanza al magnanimo cuore della E.V., a cui non posso mai finire di rendere li ben dovuti ringraziamenti. Sono ben certo che quando le si presentasse favorevole la occasione, non dimenticherebbe queste gravissime riflessioni, e non lascierebbe intentato alcun mezzo per eccitare ancora, occorrendo, l'altrui pietà.

Lieto di aver offerto con questa mia rispettosa filial fiducia un nuovo omaggio che si conviene al religiosissimo di lei cuore, chiedendo scusa del troppo lungo disturbo ho l'onore di protestarmi ossequiosamente

Milano 11 agosto 1844

Di V. E.

Umil.mo Dev.mo Obblig.mo Servo P. Marcantonio Cavanis della Cong.ne delle Scuole di Carità.

(Da orig. autogr.: Biblioteca Civica A. Mai, Bergamo; cf. pure fotocopia: AICV,

b. S/P, 1).
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1844, 16 agosto

Il P. Marco col P. Da Col «Al Molto Rdo Padre / Il P. Matteo Voltolini / della Cong.ne delle Scuole di Carità / S. Agnese Venezia ».

Sono giunti a Bergamo, da dove, in mancanza di notizie vicendevoli, il P. Marco si decide a scrivere prima di giungere a Brescia: il viaggio è andato bene; ora attende che il chierico Reginotti lo raggiunga a Brescia; nel frattempo a Venezia si informino che cosa ci sia da fare per ottenere l'autorizzazione del governo alla sua permanenza nello stato lombardo veneto. Chiede infine alcune notizie che gli premono.

Il p. Da Col aggiunge brevi saluti, ma senza alcuna novità, per cui non sembra utile pubblicarli.

Car.mo P. Matteo Tibi soli ratione Galli de quo etiam agitur

Bergamo 16 agosto

Rompiamo questo silenzio che mi riesce troppo penoso. La nostra corrispondenza si è imbarazzata per causa vostra e per causa mia, e restiamo quindi a vicenda all'oscuro di ogni notizia.

lo vi ho scritto nel giorno dieci inviandovi il bel boccone di Austr.e Lire 2000, ed avvertendovi a dirigere la vostra lettera in Brescia, dove pensava recarmi quasi di volo. Nel dì seguente eccorni giungere in mano un plico di varj fogli che mi costringono a ritardare l'arrivo in Brescia per dar tempo al buon Cherico Reginotti di unirsi meco, senza dar un soverchio disturbo a Mons.r Can.co Pavoni impiegando colà varj giorni in attenzione di lui.

Poteva intanto usar diligenza per aver quì la carissima vostra lettera inviata a Brescia, e darvene risposta: questa diligenza la ho usata facendo la richiamare in Bergamo da quest'Uffizio Postale, ma non la ho mai veduta. Domani, a Dio piacendo, faremo il viaggio per Brescia, ma ci arriveremo alle 4 pomeridiane, e forse a quell'ora il vostro foglio si sarà destato dal sonno, e con nuovo intreccio di confusione si sarà inoltrato a Bergamo. Penso dunque di volerla finire e di scrivere senza ulteriore ritardo, onde almen consolarvi colla grata notizia che fu per grazia di Dio felicissimo il nostro viaggio fin quì e che siamo stati nuovamente accolti con eguale ospitalità religiosa da questi benedetti Padri Minori Conventuali. Non ho impiegato in questa città oziosamente i miei giorni, ma li ho impiegati però senza frutto. Hanno questi signori a lor carico molte opere di pietà, e non sanno trovare alcun quattrino per noi. Forse prima di arrivare a Venezia qualche piccolo contentino ci riuscirà di raccogliere, ma però così tenue che non posso sperare per modo alcuno di farmi onore, e convien che ci contentiamo di quello che ormai si è fatto, che non è poco se si consideri il vuoto rimasto in ogni città per esser tempo delle communi villeggiature. Sono però consolato principalmente nel veder essersi rotto il gelo sull'importante concorso degli Operaj.

Li tre giovani ormai raccolti sono un bel saggio, ma assai più mi rallegra quel sentimento assai vivo che si è destato quà e là di concorrere a rinvigorir la novella Congregazione, e quella ben fondata speranza che ho concepito di aumentare il drappello prezioso dei Sacerdoti. Intanto il Cherico di Vercelli, che fu l'ultimo a presentarsi, sarà il primo a venire, mentre io spero vederlo in Brescia sabbato prossimo, e proseguir con lui nel lunedì seguente il mio viaggio verso Verona. Tutto finora riuscì bene per lui, e sembrano propriamente accompagnati i suoi passi da una straordinaria benedizion del Signore. Anche l'arrivarmi nella passata domenica la di lui lettera in mano, mentr'era prossima tanto a partir la Posta verso Vercelli, che per rispondergli nel giorno stesso (cosa necessarissima nella ristrettezza somma del tempo) ho dovuto fermarmi a mezzo il cammino, mi ha fatto stordire assai, e mi è piaciuta ancora moltissimo quella grande sua attività e quella prontezza di spirito con cui seppe sì presto trarsi d'impaccio e combinare ogni cosa. Spero che quando il vedrete ne resterete contenti. Siccome però l'essere un giovane Piemontese gli dà diritto secondo le leggi di essere ammesso ad una Comunità di Venezia, ma previo però il beneplacito, o vogliam dire, l'autorizzazione del Governo, così a risparmio di tempo io bramerei che se aveste occasione di parlare a cagion degli esami di Grego, o al Conte de Sebregondi o al Seg.rio della Direzion Gen.le di Polizia, v'informaste che cosa si debba fare al primo arrivo di questo Cherico, occorrendo premettere idonea prova tranquillamente prima di domandare lo stabile traslocamento. A proposito del nostro Grego desidero assai di sapere come sian riusciti gli esami, dei quali però voglio sperar così bene, che ne anticipo al Maestro e al discepolo le più liete e cordiali mie congratulazioni. Prima che mi scappi dalla memoria vi avverto ancora che se nel giorno della gran Festa si facesse la vestizione del nostro Fausto (di che non sento mai dir parola) conviene prevenirne a tempo il buon Parroco di Saguedo perché ne ho preso l'impegno. Siate poi certi che non mi scorderò allorché giunga in Verona di procurar che resti la Comunità sollevata da quel disturbo sì grave che mi annunziò con mio grande rincrescimento il P. Giuseppe, e frattanto sappiate che pel disgraziato figliuolo, e per la tranquillità della Casa noi recitiam ogni giorno la Coroncina delle orazioni al S. Padre e Protettor Calasanzio.

Se si fossero messe in corso le carte del Patrimonio di Eugenio 6, molto mi sarebbe caro il saperlo; e voi sappiate che quantunque con ripugnanza assai grande ho subito scritto al P. Prior Portalupi la lettera desiderata dalla cugina, cui ne ho dato l'avviso corrispondente. Anticipo col desiderio il momento di rivedervi e di ricongiungermi al caro fratello ed all'amata Comunità, ed abbracciando affettuosissimamente il fratello stesso, e dispensando i più cordiali saluti a ciascheduno di voi ed a quanti frequentano la nostra Casa e domandan di noi, godo di protestarmi

Tutto Vostro in G. C.

P. Marcant. Cavanis della Cong.ne delle Scuole di Carità.

La risposta alla presente sia diretta ferma in Posta a Verona, ove spero trovarmi lunedì prossimo 19 corrente. L'occlusa poi la farete tenere al P. Provinciale col mezzo degli scolari suoi figli 8, che mi saluterete con ogni affetto.

(Da orig. autografo: AlCV, b. 4, AZ, f. 17).
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1844, 21 agosto

Il P. Marco col p. Da Col «Al Molto Rdo Padre / Il P. Anton'Angelo Cavanis / Preposito della Cong.ne delle Scuole di Carità / S. Agnese - Venezia ».

È mercoledì. Il P. Marco riscontra le due ultime lettere, che però non sono giunte fino a noi. Passa poi a parlare del chierico Reginotti, che lo ha raggiunto a Brescia ed ora è con lui. Spera che il canonico Pavoni venga finalmente a Venezia. Calcola di non poter terminare il proprio viaggio prima di sabato 24.

Il p. Da Col chiude con brevi saluti, per cui non sembra il caso di pubblicarli.

Fratello car.mo

Verona 21 agosto

Avendo a rispondere congiuntamente a due lettere, l'una del P. Giovanni giuntami in Brescia, l'altra del P. Sebastiano ricevuta in Verona, senza far torto a nessuno mando la lettera a voi e soddisfo entrambi col vostro mezzo. Bella fu la notizia della esenzion dagli esami pubblici ai Maestri di Teologia; ed è molto venuta in tempo per consolare anche noi. Dei due Cherici di nuovo acquisto mi è rincresciuto il sentire che il primo si trovi ancora in tempesta; il secondo per divina grazia è ormai in porto.

Sabbato scorso me l'ho già veduto summo mane tutto giulivo giungere in Brescia, ed ora con me si trova a Verona. Se volete sentire in una parola come io la pensi, mi sembra vedere in lui redivivo il nostro caro Battesti. Vien esso pure siccome lui da una patria lontana e in tante cose lo rassomiglia, che mel ricorda ogn'istante. Lo rassomiglia nella statura, nei lineamenti e nell'aria del volto, e quel che più importa, lo imita assai nelle doti della mente e del cuore, unendo in se il bel complesso di un ingegno pronto ed acuto, di un'indole spiritosa e vivace, di un animo intraprendente e maturo, e di un cuor aperto e pieghevole quanto si possa desiderare. Gli ho detto appena che saria cosa ben fatta l'inviarvi una qualche poetica composizione prima di far l'ingresso nella Comunità, ch'egli tosto si è applicato a comporta, ed eccola in questa lettera occlusa 1. Ho voluto così fare un saggio della capacità, e più ancora del sentimento del giovane, e credo che rimarrete contenti. In somma se il viaggio non avesse fruttato altro acquisto, sarei contento abbastanza di averlo fatto. Ma già verranno anche in seguito degli altri alunni; io con fermezza lo spero.

Nel partire dall'Istituto di Mons.r Can.co Pavoni, ove sono stato accolto tre volte con grande amorevolezza, potete ben credere che io l'ho pregato ad effettuar per la Festa del nostro Santo la sospirata sua visita, e spero che ei verrà in compagnia di uno dei suoi Sacerdoti nella settimana corrente. Mi affretto a prevenirvi onde si trovino allestite le stanze. Se volete poi che vengano i libri, informatevi con qualche librajo con chi tenga corrispondenza il Sig.r Mangili Spedizioniere in Milano, poiché ad esso furono consegnati. Ma già io credo che saranno a dormire all'Uffizio della Censura, sicché è meglio prima fame ricerca colà. Assai assai mi consolo del buon esito degli esami del nostro Grego, e mi rallegro anche assai col buon Maestro che si è affaticato con tanto cuore per lui. Siane di tutto rese grazie al Signore.

Giovedì, a Dio piacendo, ci porteremo a Vicenza, sicché questa è la lettera che chiude il corso al mio attuale carteggio. Ivi dovremo ferma rei un poco, ond'è che prima di sabbato non possiam tornare a Venezia. Ci sarebbe tempo peraltro a voi di consolarci dopo di tanto viaggio in regione longinqua col farei trovar venerdì mattina a Vicenza una sospiratissima letterina, che ei confermasse la consolante speranza di rivedervi in buon vigore, e ei assicurasse che troveremo tuttora la porta aperta dopo che le tante volte con catenacico ben forte ce l'avete voi chiusa dietro alle spalle. Nella espettazione di questo dolce conforto vi abbraccio con ogni più vivo affetto, ricambio con tutto li cuore i saluti dei nostri e di tutti gli altri che frequentan la nostra Casa ed han memoria di me, e mi protesto amorosamente

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autografo: AICV, b. 4, AZ, f. 17bis).

«La parte nostra convien di farla;

poi, come nulla si avesse fatto, umiliarci, pregare e sperare il buon esito dalla divina bontà (lett. 1557).

Ven.le P. MARCO CAVANIS

DIARIO

DEL VIAGGIO FATTO A TORINO DAL M. R. P. MARCANTONIO CAVANIS VICARIO DELLA CONGREGAZIONE DELLE SCUOLE DI CARITÀ IN COMPAGNIA DEL P. GIUSEPPE DA COL DELLA STESSA CONGREGAZIONE L'ANNO 1844

Questo Diario è tutto di mano del p. Giuseppe Da Col, e fu scritto giorno per giorno registrando diligentemente quanto andava facendo il P. Marco. Se ne ricava l'impressione di una attività sorprendente, data anche l'età del Ven.le Padre, tutto impegnato alla ricerca di aiuti finanziari e di «operai» per l'opera.

La lettura del lungo scritto riesce quindi avvincente, e si perdona volentieri lo stile dell'autore ben lontano da quello così scorrevole e spontaneo del P. Marco.

21 maggio - Partiti da Venezia alle ore dieci e mezzo antim., per la strada ferrata alle dodici arrivarono felicemente a Padova. Quivi albergati nel palazzo della Nob. Contessa Contarini Trotti, passarono questo giorno e pernottarono per trasferirsi il dì seguente a Vicenza.

22 detto - Montato alle ore 10 antim. il pubblico legno detto omnibus s'indirizzarono verso Vicenza. Nel viaggio furono lieti di un'ottima compagnia di viaggiatori, fra' quali v'erano un degnissimo Sacerdote dalmata, col quale il giorno innanzi si erano con piacer ritrovati nel convoglio del Vapore, un ven. P. Osservante ed un secolare con sua consorte, che fra gli altri secolari si distinsero nella sincera espressione de' più bei sentimenti di Religione; coi quali tutti si tennero giocondi discorsi, si parlò lungamente sulla nostra Congregazione, finché si pervenne all'ore 1 pomeridiane a Vicenza. Si recarono allora al Convento dei PP. Riformati, da cui furono con tutta amorevolezza alloggiati.

23 detto - La mattina di questo giorno si affrettarono di fare in Vicenza alcune visite ben convenienti. Si recarono dunque prima alla Casa dei RR. PP. Filippini, dove, oltre al conforto delle maniere assai cortesi de' sullodati Padri, ebbero anche dal P. Tavola la caritatevole offerta di un Tallero. Quindi s'indirizzarono al Seminario per visitarvi il Canonico Rettore amantissimo della loro Congregazione. Assai godette egli in vederli, e fece con effusione di cordial sentimento nuove proteste di amore al loro Istituto e di premura onde giovare ad esso, avvertendo specialmente se fra' giovani Ecclesiastici a lui soggetti v'avesse tal uno che paresse adatto all'Istituto medesimo per coltivargliene l'inclinazione. Poscia lo stesso Rettore, sentendo il desiderio de' suddetti Padri di baciare la sacra mano a Mons. Vescovo Cappellari, li condusse all'Episcopio egli stesso, ed ebbero la somma consolazione di visitare un Prelato che degnossi di esternar loro pieni sentimenti di persuasione del loro Istituto, trattenendoli non piccol tratto di tempo con sè, d'impartir loro in sul partire la sua benedizione, e perfino di accompagnarli personalmente anche fuori delle sue stanze. Si distaccarono finalmente dal cortesissimo Mons. Canonico Rettore, che non fu pago finché non ebbe promesse di approfittare nel ripassar per Vicenza del suo alloggio nel Seminario. Ritornati al Convento dei PP. Riformati, ivi pranzarono, e levati si dalla mensa furono avvisati d'esser giunti a far loro visita chi più volte in questo giorno aveano cercato invano di vedere. Egli era quell'ottimo secolare di cui aveano goduto il giorno avanti nell'omnibus la dolcissima compagnia, il Sig.r Francesco Belucco d'Este con sua consorte. Ora questa edificante coppia veramente esemplare per intimo sentimento di cristiana pietà, nel maggior agio ch'ebbero di luogo e di tempo si trattennero assai volentieri in udendo parlare della Congregazione delle Scuole di Carità, risolvettero di visitare la Casa di Venezia alla prima occasione che potran ivi tradursi, e di giovar sempre alla Congregazione medesima, di cui ricevettero le brevi notizie a stampa, come meglio non verrà fatto. Partirono poi esternando un vivissimo desiderio ai due sudd.i Padri di esser da lor visitati in Este quando sian di ritorno a Venezia. Si recò poscia il sullod. P. Marcantonio col suo compagno a visitar la Sig.ra Nob. Cassandra Muttoni, che il vide con molta soddisfazione; le increbbe solo di non poter prestargli il soccorso di qualche limosina, per alcune particolari circostanze di sua famiglia. Promise tuttavia almen qualche cosa in avvenire, e suggerì intanto di ricorrere a un certo Trissino assai ricco signore di Vicenza, ma nel ripassar un'altra volta per questa città, trovandosene egli attualmente da lungi.

24 maggio - All'ore 7 antimeridiane di questo giorno colla compagnia giocondissima di un Padre dei Minori Osservanti e di un ottimo secolare vicentino amantissimo dei Religiosi, in un legno di giunta al pubblico Velocifero partirono alla volta di Verona. Con viaggio, per divina grazia felicissimo, vi arrivarono alle ore dodici e s'indirizzarono tosto alla Casa dei RR. Padri Gesuiti, da cui furono accolti di tutto cuore, per alloggiarvi alquanti giorni, e giunsero in tempo di poter pranzare col Rdo P. Ferrari, che subito dopo il pranzo dovea partir di città. La sera sorse un temporale al tutto improvviso dopo una mattina brillantissima, e tranquilla tosi alquanto il cielo, si recarono poco da lungi a visitare il santo uomo e dottissimo D. Gaspare Bertoni, la cui non breve conversazione gustò loro moltissimo, massime per l'incoraggiamento che n'ebbero ad occuparsi con gran fiducia nel Signore dell'educazione della gioventù, e per l'impegno che mostrò loro il sullo dato benemeritissimo Sacerdote di scoprire, se a Dio piaccia, qualche vocazione al loro Istituto.

25 maggio - Fu oggi il P. Marcantonio insieme col suo compagno onorato di baciare la mano a Mons. Vescovo di questa città, Pietro Aurelio Mutti, di ricevere anche da questo Prelato degnissimo, quantunque non mai veduto, dimostrazioni di grande amorevolezza, di poter offrirgli il libretto delle Notizie di sua Congregazione, che fu accolto con molta soddisfazione.

26 maggio - Recossi questa mattina il sullo dato P. Marcantonio a visitare il degnissimo Sacerdote Rettore della chiesa di S. Lorenzo, per crescere colla viva sposizione degli attuali bisogni della Congregazione, il favorevole sentimento altre volte pur conosciuto di quel buon Ecclesiastico. Similmente fece il giorno stesso col Rdo Rettore del Seminario, da cui ebbe pur questa volta, come sempre, vive dimostrazioni d'affetto per l'Istituto; ma non ottenne però di aver fondata speranza sul dedicarsi qualche giovane Ecclesiastico all'Istituto medesimo, né traccia alcuna per presentarsi, con lusinga di ricevere qualche soccorso di elemosina, a tal una delle ricche famiglie di questa città. Oggi stesso avrebbe voluto presentarsi anche all'illustre Marchese Canossa, ma seppe con dispiacere essere ornai partito di città per attendere non pochi giorni agli affari della campagna. Due volte pure fu alla Canonica del Paroco di S. Eufemia; ma non gli venne fatto di ritrovarlo. Questa mattina poté parlare con maggior libertà col Sig.r Masi che il giorno innanzi avea veduto ma alla sfuggita. Il trovò amorevole al solito; quanto però al riceverne qualche soccorso non si venne al preciso e si differì ad un'altra occasione il ripetere nuovamente le istanze. Un motivo di grande consolazione fu al Rdo P. Marcantonio ed al suo compagno di viaggio il visitar oggi l'Istituto de' Sordo-muti, diretto attualmente, dopo la morte del meritissimo Sacerdote D. Provolo, dal degno di lui successore D. Maestrelli. È questi un Ecclesiastico ardentissimo di cristiana carità, e dell'arte pienamente fornito di giovare a quegli sventurati. Il prova l'effetto, ed è in vero ammirabil cosa ed assai commovente il sentir que' giovani, coll'osservar solo i varii movimenti del labbro di chi li ammaestra, articolar parole abbastanza chiare, ripetere le verità della nostra SS. Religione, scrivere eziandio e conteggiare sulla tavola, ed altro; e far tutto con in sul volto dipinto il piacer che provano nell'animo, ed il più vivo sentimento di gratitudine a chi con ardente zelo si adopra di toglierli ogni dì più dal loro infelicissimo stato. Dallo stesso Maestrelli furono anche cortesemente regalati del grosso volume stampato dal sullo dato meritissima ProvaI o a direttorio dell'istruzione dei sordo-muti.

27 maggio - Recassi questa mattina il P. Marcantonio ad impostare una lettera per Vienna diretta al Rmo D. Luigi Bragato, impegnandone caldamente la efficace mediazione presso la regnante Imperadrice per ottenere qualche suffragio. Poscia andò a visitare i RR. PP. Filippini, e si trattenne col Preposito loro, il Rdo P. Ferighi, in non breve discorso sull'oggetto del suo viaggio e sullo stato di sua Congregazione. Sopra tutto gli riuscì oggi cara e consolante assai la visita fatta al Rmo Paroco di S. Eufemia. Trovollo impegnatissimo pel bene dell'Istituto, e più efficacemente che non poterono dimostrarsi impegnati gli altri molti ai quali finora furono esposti i bisogni dell'Istituto medesimo. Si venne infatti con questo degnissimo Ecclesiastico a qualche termine preciso. S'impegnò egli di leggere il libretto delle Notizie al Canonico Polidoro, da cui mostrò gran fidanza che possa attenersi qualche soccorso, di stabilir presto con questo Monsignore ed il P. Marcantonio un abboccamento, e darne tosto allo stesso P. Marcantonio l'avviso con un viglietto al suo alloggio. Si mostrò pure assai premuroso di giovare come più possa, venendo gli qualche occasione, all'incremento dell'Istituto sul punto degli operaj.

28 maggio - Anche sta mane, a malgrado d'una lunga e non lieve pioggia, si volle fare qualcosa. Fu visitato il Rmo Martinelli Arciprete di S. Stefano, e tenuto con esso dal P. Marcantonio lungo discorso, ed al solito molto energico sui bisogni della gioventù, sulla necessità di prestarvi i veri soccorsi, ecc., secondo che gli sa dettare il cuore, cui arde sempre uno zelo vivissimo per la cristiana educazione. Dopo il pranzo, cessata la pioggia, divisò recarsi nuovamente alla Casa della Congregazione dell'Oratorio pel desiderio, che non gli venne l'altra volta soddisfatto, di parlare sull'Istituto col P. Sorio, cui trovò in altre occasioni distintamente cortese ed amorevole. Il vide, gli parlò lungamente, e fu corrisposto con la solita pienissima amorevolezza; in prova della quale venne assicurato dal sudd.o Padre ch'egli veglia premuroso di scoprire qualche vocazione pel novello Istituto delle Scuole di Carità; che avea fissato con grande speranza l'occhio sopra un'ottimo giovane, cui poscia inaspettatamente a Dio piacque chiamarlo all'eterna vita, e che, comunque al presente non abbia di che sperare, non distorrà però punto il pensiero da questo oggetto che gli stà molto a cuore. Indi se n'andò al Convento dei RR. PP. Cappuccini, ai quali pure manifestò il fine del presente suo viaggio, e potendosi ad essi pure offrire occasione di giovare all'Istituto in quanto all'incremento dei membri, lasciò loro, oltre alle molte ed assai calde parole, il breve ragguaglio sulla Congregazione. Poscia fu nuovamente al Seminario per rivedervi il P. Rettore, ed al fine specialmente di saper da lui a qualora di lezione di Matematica andasse nel Seminario stesso il meritissimo Sacerdote D. Nicola Mazza, col quale avrebbe desiderato di abboccarsi colà, essendo pressoché impossibile di parlargli con agio bastante altrove; ma con dispiacere intese che né il prossimo dì venturo era giorno di lezione, né il giorno dopo essendo giovedì. Però il buon Rettore promise di parlar egli sull'argomento che dovea esser lo scopo dell'abboccamento, cioè sullo scoprir vocazioni per l'Istituto, quantunque non si confidi di un consolante effetto, e di consegnargli a maggior lume il libretto delle Notizie avuto dal P. Marcantonio. Indirizzandosi verso casa gli venne trovato per via un'ottimo Sacerdote, il Rettore della chiesa di S. Tommaso, che qualche giorno innanzi conobbe con piacere, essendosi recato a celebrare nella chiesa suddetta, e camminò lungo tratto con lui, che ha pure molta ingerenza nel Seminario, e si professò impegnatissimo di sparger tra i giovani al più possibile la notizia dell'Istituto, lasciando poi alla Provvidenza il muovere, come le piaccia, qualche cuore ad abbracciarlo.

29 maggio - Celebrata oggi dal P. Marcantonio la S. Messa nella chiesa dell'Istituto di D. Gaspare Bertoni, ebbe il piacere di trattenersi di nuovo lungamente con questo benemeritissimo Sacerdote, di sentirsi riconfortar vivamente alla più ferma speranza di ottener dal Cielo grandi benedizioni sulla sua Congregazione, e di vederlo bramosissimo di soccorrere, quando il possa, alla Congregazione medesima, dolente insieme di non poter venire ai fatti al presente, trovandosi in molti e gravi bisogni egli stesso. Poscia si rivolse al palazzo della ricca e nob. famiglia Dionisi, confidandosi di averne qualche elemosina, ma inutilmente, da che questa famiglia si stà ora alla campagna. Per lo stesso fine recossi pure al palazzo Pindemonte, ed essendo allora la nob. Marchesa impedita, gli venne differito ad altro tempo di visitarla. Indi, avendo udito questa mattina stessa dal Rmo Paroco di S. Eufemia, come usa alla sua casa ogni giorno il surrif.o D. Nicolò Mazza, era lieto di aver trovato maniera di parlargli di sua bocca. Ma recatosi alla Canonica l'ora stabilita, ed atteso alquanto, il Mazza non si vide, e soprastando il tempo del pranzo nella Comunità ove alloggia, dovette partire. Intese intanto dal sud.to Paroco come oggi al mezzo giorno egli si sarebbe ritrovato con quel Canonico Polidoro per parlargli sul punto degli operaj; e come la sera si recherà il Paroco stesso ai Gesuiti per notificargli l'esito della conferenza.

30 maggio - Oggi si recarono a visitare i R.R. PP. Ministri degli Infermi nella lor Casa del Noviziato. Rimasero assai confortati per la cortesia di quegli che li accolse, li condusse a vedere il locale e la chiesa, e promise loro l'aiuto il più bello della orazione. Visitarono pure un'ottimo giovane Sacerdote, il Professor di Religione nell'I. R. Liceo, chiamato Cecchini, cui impararono a conoscere da un nuovo libretto del mese di maggio da esso composto, e furono assai soddisfatti dell'accoglienza lor fatta, della stima ch'ei dimostra della Congregazione, e n'ebbero in grazioso dono da lui medesimo altre due copie dello stesso devoto libretto. Finalmente oggi, mediante la singolar premura del Rmo Arciprete di S. Eufemia, venne lor dato di vedere il degnissimo Sacerdote D. Nicolò Mazza. Dallo stesso Arciprete, che aveva innanzi fissato l'appuntamento, furono condotti ad una delle case di educazione istituite dal sullo dato D. Nicolò, che ivi li attendeva. Giubilò il P. Marcantonio di poter parlargli con tutto agio sulla Congregazione e specialmente sul punto degli operai, e quel santo uomo volle prendere esatta e piena informazione della Congregazione medesima, si dimostrò lietissimo delle cognizioni ricevute, e veramente impegnato di scoprire se tra' molti giovani Ecclesiastici ed eziandio Sacerdoti, che sono per qualche tempo sotto la sua direzione, ve n'abbia alcuno che sembri chiamato alla novella Congregazione suddetta per coltivarlo, differendo al loro ritorno in Verona il dare su questo punto qualche più precisa risposta.

31 maggio - Questa mattina, che sarà l'ultima della dimora in Verona, essendosi fissata col legno pubblico la partenza per Desenzano, ebbero per lo zelo del Rmo Arciprete di S. Eufemia, che ne stabilì il giorno innanzi l'ora opportuna, la grandissima consolazione di conoscere un santo uomo nella persona di Mons. Polidoro, che ha una particolare ispezione sulla gioventù ecclesiastica, e che era stato già informato e dal sudd.o Arciprete e dal libretto delle Notizie, del loro Istituto. Egli prese un vivissimo impegno d'invigilare al più possibile sul punto degli operaj, e dopo aver manifestato varii tratti di grande amorevolezza, chiuse con questa cordiale espressione: Oh potess'io pure appartenere al loro Istituto! Oggi pure visitarono il P. Paolo de' Carmelitani Scalzi, che li vide con gran piacere e li invitò al loro ritorno a pranzar un giorno con lui. 

1 giugno - Alle ore 12 3;4 pomo partirono di Verona colla Diligenza erariale, e con viaggio felicissimo di 25 miglia, passando per Bussolengo, per Castelnuovo e per Peschiera, giunsero a Desenzano, e discesi dal legno vicino al Collegio di questo paese si recarono tosto a visitarvi il Rettore, altra volta dal R. P. Marcantonio con piacer conosciuto. Quindi se n'andarono per l'alloggio alla casa del Prof. Rizieri Calcinardi, che li accolse al solito con tutto il maggior sentimento di amorevolezza, e dispose per loro una gita da farsi il dì vegnente a Castiglione sentendo il lor vivissimo desiderio di recarsi a celebrare nella chiesa di quel paese ove si venera il santo teschio di S. Luigi Gonzaga.

2 giugno - Oggi giorno di Domenica, come fu disposto il giorno innanzi, si portarono a Castiglione. Quantunque fosse prossima l'ora della pratica divota delle sei Domeniche di S. Luigi, il che avrebbe potuto impedire che tutti e due celebrassero all'altare del Santo, pure dalla cortesia del Rettore di quella chiesa, D. Ferrante Bosio, ottennero che fosse un poco differita quella pratica finché tutti e due celebrarono al medesimo altare. Poscia lo stesso degnissimo Rettore li condusse a visitare il vicino Collegio di sacre Vergini intitolate Gesuitesse, ove con somma consolazione videro altre memorie e sante reliquie del Gonzaga, che ivi si conservano. Quindi si recarono eziandio al Duomo e visitarono il Paroco, cui fu lasciato il raguaglio della Congregazione, e finalmente, veduto anche il castello ove sorgeva il palazzo Gonzaga, di cui non esiste al presente se non la memoria del sito, lietissimi se ne ritornarono a Desenzano all'ora di pranzo. Dopo il pranzo, guidati cortesemente da un Sacerdote Prof. del Collegio di quel paese, visitarono il Collegio stesso e qualche altra chiesa; quindi in compagnia di un'altro ottimo Sacerdote, D. Antonio Bianchi, cui dovean salutare per parte del Paroco di S. Eufemia di Verona, fatto un passeggio, se ne ritornarono a casa.

3 giugno - Questa mattina per tempissimo, montata una buona vettura, con felice viaggio di dicianove miglia, passando pei paesi di Lonato, Ponte S. Marco, Rezzato, S. Martino e S. Eufemia, giunsero a Brescia. Si recarono tosto alla casa dei Filippini, dal cui Preposito specilamente ricevettero dimostrazioni di grande amorevolezza, e furono ivi invitati quel giorno a pranzo. Quindi visitarono l'agente Compagnoni, cui fu esposto il fine del loro viaggio, ed il P. Marcantonio impegnollo caldamente ad essergli di soccorso, ma non poté fino ad ora ottenere dal sudd.o suo cortesissimo amico se non che la promessa farsegli mediatore presso la ricca famiglia Vallotti. In questo giorno poi per ben tre volte furono alla casa del Rmo Onofri Paroco di S. Agata, il quale impegnatissimo di favorire al loro Istituto, almeno col mezzo altrui, non potendo lo da se, li mandò con una sua lettera ad una ricchissima signora di nome Erizzo, la quale, come che di testa un po' stravagante, pure è pia; e colta in buon punto, può fare assai. Lasciarono la lettera al di lei agente, da che essa è inaccessibile; impegnarono quindi il Paroco ad interessare questo agente; ed in fine si portarono all'Istituto di S. Barnaba, ove Mons. Canonico Pavoni li volle trattenere con segni della più sincera cortesia, e dar loro un gratissimo alloggio durante il tempo di lor dimora in Brescia.

4 giugno - Oggi recossi il P. Marcantonio a visitare il Rmo Prevosto di S. Nazaro, a cui tenne un lungo discorso sui bisogni dell'Istituto, e fu ascoltato assai volentieri. Partì colla fiducia di averne qualche soccorso il prossimo venerdì, in cui fu stabilito di fargli una seconda visita. Poscia ritornò alla Canonica del Prevosto di S. Agata il Rmo Onofri per avere qualche notizia sulla lettera recata alla Sig.a Erizzo; ma con dispiacere intese che la lettera non solamente non fu veduta dalla sudd.a signora, che per sua pochezza di mente non vuoI mai saperne di tali lettere, ma nemmeno si lesse dall'agente, anzi fu rimandata suggellata al Prevosto stesso. Questi però tuttavia impegnato onde prestar qualche aiuto, si tolse d'interessare la figlia della sudd.a signora a parlar, se il potrà, ché ad essa pure riesce difficilissimo, alla madre su questo argomento. Oggi il P. Marcantonio ebbe anche il piacere di vedere il Sacerdote Zamboni, cui non pensava trovarsi in Brescia, come Rettore di una chiesa. Si conserva egli amorevolissimo all'Istituto, ed è impegnato di procurar ad esso, se Dio gliel ponga sott'occhio, qualche operaio.

5 giugno - Questa mattina fecero visita allo rispettabilissimo Prevosto di S. Faustino il Co. Lurani. Il P. Marcantonio al solito con vivo zelo espose il motivo del suo viaggio. Quel degnissimo Ecclesiastico ne fu penetrato e fu il primo in tutto il viaggio fatto finora che tosto offrì la bella elemosina di venticinque Napoleoni d'argento. In sul partire gli fu lasciato il foglio di ragguaglio sull'Istituto, acciocché ne possa comunicar la notizia a qualche altra persona e riferirne il risultato in un'altra visita che si stabilì di fargli ritornando in Brescia. Questa mattina stessa si vide anche l'ottimo Sigr Compagnoni, che non poté finora parlare al conte Vallotti, il quale al presente è malato; ma il farà al più presto, riservandone la risposta per lo ritorno in Brescia, ed intanto diede egli in limosina quel più che disse di poter fare, cioè una Fiorella. Dopo il pranzo si affrettò di visitare il Cav. Clemente Rosa, da lui conosciuto solo per fama. Al primo presentarglisi, credeva dover tenere un lungo discorso d'informazione sull'Istituto, ed invece per divina amorevole disposizione trovollo informatissimo, essendogli stato dato a leggere, non ricorda da che mano, il libretto delle Notizie, e che quel che piÙ conta, di un animo religiosissimo e disposto a soccorrere assai largamente. Ma avendo di recente sborsato la vistosa somma di cento mila lire per un locale ad uso di un novello Istituto, di cui è fondatrice una sua sorella, non poté offrire in limosina se non che trecento Lire Venete in circa, che son pure una bella somma, quantunque piccola al generoso di lui cuore. Oltre a ciò, volendo proprio dimostrarsi amorevolissimo, essendo egli l'amministratore del ricco Istituto delle Salesiane, insinuò egli il primo al P.

Marcantonio di scrivergli una lettera interessandolo a farsegli mediatore presso quelle buone Religiose, mettendo insieme grande lusinga di averne qualche bel frutto. Ed in fine gentilmente impegnossi di mandarne il riscontro due soli giorni appresso al luogo ove il P. Marcantonio è alloggiato.

6 giugno - Oggi piÙ presto che non si aspettava, il religiosissimo Cav. Rosa venne egli stesso all'Istituto Pavoni, recando al P. Marcantonio il riscontro della lettera andirizzatagli il giorno innanzi per ottenere col suo mezzo un soccorso dalle MM. Salesiane. Il riscontro fu assai consolante. Si ebbero in limosina due doppie di Genova, e le si ebbero ancor più care per ciò che venute per le mani di quell'ottimo Cavaliere, che quantunque per lo innanzi non mai di persona conosciuto, spiegò un'animo amorevolissimo verso il P. Cavanis e la sua Congregazione. Il giorno stesso scrisse tosto il P. Marcantonio una lettera al suddetto Cavaliere, pregandolo di rendere le più vive grazie alla carità di quelle MM. Salesiane.

7 giugno - Si recarono questa mattina primieramente a visitare, secondo ciò ch'erasi prestabilito, il Prevosto di S. Nazaro, e n'ebbero in limosina una Sovrana. Ivi pure ebbero il piacer di vedere il Curato Bonardi, Ecclesiastico impegnato di giovare all'Istituto sul punto degli operai, e disse che se fosse stabilita la Congregazione in questa città, egli troverebbe tosto un bel numero d'individui che vi si dedicherebbero. Per con chiudere qualche cosa si divisò di tornar a visitarlo da che dovea allor subito celebrare la S. Messa. Indi ritornarono alla casa del Prevosto Onofri, ed intesero che finora non gli fu dato parlare alla figlia della Sig.a Erizzo, ma che cercherà di farlo al più presto. Poi andarono ricercando del ricco e religioso Sig. Tasselli; ma dopo molte ricerche intesero trovarsi egli fuori di città e forse in Milano. 

8 giugno - Oggi, per mezzo d'un agiatissimo Veloce, con ottima compagnia di cui era parte un Sacerdote di Brescia Curato di S. Agata 6, che sentì assai volentieri informazioni dell'Istituto, con viaggio in tutto felice di venticinque miglia in circa, passando per Torbole, Lograto, Pompiano, Orzi vecchi , Orzinuovi, Soncino, Firengo (?), Romanengo, Ossanengo, S. Bernardino e Castelnuovo, si tradussero a Crema. Ivi erano certi di ricoverare presso i PP. Cappuccini; quando intesero trovarsi il loro Convento un miglio quasi fuor di città. Era l'ora caldissima del mezzogiorno, e non si sapea, eccettuata una pubblica locanda, dove deporre i bagagli. In questo mezzo risovenne loro di aver un saluto di D. Rodolfo Amus da recare al Vicerettore del Seminario, certo Sabbia, e divisarono recarsi tosto a lui. Il Trovarono occupato ancora nel dar lezione nel Seminario stesso; ma atteso alquanto, ci venne ed ebbero il gran conforto di conoscere un Sacerdote amabilissimo, che .subito mostrò loro i maggiori contrassegni di cortesia; fece che si trattenessero a pranzo nel Seminario, poscia li condusse all'Episcopio, assicurandoli che Mons. Vescovo certo li avrebbe alloggiati nel suo palazzo, e gli sarebbe stato anzi di gran dispiacere il sentire che si fossero trattenuti altrove. E così fu: non si possono abbastanza esprimere le dimostrazioni di amorevolezza con cui questo Prelato degnossi accettarli, e gli atti di un'umilissima cortesia che, avendoli seco, usò verso di loro. Il giorno stesso recarono al Sacerdote Consobrini la lettera del Congregato Eugenio Leva cremasco, in cui erano ad esso raccomandati specialmente per riguardo al doppio fine del loro viaggio, degli operai cioè e di qualche elemosina. Nel suddetto Consobrini videro un ecclesiastico romito di tali qualità che fece loro veramente una non ordinaria impressione. Dimostrò egli una persuasion singolare dell'Istituto; ma venendo a' fatti si professò mancante di mezzi con che soddisfar subito a ciò che nella lettera gli si raccomandava. Riguardo però agli operai assicurolli della maggior sua premura per iscoprirne in appresso; ma di presente non potea vedere nessuna traccia.

9 giugno  - Questa mattina dal degnissimo Sacerdote Segretario del Vescovo. il quale, vegliante sempre per sua gran degnazione nel procurare a' novelli suoi ospiti ogni conforto, volle assegnar loro il Segretario stesso a guida nel girare alquanto la città, furono condotti a vedere il Seminario tutto. Il P. Marcantonio, non che col suddetto Segretario, ma col Rettore eziandio e con altri parlò molto vivamente dell'Istituto, e massime del bisogno degli operaj. Specialmente nel Segretario trovò grande sentimento; ma nessuno poté di subito presentare su queste punto verun conforto; bensì s'impegnarono di conservarne il pensiero, ed il Segretario disse di parlarne chiaramente anche al Vescovo.

10 giugno - Si recarono questa mattina al Seminario per ciò che il giorno innanzi fu stabilito di visitare colla scorta del Vicerettore il ricco Sig.r Sant'Angelo, e venne la mattina stessa colla risposta, ma poco consolante, non avendo ottenuto effetto la di lui mediazione. Il Vice-Rettore ebbe una copia degli Squarcj, che volle assolutamente pagare, e s'impegnò di farla conoscere al Seminario, e spedirne all'uopo ricerca a Venezia per la spedizione delle copie che abbisognassero. Si ebbe anche oggi in limosina una Sovrana, ma da mano che ama restarsene occulta. Altro non si poté fare questa mattina, essendo in questa città giorno di festa di precetto, con cui si celebra la Invocazione di S. Pantaleone, ed avendo quindi assistito al Pontificale di Mons. Vescovo, a cui tenne dietro una decorosissima Processione. Il dopo pranzo visitarono l'Istituto delle Suore di Carità, guidati dall'amorevolissimo Segretario del Vescovo, e poscia fecero un lungo passeggio, nel qual il P. Marcantonio non si rimase di parlar nuovamente dell'Istituto col suddetto Segretario, che dimostrò al solito l'intima sua persuasione e premura.

11 giugno - Dopo di aver ricevuto questa mattina dal Rmo Mons. Vescovo nuove dimostrazioni della più dolce benignità ed una cortesissima esibizione di alloggiare anche nel ritorno nel suo palazzo. quantunque egli non sia per trovarsi dovendo recarsi a Pavia, ed in fine anche la elemosina di mezza doppia di Genova, sebbene non gliene fosse stata fatta espressa domanda, partirono alle 10 1/2 da Crema con un Velocifero, con buonissima compagnia, e felicemente trascorsi 24 miglia di strada, passando per Castelleone, Soresina, Casalmorano, S. Martino in Beliseto, Dosso ... giunsero a Cremona, e furono amorosissimamente accolti dai PP. Ospitalieri, che loro offrirono alloggio, ed il P. Gian Maria Alfieri impegnossi di farsi lor guida per la città. Dopo il pranzo furono solleciti di visitare il Rmo Mons. Vescovo, dovendo recargli un saluto del Vescovo di Crema, e da lui pure furono confortati di una cortese accoglienza, e gli offrirono il libretto delle Notizie della Congregazione. 

12 giugno - Visitarono questa mattina il Seminario grande delle scienze. Il P. Rettore pieno di cortesi maniere guidolli per ogni parte; udì volentieri informazione dell'Istituto ed ebbe caro il libro delle Notizie. Quindi andarono al Seminario minore dei Chierici di Ginnasio, e con sommo piacere il P. Marcantonio si trattenne in discorso dell'Istituto anche col Rettore di questo, cui riconobbe di uno spirito tutto fatto in ispecial modo per la gioventù; anzi divisò di tornar a parlargli un'altra volta con più agio, portandogli anche il libro delle Costituzioni, oltre a quello delle Notizie. Al dopo pranzo di questo giorno stesso recossi il P. Marcantonio a far la seconda visita al sud.o Rettore del Seminario detto il piccolo. Diedegli il libro delle Notizie e quello delle Costituzioni. Ne intese, come la prima volta, i più vivi sentimenti di dolore per la mala educazione de' nostri tempi, di allegrezza pel bene che, la Dio mercè, si opera a pro' de' giovani dalla Congregazione, e la risoluzione ch'ei prese di recarsi nelle prossime vacanze a Venezia e conoscere di persona la Congregazione medesima.

Avendo dovuto oggi il P. Alfieri per un forte reuma porsi a letto, rimasero sospese le altre visite che con la sua scorta doveansi fare.

13 giugno - Accompagnato da uno di questi amorevolissimi Padri recossi oggi il P. Marcantonio a visitare il Prevosto di S. Ilario D. Giovanni Zerboni, che gli fu indicato per un'Ecclesiastico degnissimo, e dal quale potea sperarsi qualche conforto. Per tale infatti il riconobbe; gli parlò intorno agli operai ed al bisogno di un qualche soccorso di elemosina; lasciogli il libretto delle Notizie e si partì da lui col piacere di rivederlo, dovendo egli recarsi oggi stesso a far visita al P. Alfieri. Il dopo pranzo recatisi a visitare due Istituti di carità pei giovani e per le donzelle tolti a povere famiglie, fondato da un degnissimo Sacerdote di questa città, s'avvennero per via nel sullo dato Prevosto Zerboni. In pochi momenti ci disse assai in contrassegno del suo gran sentimento per l'Istituto: se non riuscirò a nulla, disse, non ne dovrò essere accagionato io, che certo mi adoprerò quanto mi fia possibile a questo fine. Queste parole confortarono assai, venendo da un'Ecclesiastico ch'è un luminare di questa città.

14 giugno - Celebrata la S. Messa nella chiesa di S. Marcellino, ove festeggiasi il Sacro Cuor di Gesù, e lasciato il raguaglio della Congregazione fra le mani di quel Vicario, che fu indicato come un distinto Ecclesiastico, recaronsi al Seminario maggiore per farvi conoscere la raccolta degli Squarcj. Il Rettore Don Luigi Vanini n'ebbe una copia, s'impegnò di farla vedere anche a Mons. Vescovo, ed intanto ne commise la spedizione da Venezia di dodici copie. Il dopo pranzo, accompagnati dal Sacerdote di questa Comunità, il P. Bernardino, fecero visita a Mons. Vicario Generale per interessarlo specialmente sul punto

degli operai. A dir vero egli, quantunque si mostrasse persuasissimo dell'opera, a segno di attestare che se negli anni andati ne avesse avuto cognizione, forse vi si sarebbe dedicato egli stesso, pure trovò varie difficoltà al partirsi dalla Diocesi di qualche giovane Ecclesiastico per aggregarsi alla loro Congregazione. Tuttavia accettò assai di buon grado il libretto delle Notizie; assicurò che il farà leggere a cui creda opportuno e che invigilerà al fine raccomandato. Si partirono da lui consolati di aver bene informato quel degnissimo Monsignore, che oltre all'essere insigne per pietà e per dottrina, dirige eziandio moltissima gioventù.

15 giugno - Avendo stabilito a risparmio di tempo e di soldo di recarsi a Brescia per una via più breve, che non passa per Crema, fece l'atto doverosissimo il P. Marcantonio d'indirizzar oggi una lettera a Mons. Vescovo di Crema, acciocché nel di lui ritorno da Pavia ritrovi una nuova manifestazione per iscritto di umilissima riconoscenza, e vegga insieme la giusta cagione per cui non approfittò della sua cordial esibizione del vescovil palazzo ad alloggio nel ritorno che aveasi in prima fissato di fare passando per la sua città. Visitarono nuovamente il P. Rettore del Seminario piccolo, che rinovò i caldi suoi sentimenti di amore e di stima della Congregazione. Disse di voler ponderarne bene le Costituzioni ed il libretto delle Notizie e darne poscia al più presto qualche risposta.

16 giugno - Questa mattina un giovane Chierico, che compie quest'anno il corso ginnasiale, avendo guidato il P. Marcantonio alla chiesa di S. Agata e servita la sua Messa entrò il primo in discorso della Congregazione, si professò desideroso di appartenervi. Sentì con piacere che sia bene informato della Congregazione medesima Mons. Vicario Generale, che gli è Padre spirituale, e disse di recarsi il p.v. agosto a Venezia. Chiamasi questo Chierico Ridolfo Copelotti. Diedegli il P. Marcantonio anche il libro delle Costituzioni. La stessa mattina il P. Marcantonio ebbe a vedere Mons. Vicario, e credette di non dover dissimulare appresso lui ciò che gli avvenne intorno al sud.to Chierico. Mons. Vicario sentì la cosa con piacere e dimostrossi disposto a fomentare la vocazione manifestata dal Chierico e condurla, se a Dio piaccia, a compimento. Ritornò oggi un'altra volta il Ch. Copelotti a far visita al P. Marcantonio in compagnia di un'altro Chierico suo amicissimo. Espresse nuovamente sentimenti assai fermi di amore alla Congregazione ed ebbe dallo stesso P. Marcantonio un pro memoria delle carte che dovrà portar seco venendo a Venezia. Quanto alla coscrizione militare assicurò di non essere più in pericolo, avendo già passati i due primi anni ed essendo stato dichiarato inabile per un difetto d'occhio. Il dopo pranzo visitarono l'Arciprete del Duomo ed il trovarono assai ben prevenuto della Congregazione ed impegnato a starsene egli pure avvertito sul punto degli operai. 

17 giugno - Alle ore 4 antimeridiane con un Velocifero partirono da Cremona, e godendo della compagnia giocondissima di un ottimo Arciprete e di un Professore del Seminario di Brescia trascorsi trenta miglia di strada passando per Rebecco, Pontevico, Bassano, Manerbio, Bagnolo, e S. Zeno, giunsero felicemente a Brescia, e si recaron tosto all'alloggio loro già preparato nell'Istituto di S. Barnaba dalla carità del degnissimo Mons. Can.o Pavoni. Prima del pranzo vollero visitare il Prevosto di S. Agata ed il Sig.r Compagnoni, da cui attendevasi qualche risposta; ma il primo non trovava si allora in Canonica, ed il secondo disse con dispiacere essere riuscita vana la sua mediazione presso il Sig.r Vallotti, che dichiarossi impotente ad offrire qualche elemosina, di cui era stato pregato. Dopo il pranzo si recarono a baciar la mano a Mons. Vescovo, da cui intesero molti sentimenti di conforto sulla necessità della Congregazione e sulla fiducia che sia per essere dal Signor prosperata. Poscia s'indirizzarono al Seminario per udir qualche risposta dal Rettore sugli Squarcj e sugli operai. Dell'uno e dell'altro punto nulla ebbero di preciso e si differì la risposta al loro ritorno in Brescia da Milano.

18 giugno - Fu questa una mattina pel R. P. Marcantonio consolantissima. Recatosi a celebrare la S. Messa a S. Nazaro, si abboccò poscia col Curato Bonardi, da cui l'altra volta avea ricevuto qualche bella lusinga sul punto degli operai, ed anche in questa occasione n'ebbe parole del più bel sentimento; quanto però ai fatti, disse non potersi venir ad essi che in processo di tempo. Ma quello che assai il consolò fu una visita fatta per insinuazione dello stesso Bonardi al Prof. di Teologia di questo Seminario, D. Luigi Bianchini. Si distinse questi, puossi dir veramente, infra quanti se gli mostrarono d'animo favorevole ed impegnato per l'incremento degli operai. Dimostrossi persuasissimo di tutto che udì intorno alla Congregazione. Disse di voler penetrarne via meglio il sistema col leggere le Costituzioni, per esserne intieramente illuminato e render poscia fruttuosa quanto mai potrà la sua cognizione. Divisò anche, egli il primo, di parlare su questo argomento col Direttore spirituale del Seminario. Il Prevosto Onofri communicò di non aver potuto parlare alla figlia della Sig.a Erizzo e diede nuova lusinga di qualche riscontro nel ritorno in questa città. Nel dopo pranzo si recarono al Seminario per consegnare il libro delle Costituzioni al sud.to P. Bianchini, e desiderosi insieme di vedere quell'ottimo Prof. di Umanità D. Chiarini, con cui aveano viaggiato da Pontevico a Brescia. Presso il Seminario il trovarono che s'avviava a fare un passeggio, e cortesemente volle subito ritornarsene indietro con esso loro; li accolse nella sua stanza, ove si stettero non poco con grande reciproco piacere parlando della Congregazione e dello stato religioso, specialmente di quello che ha per fine l'educazione, a cui sentesi così inclinato quel degnissimo Ecclesiastico, che vi si dedicherebbe di presente se i bisogni di sua famiglia non gliel vietassero. Non trovandosi allora il Prof. Bianchini nel Seminario, accolse assai volentieri il Chiarini il libro delle Costituzioni per consegnarglielo, ma dopo aver soddisfatto al desiderio che avea egli pure di leggerle.

19 giugno - Scrisse questa mattina il P. Marcantonio una lettera al Rdo D. Carlo Ferrari Arciprete in S. Eufemia di Verona per tenerlo viemaggiormente impegnato circa agli operai, sì che recar possa qualche bella consolazione a Venezia nei prossimo luglio, in cui disse di trasferirsi colà.

20 giugno - Con viaggio assai delizioso e per l'ore fresche della prima mattina e per la buona compagnia di coloro che trovavansi nel medesimo Velocifero Franchetti, fra' quali v'era eziandio un veneziano negoziante di pelli, percorsa una strada di trenta miglia, passando per Fiumicello, Ospedaletto, Coccaglio, Palazzolo, Cavernago e Seriate, giunsero alle 9 antimeridiane a Bergamo. Deposti i bagagli al negozio del Sig.r Angelo Pesenti, se n'andarono al Convento dei Frati Minori Conventuali, ove trovavasi il P. Grassi, colla lusinga di avervi l'alloggio. Il P. Grassi Guardiano di quel Convento non appena li vide che fece loro con la maggior espansione del cuore la più dolce violenza a trattenersi ivi con lui, aggiungendo che n'avrebbe sentito grande rammarico se altrove si fossero ricoverati. Dopo il pranzo si recarono sul monte in città, bramosi di far visita all'insigne Prevosto Riccardi. Prima salutarono in tutta fretta il Catechista del Ginnasio il Rdo Ciapella, che trovavasi occupato nell'apparecchio del suo Oratorio per l'imminente solennità di S. Luigi Gonzaga, e questi da un'altro Sacerdote li fece guidare alla casa del sullo dato Prevosto, che li vide con sommo piacere, avrebbe voluto che si fossero trattenuti ad abitar con lui, ed invitolli al suo pranzo nel dì vegnente.

21 giugno - Una buona parte di questa mattina la passarono volentieri assistendo alla funzione celebratasi ad onore di S. Luigi nel sud.o Ginnasio. Quindi si portarono al palazzo vescovi le e baciarono la mano a Mons. Vescovo, che degnossi di trattenersi alquanto amorevolmente con lui e consolarli delle sue assai dolci ed amorose parole. Poscia furono alla casa del Rmo Riccardi, di cui non sono a dire le cortesi maniere lor dimostrate, i sinceri sentimenti di amore alla loro Congregazione, cui si professò di volere giovar sempre, come meglio potrà, almeno colle parole, e subito intanto scrisse per loro due lettere commendatizie: una al Rdo P. Simonino Oblato di Torino, l'altra al Rdo D. Giuseppe Riva di Milano. Dopo il pranzo giocondissimo fatto in compagnia d'un sì distinto Ecclesiastico, si recarono nuovamente in Borgo al loro ospizio dei PP. Conventuali, e per via visitarono l'Istituto del Rdo D. Carlo Botta, e dal libraio Mazzoleni ebbero il pagamento di dodici copie della raccolta degli Squarcj, ed altre dodici ne lasciarono in vendita. Il dopo pranzo stesso si aspettarono di vedere il Sig.r Angelo Pesenti, che il giorno innanzi era fuori di città. Trovaronlo dolentissimo di non poter soccorrer loro con qualche elemosina tostamente, ma promise di farlo certo nella prossima sua venuta in Venezia. Intanto diede a conoscere alquante famiglie, il cui nome verrà sotto all'occasione indicato, alle quali con fiducia potranno rivogliersi per qualche sovvenimento. Fatta questa visita s'indirizzarono nuovamente all'Istituto del Botta, ove intesero trovarsi a quell'ora il Sacerdote D. Girolamo Volpi. Li accolse egli colla sua solita singolare amorevolezza, ed essendo domandato di qualche lume intorno a quelle ricche famiglie indicate dal Pesenti, indirizzolli ad un'ottimo Sacerdote D. Giuseppe Richelmi, che ad una di esse, alla famiglia cioè del Sigr. Vitalba, è molto aderente. Senza por tempo in mezzo andarono per questo Richelmi, e conobbero un'Ecclesiastico pieno di saviezza e di cortesia, a cui non era nuovo il nome Cavanis, che s'impegnò di far il più possibile presso il Sig.r Vitalba, e che propose eziandio qualche altra buona e ricca persona a cui domandar con fiducia qualche soccorso.

22 giugno - Oggi il Sig.r Pesenti, bramoso di far subito qualche cosa a benefizio dell'Istituto, offrì in dono qualche pezza di tela di fino canape, e si prese egli l'impegno di spedirla con mezzo sicuro a Venezia. Recatosi questa mattina il Rdo P. Marcantonio al palazzo del facoltoso e caritatevole Sig.r Piazzoni, abitante in Contrada di Prato, e tenutogli un lungo discorso sull'Istituto, che fu udito assai volentieri, n'ebbe in risposta parole di un'intima persuasione ed esprimenti pure un sincero desiderio di fare assai, potendolo, a beneficio dell'Istituto medesimo. Non la si terminò però solo in parole, ché promise quell'ottimo Signore di parlare in sua famiglia su questo argomento, e spedirgli poscia quel più che potrà di limosina al Convento dove si trova il sullod.o P. Marcantonio alloggiato. Due volte pure si portò al palazzo del Sig.r Caroli altro ricco e pietoso Signore, ma non gli venne fatto di ritrovarlo.

23 giugno - Con tutta fiducia di un lieto esito recossi questa mattina il P. Marcantonio alla casa del sud.to Vitalba, con cui gli era stato innanzi combinato l'appuntamento dal Rdo Richelmi. Aspettò alla lunga, più lungamente parlò, ma (non l'avrebbe creduto) fu tutto indarno, ché il Vitalba rifiutossi di porger qualunque soccorso, adducendo le continue istanze a cui convien che risponda in benefizio della sua patria. Lasciò solamente qualche lusinga per l'avvenire. Il dopo pranzo visitarono il Sig.r Giuseppe Riva nobilissimo di cuore e pieno di religiosi sentimenti, massime sulla educazione. Gli furono esposti i bisogni dell'Istituto, cui egli ama assai da quando il conobbe alquanti anni sono in Venezia, ed ebbesi la limosina di due Napoleoni, più de' quali consolò il gran sentimento dell'offerente, che in altre circostanze certo avrebbe offerto anche più.

23 giugno - Oggi pure nella lunga conferenza tenuta con D. Girolamo Volpi specialmente sul punto della sua vocazione, vennero proposti due ricchissimi signori abitanti in città, e molto amici del Rdo Ciapella, il Co. Leonini ed il Co. Beroa, da cui sorse lusinga di ottener facilmente soccorso colla mediazione del sud.o Ciapella.

24 giugno - Affrettossi questa mattina il R.P. Marcantonio d'impegnare il buon Catechista Ciapella presso i due Conti surriferiti. L'amorevole Sacerdote argomentando già il fine del viaggio del P. Marcantonio, avea spontaneamente parlato il giorno innanzi al Leonini, ma senza effetto per una ragione, la quale verrà mostrata dal sullod.o Padre al tutto insussistente, ed allora promise il Ciapella d'interessarsi nuovamente per ottenere qualche limosina. E questa risposta e quella del Beroa si avranno al ritorno in Bergamo. Poscia recossi al palazzo del Sig.r Battista Piazzoni, bramoso d'aver la risposta che attendevasi indarno al Convento, e seppe aver avuto già l'agente una lettera da spedirsi oggi al Convento stesso. Difatti prima del pranzo venne la lettera e con essa quattro Napoleoni di elemosina. Dopo il pranzo ritornò per la terza volta dal Sig.r Caroli il giovane, ma inutilmente anche quest'oggi, trovandosi esso signore in campagna, sì che, essendosi già stabilita per la di mani la partenza da Bergamo per Milano, vedrà se gli venga dato vederlo nel ritorno. Nel ritornare al Convento dei RR. PP. Conventuali s'avvenne nel Rmo Prevosto di S. Alessandro, che amorevolmente entrò spontaneo in discorso dell'Istituto, n'ebbe assai caro il libretto delle Notizie, si mostrò desiderosissimo della sua dilatazione ed impegnato a promuoverla coll'investigare qualche vocazione, chiudendo in fine il discorso dicendo per effusione di cuore: Vorrei poter indirizzare un cinquanta individui ad aggregarsi a sì bella Comunità.

25 giugno - Alle 9 1/2 s'indirizzarono questa mattina verso Milano. Percorse trenta miglia di strada, passando per Grumello, Osio, Boltiere, Canonica, Gessate, Gorgonzola e Crescenzago, con viaggio felicissimo in uno stanziono d'un pubblico Veloce capace di due sole persone, alle 2 1/2 incirca furono nella gran capitale. Con la maggior cortesia vennero tosto accolti dai PP. Fatebenefratelli, e dopo il pranzo si recarono con una lettera commendatizia del Rmo Riccardi di Bergamo al Sacerdote D. Giuseppe Riva8. Trovaronlo assai ben prevenuto della Congregazione, avendo udito di recente parlarne in Crema il M.R. Segretario del Vescovo; ma dovendo subito portarsi a predicare, si differì il fargli con più agio una seconda visita il dì seguente. Poscia si combinò come poter abboccarsi col Rdo Vitadini, per cui pure aveasi una lettera accompagnatoria del P. Alfieri. 

26 giugno - Celebrata la S. Messa nella chiesa del suddetto D. Giuseppe Riva, si trattenne poscia alla lunga il P. Marcantonio con questo buon Sacerdote, che gli manifestò un grandissimo impegno di giovargli e per operai e per limosine. Ivi stesso sopravvenne il R. Vitadini, che non fu niente inferiore nel sentimento di procurar dei soccorsi alla Congregazione, di cui egli pure formò tosto un concetto assai favorevole, e che vuolsi sperare eziandio molto efficace. Quindi si volea visitare il Co. Mellerio, col rammarico di dover cominciare da parole di condoglianza per la perdita fatta improvvisamente da quell'ottimo Cavaliere della sua sorella Somalia; ma nol si trovò in palazzo, e fu differita la visita ad altro tempo, ch'è incerto, dicendosi essere il sullod.o Conte uscito di città. Nel dopo pranzo si visitò il Marchese Lorenzo Litta Modignani, che dimostrossi cortese e disposto ad offrire qualche soccorso, ma dopo di averne comunicata la istanza alla famiglia. Compirono le visite di questo giorno con quella consolantissima dei PP. Barnabiti, nel cui Convento venerarono le stanze augustissime, quantunque umili nella forma, di S. Carlo Borromeo, e dove abitò per qualche tratto S. Francesco di Sales, e varie memorie insigni dello stesso S. Carlo, che ivi si conservano.

27 giugno - Si spedì questa mattina a Venezia la commissione di cinquanta copie degli Squarcj pel libraio Silvestri. Si visitarono Mons. Provicario Rusca, ed il Rmo Paroco di Corte. Dal primo ebbero promessa di qualche soccorso; dal secondo, quantunque non mai veduto, ebbero manifestazioni pienissime di sentimento favorevole per l'Istituto, al cui vantaggio influirà certo lo stamparsi un'articolo nel giornale intitolato Il Cattolico, per cura dello stesso Paroco, che ne presiede alla compilazione. Oggi visitarono anche il Prevosto di S. Francesco, quantunque non conosciuto, per impegnarlo ad imitare il suo antecessore, che' fu molto favorevole all'Istituto; ma egli quanto al raccogliere limosine dai Sig.ri Milanesi, addusse grandi difficoltà per l'affluenza dei ricorrenti; tuttavia non lasciò senza qualche speranza d'aver qualche cosa nel ritorno in Milano. Se n'andarono pure in Seminario, ed accolti dallo spiritual Direttore D. Luigi Biraghi, il P. Marcantonio che gli parlò altre volte, anche in questa occasione ricalcò vivamente sul punto degli operai; ma quantunque il sentimento di quell'ottimo Ecclesiastico sia singolare, non poté raccogliere se non che difficoltà, che non lasciano, puossi dire, nessuna consolante speranza. Parlò oggi il R.P. Marcantonio col R. D. Giuseppe Riva, che gli propose un giovane di 23 anni, ma iniziato appena nei rudimenti della lingua latina, il quale sembra spiegar vocazione per l'Istituto; raccolse le necessarie informazioni e conchiuse di scrivere a Venezia ed attenderne dal R. P. Preposito la risposta.

28 giugno - Si recarono a Mons. Rusca, essendo stati cortesemente invitati a far oggi colezione con lui, ed ebbero la limosina di 50 Svanziche, insieme alla promessa di aver a cuore eziandio il punto importantissimo degli operai. Quindi da Mons. Turri, che fu al solito gentilissimo, e promise di offrire in limosina quel che potrà nel loro ritorno. La stessa promessa dopo una pari accoglienza ricevettero anche dal Preposito dei Barnabiti il P. Vandon.

29 giugno - Il Rdo Tonta Prefetto del Santuario di S. Celso, proposto dal P. Alfieri come ottimo Ecclesiastico zelantissimo, sentì con sommo piacere informazione dell'Istituto, se ne mostrò intenerito fino alle lagrime, e promise di procurar per quanto potrà qualche soccorso, differendone la risposta al loro ritorno. Ebbe finalmente questa mattina il P. Marcantonio il conforto di vedere il tanto benemerito Co. Mellerio, e n'ebbe in limosina, prima ancora di farne istanza, venti Napoleoni d'oro. Col sullod.o Conte ritrovava si un'altro facoltoso di Milano abitante nella Contrada di S. Antonio, il Co. Greppi, ed il Mellerio spontaneo animollo a far qualche cosa pur esso a benefizio dell'Istituto. Nel ritorno il P. Marcantonio farà di rivederlo. Dal Rdo Mottoni di S. Sepolcro, a cui portossi pur oggi il R. P. Marcantonio dietro indirizzo del P. Alfieri, non poté raccogliere nessuna speranza. Fu questa mattina soddisfatto il vivo desiderio del R. P. Marcantonio di ottenere il Passaporto pel Piemonte. Il Governatore Spaur, da cui impetrollo, gli fu cortesissimo e gli promise di farglielo avere domani stesso dalla Polizia.

30 giugno - Oggi celebrarono la festa di S. Paolo nell'Istituto dei PP. Barnabiti, dai quali furono anche trattenuti cortesemente a pranzo. - Quindi si recarono alla Polizia per ricuperare il Passaporto, che per avviso del Consiglier Giustiniani si sapeva essere stato vidimato il giorno innanzi; ed il supremo Commissario, che usò verso il R. P. Marcantonio le più gentili maniere, l'avea già spedito al Giustiniani stesso, e per colmo di favore sottoscritto gratis anche dal Console. Non tardò punto il Giustiniani a farlo aver loro alla Casa dei PP. Ospitalieri. Oggi stesso bramavano vedere il Co. Greppi ed il Marchese Lorenzo Litta; ma il primo era fuor di casa, l'altro avea appena cominciato il pranzo. La sera presentassi al P. Marcantonio un giovane d'anni 24 e che percorse solo le Scuole elementari; raccomandato da una lettera del P. Grassi di Bergamo, come aspirante alla nuova Congregazione. Il sullod.o Padre ne restò soddisfatto assai, rivolsegli subito parole di incoraggiamento, l'esortò a raccomandarsi più vivamente al Signore in questi giorni della sua gita a Torino, differendo la risposta nel ritorno in Milano.

1 luglio - Questa mattina celebrarono la S. Messa nell'augusta chiesa di S. Ambrogio, e da quel Prevosto, quantunque non conosciuti, ricevettero dimostrazioni di special cortesia. Egli pure si adopera pel bene della gioventù, massime cogli Oratori festivi; udì volentieri notizia dal R. P. Marcantonio della novella Congregazione, ebbe pure le Notizie a stampa, e nel ritorno in Milano gli faran nuova visita non senza speranza d'averne qualche soccorso. Recassi nuovamente il R. P. Marcantonio al palazzo del Co. Greppi, ma il trovò impedito, e venne rimesso l'abboccamento al giorno seguente. Si portò pure al palazzo del Consiglier Rampini, bramoso di vedere il Rdo Vitadini, ma non trovandolo gli lasciò avviso della sua partenza e del tempo del suo ritorno in Milano.

2 luglio - All'ora fissata il giorno innanzi fu il R. P. Vicario al palazzo del Co. Greppi, e (tutt'altro aspettavano) gli andò fallita oggi pure la sua speranza, da che il suddetto Conte era uscito di casa senza lasciar nessuna risposta.

3 luglio - Oggi festa della Visitazione della B. V., passando per Settimo, S. Pietro all'Olmo, S. Martino, Roveda, Sedriano, Abbiategrasso, Magenta e Trecate, si recarono con ottimo viaggio a Novara. Quivi furono subito con tutta benignità alloggiati dai RR. PP. Gesuiti. Il giorno stesso si recarono alla casa del Rdo D. Pietro Tarantola Paroco in S. Marco, per cui aveano una lettera di raccomandazione del R. D. Giuseppe Riva; ma nol ritrovarono.

4 luglio - Questa mattina parlò il M.R. P. Vicario col sud.o D. Giuseppe Tarantola, che si dimostrò subito impegnatissimo d'indagare se in questo Clero vi fosse qualche vocazione per l'Istituto. Poscia si recarono a baciar la mano a S. E. il Vescovo Giacomo Filippo Gentile, da cui furono cortesemente accolti ed invitati lo stesso giorno a pranzo. Dopo il pranzo si recarono alla casa dei PP. Oblati, ai quali diedero notizia a voce dell'Istituto, ed il libretto a stampa. 

4 luglio - Ritornarono questa mattina a visitare il R.D. Pietro Tarantola per averne qualche indirizzo onde raccogliere un po' di limosina, avendo inteso ritrovarsi in questa città molte famiglie assai facoltose. Ma con dolore inteser pure dal sud.o D. Pietro che non poche delle ricche famiglie sono attualmente a villeggiare, e che in generale assai mal corrisponde la pietà del cuore all'abbondanza del denaro. Tuttavia ei si mostrò molto impegnato anche su questo punto, e promise che subito all'offerirsegli quando che sia un'opportuna occasione, ne sarà ricordevole e spedirà qualche conforto a Venezia, ove non possa conchiuder nulla al presente. Approvò poi egli pure, come altri ancora, il divisamento del P. Vicario di recarsi a Vercelli ed a Torino, da che ivi ben più che in Novara vi hanno fonti sicure di soccorso.

5 luglio - Recatosi questa mattina il R. P. Vicario a celebrare la S. Messa nella chiesa di S. Marco, intese dal R. D. Giuseppe Tarantola aver lui impegnato a benefizio della Congregazione sul punto degli operai il Segretario del Vescovo, il quale mostrossi tutto disposto ad occuparsene come meglio potrà. Venne oggi alla Casa dei PP. Gesuiti a visitare il R. P. Marcantonio certo D. Giuseppe Biscaglia ardente di brama d'aver precise notizie sull'Istituto, mandatovi da un'ottimo giovane Ecclesiastico ch'è in servizio del Vescovo, il quale nel giorno in cui il sud.o P. Marcantonio fu a pranzo in Vescovado si vedea raccogliere con sommo piacere quanto udiva dell'Istituto medesimo. Questo Biscaglia non disse parola del fine che diresse i suoi passi. Si mostrò solo tenerissimo della gioventù, espose come fa egli pur qualche cosa a vantaggio di essa, persuaso che farebbe uopo fare assai di più; come nelle conferenze ch'egli teneva un tempo a' giovani Ecclesiastici inculcava moltissimo la cura de' giovani, e partì consolato delle cognizioni ricevute, e risoluto di farne parte anche con altri Ecclesiastici suoi amici.

6 luglio - Avendo deciso il R. P. Vicario dietro le più forti attrattive del cortesissimo P. Rettore di questi Gesuiti, differire la partenza da Novara al giorno lO, per poter ai 9 assistere all'Accademia che si terrà dai giovani del Collegio, ed alla solenne distribuzione de' premi, divisò di passare oggi col suo compagno a Varallo ove trovasi un Santuario rinomatissimo, e il divisò stimolato non che dalla sua devozione, ma dallo stesso P. Rettore che diedegli anche una lettera di raccomandazione diretta ai PP. Osservanti di quel paese. Vi giunsero felicemente dopo un viaggio di trenta miglia, e furono dai suddetti Padri, cui erano raccomandati, con la maggiore amorevolezza ricevuti.

7 luglio - Questa mattina dovea essere consagrata alla visita del famosissimo Santuario, per cui si recarono in questo paese. Egli è un Santuario il più rinomato, puossi dire, di tutta Europa, composto di molte cappelle in cui sono con bellissime figure in plastica, lavoro del mille e cinquecento circa, nella più viva e più toccante maniera rappresentati gli augusti misteri della nascita, vita, passione e morte del Salvatore. La bravura insigne con che furono tutte quelle immagini travagliate a misura e proporzion naturale, la varia lor disposizione, la più animata espression che ammirasi in ciascheduna, secondo le circostanze dei diversi fatti richieggono, tutto fa sì che propriamente egli sembri trovarsi o nella fortunata grotta di Betlem, o nei tribunali stessi innanzi a cui fu condotto il divino Redentore, o a piè del Calvario, o in qualsivoglia de' luoghi ove accaddero i fatti ch'espone il santo Vangelo della vita del Redentore medesimo; e mentre s'incanta l'occhio, stupisce il pensiero, non può a meno anche il cuore di riceverne più che mai viva e penetrante impressione. Or ecco lo spettacolo di cui oggi ebbero la sorte di godere, spettacolo dolcissimo per se stesso, e dolce eziandio per le circostanze e del placido aere, e dell'amena salita in su quel monte beato, e per un'altro tempio lì vicino dedicato alla B. V. Assunta, rappresentata colà nel suo felicissimo transito d'una nuova maniera; da che la si venera in prima in sotterranea cappella sull'altare riposta nel suo sepolcro, e quindi sollevando lo sguardo vedesi l'architettura del devoto ricinto continuar si a quella della tribuna superiore, non essendo da tetto coperto, ed offresi all'occhio giocondissima vista: la Vergine Santissima effigiata da famoso plasticatore, alto sospesa sopra l'altar maggior nell'atto di ascender gloriosa le sfere; intorniata da molti Angeli lavorati della stessa foggia, e la cupola superiore brilla dipinta d'innumerevoli altre schiere d'Angeli festeggianti l'Assunzione lietissima della loro Regina. Sì che non prima presentossi alla mente il pensier della morte cui Maria pur fu soggetta, che innonda l'anima di letizia la rappresentazione del di lei glorioso trionfo. Lietissimi di questa visita che lasciò loro impressione indelebile, si recarono poscia alla Casa degli Oblati che trovava si accosto al Santuario stesso, e lasciata pure a' que' Religiosi informazione dell'Istituto, discesero al Convento di loro alloggio.

8 luglio - Questa mattina alle ore 12 nuovamente s'indirizzarono per Novara pieni l'animo di consolazione non che per la visita fatta a quel gran Santuario, ma eziandio per la stretta relazione con quell'ottima Comunità, di cui specialmente il R. P. Guardiano F. Leone de Maria mostrò il maggior sentimento per l'Istituto, fece le espressioni le più energiche di volersi a tutto suo potere adoperare per l'incremento degli individui, e volle avere il libro delle Costituzioni ed alquante copie delle Notizie per diffonderle ov'egli crederà più opportuno.

9 luglio - Recossi in questa mattina il M. R. P. Vicario a visitare il Rettore di S. Marco D. Giuseppe Tarantola, da cui fu nuovamente assicurato che avrà tutto l'impegno e riguardo al punto degli operai e riguardo eziandio alle limosine, attendendo per queste il ritorno delle famiglie che or sono a villeggiare. Alla giocondissima Accademia tenuta oggi in questo Collegio dei RR. PP. Gesuiti concorse pure quel D. Giuseppe Biscaglia che si compiacque tanto parlare altra volta col sullod.o P. Vicario intorno alla Congregazione, e dissegli di voler fargli questa sera un'altra visita prima della di lui partenza; ma essendosi stabilito partire oggi stesso per Vercelli alle ore 6 pomo col Velocifero senza ricordare l'appuntamento fissato col Biscaglia, si portò il P. Vicario al palazzo vescovile; e pregò il Segretario Morera a baciar la mano per lui a Mons. Vescovo che trovasi ora fuori di città, ed a tener insieme vivo nel bel sentimento preso per l'Istituto il Biscaglia suo amico, e stimolarlo ad esprimersi efficacemente sulla sua vocazione, avendolo conosciuto tanto idoneo per l'Istituto medesimo, quantunque non ne abbia esso a parole dimostrata la risoluzione di appartenervi. È notabilissima la cortesia dimostrata da questa rispettabile Comunità ai nuovi ospiti; ma specialmente il degnissimo Rettore di essa il P. Paolo Beorchia studiò ogni maniera di consolazione per essi e di grande conforto, e finalmente in sul partire li volle muniti di varie sue lettere commendatizie. In questa città si lasciarono gli Squarci a Mons. Vescovo, al P. Rettore dei Gesuiti e ad un libraio, e tutti si mostrarono disposti di farne acquisto. Alle ore 9 della sera con viaggio di lO miglia piemontesi che corrispondono a 15 italiane, pienamente felici arrivarono a Vercelli. Si recarono tosto alla famiglia del Cav. Alessandro Mela, a cui furono raccomandati innanzi a voce ed ora con una lettera dal P. Beorchia. Conobbero una famiglia d'insigne pietà, ed il sullod.o Cavaliere, benché fosse notte, li condusse egli stesso, secondo diceva la lettera, alla casa degli Oblati per avervi l'alloggio. Furono tosto ricevuti, ma non poterono veder nessuno di quegli ottimi Ecclesiastici fino alla seguente mattina. Non appena se ne presentò loro qualcuno (il Superiore era fuori città), ebbero i maggiori contrassegni di amorevolezza, e fu loro più che mai caro di avere albergo presso questi Religiosi, i quali possono aver mezzi di aiutare per operai, né già essi, avendone inteso il bisogno, si rifiutarono di prenderne impegno. Certo Don Paolo Gualino massimamente dimostrossi tutto animato di zelo per questo fine, disse parole che mettono grande speranza, per esempio: «Non passerà gran tempo che avranno nel loro Istituto qualche Vercellese »; e non sarebbe meraviglia che alludesse a se stesso. Ebbe carissimo il libro delle Notizie e desiderò avere anche quello delle Costituzioni.

10 luglio - Questa mattina, dopo l'amorosissima accoglienza ricevuta dai PP. Oblati e di aversi trattenuto, celebrata la S. Messa, con alcuni di loro in discorsi dell'Istituto, venne il Cav. Mela, che la sera innanzi erasi offerto condurli per la città. Visitarono con lui cortesissimo qualche pubblico stabilimento, delle chiese degne d'esser vedute, e quindi li condusse a pranzo in sua casa, avendone fatto dal giorno innanzi l'invito. Anche il dopo pranzo volle condurli per altre parti della città, non essendo mai soddisfo abbastanza di mostrar loro la maggior amorevolezza. Destossi in lui tanto sentimento, e per la lettera del P. Beorchia, e per la lettura che fece subito appena l'ebbe del libretto delle Notizie; anzi ne domandò qualche altra copia per darla ad altre persone che possano essere di vantaggio alla Congregazione.

11 luglio - Si recarono questa mattina colla dolce scorta del Cav. Mela a visitare Mons. Vicario del Vescovo, ed il conobbero quale l'avean sentito predicar da molti per un santo Ecclesiastico. Egli entrò subito nell'importanza della Congregazione, nell'impegno di soccorrerla come possa, massime per operai. Approvò moltissimo che si attenda da loro l'arrivo del Vescovo in città per parlar anche con lui; anzi sentendo che aveano una lettera commendatizia del P. Beorchia diretta a Sua Eccellenza Rma, si prese egli l'impegno di spedirgliela subito per prevenirlo, e far che il trovino alla sua venuta in città ancor più disposto in favore. Inculcò anche al R. P. Marcantonio moltissimo di presentarsi al Re, quantunque sia in villeggiatura a Racconigi, assicurando che ne può tornar assai utile la visita; e per farlo più agevolmente, propose il mezzo di prevenir prima in Torino il gran Ministro degli affari esteri Margherita, ch'è personaggio di molta Religione ed amantissimo dell'opere di pietà. Quindi fecero visita al Co. Emiliano della Mota, che conobbe l'Istituto in Venezia, ed ebbero l'invito di pranzare il dì seguente con lui. Questa sera si presentarono al R. P. Vicario due giovani Cherici di diciassett'anni studenti di Grammatica, che udendo parlar molto per la città di lui e del fine del suo viaggio sentirono desiderio di dedicarsi al nostro Istituto. Ebbero in risposta, come si conveniva, che si raccomandassero al Signore, che trattino l'affare coi loro Padri spirituali, onde ben si maturi una tal vocazione. Nulla hanno però dalla famiglia con che provvedere al proprio Patrimonio.

12 luglio - Questa mattina visitarono Mons. Vicario per con segnargli il libro delle Costituzioni. Udirono nuovamente da lui parole di grande incoraggiamento, e ricevettero eziandio la limosina di 20 lire venete, ch'egli, assicuranoo di non poter offerire di più, intese dar come prezzo dei libri ricevuti. Suggerì poi, ma segretamente, di conoscere certo Caviglioni, Sacerdote di circa trent'an;li, cui egli giudicherebbe opportuno per la Congregazione. Dal meritissimo Cav. Mela ebbero due limosine per due Messe, l'una di 21 Svanziche, l'altra di 33 e trentacinque centesimi provenienti, siccome parve, dalla sua famiglia. 

12 luglio - II pranzo che oggi fecero nella famiglia del Co. Emiliano della Mota, fu loro carissimo soprattutto per la compagnia con cui si ritrovarono di Mons. Vicario generale, del Canonico Montagnini istitutore d'un caritatevole asilo per le fanciulle, di due fratelli Cavalieri Mela e di qualche altra persona di simil cuore, tutti in modo distinto impegnati anche colla loro direzione in favore di qualche buon'opera, e d'animo tenerissimo per tutte indistintamente le cose di Religione e pietà. II dopo pranzo presentossi al R. P. Vicario quel Sacerdote Caviglioni ch'era stato indicato da Mons. Vicario Vescovile, e presentossi diretto dai PP. Oblati. Godette d'aver informazione dell'Istituto, esternò la sua disposizione ad aggregarvisi, ma per decidere con fondamento volle avere oltre al libro delle Notizie, quello pure delle Costituzioni. Le sue forze fisiche forse non gli permetterebbono sostenere una scuola; è tuttavia di salute abbastanza buona da occuparsi in altri ministeri, come in udire le Confessioni, in cui distintamente si adopera.

13 detto - Questa mattina, guidati da un fratello del Cav. Alessandro Mela fecero visita a Mons. Canonico Arciprete, ch'è insieme Rettore del Seminario, ed esso pure fissò l'occhio sopra un Sacerdote che gli sembra idoneo per la nostra Congregazione. Determinò di conferir per questo col Sacerdote stesso e col Vescovo, per darne al loro ritorno in Vercelli qualche risposta. Quindi visitarono l'Istituto di Mons. Montagnini e le prime scuole dell'Istituto degli Ignorantelli, gustando assai della educazione che videro prestare con tanta carità a quella povera gioventù. II Caviglioni venne oggi dopo aver letto il libro delle Costituzioni, e manifestò di aver mutato sentimento non parendogli il nostro Istituto conveniente per lui.

14 luglio - Partendo il Velocifero per Torino alle ore lO della sera, fu divisato di tradursi oggi a quella capitale, compita quasi la Domenica corrente, non essendovi altro mezzo di trasporto più espediente. La cortesia e l'amicizia anche, puossi dire la più cordiale dei PP. Oblati e di alcuni nobili Vercellesi che in questi giorni si conobbero, eccitarono distintamente oggi gran meraviglia. Non cessavan mai que' caritatevoli Sacerdoti di dimostrarsi rammaricati nel cuore per la partenza del M.R.P. Vicario, cui in brevi giorni si strinsero d'un tenerissimo affetto, e di impegnarlo a tutta possa a ricoverare nel ritorno ed in qualsiasi altro tempo presso di/loro, resistendo a qualunque invito gli fosse fatto da altre parti. Ma il meglio è lo zelo con cui si professarono tutti concordemente disposti di giovare, quando potranno, alla Congregazione specialmente per operai. Poi due di loro non si poterono trattenere dal condurlo, quantunque di notte, all'uffizio del Velocifero, ed insieme a loro il degnissimo Cav. Alessandro Mela. Giunti all'uffizio dovettero aspettare mezz'ora, ma quella dolcissima compagnia non volle distaccarsi fino al punto della partenza. Sopravvenne intanto un'altro esemplarissimo Cavalier, il Co. Emiliano della Mota, che recatosi il dopo pranzo alla casa degli Oblati per far visita al R. P. Vicario, e non avendolo trovato, nol volle lasciar partire senza un suo cortesissimo saluto. Montato il Velocifero sembrava esservi intorno in que' rispettabilissimi Ecclesiastici ed in quegli illustri signori degli amorosi fratelli, che non saziavansi mai di far le maggiori dimostrazioni di cordialissimo attaccamento.

15 luglio - Alle ore 6 incirca del mattino con viaggio di 30 miglia piemontesi ma felicissimo, giunsero a Torino. Subito si rivolsero alla casa professa dei PP. Gesuiti, al cui Rettore indirizzavali una lettera del P. Beorchia di Novara, ed anche un previo avviso dato al Rettore stesso per altro mezzo dal Cav. Alessandro Mela. Non è punto a dubitare che non sieno stati accolti con la maggior espansione del cuore; ma essendo quella casa alquanto ristretta, per più agio quel Rettore inviolli alla casa del Collegio, ove conobbero un altro Rettore, però dello stesso cuore amorosissimo; ed eziandio il P. Melia, per la sua predicazione in Venezia e per essere stato anche due volte commensale nell'Istituto, loro notissimo. Quindi amavano veder subito il M.R. Simonino addetto al gran Santuario della B. V. della Consolazione, al quale sono raccomandati con una lettera del Prevosto Riccardi, ma nol trovarono, e fu rimessa la visita al dì seguente. Recarono al librajo Marietti una copia degli Squarcj, ed esso si dimostrò disposto a prenderne alquante; ma il più considerabile egli è come, letta appena da lui la lettera scrittagli dal P. Beorchia interessandolo a regalare alla Congregazione una copia delle molte opere di S. Alfonso, tutte per lui raccolte in una bella e correttissima edizione, egli fu prontissimo ad offrirla con suo gran piacere, e regalò intanto subito una copia a parte dell'opera intitolata Roma apostolicus, stampata prima di quest'ultima edizione, ch'è tuttavia in corso.

16 luglio - Questa mattina, correndo la festa della B. V. del Carmine, si recarono a celebrare la S. Messa al devotissimo Santuario della Consolata. Quindi furono invitati a far colezione dai PP. Oblati di Maria che hanno appunto la cura di quel Santuario. Godette il P. Marcantonio di manifestar loro il fine del suo viaggio, non senza speranza di aver qualche soccorso di Operai, avendo anche que' Padri dei giovani Ecclesiastici Convittori sotto la loro direzione; ed essi volentieri se ne presero impegno. Uno di quegli Oblati è lo stesso Rdo Simonino, cui avea da parlare particolarmente. Il vide, ma era l'ora che attendevalo il Confessionale affollatissimo. Voleva che gli si stabilisse un tempo più opportuno; ma il Simonino cortesissimo si esibì di recarsi egli stesso alle 3 pomeridiane al Collegio dei Gesuiti. Poscia si portarono al Ministero, dovendo consegnare alcune cose al Segretario Baron Giovanni Cantono per parte del Cav. Alessandro Mela, ed avendo anche il R. P. Vicario a presentarsi al supremo Ministro degli affari esteri il Co. della Margherita con una lettera commendatizia del Cav. Mela, per aver direzione da lui sul recarsi a Racconigi per far visita al santo Re che ivi trovasi con tutta la real famiglia in villeggiatura, ed a cui fu stimolato da ogni parte di presentarsi. Ma essendo il suddetto Ministro aggravatissimo di affari, differì il riceverlo al giorno seguente.

All'ora stabilita venne il R. P. Oblato D. Enrico Simonino, ascoltò il lungo e vivo discorso del R. P. Marcantonio sul doppio bisogno dell'Istituto di operai e di limosine; ma non seppe dargli di presente nessuna risposta consolante, si dimostrò bensì disposto ad averne pensiero per l'avvenire. Venuta oggi, occlusa in una lettera di Venezia, una commendatizia dell'Ab. Cappelletti presso Sua Ecc. il Cav. Cesare Saluzzo Ciambellano del Re, recossi il P. Marcantonio in traccia di questo signore; ma seppe trovarsi lui pure con la regia corte a Racconigi.

17 luglio - Voleva il R. P. Vicario impegnare il libraio Giacinto Marietti ad una ristampa del libretto delle Notizie, ma assicurato da lui che resterebbe infruttuosa, patuì invece di fargli avere da Venezia alquante copie della edizione milanese, annunziandola esso nel suo Catalogo e nella pubblica Gazzetta. All'ora fissata fu pronto il R. P. Vicario al palazzo del Ministero per avere la tramata udienza da S. E. D. Clemente Solaro della Margarita primo Segretario di Stato pegli affari esteri. Vi fu subito introdotto, e quel gran personaggio stimatissimo pel suo spirito religioso, assai volentieri lo accolse. Ebbe con piacere informazione dell'Istituto a voce e col mezzo del libretto delle Notizie che gli fu offerto. Intese il fine del viaggio del P. Vicario; ma quanto all'ottenergli un'udienza dal Re, presentò molte difficoltà, essendo costume inviolabile di Sua Maestà di non ammettere alcuno, nemmeno assai ragguardevole personaggio, finché trovasi in villeggiatura. Tuttavia non si rifiutò, recandosi dimani a Racconigi, di fargliene istanza, quanto più si possa per lui efficace. Fu anche visitato il Prof. Pier Alessandro Paravia, che fece dono di qualche sua orazione stampata. Quanto poi al dar qualche traccia per conoscere alcune di queste buone famiglie, egli pure disse ciò che s'intese da altri, trovarsi a questa stagione la maggior parte delle persone facoltose in villeggiatura. Quanto poi al porger qualche soccorso, promise di farlo in Venezia, ove si reca ogni anno, e stà ora appunto per portarvisi presto. Si volevano visitare i PP. Filippini; ma s'intese trovarsi a quell'ora la piccola Comunità impedita. Quindi si fece una visita ai Signori della Missione. Il R. P. Marcantonio impegnò vivamente l'Assistente al Superiore, da cui fu accolto, pel bene della Congregazione, e quel dolcissimo Religioso lo ascoltò con espressione di gran sentimento.

18 luglio - Ritornò questa mattina il R. P. Vicario al Santuario della Consolata. Procurò d'impegnare ancor più in favore dell'Istituto quanto ad operai il P. Simonino, ed eziandio qualche altro di que' Padri che ivi conobbe e da cui fu volentieri e con buona disposizione ascoltato. Quindi col suo compagno recato si ai Filippini venerò l'abitazione cangiata in Cappella del B. Sebastiano Valfrè. Ebbe da quel Preposito delle reliquie dello stesso Beato, e molte parole d'incoraggiamento a sperar assai bene sul progresso dell'Istituto, di cui ebbe per la prima volta quel buon Padre la notizia. Dopo il pranzo si recarono al palazzo del Co. Collegno, uno de' più distinti personaggi di Torino, suocero del Co. Emiliano della Mota; ma intesero trovarsi fuori di città, ed essere eziandio difficilissimo il coglierlo in palazzo, non avendo egli mai alcun'ora fissa; tornar meglio il recarsi al suo uffizio. Quindi visitarono due Communità, quella dei Camilliani e quella dei Carmelitani Scalzi. E nell'una e nell'altra il R. P. Vicario diede la notizia dell'Istituto, e quei buoni Padri la ricevettero con piacere, restando anche impegnati di soccorrere colle orazioni ed eziandio col fomentare qualche vocazione all'Istituto medesimo, se venisse loro scoperta.

19 luglio - Recatisi a celebrare la S. Messa nella chiesa dei Signori della Missione, correndo oggi la festa di S. Vincenzo de Paoli, ebbe nuova occasione il R. P. Vicario di raccomandarsi a que' buoni Religiosi pel bene dell'Istituto. Venne questa mattina una lettera dal Co. della Margarita, in cui significa essersi lui adoperato presso il Re per ottenere al P. Vicario l'udienza, ma inutilmente, negando S.M. la grazia per tener fermo il suo sistema di non dare udienza finché trovasi in villeggiatura; ed aggiungendo che attualmente ---Don possono essere ammessi neppur due ministri di corti estere. Disse però tali parole, che mostrano il dispiacere insieme di S.M. di dover negare ciò che pel suo religioso sentimento sarebbe tosto concesso. Venne dopo il pranzo a visitare il R. P. Vicario il Rdo Sacerdote Marchese Soprani, che conobbe l'Istituto in Venezia, e sentendo come gli andò fallita la speranza di presentarsi al Re, si prese egli impegno di fargli al più presto tener fra mano il libro delle Notizie col mezzo del Cav. Saluzzo, a cui consegnerà la lettera commendatizia dell'Ab. Cappelletti, ed aggiugnerà poi le raccomandazioni sue. Venne oggi cortesissimo a visitare il P. Vicario il Cav. Giovanni Cantono. Sentì con piacere a parlare dell'Istituto, ed ebbe carissimo il libretto delle Notizie.

20 luglio - Si portò il R. P. Vicario a celebrare alla chiesa dei PP. Barnabiti, e dal Rettore di quella Casa fu accolto con particolare amorevolezza ed invitato a fare il giorno seguente col suo compagno e con lui una gita a Moncalieri per vedere il fiorente loro Collegio di educazione. Il dopo pranzo visitarono il molteplice Istituto del defunto benemeritissimo Canonico Cottolengo in cui si trovano ricoverate d'ogni sorta persone indigenti e d'ogni età, d'ogni sesso; Istituto denominato la Piccola casa della Divina Provvidenza, e diretto ora da altro Canonico un erede dello spirito del Cottolengo; ma in un modo singolarissimo e puossi dir prodigioso, dalla Divina Provvidenza appunto sostenuto.

21 detto - Recatosi questa mattina il R. P. Vicario dal Rdo Simonino per lasciare a lui una lettera commendatizia del P. Beorchia gesuita da consegnare al Canonico Guala (persona che sopra tutti qui in Torino potrebbe giovare assai per operai, e che ora trovasi fuori di città) intese poter esser vicino il ritorno di questo degnissimo Canonico. Di più gli disse il sud.to Simonino essergli stato richiesto da un giovane Sacerdote il libretto delle Notizie, e poter anche forse offrirsegli una occasione di procurargli un po' di limosina. Correndo oggi a Moncalieri la festa del B. Bernardo di Baden, imprevvista al P. Rettore dei Barnabiti, non poté pel gran concorso trovar mezzo di trasporto a quel paese se non dopo il pranzo. Intanto li volle a pranzo colla sua Comunità, e poscia si recarono a Moncalieri, che stà a tre miglia da Torino in amenissima situazione. Videro con gran piacere quel Collegio, ed il P. Vicario s'intrattenne non poco parlando dell'Istituto con quel Rettore, ch'è persona di singolar pietà, e gli lasciò il libro delle Notizie e degli Squarcj. 

22 luglio - Si portò questa mattina il R. P. Vicario a ringraziare in persona il Co. della Margarita degli uffizi fatti presso il Re in favore della nuova Congregazione, e si consolò dei nuovi amorevoli sentimenti manifestati da quell'ottimo personaggio, che gli eccitarono eziandio la speranza di qualche pecuninario soccorso. Dopo tre volte ritrovò finalmente la quarta quegli che nella Congregazione di Sacerdoti diretta dal Teologo Guala fa le veci di Superiore, essendo il Guala assente. A lui consegnò la lettera commendatizia del P. Beorchia scritta al Canonico, immettendola in una sua. Gli lasciò anche, oltre una buona informazione a voce, il libretto delle Notizie, e quel buon Sacerdote ricevette tutto con desiderio di poter giovare per Operai, e mettendo eziandio fiducia di giovarci in effetto. Ritornò a far visita al R. P. Vicario il giovane barone Cantono. Gli manifestò come penetrallo altamente la lettura del libretto delle Notizie (effetto ch'esprimon tutti generalmente coloro che il leggono), ed offrÌ in limosina un'aurea moneta del valore di Austriache £ 57: 71.

23 luglio - Celebrò questa mattina il P. Vicario la S. Messa nella chiesa della Congregazione del Teologo Guala e poi lasciò a quegli Ecclesiastici buon numera di copie del ragguaglio della nostra Congregazione per dispensarle. Parlò anche oggi il R. P. Vicario con un Barnabita zelantissimo del Collegio di Moncalieri, il P. Lolli, che si dimostrò affezionatissimo al!'Istituto ed assai ben disposto a far lui pure il più che potrà per aiutarlo.

24 detto - Attendevasi jeri risposta dal Rdo Marchese Soprani intorno alla lettera commendatizia che si avea tolto di far giugnere al Co. Saluzzo, ed al libro delle Notizie da offerirsi al Re. Non avendola avuta, recossi questa mattina il R. P. Vicario alla casa del suddetto Soprani; ma non trovandolo supplì con un viglietto in cui mostrò il suo desiderio di aver quanto prima qualche riscontro. Il P. Simonino insinuò fortemente oggi al P. Vicario di deporre il pensiero della partenza per Asti, ed attendere il Teologo Guala che ritornerà di qui a tre giorni in Torino, potendo tornar assai utile il parlargli a viva voce. Nell'incertezza in cui travavasi il P. Vicario abbracciò volentieri questo consiglio, e manifestatolo, per conveniente riguardo, al P. Pellegrini Rettore del Collegio de' Gesuiti, egli pure lo approvò, anzi soggiunse con sincera effusione di cuore che gli sarebbe carissimo se si trattenesse con lui nonché altri pochi giorni, ma molto più. Fece oggi il R. P. Vicario un'altra visita ai Signori della Missione, ricevendo le medesime dimostrazioni di sentimento e d'impegno pel bene dell'Istituto sul punto degli Operai, per quanto sarà da loro.

25 detto - Si portò questa mattina il R. P. Vicario al Convento dei PP. Domenicani per procurarsi anche in esso un nuovo aiuto alla Congregazione mediante la loro pietà e il loro zelo; ma non gli venne di poter parlare in tal occasione a nessuno.

26 luglio - Recatosi quest'oggi il R. P. Vicario ad aver risposta del viglietto scritto al Soprani, non trovò ancor nulla. Dai PP. Filippini (dei quali un fratel laico fu impegnato per questa risposta) ottenne di poter celebrare il dì seguente nella stanza del B. Sebastiano Va1frè.

27 luglio - Celebrata con grande consolazione nella cappella del B. Valfrè la S. Messa dal P. Vicario e dal suo compagno, si cercò della risposta del Soprani; neppur oggi si poté averla e si intese che solo questa mattina sarebbe arrivato il viglietto al Soprani stesso; che quindi senza dubbio se ne avrà riscontro domani.

Quindi si fece visita al P. Prevosto dei Barnabiti, di cui si sperimentò cordialissima la cortesia, e che sarà sempre disposto, come gliene venga occasione, a dar qualche aiuto. Poi si recarono alla Casa Professa dei Gesuiti per far visita al Provinciale, il P. Antonio Bresciani 14 arrivato jersera. Egli fu cortesissimo più che dir si possa, e caduto il discorso sugli Squarcj, promise di fame acquisto da Marietti pei Collegi della sua Provincia.

28 luglio - Oggi finalmente si ebbe la risposta tanto aspettata dall'Ab. Girolamo Soprani, e fu molto soddisfacente 15. Annunziò in essa il detto Abate essere già pervenuto col mezzo del Cav. Cesare Saluzzo alle mani del Re il libretto delle Notizie, ed essere stato accolto con dimostrazioni di piacere, che lasciano speranza di qualche buon effetto, a sollecitar il quale si professa impegnato il sullodato cortese Soprani rinnovando a tempo opportuno qualche impulso al Cav. Saluzzo. Questa mattina stessa ebbe il R. P. Vicario la sospirata consolazione di abboccarsi col Teologo Guala ritornato jersera in Torino. Conobbe invero un santo uomo, che, tutto propenso all'opere buone, non si rifiutò di adoperarsi come più potrà anche pel bene della Congregazione quanto ad Operaj; e subito che si riunisca la sua Comunità di Sacerdoti, ora divisa per le villeggiature, diffonderà il libretto delle Notizie 16; anzi commise al P. Vicario di fargliene aver delle copie. Poi sentendo anche il bisogno di qualche limosina, offerse subito egli stesso di cuore quel che poté, e furono.

29 luglio - Si recarono questa mattina a far un'ultima visita a qualche duna delle persone più impegnate pel bene dell'Istituto, come al Teologo Simonino, il quale disse di scriver certo a Venezia tosto che abbia qualche buona notizia; al Prevosto dei PP. Barnabiti, e ad altri. La sera alle ore dieci partirono col Velocifero per Vercelli.

30 detto - Con viaggio, per divina benedizione felicissimo, arrivarono alle ore 6 incirca del mattino a Vercelli. Dopo di aver celebrato la S. Messa fecero visita a Mons. Vicario, da cui ebbero indirizzo per fare al tempo più opportuno il dì seguente una visita al Vescovo, che questa sera dee ritornare in Vercelli; e dallo stesso amorevolissimo Vicario furono anche oggi invitati a pranzo. Poscia si portarono dal Co. Emiliano Della Mota. Il R. P. Vicario gli parlò chiaro questa volta sul bisogno di qualche limosina, e restò colla speranza di averla prima di partir da Vercelli. Dopo il pranzo Mons. Vicario, non mai soddisfo nel dimostrarsi amorevole e tutto propenso a porgere eziandio qualche bel soccorso di limosina se il potesse, offerì la somma di Austr.e £ 8: 14, tenue sì, ma carissima, percioché offerta da un sì bel cuore.

31 luglio - Con somma consolazione baciarono questa mattina la mano a Sua Ecc. R.ma l'Arcivescovo. Non si può descrivere sufficientemente a parole l'umiltà, la cortesia, il cuor tenerissimo di quel santo Prelato. Intese egli pienamente il bisogno della Congregazione massime di Operai, e si professò dispostissimo a favorirei, quando gli verrà conosciuta qualche vocazione. A maggior contrassegno di amorevolezza li volle oggi a pranzo con sé.

1 agosto - Recossi questa mattina il R. P. Vicario alla casa Mota sperando di avere qualche conforto di limosina dal Co. Emiliano, e per fargli insieme l'ultima visita, essendo prossima la partenza da Vercelli. Fu ricevuto cortesemente, ma in fretta per alcune particolari circostanze, né ebbe parola sul punto della limosina. Vuolsi però sperare che il sullo dato Conte ricordando la domanda fatta dal P. Vicario, alla quale egli punto non si rifiutò, noI lascerà partire senza inviargli un soccorso. Anche oggi, giorno solennissimo per questa città, celebrandosi la festa di S. Eusebio, il R. P. Vicario fu intrattenuto a pranzo dall'Arcivescovo. Decoravano la mensa personaggi ragguardevolissimi del ceto ecclesiastico e civile, ai quali si compiaceva il gran Prelato di far conoscere il P. Vicario e la sua Congregazinoe mostrandosene egli il primo persuasissimo, specialmente per aver letto nel libretto delle Notizie le lettere pontificie e l'Omelia del nostro Cardo Patriarca.

2 detto - La principale fra le visite di congedo fatte questa mattina fu quella a Sua Ecc. Rma l'Arcivescovo. In poco egli disse ben molto a nuova prova del suo sincero impegno di giovare alla Congregazione, ed ordinò al suo Segretario Montegrandi Oblato di S. Carlo di prendere dal R. P. Vicario !'indirizzo per mandar qualche lettera a Venezia dovendo proporre qualche aspirante alla Congregazione medesima. Finalmente coll'espressione del più tenero affetto impartì loro la sua benedizione. Questa sera venne in persona il Co. Emiliano della Mota ad augurare felice il viaggio, e diede la limosina di Austr. £ cento ventisei. Il R. P. Vicario col maggior sentimento gli rese grazie; ma non si trattenne però dall'aggiugnere delle assai accalorate parole sull'Istituto, sulla necessità dell'educazione, ecc. per accalorar vieppiù quell'ottimo cuore, che anche in altro tempo potrebb'essere favorevole. Presentossi questa sera stessa al P. Vicario certo Carlo Reginotti, cherico di diciott'anni, che compì il primo corso di filosofia, manifestando desiderio di darsi alla nostra Congregazione. Circa la persuasione del P. Vicario basta il dire ch'egli ebbe accidentalmente a vedere questa sera stessa per via il cherico suddetto, e giudicollo subito un giovane idoneo per l'Istituto, senza però poter fargli parola alcuna. Ci sarà però qualche ostacolo pel patrimonio; tuttavia il P. Vicario gli disse di combinar come meglio possa le cose colla sua famiglia, dopo aver trattato col suo confessore, ch'è l'Arcivescovo stesso, e di scriver quindi a Venezia. Il P. Fiorini, uno degli amorosissimi Oblati di S. Carlo, offrì la limosina di un Tallero, pregando il P. Vicario di averlo come l'obolo della povera vedova. La stessa offerta, e con pari cordialissimo sentimento, fece il P. Fiore.

3 agosto - La venerabile Congregazione dei PP. Oblati questa mattina, prima della partenza del R. P. Vicario, oltre ai più esuberanti contrassegni di amorevolezza, volle usargli un'atto di carità, ch'egli punto non si aspettava. Gli offerì la limosina di cinque aurei Napoleoni. Sul punto poi di partire tutti concordi que' Padri gli esibirono nuovamente la più sincera disposizione di giovargli al meglio possibile, anche lui lontano, massime per Operai. Alle ore lO antimeridiane in compagnia di due ottimi Canonici Novaresi arrivarono felicemente a Novara. L'ospizio si ebbe subito pronto dalla piena carità dei PP. Gesuiti. Si volea questa mattina stessa baciar la mano a Mons. Vescovo, ma lo si trovò impedito. Quindi si visitò il Canonico Scavini, ed ebbesi la consolazione di trovarlo pieno di sentimento favorevole per l'Istituto dietro informazioni avute accidentalmente da altre persone. Regalò subito una copia del suo ristretto di Diritto Canonico, e promise di far dono eziandio della sua Morale, di cui presto si verrà facendo una nuova edizione con delle aggiunte. Si visitò pure il Curato di S. Marco, il quale disse di aver omai inviato lettera a qualche Ecclesiastico che a lui sembra idoneo per la Congregazione, e ne attende la risposta. In città disse esser difficile il ritrovarne; si professò di conservar a tal fine impegno anche per l'avvenire.

4 agosto - Non avendo potuto ieri il P. Vicario parlare come avrebbe voluto col Canonico Scavini, ch'era in compagnia d'altra persona, ritornò a lui questa mattina. Gli manifestò il fine del suo viaggio, e per divina grazia si prese quell'ottimo Monsignore un tale impegno che mette in cuore le più belle speranze. Disse d'aver già inviati molti individui ad altre Corporazioni, e che cercherà di fare il medesimo per la nostra. Una tale disposizione consola specialmente in riguardo all'insigne personaggio ch'egli è ed alla direzione che tiene egli stesso di tutti quasi i Seminari della Diocesi. Per giunta di cortesia invitò il P. Vicario col suo compagno a pranzo oggi con lui. Dopo il pranzo fatto con Mons. Scavini deliziandosi soprattutto delle nuove sue dimostrazioni di amore all'Istituto, cui si piacerà assai di veder presto in persona a Venezia, si recarono per la terza volta dal Vescovo, e neppur questa volta fu dato loro di vederlo. Pregarono quindi il Segretario a supplir per essi, ed a ricordarsi anche al principio dell'anno scolastico degli Squarci di eloquenza. Si ricercò dal P. Vicario di quel Sacerdote Biscaglia sul quale aveasi fondata speranza, ma s'intese non poter lui attualmente coltivare alcun pensiere di allontanarsi dalla famiglia per alcune esigenze della famiglia stessa. Il P. Vicario il vide anche oggi in persona ed avea combinato un'abboccamento; ma all'ora fissata, non si sa perché, non comparve.

5 agosto - Questa mattina con un viaggio in ogni prosperato arrivarono a Milano, passando nei corsi strada per Trecate, Magenta, Sedriano e Mirabello.

Si recò subito il P. Vicario a raccogliere la risposta dal Sacerdote Riva, ch'erasi impegnato per cercar qualche limosina; ma il trovò mesto di non esser riuscito a nulla. Dopo il pranzo fatto dai Fatebenefratelli, che li ricevettero anche questa volta in ospizio, si recarono in traccia del Sacerdote Vitadini, impegnato esso pure per limosine, ma nol trovarono.

6 agosto - Visitarono il Tonta Prefetto del Santuario di S. Celso, ed ebbero la limosina di cinque aurei Napoleoni, con la protesta del più caldo impegno di far conoscere col libretto e colle sue parole sempre meglio la Congregazione, per procurar qualche aiuto anche di Operai. Quindi dal Greppi ottenne il P. Vicario, dopo essersi recato al suo palazzo più volte con gran fiducia, quattro Napoleoni d'argento, scusandosi il Conte sud.to di non poter offrire di più per la numerosa sua figliuolanza. Fecero pur visita a Mons. Rusca, che conserva il suo vivo impegno, ma tiene per assai difficile ritrovare in questa gioventù ecclesiastica chi voglia dedicarsi a comunità religiose. Si portarono anche dai PP. Barnabiti a S. Barnaba, ed ivi dal Preposto il P. Vicario intese che il giovane proposto dal P. Grassi, presentatosi l'altra volta con desiderio di dedicarsi alla Congregazione, non può esibire la somma necessaria, ed assai difficilmente anche una parte per ripugnanza della famiglia. Dissegli però il suddetto Preposto ch'egli si farà mediatore in questo affare, e se potrà ottener qualche cosa, scriverà a Venezia. lnvitolli poi cortesemente il dì venturo a pranzo. Due volte si recarono oggi a S. Alessandro per aver qualche risposta dal P. Provinciale dei Barnabiti, già impegnato per limosine, e non poterono vederlo.

7 agosto - Celebrata il R. P. Vicario la S. Messa nella chiesa in cui festeggiasi la memoria di S. Gaetano, recassi a far visita a Mons. Turri, ed ebbe la limosina di 100 Svanziche. Quindi andò al palazzo vice-reale e combinò d'essere ammesso il dì seguente all'udienza privata. Vide anche il Rmo Lavelli Parroco di corte, a cui espresse più d'una volta i suoi bisogni, ed anche in questa occasione facegli nuove raccomandazioni; nulla però ottenne di presente; gli fu solo domandato il luogo del suo alloggio, il che mette qualche buona speranza. Si portò anche a ringraziare il Marchese Litta, che nel tempo della sua dimora in Piemonte gli mandò ai Fatebenefratelli una moneta del valore di circa 100 Svanziche. Al ringraziamento aggiunse anche molte parole a manifestazione del bisogno tuttor sussistente di nuovi aiuti, e fu ascoltato da quell'ottimo Marchese con tal sentimento che il fe' partir da lui assai consolato. Visitò anche il Sig.r Bussi, ed ebbe l'offerta di tre Napoleoni d'argento. Dopo il pranzo fatto presso i RR. PP. Barnabiti a S. Barnaba, recassi per la quarta volta ai Barnabiti di S. Alessandro, e dopo aver aspettato non poco gli venne veduto finalmente il P. Provinciale Vandon. Il tedio della lunga aspettazione fu ben compensato colla limosina che diede gli il sud.to Padre di quindici Napoleoni d'oro, e col suggerirgli insieme di presentarsi alla Nob. Marchesa Torelli dimorante nella sua Parrocchia, la quale potrebbe dargli qualche largo aiuto.

8 agosto - Recatisi a S. Ambrogio speravano d'avere una consolante risposta dal Prevosto di quella chiesa, ma il trovarono aggravato dai bisogni della sua Parrocchia, onde non poté offerire se non che il suo ottimo sentimento. Fu ammesso questa mattina il R. P. Vicario all'udienza di S. A. R. il Principe Vicerè, e gli presentò la supplica per un suffragio, che fu dal Principe ricevuta con animo favorevole. Poscia fecero visita anche al Consiglier San-Pietro, che il vide volentieri e gli disse circa il suffragio implorato per la fabbrica della chiesa da Sua Maestà esser prossima la spedizione delle carte a Vienna. Col mezzo del Rdo Vitadini poté finalmente presentarsi al Consiglier Rampini, che gli fu cortesissimo, si dimostrò penetrato di ciò che intese sull'Istituto e diede gli la limosina di cento Svanziche.

9 agosto - Recatisi a visitare il Sacerdote Riva per ringraziarlo di un dono spedito di molti libri di pietà, ebbero la limosina di un Napoleone d'oro. Riguardo al giovane Fasini Paolo proposto dallo stesso Riva, e riconosciuto dal P. Marco come facilmente idoneo per la Congregazione, conchiuse il sullo dato P. Vicario col giovane stesso di riceverlo a Venezia sul terminare delle autunnali vacanze colle carte che saran necessarie e coll'assicurazione de' suoi genitori per la contribuzione fissata di tre mila Svanziche da pagarsi in 4 rate. Consegnò il P. Vicario al Sig.r Rastellini ragioniere della Marchesa Torelli indicata dal P. Vandon, una lettera di supplica col libretto delle notizie per la sud.ta Marchesa, e l'esser stata prontamente ricevuta lascia qualche buona speranza. Quindi si recò a visitare il Co. Lurani, ed ebbe la limosina di quattro Napoleoni d'oro. Si portò anche dal Console Sardo De Angelis a ringraziarlo del Passaporto avuto con tanta facilità e gratis, ed a lasciargli anche la notizia dell'Istituto col mezzo del libretto. Finalmente questa mattina ebbe all'Intendenza Vice Reale cento Svanziche in prontissima evasione alla supplica jeri presentata all'ottimo Principe. Dopo il pranzo scrisse una lettera per ottenere qualche soccorso da certo Achinton Conte assai facoltoso e pio; si recò poscia al di lui palazzo, ma intese esser partito di città, ed aver lasciato ordine che non sia ricevuta, lui assente, nessuna lettera per via privata. Recossi poi a visitare la Contessa Dugnani. Le fece un lungo discorso, ma nulla ottenne di presente, dichiarando la suddetta Contessa d'essere aggravata da molte altre largizioni che fa in patria.

lO agosto - Oltre ad altre visite doverose fatte oggi, essendo prossima la partenza da Milano, recossi il P. Vicario dal P. Giani, da cui ebbe la limosina di un doppio Napoleone. Dalla Contessa Dugnani gli venne oggi mandata una Sovrana coll'assicurazione del maggior sentimento di detta Signora, ma insieme della sua impotenza a largir davvantaggio.

11 agosto - Recossi il R. P. Vicario al palazzo della Marchesa Torelli, ed intese dal Ragioniere Rastellini non aver nulla fruttato la sua mediazione presso quella Signora pia sì, ma troppo grave d'anni, e gli restituì anche il libro delle Notizie.

Lasciò anche una lettera pel Co. Mellerio, ch'è fuor di città, in cui gli descrive l'esito del viaggio felice per riguardo all'aumento di Operaj, ma poco fruttifero di limosine.

12 agosto - Ricevute dalla buona Comunità dei PP. Ospitalieri le più vive dimostrazioni di benevolenza e la cordiale esibizione della loro casa come fosse nostra, partimmo questa mattina da Milano alle ore 5 e con viaggio per divina benedizione felicissimo giungemmo alle 9 e mezzo in Bergamo. Quivi ci accolse subito la Comunità dei PP. Conventuali, il cui Guardiano il P. Grassi avea già voluto in sul partire la prima volta promessa di ritornare a lui. Dopo il pranzo si procurò veder subito il Prof. Ciapella per sentir da lui cosa avesse ottenuto la promessa sua mediazione presso due Conti assai facoltosi. Ma o la villeggiatura o qualche altra circostanza gl'impedirono finora di prepararci alcun che di preciso. Disse peraltro che fra breve potrà parlare a tutti e due.

13 agosto - Portossi oggi il P. Vicario con una lettera di supplica al palazzo Caroli, gran signore, cui non poté vedere la prima volta. Consegnò la lettera, e gli fu promessa oggi stesso la risposta. Fu visitato anche il Prevosto Riccardi, che sentì con dolore non essersi potuto raccogliere una somma di limosine corrispondente al bisogno. Protestò che egli vorrebbe esserci generosissimo se il potesse, e che non si rifiuterà, se mai gliene venisse occasione di giovarci colla sua mediazione quanto meglio potrà. Dietro cortese invito avuto dai PP. Cappuccini fino dalla prima volta, si pranzò oggi presso di loro, che avrebbero anche voluto darci intiero alloggio. Ad essi pure si fecero raccomandazioni per Operai, e si lasciò il libretto delle Notizie. All'ora stabilitagli recossi il R. P. Vicario a ricevere la risposta del Sig.r Antonio Caroli. Se gli presentò in persona il suddetto Signore, ascoltò assai volentieri un lunghissimo discorso fattogli col maggior sentimento dallo stesso P. Vicario e se ne mostrò così penetrato che il sullo dato Padre ne partì consolatissimo e si protestò abbastanza contento di aver fatto breccia, per divina grazia, in quel cuore, quantunque di presente non avesse a goderne nessun frutto. Ma già il Caroli disse di mandargli subito domani risposta alla casa dei PP. Conventuali.

14 agosto - A tutt'altro aspettavasi riuscir dovesse l'abboccamento fatto jeri dal P. Vicario col Sig.r Caroli! Presentossi questa mattina allo stesso P. Vicario un Sacerdote, che per parte del Caroli gli restituì la lettera di supplica con libretto delle Notizie e nulla più. Siano sempre adorati i consigli della Divina Provvidenza. Il Prof. Chiappella riferì oggi di non aver per anco nulla di nuovo. Tosto che avrà qualche notizia consolante, s'impegnò di farcela arrivare al Convento ove siamo alloggiati. Fece visita il P. Vicario al buon Giuseppe Riva, che diede gli l'altra volta la limosina di due Napoleoni. Il trovò del medesimo sentimento, ma impotente ora a dare di più. Visitò anche D. Giuseppe Richelmi, a cui riferì l'esito doloroso dell'abboccamento fatto nel primo passar per Bergamo col Sig.r Vitalba. Lo udì quel buon Sacerdote con gran dispiacere, e si professò impegnato di cogliere qualche altra propizia occasione e di far mediatrice presso il sud.to Signore l'ottima consorte del medesimo.

15 agosto - Impaziente d'aver alla fine qualche riscontro recossi egli stesso il P. Vicario a visitare il Chiappella, che il lasciò anche questa volta sospeso. Al Rdo D. Gio. Batta Rossi, rispettabile Sacerdote che stà per aggregarsi alla Comunità dei PP. Conventuali, rinnovò il P. Vicario assai vive raccomandazioni sul punto degli Operai, essendosi jeri il sud.to Sacerdote molto impegnato di adoperarsi a questo fine, da che ebbe notizia della Congregazione. A lui, come al P. Grassi, si lasciarono per questo alquanti libri delle Notizie.

16 agosto - Con viaggio felicissimo alle ore 4 pomeridiane arrivarono oggi a Brescia, ed ebbero la più amorevole accoglienza dal Canonico Pavoni. Rifocillatisi alquanto, fecero visita al Rettore del Seminario, ed il P. Vicario fecegli caldamente nuove raccomandazioni per Operaj, che furono ricevute da quell'ottimo Ecclesiastico col maggior sentimento. Gli rinnovò pure la memoria degli Squarcj, e sembrò disposto a fame acquisto di alquante copie per l'anno nuovo.

17 agosto - Questa mattina per tempo giunse all'Istituto Pavoni il Ch.o Carlo Reginotti Vercellese aspirante alla Congregazione. Il P. Vicario, da cui fu proposto per alloggio al sud.to Cherico nel suo arrivo in Brescia questo Istituto, ne avea già prevenuto il giorno innanzi Mons. Canonico, che per la sua insigne carità si compiacque ricevere anche questo terzo ospite. Recossi il P. Vicario a visitare il Prof. Chiarini, a cui si raccomandò di parlare per lui sul punto già trattato la prima volta degli Operai col Prof. D. Luigi Bianchini, che ora trovasi fuori di città. Il Prevosto Onofri nulla ebbe di che consolarci neppur questa volta. Il Sig.r Compagnoni trova si fuori di città, e si fece raccomandazione al Sig.r Amus, acciocché nel ritorno gli rinnovi la memoria dei Sig.ri Vallotti e Toffoli, presso i quali si sperava che facesse per la Congregazione qualche buon ufficio. Si visitarono anche i PP. Filippini, e si raccomandò al Padre Zampol d'interessarsi per farei aver qualche offerta di arredi sacri almen feriali, ed il sud.to Padre s'impegnò di parlarne a tempo opportuno.

18 agosto - Non avendo potuto vedere il Curato Bonardi, si abboccò nuovamente il P. Vicario col Prof. Chiarini, il quale si prese impegno di tener viva nel sud.to Curato la buona disposizione dimostrata di procurarci qualche soccorso di Operai. Fece visita al R. Lurani Prevosto di S. Faustino, da cui ebbe la prima volta una buona limosina, e gli raccomandò nuovamente di aiutare la Congregazione dandone notizia ad altre buone persone.

19 agosto - Con viaggio questa volta dal Signore benedetto distintamente, non avendo sofferto né il minimo male al pericolo che c'incolse di qualche male gravissimo con lo spezzarsi dell'asse d'una delle ruote maggiori della nostra carrozza aggiunta al pubblico Velocifero, si giunse oggi alle 12 meridiane in Verona. Temendo il P. Vicario di essere di soverchio disturbo ai RR. PP. Gesuiti, presentandosi loro nuovamente, oltre al compagno, col novello aspirante Reginotti, si rivolse ai PP. Cappuccini, da cui intanto furono subito tutti e tre favoriti del pranzo. Poscia, veduto il P. Guardiano, e pregatolo di dare alloggio ad uno solo, ché gli altri due sarebbonsi recati ai Gesuiti, con tutta amorevolezza fece la più dolce violenza per trattenerci tutti nel sul Convento, né seppe il P. Vicario di qual maniera rifiutar si alla sua caritatevole esibizione. Il dopo pranzo, recati si a S. Eufemia, non avendovi ritrovato il Parroco, appuntarono l'ora pel giorno appresso. Fu sollecito oggi stesso il P. Vicario di presentarsi ai Gesuiti per manifestar loro la ragione onde non approfittò questa volta del loro dolcissimo ospizio. Il P. Rettore per la sua cordialissima carità se ne mostrò molto rammaricato; inteso però il giusto riguardo del P. Vicario, dissegli che in altra occasione non l'abbia più, ché saranno ricevuti anche quattro, purché non siano in corso di esercizj per persone esterne.

20 agosto - Il Parroco di S. Eufemia stabilì di parlar oggi egli stesso col Prof. Mazza e di recare al P. Vicario la risposta questa sera al Convento dei PP. Cappuccini. Recatosi il P. Vicario a visitare il Canonico Polidoro ed il Rettore della chiesa di S. Tommaso, non poté avere né dall'uno né dall'altro alcuna consolante risposta. Il Prof. Mazza, a cui poté parlare in persona lo stesso P. Vicario, mostrossi tuttora impegnato per far conoscere la nostra Congregazione e scoprire qualche vocazione; ma le sue premure fin qui furono vane; assicurò tuttavia il P. Vicario che sarà impegnato anche in seguito. Si recò il P. Vicario a visitare il M.e Canossa, e il trovò attorniato da molte persone, sì che non poté parlargli a sua voglia; il potrà fare il dì appresso in cui dall'ottimo Cav. fu invitato a pranzo.

21 agosto - Cortesissima fu l'accoglienza avuta oggi dal P. Vicario dal Marchese Canossa; ma non poté averne nessun soccorso, non avendo potuto né manco domandarlo per la compagnia d'altre persone con cui trovossi sempre il sud.to Marchese anche fuori del pranzo. Parlò bensì il P. Vicario alla lunga colla Marchesa, che gli corrispose coi più bei sentimenti, ma nulla più. Fece oggi stesso il P. Vicario molte altre visite; ma nulla ottenne di rimarchevole.

22 agosto - Si portò questa mattina il P. Vicario a visitare D. Gaspare Bertoni, ma trovollo aggravato da malattia, né poté parlargli come avrebbe desiderato.

Alle ore 12 si partì questa mattina stessa da Verona, e con viaggio felicissimo si pervenne in Vicenza, ove ebbe si la più amorosa accoglienza dal Rettore del Seminario, che ci offrì pure gratissimo ospizio.

23 agosto - Recossi oggi il P. Vicario a visitare il piissimo Cav. Trissino, che oltre alle più dolci maniere, gli offrì la limosina di due Napoleoni d'oro. Quantunque il Rettore del Seminario abbia il più vivo impegno per iscoprire qualche vocazione al nostro Istituto, non poté ancora riuscire a nulla; ebbe dal P. Vicario degli altri libretti, e si professò di averci a cuore anche in appresso.

23 agosto - Questa mattina stessa con l'Omnibus ci recammo a Padova, e indi subito con la terza corsa del vapore a Venezia, compiendo così un viaggio di oltre a tre mesi, per divina misericordia sempre e pienamente felice.

Ad majorem Dei gloriam.

(Da orig. autografo del p. Da Col: AICV, b. 27).

« ... assai più mi pesa sul cuore la innumerabile gioventù che in Venezia e fuori perisce senza soccorso...» (lett. 1581).

Ven. P. MARCO CAVANIS

«Il vincitore sarete voi, se vorrete combattere virilmente» (lett. 1578).

Ven. P. MARCO CAVANIS

DOPO IL RITORNO DEL P. MARCO

DA TORINO 1844

Consuntivo del viaggio - Dopo aver percorso dieci città, da Vicenza a Torino, dopo aver visitato quasi altrettanti vescovi ed essersi incontrato con decine e decine di sacerdoti, dopo di essersi prodigato nel cercare aiuti finanziari per l'opera, il P. Marco tornò a Venezia abbastanza soddisfatto delle proprie fatiche: sia per l'interesse suscitato generalmente nei vescovi delle diocesi attraversate e in autorevoli sacerdoti; sia per qualche domanda da parte di giovani ecclesiastici di entrare a far parte dell'istituto. Lietissimo fu poi di condurre con sé il chierico vercellese Rodolfo Reginotti.

Non fu invece altrettanto soddisfatto della colletta fatta dopo tanto girare e stendere la mano, perché troppo inferiore alle reali necessità dell'opera (cf. per es. supra, n° 1565).

In effetti il P. Marco ebbe l'impressione di essere accolto, sempre e dovunque, con particolare stima e persuasione per quanto andava ripetendo con i suoi discorsi infuocati. La stessa impressione ebbe il suo compagno di viaggio. Tuttavia troppe volte all'ardore delle parole del Ven.le Padre corrisposero solo parole, belle parole, accompagnate da vaghe promesse. Qualche piccolo fuoco si accese qua e là, ma il vento delle difficoltà lo spense ai primi guizzi; e coloro che avevano espresso il desiderio di far parte della comunità di Venezia non riuscirono a trovare il coraggio e la forza di attuarlo.

È vero però che nel programma del P. Marco il viaggio aveva lo scopo di seminare per il futuro. E la semina avrà presto il suo frutto in un generoso sacerdote di Varallo in diocesi di Novara, don Vittorio Frigiolini, il quale con fermezza eroica riuscirà a entrare nell'istituto il 19 dicembre di quest'anno. Le sue virtù e suo amore alla congregazione saranno la più bella ricompensa alle fatiche del P. Marco nel lungo viaggio.

A questo punto sembra lecito concludere con un rilievo: Il P. Marco aveva il dono di comunicare il fuoco in chi lo ascoltava: ma Venezia era lontana e immersa nella laguna. Se egli si fosse trovato nella possibilità di aprire nel più breve tempo almeno una casa in una delle città visitate (per es. Crema, o Novara, o Vercelli) per unire gli sforzi della congregazione con le iniziative che qua e là stavano spuntando a favore della gioventù specialmente povera, le vocazioni si sarebbero certamente moltiplicate. Ed è quanto taluni sacerdoti gli avevano, in un modo o nell'altro, prospettato, ed egli aveva intuito. Ma le circostanze nelle quali si dibatteva la congregazione, e la scarsità del personale di cui poteva disporre, non permisero che questi sogni diventassero realtà. La Provvidenza doveva avere altri disegni.

La corrispondenza di quest'ultima parte dell'anno conta in tutto 27 lettere, che in parte fanno eco ai motivi e ai frutti del viaggio fino a Torino. Alcune si riferiscono alla vocazione del chierico Reginotti, messa a dura prova dai genitori, e a quella di don Vittorio Frigiolini di Varallo e di qualche altro sacerdote; altre ritornano sull'argomento delle necessità economiche; altre si indirizzano alle varie autorità; altre sono motivate dal periodo delle vacanze dei religiosi. Una in fine deve ripetere l'impossibilità di aprire una casa filiale a Massa Lombarda. 
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1844, 31 agosto Il P. Marco «All'Eccelso I. R. Governo Gen.le ».

Chiede che gli vengano liberate due copie del Breviario Romano sequestrate dall'Ufficio di Censura.

Il 7 ottobre il regio censore Fr. Pietro Pianton rispose di non poterle restituire perché la legge lo proibiva e respinse la domanda. In particolare si riferiva alla sovrana risoluzione del 31 dicembre 1818 e «al decreto governativo 19 settembre p.op.o N° 35881» (cf. AICV, b. 32, 1844, f. 41). Il 14 febbraio del 1845 il P.

Marco tornerà alla carica (cf. infra, n° 1598).

A proposito dei motivi per cui la legge austriaca vietava questa edizione del Breviario Romano, il P. Zanon annota: «Si trattava della festa di s. Gregorio VII, le cui lezioni erano proibite, perché il santo aveva avuto l'ardire di opporsi a un imperatore! » (cf. I Servi di Dio P. Anton'Angelo e P. Marcantonio conti Cavanis voI. II, p. 285 n2).

Trovandosi l'infrascritto umilissimo Istitutore della Cong.ne delle Scuole di Carità nei giorni scorsi in Torino, e cadutagli sott'occhio una edizione del Breviario Romano di buona forma e di poca spesa, sortita dai torchi del tipografo Giacinto Marietti, che lo assicurò non esserne impedita la spedizione, ne ordinò due copie per uso della propria Comunità. Giunto il piccolo involto, incontrò l'umilissimo ricorrente la spiacevol sorpresa di vedersele trattenute dall'I.R. Ufficio della Censura, per ostacolo che vi frappone la legge. Trattandosi però di oggetto di assai tenue valore e di una spesa ormai fatta in buona fede da una povera Comunità, implora il Supplicante medesimo colla più riverente fiducia che dall'Ecc.so Governo graziosamente gli vengano rilasciate.

Venezia 31 agosto 1844

P. Marcantonio Cavanis Istitutore della Cong.ne delle Scuole di Carità.

(Da minuta autografa: AICV, b. 2, AB, f. 4).
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1844, 7 settembre Il P. Marco «Alla Cesarea R. Direzion Generale di Polizia ».

Nell'atto di riconsegnare alla propria madre il giovane Antonio Grego, prega di far pervenire alla sua protettrice, l'arciduchessa Sofia, la notizia della sua ottima riuscita nella bontà e negli studi.

Fino dal primo giugno 1833 gli ossequiosissimi Fratelli Cavanis Istitutori delle Scuole di Carità, declinando dalla ferma lor massima di non ricevere nella lor Casa alunni a dozzina, accolsero nell'Istituto il povero giovane Antonio Grego, e ne presero con ogn'impegno un'assidua paterna cura in ossequio della superior volontà di S.A.I. la Ser.ma Arciduchessa Sofia, che onorandoli di sua graziosa fiducia affidò ad essi l'incarico d'istruirlo ed insieme ancor di educarlo.

Or essendosi compito non solo l'ammaestramento negli studj ginnasiali, ma eziandio nelle filosofiche scienze per ottenuta autorizzazione di S.M., nell'atto di riconsegnarlo alla propria madre, si fanno un dovere gl'Istitutori medesimi di rendere al suddetto giovane la lode ben meritata, attestando aver egli percorso con molta soddisfazione la scolastica sua carriera, e trovarsi ancor più commendevole per la integrità del costume e pel sodo sentimento di Religione che ben dimostra tenere impresso nel cuore.

Certi che sian per essere molto grati alla insigne pietà della Ser.ma Arciduchessa tali consolanti riscontri, pregano questa ossequiata Direzion Gen.le ad aver la bontà di farglieli pervenire nell'occluso foglio descritti; e per tal guisa soddisfano al doppio lor dovere, e di ragguagliar S.A. Im.ple dell'esito delle caritatevoli sue premure, e d'interessarne viemaggiormente a vantaggio del giovane stesso la clementissima protezione. Ec.

7 7bre 1844.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, AB, f. 25).
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1944, 7 settembre Il P. Marco «A S.A.l. la Ser.ma Arciduchessa Sofia>>- Vienna.

Rassegna alla protettrice del giovane Antonio Grego  la veridica informazione sulla sua ottima riuscita sotto tutti gli effetti.

Altezza I. e R.

Nell'atto di riconsegnare alla propria madre il povero giovane Antonio Grego, di cui si è compita la educazione, troppo è dovere che gli ossequiosissimi Sacerdoti Cavanis rassegnino la veridica informazione dell'esito delle loro paterne sollecitudini a VAI. che ne prese benignamente caritatevol premura, e lo affidò alle lor mani per educarlo.

Somma è però la lor compiacenza nel compiere questo uffizio sì doveroso, poiché possono rendere assai favorevol testimonianza sul caro alunno, che se nell'anno 1833, in cui ne preser la cura, era del tutto rozzo ed incolto, or per divina grazia si restituisce alla madre col cuor ben formato alle sante massime di Religione ed alla soda pietà, e col bel talento ben coltivato nelle lettere e nelle scienze, sicché può sperarsene una consolante riuscita.

Degnisi l'A.V.I. di accoglier benignamente lo sforzo fatto pel lungo spazio di oltre ad undeci anni in ossequio dei suoi venerati comandi, col prendere assidua paterna cura di questo giovane, malgrado la ferma massima di non ricevere nella lor Casa alunni a dozzina, e voglia per sua bontà compiacersi di continuare graziosamente al povero Istituto il suo clementissimo padrocinio. Ec.

7 7bre 1844.

(Da minuta autografa del P. Marco: A/CV, b. 2, AB, f. 25).
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1844, 16 settembre

Il P. Marco col p. Da Col « Al Molto Rdo Padre / Giuseppe Rovigo / della Cong.ne delle Scuole di Carità / ferma in Posta Mestre ».

Buone vacanze e buon divertimento ai religiosi che si sono recati nella casa di campagna a Tarù nel paese di Trivignano di Mestre! Tutto a gloria di Dio!

Carissimi nel Signore

Venezia 16 7bre 1844

Noi senza spesa né fatica di viaggj godiamo la ricreazione autunnale prendendo parte cordiale dell'allegrezza dei figli quà e là dispersi a ristorare le loro forze, li quali a gara c'inviano consolanti riscontri. Ci fu dunque carissima la vostra lettera giunta jeri mattina, alla quale rispondo subito perché mi preme di confortarvi nel buon proposito di cogliere la occasione presente per rimettervi in lena e adoperarvi viemaggiormente nell'anno nuovo a gloria di Dio. Codesta casa in Tarù sembra proprio fatta per noi, e voi la godete nel momento più bello, ch'è quello appunto in cui dopo tanti travagli se n'è compito per divina grazia l'acquisto. Quando volete starvene quieti avete una situazione quieta e tranquilla; quando vi piace andar al passeggio avete un contorno di bei paesetti che vi offrono ricreazione e riposo. Buon prò vi faccia ancora per noi che stiamo immersi nella laguna a foggia di pesci, e siamo come bloccati da queste acque. Vorrei poter ricrearvi con qualche lieta notizia, ma siccome sapete che io soglio dire di vivere nel deserto, perché non trovo alcun che mi visiti o che mi ascolti, non avete a meravigliarvi se son digiuno di novità.

Nel mondo piccolo poi ci è di nuovo che Antonio Grego si è restituito venerdì scorso alla madre, ma dopo aver fatto le più consolanti dimostrazioni di grato animo e di ottimo sentimento, sicché ci ha lasciati appieno contenti. Mio fratello vi abbraccia con tutta cordialità, continua grazie a Dio ad essere valoroso, sostenendo con gran vigor la fatica di tenere ragionamento due volte al giorno ai nostri giovani raccolti nei ss. Esercizj, e conservandosi in buona lena con nostra grande consolazione e sorpresa. Tutta la Comunità vi manda per mio mezzo li più affettuosi saluti, ed io con tutto il cuor mi protesto

Tutto Vostro in G. C.

P. Marcantonio Cavanis.

(Da orig. autografo: AICV, b. 22, NP, f. 32).

Mihator carissimo

Il giovane Antonio Grego domanda di un altro veladone di panno color blù. Se ci fosse stato non dubito che voi non lo avreste unito all'altre sue robe; tuttavia a maggior assicurazione io ne cercherò.

Che se voi sapeste come fosse andato a finire, indicatecelo subito nella prima lettera. Voi state bene insieme agli altri, che saluto con tutto il cuore. Divertitevi per istarvene anche meglio, sì che più consolante al ritorno ne riesca la presenza di tutti voi, cui godo di professarmi

Amorosissimo fratello e servo Da Col.

(Da orig. autografo: ibid.).

1572

1844, 19 settembre

Il P. Marco «Al Rdo P. Giuseppe Rovigo / della Cong.ne delle Scuole di Carità / ferma in Posta - Mestre ».

Disposizioni per il ritorno dalla villeggiatura e per lasciar il posto al secondo turno.

Car.mo P. Giuseppe

Venezia 19 7bre 1844

Siccome per arrivare una lettera a codesto deserto passano forse più giorni, così penso di affrettare l'avviso del dì fissato al vostro ritorno, onde tutto proceda con buona regola, e possiamo prender con sicurezza le convenienti misure per dar respiro anche agli altri che son tuttora digiuni. Voi frattanto vi siete posti al sicuro, ed il Padre vi accorda assai di buon cuore non già soltanto otto o dieci giorni, com'era stabilito, ma dodeci, sicché si contenta che ritorniate a Venezia nel prossimo mercordì 25 del corrente. Considerando poi che Filippo si trova forse in bisogno di maggiore riposo, vuoI che vi aggiunga che quando l'aria e la ricreazione gli giovi, lo lascia stare a piè fermo e trattenersi in campagna col nuovo drappello che occuperà il vostro posto. Perché la novella comitiva, che arriverà venerdì, abbia la biancheria monda e netta, avvertite di lasciare alla lavandaja nel giorno della vostra partenza le lenzuola, gli asciugamani, le intimelle ed i tovaglioli, coll'ordine di far trovar tutto pronto, netto e pulito quando arrivano i villeggianti novelli. Mettete a buon profitto il tempo che resta, e consolateci nel ritorno col farvi vedere in lena e in vigore.

Mio fratello continua, grazie a Dio, a faticare e a passarsela vigoroso. Egli vi abbraccia affettuosamente, ed io con lui, mentre inviando i cordiali saluti dell'amorosa Comunità ho il piacere di protestarmi

Tutto Vostro in G. C.

P. Marcantonio Cavanis.

(Da- orig. autografo: AICV, b. 22, NP, f. 33).
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1844, 24 settembre

Il P. Marco « Alla Sacra Maestà di Maria Anna Carolina Pia Imperatrice d'Austria e Regina ».

Dopo il fallimento del ricorso alla mediazione di don Bragato per ottenere una sovvenzione dall'imperatrice regnante (cf. supra, n° 1543), il P. Marco si decise di approfittare del prof. Bartolomeo Bongiovanni che stava per partire alla volta di Vienna, dove era insegnante presso l'Accademia di Belle Arti. Gli affidò quindi la nuova supplica con la fiducia che gli riuscisse di farla giungere a destinazione.

Sacra Maestà I. R.

Non essendovi né in Venezia né in quasi alcuna città del Regno Lombardo-Veneto chi trovisi caricato di tanto peso quanto se n'è assunto assai di buon grado l'ossequiosissimo Supplicante unitamente al di lui fratello per servire gratuitamente la Religione e lo Stato, sentesi però egli animato da un titolo specialissimo ad implorare dalla ben nota e luminosa pietà della S.C.A.M.V. qualche grazioso conforto.

Non uno soltanto ma due Istituti furono da lui eretti, e senza veruna né pubblica né privata retribuzione vengono sostenuti nel provvedere alla cristiana e civile educazione dei giovanetti e delle donzelle; ed oltre a ciò trovasi nell'arduo impegno di ristabilire una chiesa diroccatissima (che coll'impiego di 50 e più mila Svanziche non si è potuta compire) per affidarla alla officiatura della sua nuova Congregazione delle Scuole di Carità.

Ogni maggiore sforzo dagli umilissimi Istitutori si è fatto fino al presente affin di promuovere col total sacrifizio delle loro sostanze e colle più assidue fatiche, quanto più fosse possibile, la riforma del pervertito costume, e n'ebbero sempre per divina grazia un esito consolante, contandosi tra i loro allievi circa settanta fatti già Sacerdoti esemplari e laboriosissimi, e quasi quaranta Cherici di ottima espettazione, non che un gran numero di cittadini morigerati e operosi nella milizia, nel pubblico magistero, nei varj offizj civili e nelle private famiglie, oltre alla buona riuscita delle figliuole nelle caritatevoli Scuole cristianamente educate.

Mentre però non altro possono dare del proprio poiché han già dato ogni cosa, poco ancora nella lor patria posson trovare di ajuto perché i nobili facoltosi sogliono dimorare fuor di città sui proprj lor beni, ed i negozianti da grandiosi progetti son preoccupati, sicché più stringe il bisogno di qualche caritatevole sovvenzione dopo il grave dispendio fatto finora di oltre a un milione e mezzo di Lire Venete.

Questo pietoso conforto lo implorano colle più fervide istanze, e lo sperano colla più viva e riverente fiducia gli ossequiosissimi Istitutori dal religiosissimo cuore della S.C.A.M.V. di cui tengono impresse nel grato animo le generose beneficenze graziosamente nel tempo addietro impartite.

247bre 1844

1845, lO marzo - Rispedita a Vienna con lettera al R. D. Luigi Bregato Cappellano della I. R. Corte, perché fosse da lui fatta pervenire alle mani della piissima Imperatrice.

(Da copia autografa del P. Marco: AICV, b. 2, AB, f. 26).
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1844, 1 ottobre

Il P. Marco - A S. E. Rma Mons.r Alessandro dei Marchesi d'Angennes Arcivescovo di Vercelli.

Notifica all'Arcivescovo che il padre del chierico Carlo Reginotti, costretto dalle lacrime della moglie, è venuto per riportare il figlio a casa. È stata una sorpresa improvvisa e amarissima per tutti; chiede quindi la mediazione del presule al fine di persuadere la madre a far anche lei il suo sacrificio al Signore.

L'Arcivescovo rispose il giorno 9 dicendo tra l'altro:  Il figlio, vedendola sì commossa e piangente, non ha cuore di servirsi del suo diritto. E aggiungeva che tuttavia spera col tempo di vincere la madre (cf. orig. autogr.: AICV, b. 32, 1844, f. 42).

Eccellenza Rma

Un improvviso avvenimento assai doloroso mi obbliga a recare il disturbo di una mia lettera a V. E. Rma, poiché si tratta di cosa che io debbo parteciparle, e che può facilmente trovar rimedio colla di lei autorevole mediazione.

Nel giorno 2 agosto p.op.o trovando mi tuttora in Vercelli, mi si presentò sconosciuto il Cherico Carlo Reginotti offerendosi per alunno alla nostra ecclesiastica Cong.ne delle Scuole di Carità; e quantunque in addietro non avessi mai parlato con lui, pure tal sentimento di persuasione mi si destò tosto in cuore, che lo avrei prontamente accolto assai volentieri, tanto più che stava io già per partire nella seguente mattina. Ciò nondimeno pensai di esortarlo piuttosto a pensarvi ancor meglio ed a prendere su così decisiva risoluzione li più maturi consigli, onde accertarsi della volontà del Signore. Così pur fece il buon giovane, e poi mi scrisse che gli era stata approvata la vocazione, che il padre gli aveva dato il consenso, che V.E. Rma lo aveva favorito di Remissoria alla Diocesi di Venezia, accompagnando lo colla sua pastorale benedizione, e che quindi, benché fosse mancante del Patrimonio ecclesiastico, ma sol provvisto di un'annua tenue pensione promessagli da suo padre, pure mi scongiurava ad accoglierlo tra i miei figli. Le belle doti del giovane, il suo fervore nel secondare la vocazione, e la importanza di cogliere la opportunità per agevolar l'arduo viaggio, mi determinarono ad affrettargli la consolante risposta scrivendo gli però da Milano che se nel giorno 19 agosto mi avesse raggiunto a Brescia, si sarebbe unito con me, e gli avrei risparmiato di viaggiar solo e a sue spese fino a Venezia. lo ricorderò sempre con tenerezza come appunto in quel giorno di buon mattino mel vidi tutto esultante venir tra le braccia, e, quasi direi, dentro al cuore, rendendomi semper più confermato nel creder vera la vocazione, atteso il fervido impegno da lui mostrato per combinare in pochi giorni ogni cosa, e l'animo coraggioso d'intraprendere e sostenere senza veruna scorta sì lungo viaggio. Poco dopo il suo arrivo in Venezia entrò nello spirituale ritiro dei SS. Esercizj per assicurarsi viemeglio sul nuovo stato intrapreso, e prender lume e vigore onde farvi buona riuscita; e ad ogni prova si accrebbe un nuovo conforto sulla realtà dell'asserita sua vocazione, per cui pur dimostrava di esser fornito di tutte le più desiderabili doti e di mente e di cuore. Quindi è che s'egli si protestava ognor più lieto e contento, contentissimi eravamo ancor noi, e riusciva carissimo alla intera Comunità. Chi mai avrebbe pensato che mentre tutto si era disposto assai bene, e tutto in pratica procedeva felicemente, sorgesse un turbine inaspettato a rapirlo? Pur così fu. Con viaggio precipitoso giunse sabbato scorso il di lui padre a Venezia, ed affermando non poter reggere al dolore inconsolabile della madre, si dichiarò risoluto di volerlo sul. punto stesso ricondurre alla patria. Quello che diè la spinta a questo passo sì forte fu la ricerca che io gli avea fatto d'inviarmi in forma autentica espresso il consenso da lui già manifestato con lettera dei 14 agosto p.op.o di lasciarlo aggregare alla nostra Congregazione. Allora fu che il cuor troppo tenero della madre si risentì fortemente, considerando più al vivo il totale distacco che sovrastava, e costrinse il marito a recarsi a prenderlo sull'istante. Non giovando la riflession da noi fatta che i genitori non han diritto di opporsi alla vocazion dei figli, né l'osservare che tal documento legale si richiedeva sollecito perché senza questo non potea il giovane essere annoverato tra i sudditi dell'Impero per poi procedere nella via scolastica e clericale, ma non gl'impediva peraltro di ritornarsene a casa quando non reggesse alla prova, il pover'uomo smarrito per l'afflizion della moglie, ed abbattuto per l'arduo corso compito con somma fretta moveva tal compassione, che ci fu forza di lasciar che andasse a trovare il figlio in una prossima villa, ove si era inviato a prender ricreazione, per ricondurlo seco a Vercelli, ove la urgenza dei proprj affari lo richiamava senza frapporre il minimo indugio.

Può immaginarsi V.E. Rma il nostro dolore a questo colpo improvviso. E quanto al sentimento del giovane riferirò quello che mi ha significato per lettera quel nostro Sacèrdote che nel villereccio soggiorno teneva cura di lui. Egli mi scrive così: «Ne restò commosso al vivo, stordito, piangente, senza parole. Immagini anche di noi quali fummo, io per primo, che primo seppi dalle brevissime di lei righe la funestissima nuova. Ah! un giovane di così belle speranze, e venuto in modo, si potria dir, prodigioso, con sì bei segni di vocazione, perderlo da un punto all'altro così!

Ah, Padri, qual piaga! Iddio però pietosissimo, che così ora dispone e siane pur benedetto, non ci lascia in tanto cordoglio senza consolazione. Quella consolazione che alleviò pure il buon Carlo nel suo repentino e troppo grave dolore: la speranza di ritornare.

Nei pochi istanti che si fu ancora tra noi, perché la sera che già avanzava urgea la partenza, egli la espresse più volte, come la esprimerà anche a loro al più presto con lettera che non ha potuto quì scrivere, sì per meno di tempo, sì, e molto più, perché l'amara sua turbazione non glielo avrebbe permesso. Si raccomandò di orazioni, io gli raccomandai di affidare con vivo affetto e piena fiducia ogni cosa alla Madonna, e fra la commozione e le lagrime ci distaccammo».

Nel soddisfar pertanto al dover che ci corre di annunciarle come questo buon Cherico non è più sotto alla nostra disciplina, ma è di ritorno alla patria, non posso trattenermi dal supplicarla che voglia paternamente assistere questo figlio perché possa compire la riconosciuta sua vocazione. Avrà dunque da vincerla il demonio valendosi della tenerezza indiscreta del cuor materno? lo confido che saprà bene il pastorale suo zelo indur la madre a fare anch'essa in ossequio alla suprema volontà del Signore il suo sacrifizio. Lieto con questa consolante speranza colgo assai di buon grado questa occasione per renderle nuovi ossequiosi ringraziamenti per tanta bontà che si è degnata di usarmi durante il mio soggiorno in Vercelli, e protestarle umilmente la devota mia servitù e quel profondo rispetto con cui ho l'onor di segnarmi

1 8bre 1844

P. Marcantonio Cavanis.

(Da minuta autografa: A/CV, b. 2, AB, 1. 27).
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1844, 1 ottobre Il P. Marco col P. Antonio «Al M. R. Sig.r D. Pietro Ciliotta ».

Si tratta di una lettera che mette in evidenza la prudente carità e insieme la fermezza con cui i due Ven.li Fratelli si sono impegnati a togliere un abuso invalso nel loro istituto femminile alle Eremite.

Venuti infatti a conoscenza che alcune delle ragazze ivi raccolte abusano della carità del confessore, «fino a formarsi la loro principalissima occupazione il trattenersi in confessionale, e causando quindi «turbamento e confusione », si sono decisi «con grande rincrescimento» a privarsi del suo «tanto caritatevole ajuto». Conserveranno però verso don Pietro «indelebile la grata riconoscenza».

Ora ch'è sottentrato l'estraordinario a dar riposo ai benemeriti Confessori ordinarj che sogliono assistere il pio Istituto delle Scuole di Carità all'Eremite, ben merita di essere con particolare distinzion ricordata la straordinaria cura che se n'è presa V.S.M.R., a cui però ci riconosciam debitori di speciali azioni di grazie. Ma siccome alquante fra le figliuole da lei dirette, attesa la loro fervida fantasia e leggerezza di spirito, troppo hanno finor abusato della di lei istancabile carità, fino a. formarsi la loro principalissima occupazione il trattenersi in confessionale, così è troppo necessario il renderla sollevata da un peso soverchiamente indiscreto. Pieni della stima dovuta alla di lei saggezza e pietà, sentiamo grande rincrescimento a dover privarci di tanto caritatevole ajuto, e ad altri Sacerdoti rimettere la direzione delle spirituali nostre figliuole, ma siamo costretti a farlo perché ci troviamo convinti che non ci vuol meno di questa scossa a poter lusingarci che quelle teste fantastiche e sempre inquiete si abbiano a ridurre una volta a termini di ragione e ad attendere al fine per cui sono colà raccolte e con tanto sforzo di carità mantenute; oltrecché il tardare ancor più, troppo verrebbe a crescere il turbamento e la confusione che il loro esempio ha ormai recato alla intera Comunità, la quale assai presto sarebbe tolta al laborioso esercizio degl'importanti doveri del proprio stato, e mancherebbe allo scopo della santa sua vocazione. Resterà frattanto in noi indelebile la grata riconoscenza pelle indefesse fatiche da lei fino l' sostenute con esemplarissima carità; e se d'ora innanzi viene per lei a cessare il gravoso incarico della spiritual direzione da tanto tempo già in corso, è però istantemente pregata a continuare ad ajutarci colle sue ferventi orazioni, nell'atto che col maggior Sentimento di riverenza e di gratitudine ci professiamo

1844 p.mo ottobre.

(Da minuta autografa del P. Marco: A/CV, b. 7, CF, f. 29).
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1844, 9 ottobre

Il P. Antonio risponde « Al Sig.r Aggiunto di Lendinara / Riguardo alla ammissione del giovane / Antonio Danieli alla Scuola di quell'Istituto>>.

In data 3 ottobre il sig. Tommaso Sterchele, imperiale regio aggiunto dirigente il Commissariato distrettuale di Lendinara, scriveva ai Cavanis perorando per il giovane Antonio Danieli di Luigi, il quale era stato espulso per la sua cattiva condotta dalle Scuole di Carità di Lendinara (cf. AICV, b. 32, 1844, f. 38). Con la presente il P. Antonio accoglie la domanda nella speranza che il giovane si emendi; in caso contrario verrà irrimediabilmente espulso anche durante l'anno scolastico, con sua maggior vergogna.

Il 25 ottobre lo Sterchele ringraziava effusamente per la bontà del Ven.le Padre (ibid., f. 48).

Pregiat.mo Sig.re

Per difetto della vista e per l'assenza di mio fratello dalla città, mi devo servire d'altrui mano per rispondere alla di lei gentilissima 3 8bre corr.te, in cui chiede che si rimettesse alla Scuola il giovane Antonio Danieli.

A dir vero ella domanda cosa che io non potrei concedere, poiché essendo io persuaso delle ragioni aggravanti il giovane (delle quali n'è pur informatissimo il di lui padre), come pure dei mezzi usati a di lui bene; ed essendo inoltre accertato dai Maestri che nel corso dell'ultimo scorso semestre fu minacciato di licenziamento per ben tre volte, e sempre per le stesse cause, non vedo speranza di cambiamento, e temo che si abbia a farne l'espulsione nel corso di studio con maggior disonore.

Con tutto ciò volendo pur cedere alle istanze di V.S., che pur merita ogni riguardo, e che si promette l'emendazione del giovane, voglio dar luogo alla prova, a condizione però di esclusione immediata (com'ella stesso si dimostra ben persuaso nella sullodata lettera) quando venga riconosciuto mancante alle scolastiche discipline, e particolarmente con parole che offendono il buon costume, o con vagare solo od in compagnia d'altri giovani in tempo di notte, oppure con unirsi a questi o nella propria o nell'altrui casa.

Mi sarà di non lieve conforto se potrò essere avvertito dai Maestri del ravvedimento del giovane, come mi è pure di gran compiacenza l'aver secondato il nobile animo di V.S., di cui pur m'onoro di dichiararmi

Venezia li 9 8bre 1844

Umil. Dev.mo Servo P. Anton'Angelo Cavanis.

(Da copia non autografa: AICV, b. 11, FF, 1. 6).
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1844, 12 ottobre

Il P. Marco «Al Rmo Sig.r D. Pietro Teologo Mazzone Canonico della Metropolitana e Prevosto dei Rdi PP. oblati di Vercelli>>.

Lo prega di far pervenire al chierico Reginotti una sua lettera e di cercar di persuadere la madre a lasciar che il figlio segua la sua vocazione.

Il canonico rispose il 29 dicendo di aver voluto parlare sia con i genitori sia col giovane chierico, e di averne ricavato l'impressione che difficilmente questi sarebbe ritornato a Venezia (cf. AICV, b. 32, 1844, f. 49).

Mons.r Rmo

È a lei già noto il turbine procelloso che ci ha improvvisamente rapito il carissimo Cherico Carlo Reginotti, che avea i più bei segni di vocazione, e su cui tutti avevano concepito le più liete speranze. Al nostro vivo rincrescimento per averlo perduto si unisce il suo, manifestatomi con una lettera che cava a forza le lagrime. A questa io rispondo col foglio occluso; ma siccome troppo mi preme che gli pervenga con sicurezza alle mani declinando il pericolo che la madre, vedendolo, nol trattenga, prendo animo di pregare V.S. Il1.ma e Rma ad avere la carità di consegnarlo direttamente al buon giovane, che noi desideriamo moltissimo di vedere un po' consolato. Né di ciò sol mi contento, ma la prego altresì istantemente di adoperarsi con tutte le industrie che saprà suggerire il suo zelo per espugnar la durezza del cuor materno che debbe anch'esso fare il suo sacrifizio in ossequio alla volontà del Signore. Così acquisterà un doppio merito, e di ajutar questo figlio a compiere la santa sua vocazione, e di tor la madre al pericolo d'incorrere nella indignazione di Dio coll'insistere nell'opporsi all'adempimento dei suoi supremi voleri. Siccome io spero che l'opera della di lei carità abbia a riuscire fruttuosa, così resto in un vivissimo desiderio dei di lei graziosi riscontri, li quali mi riusciranno assai consolanti anche solo se mi daranno l'annunzio sospiratissimo che l'affar pieghi in bene. Raccomando di nuovo a codesta rispettabile Comunità, verso cui mi professo pieno di obbligazioni, a non lasciar deluse le mie speranze di avere per di lei mezzo qualche buon Operajo, e rinovando le ossequiose proteste ecc.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, AB, f. 28).
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1844, 12 ottobre Il P. Marco «Al Cherico Carlo Reginotti» - V ercelli.

Arrivato forzatamente a Vercelli, il chierico prese la penna e il 3 ottobre scrisse ai Padri una lunga lettera, nella quale ai sentimenti di nostalgia per la troppo breve esperienza di vita religiosa e al dolore per la partenza precipitosa, si mescolava una vaga incertezza sulla possibilità di ritornare in comunità (cf. AICV, b. 32, 1844, f. 39).

Con la presente il P. Marco, preoccupato per la troppo grave prova a cui era sottoposto il giovane, cerca di aiutarlo con una serie di consigli per uscirne vincitore: « il vincitore sarete voi se vorrete combattere virilmente ». - Ma sarebbe stato veramente capace di tanto coraggio e di una forza d'animo così intrepida?

Ho dovuto con dispiacere differir la risposta alla carissima vostra lettera 3 corro perché mi trovava fuor di città quando è giunta e perché ancora avendo io subito interessato a vostro favore codesto zelantissimo Mons.r Arcivescovo, mi parea conveniente di attendere i suoi riscontri per potervi scrivere in modo corrispondente allo stato in cui si trovasse l'importantissimo af. fare. In questa mattina ho ricevuto la sospirata risposta da quell'insigne Prelato, ed oggi tosto fo la mia lettera a voi. Egli mi scrisse di essersi attentamente informato e di avere inteso con dispiacere che la madre pur troppo si dimostra inflessibile, e che voi d'altronde vi mantenete per divina grazia ben fermo e vi consolate colla speranza di romper col tempo l'ostacolo doloroso. Chi la vincerà in questa lotta? Il vincitore sarete voi se vorrete combattere virilmente. Intanto invece di affliggervi e di smarrirvi pel turbine procelloso che vi ha strappato dal vostro asilo, dovete consolarvi piuttosto nel riconoscere in questo avvenimento assai confermata la vocazione. Quando è mai che la vocazione ad un religioso ritiro non trovi ostacoli, ed anche gravi, da superarsi prima di porla ad effetto? Voi vi siete introdotto nel nuovo stato senza incontrare veruna difficoltà, e troppo quindi mancava per rendervi completamente tranquillo che quà vi chiamasse il Signore. Siccome però a me sembrava che la vocazion fosse vera, ed aspettava per conseguenza che fosse per essere contraddetta, non lasciava di premunirvi dai sovrastanti pericoli, e ben ricordarvi dovete le quante volte nel sentirmi con gran piacere ripetere la vostra contentezza pienissima e la vostra fermezza, io vi ho inculcato di vegliar sempre e pregare per esser forte quando insorgesse il cimento. Ora dovete farlo con più fervore; e se a tutt'i segni si vede che Dio vi chiama alla nuova Cong.ne, avete a mettervi in gran fiducia che Dio pure coll'onnipossente suo braccio sia per assistervi onde possiate compire la sua santissima volontà. Parlate intanto al cuor della madre più coi fatti che colla voce. lo vi assicuro che se vi farete vedere star raccolto e lontano dal commercio colle persone del secolo; se vi farete sentire parlar sovente di cose spirituali e del disprezzo del mondo; se vi osserveranno applicato alla lezione dei libri sacri, alla orazione ed alla frequenza dei SS. Sacramenti, umile, mortificato, tranquillo, sarà questo un linguaggio molto efficace a persuadere che Dio vi chiami al ritiro, e che non si può senza opporsi alla volontà del Signore trattenervi nel secolo. Che se dopo fatte tutte le prove amorevoli non espugnaste per avventura la frapposta durissima opposizione, consigliatevi col vostro spiritual Direttore, e saprà ben egli additarvi altri mezzi per riuscir nell'intento. Orsù, mio caro, non vi perdete d'animo, abbandonatevi con filiale fiducia nelle pietosissime mani dell'augusta madre Maria, e state certo che la tentazione ben combattuta tornerà a vostro grande profitto, sì pel merito che vi dà occasion di acquistare, e sì ancor per la stima molto maggiore che vi farà concepire di tanta grazia, quale si è quella della vocazione preziosa di cui il Signore si è degnato di favorirvi. Quì tutti vi aspettano a cuore aperto quando a Dio piaccia sciogliere il laccio che vi trattiene, e tutti pregano la divina bontà ad ajutarvi per conseguir tanto bene. Se vi riesca intanto di confortare qualche vocazione nascente, renderete ancora più agevole il corso al buon esito della vostra. Mio fratello e tutta la Comunità affettuosamente vi abbracciano, ed io raccomandandovi di tenerci ragguagliati ecc.

12 8bre 1844.

(Da minuta autografa del P. Marco: A/CV, b. 2, AB, f. 28).
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1844, 15 ottobre Il P. Marco al fratello - Lendinara.

Il P. Antonio con vari religiosi è in villeggiatura nella casa di Lendinara e ha dato le prime notizie; ma la sua lettera non ci è pervenuta.

Il P. Marco gli notifica a sua volta le notizie che ha ricevute: dall'Arcivescovo di Vercelli, mons. Alessandro d'Angennes riguardo al chierico Reginotti; dal Canonico Lodovico Pavoni, che gli comunica non essere stata approvata la sua Congregazione dalla S. Sede; dal p. Alessandro Scarella, che dà notizie sulla propria salute. Infine lo informa di aver fatto visita al Cardo Angelo Mai ospite in Venezia dei Padri Conventuali a S. Tomà.

Ma ciò che sorprende anche in questa lettera, è la serenità di spirito che il VenJe Padre continua a dimostrare, anche se scorticato ed in pelle viva per i debiti che lo opprimono.

Fratello car.mo

Venezia 15 8bre 1844

Un bel cuore per verità ad andar via in tanti! Resta la barca senza savorna, ed è ormai resa così leggiera che ogni soffio di vento la butta in fondo. Intanto quì vengon lettere sospiratissime, e voi rimanete digiuni d'ogni notizia. Questa è una giustissima penitenza. Se non che il filo che ancor sussiste di mia cremenza fa sì che ve ne sia communicato per somma grazia il tenore. Una è la lettera di Mons.r Arcivescovo di Vercelli. Non è vero che ognun l'aspettava con brama ardente? Or bene, perché partire prima che fosse giunta? Buon per voi che ho il cuor tenero e pien di dolce pietà. Ecco che quindi ve la trascrivo: «Ho ricevuto, egli scrive, il preg.mo suo foglio, e vidi anche il giovane Cherico Reginotti, il qual pure è dolentissimo del successo. Mi sono attentamente informato, e con dispiacere intesi che la madre mostra di non lasciarsi indur da nessuno al consenso, per cui non vi ha speranza. Il figlio vedendola sì commossa e piangente non ha cuor di servirsi del suo diritto. Non mi resta dunque che di ringraziare la bontà di V.S.M.R., assicurandola che il detto figlio confida col tempo di vincere la madre, e per altra parte staremo tutti attenti se in qualche altro Cherico potrà ottenersi questa sublime vocazione ».

lo conoscendo il Cherico così afflitto, così fermo ed abbandonato a se stesso, ho scritto a lui una lunga lettera con tutti quei documenti e conforti che ho mai saputo, e la ho diretta al Superior degli Oblati perché gliela faccia giungere con sicurezza alle mani, raccomandando lo pure alla caritatevole sua assistenza.

Un'altra lettera mi fu scritta da M.r Can.co Pavoni. Quando io credeva che mi annunciasse approvata dalla S. Sede la fondazione, l'ho veduto con gran dolore le mille miglia lontano. Mi scrive egli così: «Ieri giunse a Mons.r Vescovo lettera dalla S. Cong.ne dei Vescovi e Regolari rapporto a questa nostra Cong.ne, la quale porta la seguente dichiarazione: Per massima costante della S.ta Sede non soglionsi approvare i novelli Istituti e le loro Costituzioni e regole dall'Autorità pontificia, se prima non siano sufficientemente diffusi colla erezione di più Case in diversi luoghi. Non verificandosi questi estremi nel novello Istituto dei Sacerdoti e Laici eretti dal Can.co Lodovico Pavoni in codesta città, questa Sacra Cong.ne di Vescovi e Regolari si è limitata con Decreto 3 marzo a lodarne lo scopo. La mancanza peraltro della pontificia approvazione non impedisce che V.S.R. colla sua autorità possa autorizzare nella sua Diocesi un Istituto di voti semplici, e che ottenuto da lei il necessario permesso, si possano nel medesimo ricevere i Novizj ed ammetterli alla Professione ed osservare le regole stabilite. In tal modo l'Istituto sotto la direzione e giurisdizione dell'Ordinario potrà avere incominciamento e progredire, onde dopo che sarà sufficientemente diffuso, meritare l'approvazione della S. Sede Apostolica ».

Povero Canonico! ci vuol altro prima che arrivi ad ottenere la sospirata pontificia Sanzione! Ci vogliono niente men di più Case disperse per varj luoghi; ed egli tanto stenta e fatica per sostenerne una sola. Qual grazia dunque non fu la nostra ad ottenere un Breve sì ampio di approvazione, mentre vi si opponeva la massima costantemente osservata dalla S. Sede, la quale quantunque ci fosse ignota, pure ci facea ostacolo così grave!

lo ne sono rimasto fortemente colpito, e voi ancora dovrete sempre più apprezzar tanta grazia e tanta benedizione fattaci dal Signore, benché ne siamo indegnissimi.

Una terza lettera infine mi è pervenuta dal P. Alessandro piena di grata riconoscenza pella villeggiatura sì prolungata, e di vivo impegno per corrispondere alla nostra premura verso di lui.

Dà buone nuove sullo stato di sua salute, e del Cherico nostro Chiozzotto, non dissimulando che qualche poco ancor soffrono tutti e due, ma che però ne sperano intiera la guarigione. M'incarica con ogni affetto dei suoi doveri verso di voi e degli amati Fratelli, e quanto a lettere, per finirla, ne occludo una diretta al dilettissimo P. Spernich.

Passiamo adesso alle notizie urbane. È arrivato in Venezia il celebre Cardinal Mai, ed ha preso il suo alloggio presso i PP. Conventuali. lo memore delle molte gentilezze ricevute in Roma da lui quando era addetto alla Sacra Congregazione di Propaganda mi sono recato ad ossequiarlo due volte, perché trovandolo sempre per inaspettate combinazioni vicino al momento del pranzo, non ho potuto contentarmi di due parole, ma ne ho voluto almeno far quattro. Dalla sua degnazione e benignità fui accolto molto cortesemente, gli ho lasciato il libretto delle Notizie, e vedremo se il seme renderà frutto. Un'altra novità negativa è questa che Pettich non ha ancor mandato a prendere le misure, e finora restiamo in secco. Quì nessun mi dà un soldo, ma questa purtroppo è vecchia. Ingegnatevi voi a riscuotere da codesti buoni affittuali secondo la Nota occlusa, che porta la somma di A.£ 324: 33 che sono Venete £ 567: 11. Le onoranze dei polli mangiatele tutte voi, ma i soldi per carità lasciateli a me, che son ormai scorticato ed in pelle viva, poiché oltre il turbine delle spese del giorno, son flagellato da una tempesta di estraordinarj dispendj e per villeggiature e per legna e per polizze di Maestranze e per quel che non saprei dire, mentre la testa mi gira intorno come un molino. Assai mi ha recato consolazione la lettera testè ricevuta la qual mi annuncia quello che già tenea per certissimo, ma che pur sentendo melo ripetere mi riesce ancora più grato, cioè che il moto vi giova. Fatene dunque più che potete, ed affezionatevi ad un tal esercizio ch'è indispensabile a salutare. Credendo infine di avervi fatto ormai spendere abbastanza bene i soldi della Posta, e raccomandando a tutti voi di ricordarvi presso al Signore non sol di noi tutti, ma anche della nostra buona Maestra Giuliana, la qual ha già ricevuto la Estrema Unzione e si avvicina con somma pace a morire, vi abbraccio affettuosamente e dispenso a larga mano i saluti e miei e di tutta questa veramente Casetta omnibus et singulis juxta ordinem e con fraterno cordiale affetto mi segno

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autografo del P. Marco: AICV, b. 6, BT, f. 1).
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1844, 18 ottobre

Il P. Marco «A Sua Eccellenza il Sig.r Co. Giacomo Mellerio Milano ».

Si rivolge alla sua «instancabile carità» mentre amaramente constata: «Non par vero, ma è pur certissimo: noi gratuitamente e con ogni sforzo ci adoperiamo al pubblico bene, ed il pubblico ci dorme in faccia tranquillo »!

Eccellenza!

Se nel partire da Milano nel decorso mese di agosto non ho potuto esercitare li miei doveri in persona coll'E.V. che n'era assente, ho procurato supplirvi almeno con una lettera la quale insieme rendeva conto dell'esito del mio viaggio. In essa le ho riferito che, attese le comuni villeggiature ho trovato in ogni città un vuoto molto dannoso, sicché a grande st~nto ho potuto riuscire a raccoglier mezzi per soddisfare ad un pagamento che mi angustiava, e poi sono rimasto al secco siccome prima. Non so se questa mia lettera le sia giunta, e quindi per ogni buona cautela trattener non mi posso dal ripetere all'ottimo di lei cuore l'infausto annunzio, raccomandandomi istantemente alla generosa di lei pietà. Non par vero, ma è pur certissimo: noi gratuitamente e con ogni sforzo ci adoperiamo al pubblico bene, ed il pubblico ci dorme in faccia tranquillo. Appena è mai che un si muova (e questo è pure da molto tempo) a darci conforto; e quando per necessità mi rivolgo a V.E., il conforto sibbene arriva, ma non senza il doloroso rammarico di riuscirle importuno. Ma che vuoI farsi se si abbandoni la gioventù? Col lasciarsi crescere a turbe a turbe la gioventù pervertita, si prepara la rovina anche dei pochi beni che quà e là si promuovono e si sostengono. Quì ci è la Istituzione già fatta: sempre si è raccolto per divina grazia un bel frutto; se ne ricerca per varie parti la diffusione; li Sommi Pontefici colle più energiche voci ne promuovono !'incremento; e questa sola avrà ad essere abbandonata! L'Opera è grande e degna del suo gran cuore, poiché si tratta di un mezzo necessario ed efficacissimo a provvedere ad una generale e soda riforma. lo mi abbandono pien di fiducia nella di lei instancabile carità, e chiedendo scusa dell'ardire che mi son preso dopo tante beneficenze già ricevute in addietro, ho l'onore di protestarmi col più profondo rispetto

Venezia li 18 8bre 1844

Di V.E.

Umil.mo Dev.mo Obbl.mo Servo P. Marcantonio Cavanis della Cong.ne delle Scuole di Carità.

(Da copia del p. Mihator: AICV, b. 2, AB, f. 29).
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1844, 24 ottobre Il P. Marco «A Mons.r Pietro D.r Scavini Can.co in Novara}}.

Ricordando le gentilezze di cui fu oggetto in Novara, gli raccomanda di indirizzargli qualche vocazione e gli chiede il primo volume della sua Morale.

Lo Scavini rispose il 4 novembre nei seguenti termini:

Ill.mo M.R. Padre mio P .ron CoLmo Dacché ebbi la fortuna e l'onore di fare la personale conoscenza della P.V. Ill.ma e M.R. in Novara, e di penetrare a fondo il vero scopo santissimo di codesta sua V. Cong.ne non ho tralasciato di parlare più volte, ed a più persone, allo scopo di poterle inviare anche dalla nostra Diocesi de' Cooperatori: ho fatto correre a tale oggetto in mano di molti giovani Preti il librettino favoritomi, e continua a girare; ma fin ora nessuno mi ha pur anco manifestato desiderio di mettersi in tale carriera, e forse la lontananza della Cong.ne è di ostacolo all'intento. Però se capiterà, non mancherò di fare coraggio, e sarei proprio fortunato se potessi in qualche modo cooperare a tanto bene che si fa costì alla povera gioventù.

La mia Morale comincia a ristamparsi, e il primo volume sarà finito verso il mese di gennajo: allora capitandomi occasione, mi farò un dovere d'inviarle copia in Venezia. Mi raccomando vivamente alle sue preghiere, di cui ho molto bisogno, massime perché questo Eccel.mo nostro M.r Vescovo si degnò richiamarsi alla primiera mia carica di Vicario Generale di questa Diocesi. Se valgo, si ricordi che ha in me un servitore, e tale con tutta stima ho il bene di protestarmi ne' Cuori SS. di G. e di M.

Di V.P. Ill.ma e M.R.

Intra, 4 9bre 1844.

D.mo ed Obbl.mo Scavini Vic. Gen.

(Da orig. autogr.: AICV, b. 32, 1844, f. 51).

Essendomi rimasta impressa nel grato animo dolcissima ed indelebile la memoria della generosa bontà con cui V.S. Ill.ma e Rma si è degnata di accogliermi e favorirmi nel p.op.o agosto in Novara, fu sempre grande il mio desiderio di veder effettuata la consolante promessa fattami di onorarmi in Venezia, nella quale occasione troppo caro mi sarebbe riuscito il rinnovarle l'omaggio del mio profondo rispetto, e le pitl ingenue proteste della mia viva riconoscenza. Ma poiché finora restò delusa la lieta mia espettazione, non isdegni che almen mi valga di questo foglio ossequioso per compiere tali uffizj, e per raccomandare di nuovo colle più fervide istanze alla di lei carità la ben nota mia povera Congregazione. Ora che stà per darsi principio al nuovo anno scolastico, più sento vivo il dolore della somma scarsezza degli Operaj; e siccome ho concepito speranza di averne col di lei mezzo, io istantemente la supplico ad affrettarmi la sospirata consolazione. Benché mi trovi carico di fatiche pel numeroso stuolo dei giovani che nel nostro Istituto si assistono come figli, pure assai più mi pesa sul cuore la innumerabile gioventù che in Venezia, e fuori, perisce senza soccorso, ed a cui potrebbe di tempo in tempo estender 1'ajuto questa novella Cong.ne se prendesse un po' di vigore. Sarà grande per certo il merito di V.S. Ill.ma e Rma se procurerà di promuoverne !'incremento; tanto più che ogni poco che si propaghi, può agevolmente dilatarsi ancor più colla pratica conoscenza del frutto, che sarebbe consolantissimo se il Signor si degnasse di prosperarla anche altrove, come finora si vide quì.

lo son lieto colla speranza di qualche consolante riscontro, e mentre col più fervido desiderio lo aspetto, oso insieme di ricordarle la gentile promessa di favorirmi il primo volume della celebratissima sua Morale, che certo io spero sarà ormai sortito alla luce. La prossima ricorrenza del giorno in cui si aprirà ai nostri Cherici lo studio di Teologia me ne fa crescere il desiderio e il bisogno. Perdoni in grazia tanta mia libertà, la qual mi viene ispirata dall'ottimo di lei cuore; ed in attenzione dei di lei graziosi riscontri ho l'onore ecc.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, AB, f. 30).
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1844, 25 ottobre

Il P. Marco «Al Rdo D. Michele Pavretti - Agordo» (Belluno).

Rispondendo alla lettera 15 ottobre (AICV, b. 32, 1844, f. 45), spiega quale sia lo spirito che anima la congregazione e invita il sacerdote a studiar bene la propria vocazione con la preghiera e il consiglio. Se si sentirà davvero chiamato, proceda « con prontezza e con animo risoluto ». E ancora una volta cita la raccomandazione di s. Alfonso in argomento. 

Molto Rdo Signore

Dovendo io rispondere alla lettera 15 corrente da lei scritta al nostro P. Scarella e ricevuta in questa mattina, non frappongo il minimo indugio, perché quando si tratta di vocazioni a religiosi Istituti troppo importa proceder in modo sollecito ed animoso.

Ella adunque si trova incerta sul determinare la scelta tra lo stato regolare, la ecclesiastica nostra Congregazione e la continuazione nel corso già cominciato di Sacerdote secolare in cura di anime. Sembra che mostri una particolar propensione al nuovo clericale Istituto, e vuol sentire come noi la pensiamo, e a quale uffizio qui sarebbe per essere destinata, modestamente insiem dichiarando di riconoscersi poco abile ad ogni cosa. A fronte però di questa dichiarazione avendo noi fondamento bastante per persuaderci che col divino ajuto potrebbe qui molto utilmente occuparsi, l'assicuriamo che, quando ne conoscesse la vocazione, sarebbe da noi accolta assai volentieri a far la sua prova. In questa Comunità li ministeri son molti: Confessori, Maestri, Catechisti, Procuratori, Prefetti, tutti rivolti con sentimento concorde allo stesso scopo, e però tutti giovevoli alla grand'opera tanto cara al Signore, tanto salutare alle anime, tanto necessaria alla Società, di prender cura paterna della gioventù bisognosa di educazione. La scelta ai diversi uffizj vien fatta dalla prudenza del Superiore, che, avendo il debito e l'interesse di promuovere il comun bene, ed il lume per ben riuscirvi, assegna a ciascuno quella incombenza che gli conviene; e ciò basta per accertarsi che nessuno vien caricato di un peso che non si addatti alle proprie spalle, restando ai sudditi ogni tranquillità nella guida della obbedienza. Non si può dunque dire né a lei né ad alcuno in quale uffizio sarà per essere adoperato: al postulante basta sapere che si accetta siccome tale da sperarsene colla grazia divina buona riuscita; e questo appunto diciamo a lei perché, qual or riconosca di avere la vocazione, entri con lieto animo e si abbandoni alle mani amorose del Superiore con filiale fiducia.

Il gran punto da esaminarsi è quel della vocazione, e questo appartiene a lei, né io posso dir altro se non che informarla come il nostro Istituto partecipa del tenor di vita di un Sacerdote secolare e regolare, perché siamo Cherici Secolari che vivono a foggia dei Regolari in perfetta Comunità finché stanno in Congregazione, ma son liberi di sortire, e allora cessa la obbligazione dei Voti, perché si esprimono semplici e puramente locali. Se volessi poi dir qualche cosa sul gran bisogno di coltivare, come si pratica fra di noi, con assidua cura la gioventù, e sul gran bene che si può fare, e col favor divino si fa in questo importantissimo ministero, non avrei a finirla mai più.

Ella si raccomandi al Signore per ben conoscere la sua santissima volontà, si consigli con Ecclesiastici degni della sua piena fiducia, tenga prudentemente secrete le sue interne disposizioni per non espor si a pericolose tempeste, e se si sente chiamata non tema difficoltà. Mons.r Vescovo, saggio e dotto com'è, ben conosce che non può impedire l'ingresso in una Comunità dalla S. Sede approvata, sicché mancandogli la facoltà di opporsi, non ne farà nemmeno le prove. Potrà sibbene sentir dolore della sua perdita, come pure i parenti, ma tutto infine dee cedere alla suprema volontà del Signore. Quello che più dee temere è di non procedere con prontezza e con animo risoluto, perché questa è la solita insidia che tende il demonio per frastornare le vocazioni.

Sotto specie di operar con prudenza insinua a tirar in lungo, a non saziarsi mai di consigli, ed a smarrirsi per ogn'intoppo che si attraversi al religioso progetto. S. Alfonso de' Liguori non voleva a ogni patto che si facesse così, e fortemente inculcava un'animosa prontezza, come si legge in una sua lettera ad uno il qual si sentiva disposto ad entrare nella sua Congregazione, ove gli scrive queste precise parole: «Per carità vieni presto, presto, presto. Che casa, che madre, che fratelli, che penitenti! Audi filia, obliviscere populum tuum et domum patris tui et concupiscet te rex>>. A me è toccato più volte di ricever lettere da ottimi Sacerdoti li quali con gran fervore spontaneamente si affrivano all'Istituto, ma non essendo stati solleciti ed animosi nell'effettuare la vocazione, sono incappati nel laccio che li ha trattenuti.

Or non mi resta se non che pregar il Signore a degnarsi di benedire le di lei sante intenzioni, e nel desiderio di avere a tempo opportuno un qualche riscontro a mia norma, mi pregio di protestarmi

Venezia li 25 ottobre 1844

Di V.S.M.R.

Um.o Dev.mo Servo P. Marcantonio Cavanis Della Cong.ne delle Scuole di Carità.

(Da copia di mano del chierico Mihator: AICV, b. 2, AB, f. 31).
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1844, 13 novembre

Il P. Marco «Al Chiarissimo Sig.r Professore / Il Sig.r Bartolomeo Bongiovanni / nella I.R. Accademia di Belle Arti in S. Anna - Wiedan N° 471 - VIENNA».

È riuscito a inoltrare la supplica all'imperatrice? Cf. intra, n° 1586.

Preg.mo Sig.r Professore

Siccome io sono fermamente persuaso che quando arrivasse alle mani della religiosissima nostra Imperatrice la riverente mia Supplica, ne avrei ben tosto a vedere un esito consolante, così è molto grande il mio desiderio di assicurarmi che V.S. abbia trovato un momento e un mezzo sicuro per fargliela pervenire. Temendo però che non le sia peranco riuscito di presentarla, mentre non ne ho ricevuto secondo il nostro concerto, verun riscontro, non posso trattenermi dal supplicarla ad aver la bontà di affrettarmi questo conforto, e per mia quiete farmene un cenno, perché gravissimo è il peso che tengo sopra le spalle, e troppo è grande il bisogno in cui mi ritrovo di qualche pietoso sovvenimento. In attenzione di essere favorito dalla sperimentata di lei gentilezza, ho l'onore di protestarmi

Venezia 13 9bre 1844

Di lei Dev.mo Obblig.mo Servo P. Marcantonio Cavanis Della Cong.ne delle Scuole di Carità.

(Da orig. autografo: Biblioteca Civica Bertoliana, Vicenza; cf. pure xerocopia:

AICV, b. 6/P, fase. 23).
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1844, 16 novembre

Il P. Marco «Al Rdo D. Vittorio Genesio Frigiolini - Varallo per Sabbia>>.

Chi era don Vittorio Frigiolini, alla cui lettera il P. Marco risponde con la presente? L'indole di questo piissimo sacerdote, che diverrà il primo successore del Ven.le P. Antonio nella carica di Preposito, merita una illustrazione particolare. Egli era nato a Varallo in diocesi di Novara il 16 ottobre 1818 da una famiglia esemplare. Fu ordinato sacerdote il 18 settembre 1841 e poco dopo fu mandato dal vescovo mons. Giacomo Filippo Gentile nella parrocchia di Sabbia, dove il vecchio parroco aveva bisogno di aiuto. Là il giovane prete cominciò a esplicare il suo zelo con frutti evidenti. Un giorno, nell'ottobre 1844 gli capitò in mano un numero del periodico Amico Cattolico stampato a Milano, dove lesse alcune notizie sull'opera istituita dai Cavanis a Venezia, - notizie fatte inserire dal P. Marco -, e gli parve che il Signore gli avesse fatto venire in mano quel giornale per indicargli la via che doveva seguire. Ma poiché si sentiva inclinato a entrare nella Compagnia di Gesù, e già gli sembrava che questa fosse la sua vocazione, gettò il giornale quasi temendo una tentazione per distrarlo dal suo divisamento. A un certo momento gli tornò in mente che un religioso di grande esperienza durante un corso di Esercizi Spirituali gli aveva ripetuto che non era chiamato a un Ordine con voti solenni ma a una Congregazione. Fu allora che decise di prendere la penna in mano e scrivere ai Cavanis la sua domanda. Fra l'altro vi diceva: «... prostrato ai piedi della Carità loro con tutta l'effusione del mio cuore, li prego a scongiuro per il Sacro Cuore di Gesù e quello amabilissimo di Maria a volermi accettare nella loro Congregazione>>. E più avanti continuava: «Il mio pensiero si è di ritirarmi dal mondo senza manifestarlo prima ai miei di casa per timore che avessi a cedere alle loro tentazioni, che prevedo senza numero...

Con tutta la santa impazienza io sto attendendo qualche loro cenno, pronto ad ubbidire in tutto e per tutto. Prometto di voler esser loro figliuolo obbediente, di tutto mettermi nelle loro mani per essere adoperato in quel ministero qualunque sia loro in grado.

Pregherò in questi giorni con maggior fervore la dolcissima Madre Maria, perché voglia adoprarsi in mio favore; ed aspettando il momento di vantarmi loro figlio, e baciando loro riverentemente le sacre mani mi dico>>.

A questa lettera il P. Marco risponde con la prudenza e l'amorevolezza che gli erano proprie: se, dopo essersi bene informato sullo scopo e lo spirito dell'Istituto, si sente la vocazione, venga pure, che si troverà davvero contento. Passa poi a spiegare quanto dovrà fare prima di partire. Soprattutto però si affidi a Maria santissima e decida «con prontezza e con animo risoluto>>.

Molto Rdo Sig.re

Venezia 16 novembre 1844

È tanto fervido il sentimento con cui ella si offre alla nostra Congregazione, che non sappiamo frapporre verun indugio ad inviarle un favorevol riscontro. Legga con attenzione l'occluso foglio che dà sufficiente contezza dello scopo cui tende e della forma in cui vive questo novello Istituto, e quando si senta confermato nello spirito dell'asserita sua vocazione, venga colla benedizione del Signore a far la sua prova. Se qui la chiami il Signore, io l'assicuro che si troverà più contenta di quel che pensi, attesa la tempra dei nostri Sacerdoti ed alunni nel Chericato, che hanno fra loro un cuor solo tutto pieno di zelo e di carità, e attesa pure la consolazione grandissima che danno i giovani alle nostre paterne cure affidati. Prima però d'incamminarsi a Venezia è necessario che prenda la benedizione da codesto Mons.r Vescovo, tanto più che si tratta di abbandonare il vecchio Parroco alla cui assistenza l'ha destinata. Troverà, io credo, quell'egregio Prelato ben prevenuto intorno alla nostra Congregazione, avendolo io visitato recentemente ed informato assai bene, lasciandogli altresì un libriccino pieno d'interessanti notizie e di favorevoli documenti. Anche Mons.r Vicario Generale Scavini per sua bontà ci si mostra affezionatissimo, e potrà coadiuvarla ad ogni esigenza, come sarebbe nel farle rilasciar dalla Curia la indispensabile Dimissoria almen per un anno il quale serva alla prova. Nella Dimissoria medesima avverta di far aggiungere le occorrenti testimonianze intorno alla di lei dottrina e condotta per poter essere conosciuta da questa Rma Curia Patriarcale e da noi. Così io mi dispenso dal prendere alcuna informazione colle mie private ricerche, le quali potrebbero facilmente pervenire a notizia dei suoi parenti, e suscitare quelle tempeste ch'ella saggiamente vuoI declinare. Quanto al provvedimento che si ricerca, questo non in altro consiste che nell'essere il postulante fornito dell'ecclesiastico Patrimonio, la di cui rendita secondo le nostre Costituzioni resta a disposizione del Superiore della Comunità, che provvede a tutto, e la proprietà resta ferma nel Congregato, perché quando avesse a sortire, se lo riporti con se. Siccome il Patrimonio è un titolo necessario alla Ordinazione, così non posso dubitar che le manchi; ma se poi fosse annesso all'obbligo di personal residenza o di qualche officiatura locale, sicché allontanandosi dalla patria non lo potesse più percepire, certamente allor non potrebbe far un passo che la privasse d'un titolo così sacro, senza il quale cadrebbe tosto in istato di sospensione. Che se d'altronde rimanendo fermo ed inviolabile il titolo al Fondo Patrimoniale ed alla libera percezione dei frutti, trovasse difficoltà nel valersene prontamente, non si smarrisca per questo, ma ne consulti Mons.r Vescovo, ed occorrendo scriva anche a noi, che non ci rifiuteremo ad usare interinalmente qualche agevolezza sull'annua corrisponsione. Procuri infine di avere il Passaporto durevole per un anno per poter fare tranquillamente almeno la prima prova.

Credo di aver dimostrata abbastanza la cordialità con cui siam disposti ad accoglierla: tocca adesso a lei a far la sua parte, la qual consiste nell'affidarsi con filiale fiducia a Maria SS.ma, ed operar con prontezza e con animo risoluto, avendo ben conosciuto per esperienza che la lentezza in tali occasioni fa cadere nel laccio che ferma i passi e frastorna la vocazione.

In attenzione dei di lei graditi riscontri mi pregio di protestarmi

Di V.S.M.R.

Dev.mo Affettuosissimo Servo P. Marcantonio Cavanis Della Cong.ne delle Scuole di Carità.

(Da copia di mano del eh.eo Mihator: AICV, b. 2, AB, f. 1).
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1844, 1 dicembre

Il P. Marco «Al Rdo D. Vittorio Genesio Frigiolini - Varallo per Sabbia ».

Riscontrando la lettera 27 novembre (cf. AICV, b. 32, 1844, f. 57), il P. Marco risponde ad alcune domande, per aiutare il postulante a superare le ultime difficoltà. Frattanto egli è atteso da tutti con le braccia aperte: venga quindi «con santa allegrezza>>.

Il giorno 19 don Vittorio giungeva in istituto, e il P. Marco ne ricordava l'arrivo con la seguente annotazione nelle Memorie della Congregazione, che noi pubblichiamo anche se contengono qualche ripetizione (cf. AICV, b. 9, BR, p. 95).

« Giunto in questo giorno il candidato a Venezia, se ne diede avviso per lettera al Mons.r Vicario Scavini ringraziando lo dello zelante suo impegno per promuovere l'incremento dell'Istituto.

È da notarsi il modo veramente ammirabile con cui se gli fece sentire la vocazione, e che venne da lui riferito entrato appena nell'Istituto. La Provvidenza gli fece venir alle mani un fascicolo del giornale di Milano intitolato: l'Amico Cattolico; ivi lesse una breve notizia della novella Congregazione fattavi inserire poc'anzi da uno degl'Istitutori Fratelli; e tanto bastò per sentirsi colpito il cuore sì fortemente, da prender tosto la penna in mano e scrivere a noi per esservi accolto, e ricevuta la lettera di ammissione e sciolte alcune difficoltà, ebbe l'eroico coraggio di abbandonar la patria, i genitori e gli amici senz'aprir bocca ad alcuno per non esporre ad alcun pericolo di contrasto la vocazione, incamminandosi tutto solo e senza nessuno equipaggio a Venezia fra mezzo al gelo e alle nevi, offrendo così un bel presagio della sua felice riuscita>>.

Don Vittorio portava con sé una lettera accompagnatoria del suo Vicario generale, mons. Pietro Scavini, il quale lo diceva « proprio persuaso di essere guidato a lei - (cioè il P. Marco) dalla mano della Madonna>> (AICV, b. 32, 1844, f. 59).

Molto Rdo Sig.re

Venezia 1 Xbre 1844

Avendomi scritto M.r Vicario Gen.le Scavini nel giorno 25 9bre dec.so che stava preparando le sue Carte, e che io dovea vederla presto in Venezia, quì si credeva di averla di giorno in giorno insieme con noi. Fu dunque di dolorosa sorpresa l'aver invece una lettera, ed il sentirci annunziare timori e difficoltà.

Nuovo motivo è questo per lei di affrettare il suo viaggio. Riconosciuta la vocazione, troppo preme compirla con animo risoluto, altrimenti, come le ho scritto altra volta, s'incappa assai facilmente nel laccio del tentatore nemico. Godo che si conforti colla filiale fiducia nell'amabilissima nostra Madre Maria; non si smarrisca però col temere nel fare il passo affidato alle auguste ed amorose mani di lei. Quanto al Passaporto, ch'è indispensabile, se non si può ottenere affatto secretamente, si può ottenere colle opportune riserve, e in tal punto mi sembra che potrebbe pregare M.r Vicario Scavini ad assisterla, che dalla sua sperimentata prudenza sarebbe condotta bene ogni cosa. Intorno poi al provvedimento non so trovare difficoltà: quando ha libero il reddito del Patrimonio, tutto è già soddisfatto; questo serve a compenso degli alimenti e prima e dopo l'aggregazione. Ella mi dice di non poter corrispondere una pensione durante la prova; ma questa non si ricerca; basta, io ripeto, la rendita dell'ecclesiastico Patrimonio, del quale, come la ho già avvertita, ella ritiene la proprietà, e non ne resta mai privo, sicché ne conserva il provvedimento quando avesse per avventura a sortire. Trattando infine di ciò che convenga portar con se, questo unicamente consiste nei vestiti e biancheria sufficienti pel primo anno, e nel poco denaro che possa occorrere a ritornare alla patria al caso che non riuscisse la prova. Ciò detto, fermiamoci a quel che importa, ch'è appunto affrettar la venuta per soddisfare la vocazione. Per indicare la via non saprei che dire: la serie non interrotta dei legni pubblici ad occhj chiusi la guida da Milano a Venezia. Avverta altresì che merita gran riguardo la corrente stagione, sicché trascurando di cogliere con prontezza le giornate serene, potrebbe incontrare molto disagio e ritardo per le dirotte piogge e le nevi.

Venga, o mio caro, con una santa allegrezza, poiché hilarem datorem diligit Deus, e noi la stiamo aspettando col cuore aperto, protestandomi intanto con ogni affetto

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, AB, f. 2).
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1844, 3 dicembre

Il P. Marco « All'Egregio e Chiarissimo Professore / Sig.r Bartolommeo Bongiovanni / Prof. nella R. Accademia di Belle Arti in S. Anna - Wiedan N° 471, VIENNA» (Franca).

Poiché li Bongiovanni non si faceva ancora vivo il P. Marco gli scrisse la presente chiedendogli se avesse potuto presentare all'imperatrice la supplica. Il professore rispose in data del 15 ma la sua risposta non si è trovata.

Finalmente il lO marzo 1845 il P. Marco ripeté la supplica inviandola di nuovo a don Bragato. Il quale rispose il 19 assicurandolo di aver presentato all'imperatrice la nuova supplica, ma di non essere sicuro dell'esito, dato il gran numero dei ricorrenti (cf. orig., AICV, b. 32, 1845, f. 15).

Preg.mo Sig.r Professore

Trascorsi più di due mesi dacché prese meco la di lei gentilezza il cortese impegno di umiliare in mio nome una supplica all'augusta Imperatrice e Regina, e di favorirmi un riscontro della eseguita presentazione, io mi trovo in gran pena per non avere ancor ricevuto tale grazioso riscontro. A questa pena si aggiunge un grave imbarazzo, perché, mentre rimango all'oscuro sull'esito del mentovato ricorso, resto sempre impedito a tentare qualche altra via onde ottenere l'intento. Vede dunque in quale angustia mi trovi, e come sia degno di scusa se ardisco ripeter le mie preghiere perché si compiaccia di riferirmi se le sia riuscito di rassegnare la Supplica, o se la tenga ancora presso di se, non avendo finor trovato la opportunità conveniente. lo sono pressoché schiacciato sotto al gran peso che recano due dispendiosi Istituti, e troppo ho bisogno di esser confortato. Ben conosco per molte prove la bontà dell'ottimo di lei cuore, e non mi dolgo dell'innocente ritardo. Assai però m'interessa di conoscer lo stato di questo affare, e sperando di esserne ragguagliato mi pregio di protestarmi

Venezia 3 Xbre 1844

Dev.mo Obblig.mo Servo P. Marcant.o Cavanis.

(Da orig. autografo: Biblioteca Civica Bertoliana, Vicenza; cf. pure xerocopia:

AICV, b. 6/P, fase. 23).
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1844, 12 dicembre Il P. Marco al conte Giacomo Mellerio - Milano.

Porge gli auguri per le prossime feste natalizie e il nuovo anno e si scusa se è stato importuno con le lettere precedenti.

Ma egli è sempre l'uomo di Dio travolto dallo zelo per salvare la gioventù!

Il 21 febbraio 1845 il Mellerio spediva al P. Marco un'altra generosa offerta raccomandandosi alle sue preghiere anche per la guarigione di una nipote (cf. orig., AICV, b. 32, 1845, f. 10; e copia di mano del Venerabile Padre: b. 8, DC). Il P. Marco rispose a giro di posta il giorno 25; ma ce ne ha lasciato solo un cenno.

La ricorrenza delle prossime SS. Feste e del nuovo anno imminente mi anima ad inviare all'E.V. quest'ossequioso mio foglio per soddisfar al dovere ed esprimere i vivi affetti del nostro cuore, in così fausta occasione singolarmente impegnato ad implorare sopra di un tanto insigne benefattore le più copiose divine benedizioni. Senza tale opportunità non avrei già avuto coraggio di scrivere così presto, temendo di esserle stato soverchiamente importuno colle due lettere antecedenti, che nel commune abbandono osavano di rivogliere nuove istanze alla generosa di lei pietà. Chieggo scusa pertanto dell'ardire che mi son preso, supplicandola insieme ad assicurarsi che non senza grandissima ripugnanza io rinovo preghiere a chi vorrei solo ripetere i rendimenti di grazie. Spero che la di lei carità voglia tenermi per iscusato considerando come la nostra impresa sia vasta e della più alta importanza. La povera gioventù maschile manca generalmente degli ajuti opportuni, vive in mezzo alle scosse più forti ed agli scandali più funesti, e si vede per ogni dove esposta a perire. Non è la nostra Cong.ne ristretta ai giovani di Venezia, ma tiene un'approvazion generale onde potrebbe promuovere una soda riforma del prevaricato costume anche altrove, di cui si ebbe sempre per divina grazia un saggio consolantissimo ed in questa città e nell'altra Casa filiale di Lendinara. Or se quì quasi mai ritrovo chi s'interessi a conoscere e a confortare il dispendioso Istituto, mi si stringe il cuore così che mio malgrado trascorro a qualche forse indiscreta importunità. Mi perdoni, Eccellenza, e non si stanchi di aver pazienza con me, che ho già dato a tal fine quanto avea al mondo; e penetrato al vivo, siccome sono, dalla perdita che sovrasta di tante anime, e dal grave danno imminente alla Società, non so trattenermi dall'eccitare i pii facoltosi a cooperare più sempre alla santa impresa. Ho l'onore ec.

12 Xbre 1844

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, AB, f. 32).
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1844, 19 dicembre

Il P. Marco al Vicario Generale della Diocesi di Novara, mons. Pietro Scavini.

È arrivato tutto contento don Vittorio Frigiolini.

Oh, se ce ne fossero altri che seguissero il suo esempio!

Quanta gioventù si potrebbe salvare!

Un acquisto sì caro, qual si fu quello del buon Sacerdote Frigiolini, mi si rese ancor più gradito per l'ossequiato foglio di V.S. Ill.ma e Rma che si è degnata di accompagnarmelo coll'espressioni le più gentili e le più obbliganti. lo me le professo gratissimo, e fin d'ora spero di poter anch'io consolare l'ottimo di lei cuore col porgere opportunamente fausti riscontri della felice riuscita del nuovo alunno. Egli si mostra appieno contento, e noi pure siamo lietissimi perché ci sembra di vederlo fornito delle doti più convenienti al nostro caritatevole ministero. Fosse pur che l'esempio di questo Sacerdote animoso eccitasse altri a imitarlo, che non andrebbe così lento il soccorso ad innumerabile gioventù che per mancanza di ajuto trascorre alla perdizione! La impresa del nascente nostro Istituto è vasta perché contempla il bisogno generale dei giovani, ma basta assai meno di quel che communemente si crede per porla in corso, poiché quando solo si rinvigorisca alquanto la ristretta attuale Comunità onde possa mandar quà e là qualche saggio, l'Opera quasi da se si rinfranca e si estende. Assai distinto pertanto è il merito che si acquista V.S. Ill.ma e Rma presso al Signore collo zelante impegno che mi dimostra per dilatarne i progressi.

- Si è pregato poi d'inviarci il primo tomo della sua Opera sulla dottrina di S. Alfonso de Liguori, e di far risovvenire a M.r Vescovo !'impegno preso d'introdur nei suoi Seminarj la nostra nuova edizione degli Squarcj di eloquenza.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, AB, f. 3).
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1844, 21 dicembre Il P. Marco «Al Rdo D. Pietro Ciliotta ».

Dovendo privarsi della sua assistenza come confessore nell'istituto femminile, lo ringrazia per quanto ha faticato finora.

Cessata la causa della grave malattia cui soggiacque la nostra Maestra Giuliana, tempo è ormai che cessi anche a V.S.M.R. il disturbo di recarsi a prestare gli uffizj della sua carità all'Eremite.

Già la inferma è disposta a rivogliersi ad alcun altro dei soliti Confessori dell'Istituto, e per noi pur troppo sussiste ancora il motivo pel qual, malgrado la stima e la riconoscenza che a lei professiamo, dobbiam nondimeno privarci della caritatevole sua assistenza.

Resterà però ferma nel grato animo la memoria di quanto ella si è affaticata nel coltivare la povera nostra Vigna; e nell'atto di sollevarla da ogni ulteriore incommodo le preghiamo da Dio Signore la più copio sa retribuzione specialmente nelle prossime SS. Feste; ed io anche a nome di mio fratello ho l'onore ec.

21 Xbre 1844.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CF, f. 26).
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1844, 21 dicembre

Il P. Marco «Al Rmo D. Emidio Foschini» - Massa Lombarda (Ravenna).

Riscontro alla lettera 17 dicembre con la quale don E. Foschini, della diocesi di Imola, chiedeva ai Cavanis che fondassero una casa anche nella sua parrocchia di Massa Lombarda (cf. AICV, b. 32, 1844, f. 60).

Il P. Marco risponde che purtroppo gli è impossibile per mancanza di personale.

Il 18 giugno 1845 don Foschini tornerà alla carica: cf. intra, n° 1617.

Rev.mo Sig.re

La lettera commovente di V.S. Rma quanto mostra fervido il di lui zelo, tanto fa a noi sentire più dolorosa la nostra impotenza. 

È da gran tempo che colle stampe diffuse vado gridando si quis est Domini jungatur mihi, ma quasi nessuno mi ascolta. Che possiam dunque noi fare se ci mancan le mani? Nemo dat quod non habet. Preghi anche lei perché il Signore mandi Operaj in questa Vigna, e si studj di confortare le vocazioni a tale importantissimo ministero. Se la povera nostra Congregazione fu dal Sommo Pontefice benignamente approvata nella forma più ampia, cioè a dire con facoltà di estendersi dappertutto, deesi a tutta ragion confidare che abbiano a concorrere a suo tempo dei nuovi alunni. Ma convien aspettare che questi ajuti ci vengano se si tratti di prestare ajuto anche agli altri. Si accerti intanto di tutto il nostro buon desiderio, e si compiaccia di accogliere la sincera disposizione dell'animo volonteroso e cordiale. Ci saran sempre cari li di lei pregiati riscontri che mantengano viva la nostra corrispondenza. Abbia memoria di noi meschinelli nei SS. suoi Sacrifizj, ed augurandole ogni benedizion del Signore nelle prossime ss. Feste e nel nuovo anno imminente, ho l'onore di protestarmi

21 Xbre 1844

Di V.S. Rma Dev.mo Osseq.mo Servo P. Marcantonio Cavanis della Cong.ne delle Scuole di Carità.

(Da minuta autografa: A/CV, b. 2, AB, f. 35).
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1844, 25 dicembre Il P. Marco «All'Emo Cardle Castruccio Castracane – Roma>> .

Dapprima il Ven.le Padre ripete la sua gratitudine al Cardinale, che nel 1835 aveva cooperato efficacemente all'approvazione della Congregazione in qualità di Ponente. Passa quindi a parlare del gran bene che i sacerdoti congregati vanno facendo alla gioventù. Ma la loro opera è contrastata da «tempeste, contraddizioni e strettezze », e, peggio ancora, da «una grande alienazione degli animi a dar mano all'impresa o ad assisterla coi soccorsi ». In conseguenza l'opera, troppo scarsa di membri e di aiuti finanziari, non può diffondersi e salvare tanta altra gioventù, e i lavori della chiesa di S. Agnese non riescono a procedere. Oh! se Sua Eminenza potesse far qualche cosa!

Eminenza Rma

Dopo di aver trascorso alcun tempo in un rispettoso silenzio, non isdegni di grazia Vra Emza Rma che all'avvicinarsi del nuovo anno io prenda animo a dar soddisfazione al mio cuore, il qual, bramoso di esprimere almen qualche volta la riverenza profonda e la indelebile riconoscenza che le professa, mal soffre di tener sempre repressi i suoi fervidi sentimenti.

Tanta infatti fu la bontà con cui l'Emza Vra Rma si è degnata di favorirmi e di assistermi perché potessi godere il dolce conforto di veder eretta la mia povera Cong.ne delle Scuole di Carità, che non se ne potrà mai cancellare dal grato animo la memoria; e quindi mi trovo in debito di pregarne dal Dator d'ogni bene la più copiosa retribuzione, e specialmente nella occasione del prossimo nuovo anno.

Per grazia del Signore io tengo nell'Istituto buoni Ecclesiastici che gratuitamente travagli ano per coltivare i giovani con assiduo zelo e fatica, e la lor opera vedesi prosperata dalla divina benedizione, sicché communemente gli allievi fan consolante riuscita. Non lascia il demonio di risentirsi delle attuali sue perdite e delle maggiori che teme nell'avvenire, e con ogni sforzo si adopera per suscitare tempeste, contraddizioni e strettezze, e sopratutto per insinuare una grande alienazione degli animi a dar mano alla impresa o ad assisterla coi soccorsi. Mi è convenuto perciò combattere di continuo ed intraprendere ancora ardui viaggj e a Vienna, e a Milano, e in Piemonte o per iscioglier legami che inceppavano il corso, o per raccogliere caritatevoli ajuti, o per eccitar zelanti Ecclesiastici ad unirsi con noi per poter meglio assistere i nostri giovani, ed anche poter diffonderci altrove. Ma quasi nessun si muove finora ad avvalorare l'importantissimo ministero o coll'opera o col denaro; e intanto si va perdendo a gran folla la gioventù; e quando si piega male negli anni primi raro è a vedersi che si raddrizzi mai più. Ad accrescer la nostra pena si aggiunge il dover rifiutarci a pressantissime istanze che tratto tratto ci arrivan da varie parti per domandar fondazioni, non avendo noi pur uno da inviare a tal uopo, dopo di aver già dato con grande sforzo tre dei nostri Sacerdoti ad una città del Polesine che chiamasi Lendinara, dove tanto frutto per divina grazia han raccolto, che diè motivo al Capo della Provincia di esprimere aver la gioventù di quel luogo cangiato faccia (benché fosse prima molto scorretta), cosicché non si conosce ormai più per dessa.

Sarebbe pure un gran conforto per noi, se dagli Stati Pontificj, ove tanto abbondano gli Ecclesiastici, venisse quì qualche buon giovane Sacerdote a rinvigorir la novella Cong.ne e promuoverne l'incremento. Sono ben certo che la zelante pietà di Vra Emza Rma non lascierà sfuggir occasione che la Provvidenza divina le presentasse di eccitare tal uno il qual si riconoscesse fornito della vocazion conveniente. Tanto più cresce il bisogno di un maggior numero di Operaj, quanto più ci andiam disponendo ad aver anche, oltre ai molti Oratorj, una chiesa pubblica di cui si dovrà sostenere la Officiatura. Questa chiesa poc'anzi prossima a cadere distrutta per l'antichità e per la lunga profanazione sofferta, fu da noi con gravissimo stento e colla spesa di quasi novemila Scudi Romani in gran parte ristabilita, ma non è ancora aperta, perché vi si richiede a compirla un'altra partita di soldo ben rilevante, per cui siamo affatto impotenti, sicché stiamo aspettando fino a che piaccia alla Provvidenza d'inviarci i mezzi opportuni.

Memore della fervorosissima carità con cui Vra Emza Rma si è compiaciuta di adoperarsi a far sorgere l'Istituto, mi è sembrato che non le possa riuscir discaro di averne qualche ragguaglio; e siccome a lunghe prove di fatto si riconosce esser questo coll'ajuto divino un mezzo assai valido per operar una soda riforma del corrotto costume, così pur mi sento sorger nell'animo la riverente fiducia che vorrà il religiosissimo di lei cuore continuare ad esso graziosamente il conforto della ossequiata sua protezione; col qual consolante pensiero baciandole umilmente la Sacra Porpora, e rassegnando li devoti ossequj anche di mio fratello e della intera Comunità, presso cui sarà sempre in benedizione il venerato suo nome, ho l'onore di protestarmi col più profondo rispetto

25 decembre 1844.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, AB, f. 37).
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1844, 27 dicembre


Il P. Marco Al M.R.P. Leone De Maria, Vicario nel convento di S. Antonio Abate dei Minori Osservanti - Casale Monferrato.


Dopo don Frigiolini c'è un altro sacerdote che vuole entrare nell'Istituto, ma non potrà prima del mese di marzo. 

Il P. Marco ripete che simili ritardi gli dispiacciono, perché ordinariamente frastornano le vocazioni. L'esempio invece da imitare è quello di don Frigiolini.

Somma consolazion mi ha recato il preg.mo foglio di V.P.M.R. 20 corro pieno di fervido sentimento di promuovere il corso alla mia povera Congregazione, senza però provarne sorpresa, perché quando ebbi l'onore di essere accolto nel di lei Convento a Varallo ho conosciuto assai bene lo zelo e la carità del religiosissimo di lei cuore. Diede poi compimento alla mia allegrezza la fondata speranza ch'ella mi ha fatto concepire d'aver con noi fra non molto un esemplarissimo Sacerdote, cui non può farsi maggior elogio che coll'annunziarlo qual bella copia di S. Luigi. Quello solo che mi rincresce è il sentire che ci convenga ancor aspettarlo per qualche mese, mentre ben so che ogni ritardo frastorna ordinariamente simili vocazioni (del che ne ho avuto io medesimo parecchj esempj); ed è perciò che il gran Maestro di spirito S. Alfonso de Liguori non permettea dilazioni, e scriveva ai suoi postulanti che troncassero con forte mano ogni vincolo di casa, di parenti, di penitenti, e che venissero presto presto presto, come ognun può vedere nelle sue lettere stampate in Roma. Così ha pensato di fare il carissimo D. Vittorio Frigiolini, e così si è allontanato il pericolo di riuscir infedele alla vocazione. Letta egli appena nel giornal di Milano la breve notizia che vi ho fatto inserire del novello Istituto, e sentito si un vivo impulso al cuore di aggregarsi ad esso, scrisse sull'istante a noi per domandarne l'ingresso, poi chiese la benedizione e la Dimissoria al suo Vescovo, e senza dir niente ad alcuno dei suoi parenti ed amici, venne animoso fra mezzo al gelo a Venezia, e si trova lieto e contento. Procuri dunque V.P.M.R. anche colla scorta recente di un tanto esempio di render sollecito il candidato a corrispondere alla divina chiamata. Nescit tarda molimina Spiritus Sancti gratia. lo frattanto ec.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, AB, f. 34).
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1844, 30 dicembre

Il P. Marco «Al Rmo Sig.r D. Giuseppe Montegrandi Segretario di M.r Arcivescovo di Vercelli ».

Restituisce la Remissoria del chierico Reginotti. Aggiunge qualche riflessione circa il suo caso e chiede notizie di lui.

La ricorrenza del nuovo anno mi porge animo ecc.

Nella stessa opportunità soddisfo parimenti al dovere di retroceder col di lei mezzo alla Rma Curia la Remissoria che fu accordata al Cherico Reginotti, e che inutile rimaneva in questa Cancelleria Patriarcale, poiché purtroppo mi sono accorto abbastanza che riguardo al suddetto giovane nulla ci è più per noi a sperare. Disse pur bene il P. Pinamonti nella sua egregia Operetta della vocazion vittoriosa, che le vocazioni stesse più vere, quando si espongono a forti scosse, restano spente, né perciò dee concludersi che non fossero sincere e reali, come non si può dire che fosse fuoco dipinto quel di una torcia che più non arde, ma che fu esposta imprudentemente ad impetuoso soffio di vento. Quì dava certo gl'indizj più manifesti della divina chiamata, poi sopravenne una burrasca sì forte che non è a stupire se abbia incorso il naufragio. Ad ogni modo io lo raccomando alla di lei carità, perché assai temo che quello spirito sì vivace quanto promette a bene sotto a regolar disciplina, tanto si trova in pericolo posto in balìa di se stesso. Se vorrà favorirmi qualche notizia di lui, ch'è pregata di salutarmi affettuosamente, l'avrò per carissima; restando io solo col desiderio che sia avvertito come l'affar della vocazione è di somma importanza, ed è insiem tutto suo. È supplicata dei miei doveri a tutta codesta ossequiata Comunità.

30 Xbre 1844.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, AB, f. 38).
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1844, 30 dicembre Il P. Marco a un destinatario del quale non ci lasciò il nome.

Si tratta certamente del padrone di un grosso deposito di pietre e marmi, al quale il P. Marco si rivolge, per la seconda volta, perché offra la pietra d'Istria necessaria per far il portale della chiesa di S. Agnese.

L'unica volta che in 40 anni, dacché sostengo gratuitamente la cura paterna di numerosissima gioventù, sono io ricorso alla di lei carità, fu per compire la dispendiosa rifabbrica della diroccata chiesa di S. Agnese. Certo che non ho domandato un tenue soccorso, perché non conveniva ricorrere a persona tanto pia e facoltosa per piccole sovvenzioni, trattandosi di un oggetto sì sacro e di un bisogno per parte nostra sì grave. Ho implorato pertanto dalla di lei pietà di essere provveduto del contorno di pietra viva occorrente alla porta d'ingresso e ai due finestroni dell'esteriore prospetto. Da molto tempo ha ella mandato anche a prenderne le relative misure, e poi non mi è pervenuto verun riscontro, che io stò aspettando tuttora con una somma ansietà, mentre se questi pezzi non si allestiscono nella corrente stagione, si va a perdere anche la Primavera vegnente, non potendo si senza tale preparazione proseguire il lavoro. Una voce soltanto mi è giunta all'orecchio, la qual mi annuncia che non tien ella nei suoi depositi pietre che siano della indicata misura. Che altro or mi resta se non che, facendo riflettere esser io troppo impotente a fame l'acquisto, pregarla a darsi ella il merito di acquistarle in mia vece? Non si rifiuti di grazia a questa bell'opera di pietà che le sarà dal Signore retribuita assai largamente, e rifletta che noi abbiamo ben volentieri impiegate nel pio Istituto tutte le nostre sostanze e logorata la vita fra mille stenti e fatiche, sicché non per isgravarci dai pesi, ma solo per non poter sostener aggravj ulteriori ho preso animo di ricorrere alla di lei carità. Se abbiamo speso finora oltre un milione e mezzo per sostenere una Istituzione che sommamente interessa la Religione e lo Stato, credo che si possa facilmente conoscere l'attuale nostra impotenza, e che non possa restar delusa la concepita fiducia di conseguire l'implorato soccorso.

30 Xbre 1844.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, AB, f. 39).

Ahimè che nessuno si muove ad assistere la gioventù che perisce!

lo ne sono afflitto profondamente (lett. 1599).

Ven. P. MARCO CAVANIS

 ... ho camminato alla lunga anche in questa mattina senz'alcun minimo frutto.

Non vi rattristate però per me, che stò volentieri sulla mia croce» (lett. 1639).

Ven. P. MARCO CAVANIS

1845

Un altro anno ritmato dalle solite croci e dalle solite piccole gioie di chi sa 

« godere sempre nel Signore »: la scarsità dei soldi; la scarsità delle vocazioni che col tempo diventa una vera sofferenza; le brevi gioie delle vacanze e di due piccoli viaggi del P. Marco a Treviso e a Trento. Questi i temi principali della corrispondenza, ai quali si aggiungono i rapporti vari colle autorità e altri argomenti ancora. In tutto una settantina di lettere, senza contare le numerose che non ci sono pervenute. 
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1845, 24 gennaio Il P. Marco « Al M.R. P. Leone De Maria Vicario de' Minori Osservanti - Casale Monferrato>>.


Dei due fratelli offerti può accettare in prova solo il chierico col suo patrimonio ecclesiastico.

Che ne è del sacerdote della lettera precedente?

Infine: al vescovo, che offre la possibilità di aprire in diocesi una casa, fa rispondere che per il momento è impossibile, data la scarsità di soggetti. Se manderà qualche sacerdote con vocazione al ministero, allora in breve tempo potrà essere accettata l'offerta.

M. R. P. Vicario

lo resto per verità edificato ed obbligatissimo pella zelante premura che V.P.M.R. dimostra per promuovere l'incremento della novella nostra Congregazione. Colla gentile sua lettera 22 corr.e mi offre due nuovi alunni, ed io vorrei pure accettarli ambedue, ma propriamente non posso. Il povero nostro Istituto non può assumere maggiori pesi, mentre si trova piuttosto in gran bisogno di ajuti. Ora li due fratelli Allegranza da lei proposti sento che sono interamente sprovvisti; dunque io debbo rispondere che non sono in caso di caricarmi del loro provvedimento. Tuttavia se il Cherico avesse il suo Patrimonio ecclesiastico da potersi riscuotere anche in Venezia, esso potrebbe venire; ma il giovanetto di lui fratello porterebbe un carico troppo grave, e intorno a questo non convien nemmeno parlare. Tornando al Cherico io le dirò che quando fosse provveduto di un Patrimonio libero e sufficiente alla sua Ordinazione secondo i metodi in corso in codesto Regno, potrebbe venir a far prova della sua vocazione, ma con una semplice Dimissoria del proprio Vescovo che gli accordasse di restare a Venezia pel corso di anni due, onde continuando così ad esser suo diocesano potesse ricevere gli Ordini sacri, colla facoltà espressa nella Dimissoria medesima, declinando in tal maniera l'ostacolo che si incontrerebbe per non essere provveduto per avventura di un Patrimonio nelle misure che quì si ricercano, cioè di A.e annue Lire 300 di rendita netta. Quando dunque si determinasse a venire, dovrebbe portar con se una tal Dimissoria, e la Fede del suo Battesimo e buoni costumi e l'assenso scritto in forma legale dei suoi genitori di poter dedicarsi alla nostra Cong.ne, ed il Certificato medico che assicuri della sua buona complessione e salute, ed un Passaporto durevole almen per un anno, e sarà da noi ricevuto con piena cordialità.

Forse a cagion della fretta, non mi ha detto parola intorno a quel Sacerdote che mi ha in addietro proposto e per cui le ho fatto premura colla mia lettera 27 Xbre p.p., perché ben so che in tali affari se non si fa presto non si fa niente. Desidero quindi di averne qualche notizia.

Sento infine la disposizione cortese di codesto Mons.r Vescovo di assegnarci un locale in codesta Diocesi. lo non posso altro dire se non che l'approvazion pontificia che abbiamo avuto ci abilita a dilatarci per tutto il mondo, e che noi non siamo ristretti col nostro impegno alla nostra patria, ma dove ci è gioventù da assistere ci veniam volentieri. Ora però la somma scarsezza degli Operaj ci rende impotenti a qualunque dilatazione. Renda dunque le dovute grazie a M.r Vescovo delle sue favorevoli disposizioni, e lo esorti a inviarci dei buoni giovani Sacerdoti forniti di vocazione a tal ministero, e sarà a suo tempo con tutto il cuore servito.

Gran merito sarà al certo quello che verrà ad acquistarsi presso al Signore quegli che promuoverà !'incremento del novello Istituto e lo farà anche conoscere altrove; perché trattandosi di un complesso singolare di ajuti alla gioventù di ogni età, di ogni condizion, di ogni classe, che non ho veduto trovarsi in alcuno dei molti luoghi da me percorsi, tengo ferma la persuasione che il solo conoscerlo lo farà crescere e dilatarsi assai presto a maggior gloria di Dio ed a salvezza d'innumerabili giovani o mancanti affatto di educazione cristiana o troppo scarsamente assistiti. Mi ajuti la sua carità con fervorose orazioni, mi scriva presto, perché io sono in gran desiderio di consolanti riscontri, e mi creda ecc.

24 gennaio 1845.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, AC, f. 5).
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1845, 27 gennaio

Il P. Antonio al Patriarca di Venezia Card. Jacopo Monico.

In data 7 gennaio di quest'anno il P. Marco annota: «Dispaccio governativo diretto all'Emo Patriarca e da esso communicato, che ricerca se e quali Cherici della Congregazione si dedicherebbero nel corrente anno allo studio domestico della Teologia, e se i tre Lettori per tale studio approvati esercitino qualche altra scuola inferiore» (cf. AICV, b. 35, Studio dei chierici, f. 39). Si trattava di nuovi scrupoli governativi, ai quali i due Cavanis rispondono con la presente, a proposito della quale il P. Marco annota ancora alla citata data: «27 detto - Si rio sponde non esservi studenti in quest'anno per ogni classe, e poter li proposti Lettori soddisfare all'impegno, benché sostengano qualche altra scuola, rimettendosi ancora il chiesto Programma e lo Stato personale dei Professori ». (AICV, b. 9 ER, Memorie della Congregazione, p. 96; cf. pure Species tacli riguardo al corso teologico, ib., ED).

Le tre tabelle, alle quali si accenna nella lettera, spiegano che per l'anno scolastico 1844-45 gli studenti erano soltanto quattro: due nel primo anno e due nel terzo; che nel primo anno le materie erano: Studi biblici e Storia Ecclesiastica (lettore p. Giovanni Paoli); nel terzo: Teologia dogmatica e Morale (lettore il p. Sebastiano Casara; che infine il p. Pietro Spernich era libero dall'insegnamento per mancanza di allievi.

La seconda tabella spiega il programma da svolgersi nei quattro anni di studio; e la terza ripete le materie assegnate a ciascun lettore.

Noi non crediamo necessario pubblicarle.

Ma il rapporto non bastò ancora! L'Aulica Commissione degli Studi non era soddisfatta! Cf. intra, n° 1601.

Eminenza Rma

In dovuto riscontro alle ossequiate ricerche di Vra Emza Rma dirette a soddisfare i quesiti communicati dall'Ecc.so Governo col suo Dispaccio 7 corrente N° 50107/6912, l'infrascritto P. Preposito della Congregazione delle Scuole di Carità rassegna: Che quantunque nel corrente anno scolastico non abbisogni l'insegnamento completo della Teologia nel suddetto Clericale Istituto per non esservi studenti che appartengano ad ogni classe, pur si sono proposti tanti Professori che bastino a sostenere l'intero corso, per desiderio di vederlo compiutamente introdotto, e non avere per tal motivo alcun altro pensiero nell'avvenire. 

Che li Professori proposti, ed anche dalla Emza Vra benignamente approvati, esercitano sibbene qualche altro scolastico insegnamento inferiore, come dimostra la unita Tabella (A), ma hanno essi ancora tempo che basta alle assegnate lezioni di Teologia, tanto più che sono animati da uno zelo istancabile, e punto non temono la fatica.

Memore infine dell'altro governativo Dispaccio 16 9bre 1844 N° 42628/5860 communicato dall'Eminenza Vostra medesima, rimette il Programma e lo Stato personale dei Professori pel corrente anno scolastico (B, C), con che ogni cosa rimane pienamente esaurita.

Venezia 27 gennaro 1845

P. Anton'Angelo Cavanis.

(Da orig. autografo del P. Marco, eccetto la firma autografa del P. Antonio: AICV, b. 12, FN, f. 4).
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1845, 12 febbraio

Il P. Marco «Al Molto Rdo P. Leone De Maria Vicario nel Convento dei PP. Minori Osservanti - Casale Monferrato ».

Illustra le condizioni, necessarie secondo anche le Costituzioni, per poter essere accolti nella congregazione.

Documenti di cui deve fornirsi il chierico Allegranza. Non avendo poi ricevuto risposta, in data 25 marzo il P. Marco annotò in calce a questa copia: «Nuovo eccitamento ».

Molto Rdo P. P.ron Col.mo

Non ho parole da esprimere il sentimento della mia gratitudine pel vivo impegno che V.P.M.R. si compiace di prendere ad incremento della mia povera Congregazione. Vedo con grande allegrezza che Dio si degna di prosperare l'opera fervorosa del di lei zelo e le fa conoscere varj aspiranti al nuovo Istituto a norma dei quali colla pregiatissima sua 8 corrente mi domanda istruzioni. Tutto sarebbe detto in una parola se si trattasse di Sacerdoti che debbon esser provveduti del titolo della lor Ordinazione.

Non si ricerca da essi veruna corrisponsione al momento del loro ingresso, ma soltanto che tengan libera, da potersi anche qui riscuotere, l'annua rendita del loro ecclesiastico Patrimonio o del Benefizio per cui son ordinati; mentre se si trattasse di un Benefizio con obbligo di residenza o di Officiatura locale, non sarebbe il caso per noi, mancando allora un requisito voluto dalle Costituzioni, a meno che non si ottenesse dall'Ordinario la facoltà di trasferire l'obbligo della Officiatura ed il relativo provento ove il Beneficiato si ritrovasse. Questo intanto serva di norma a quel Sacerdote che si è ormai determinato a venire, quando le circostanze domestiche non più gli oppongano un legittimo impedimento; e sarà bene che resti opportunamente avvertito richiedersi in questa Congregazione libera in mano del Superiore la rendita patrimoniale finché l'individuo rimanga nella Comunità, e libero il Congregato da ogni amministrazione di temporali interessi; al fine prima di porsi in viaggio dovrà egli disporre almeno ad tempus delle cose sue familiari, cioè fino alla sua permanenza in Congregazione. Riporterò a tal proposito un brano del primo Capo delle nostre Regole dalla S. Sede approvate: «Quisquis Ecclesiasticus, vel Laicus ex nostra Congregatione, etiam post nuncupationem votorum, non amittit proprietatem rerum suarum, neque facultatem succedendi atque acceptandi haereditates, legata et donationes. Fructus vero eorumdem bonorum, vel favore Congregationis, vel suo rum parentum, vel alterius cujuscumque personae cedere teneatur, durante ejus permanentia in Congregatione.

Clerici et Sacerdotes, etiam emissis votis, retinent Patrimonia vel Beneficia simplicia, sed non administrant, nec ipsis fruuntur; munus quippe erit Superioris Domus singulorum Patrimoniorum vel per se, vel per Procuratorem, administrationem gerere, illorumque annuos redditus integre percipere donec in Congregatione permanserint. Eidem Superiori Sacerdotes omnes relinquent etiam eleemosynas Missarum; caeteri vero sive Clerici sive Laici tradent ei quidquid pecuniae quovis modo illis obtigerit, ut in commune bonum utatur.

Quanto poi ai Cherici privi d'annuo provvedimento non è ora per noi da entrare in discorso, perché siam troppo caricati di pesi e prevenuti da altri Cherici poveri che ci stan sulle spalle. Dirò nondimeno riguardo al proposto Cherico Allegranza, che se V.P.M.R. lo riconosca con tali doti da sperarne fondatamente buona riuscita, useremo riguardo a lui speciale condiscendenza. Quando per avventura egli fosse provveduto di ecclesiastico Benefizio per titolo della futura sua Ordinazione al Suddiaconato, stia anch'egli alla regola sopra espressa, e quando fosse tuttor mancante di un tale provvedimento, ci contenteremo che venga colla somma di 400 Franchi per sostenere in qualche modo la spesa del primo anno di prova, e col poco denaro, in giunta occorrente al suo viaggio, quando dovesse ritornare alla patria. Con questo tenue esborso (che si ritornerebbe nelle mani di lui in ragione di un Franco al giorno per tutto il tempo che rimanesse del primo anno, qualora in tale spazio di prova ripatriasse), potrà egli venir francamente, mentre noi non ricuseremo di assumere il carico anche di lui pel tempo avvenire e di pensare al suo Patrimonio, sempre però a condizione che si porti bene dedicandosi all'Istituto e rimettendosi a quel tempo e a quei mezzi che piaceranno alla Provvidenza divina. Di altri giovani adesso pill non parliamo quando non siano in istato di pensare al proprio mantenimento, come lo sono li Sacerdoti forniti di un'annua rendita, e che hanno altresì pronto anche in Venezia il provento dell'elemosine delle Messe. Tornando poi al suddetto Allegranza, renderebbesi necessario che qui venisse munito di un Passaporto durevole per un anno; di una Carta estesa in forma legale in cui dichiarassero i genitori d'esser contenti ch'ei si aggregasse alla Congregazione delle Scuole di Carità per rimanervi tranquillo fino alla morte; e di una Dimissoria del suo Ordinario, la quale attestando la legittimità dei natali, il suo stato libero, e la esenzione da ogni canonico impedimento, gli concedesse la facoltà di ricever le Ordinazioni a quocumque Episcopo fino al Sacerdozio inclusivamente.

Dico per ora Dimissoria e non Remissoria assoluta, perché restando ancor per due anni il Cherico come diocesano di Casale, ve ngonsi a declinar le difficoltà che si incontrerebbero per le sue Ordinazioni per causa degli studj fatti non secondo il sistema austriaco, e per non essere nelle forme legali annoverato tra i sudditi dell'Impero. La implori dunque dal suo Prelato per anni due, e quando l'abbia ottenuta porti ancora con se le Fedi del suo Battesimo, Cresima, e buoni costumi, il Certificato medico della sua buona complessione e salute, e gli Attestati scolastici degli studj percorsi. Se ha da venir, venga pronto, e con animo lieto e docile, e sia pur certo di esser da noi accolto con pienezza di cuore. Coll'esortarlo a venir pronto, ben s'intende ch'io parlo della prontezza prudente, la qual esclude ad un tempo e la ritrosa pigrizia e la precipitazione inconsiderata. Si raccomandi con filial fiducia a Maria SS.ma e tutto andrà bene.

Nel chiudere ben mi avveggo di aver recato un lungo disturbo a V.P., ma siccome vi è causa la di lei premura cortese di essere minutamente informata, così son certo che il porti in pace, e che voglia valersene ad ogni maggior nostro bene. Prego il Signore a rimunerare con ispeciali benedizioni la di lei instancabile carità; e nel desiderio di qualche nuovo consolante riscontro mi raccomando di tutto cuore alle sue sante orazioni e mi protesto umilmente

Venezia 12 febbrajo 1845 Di V.P.M.R.

U.mo Dev.mo Obblig.mo Servo P. Marcantonio Cavanis della Congregazione delle Scuole di Carità.

(Da copia del chierico Gian Francesco Mihator: A/CV, b. 2, AC, f. 6).
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1845, 14 febbraio Il P. Marco «All'l.R. Ufficio di Revisione dei libri e stampe ».

Questa volta il P. Marco ha un'arma sicura in mano, per cui si sente altrettanto sicuro di ottenere la restituzione delle due copie sequestrate del Breviario Romano.

Essendo caduto il discorso presso la I.R. Dogana principale della Salute sull'essersi trattenute due copie del Breviario Romano stampato in Torino e da colà inviate col mezzo del Librajo Santini al Supplicante infrascritto, sentì rispondersi francamente che in vigore dell'ultima Tariffa generale ora in corso, e delle governative Notificazioni posteriormente emanate, nulla osta alla introduzione dei Breviarj stampati all'Estero, né per ritirarli fa d'uopo di alcuna speciale superiore licenza.

Cessando quindi il motivo per cui si pregò la consegna delle mentovate due copie, delle quali il ricorrente medesimo ne ha ormai soddisfatto il prezzo a Torino, perché coi posteriori Regolamenti fu tolto l'ostacolo che vi frapponeva la Sovrana Risoluzione 31 Xbre 1818, tanto si tien per certo che questo I.R. Ufficio vorrà compiacersi di rilasciarle, che si retrocede la Bolletta di ricevuta data a cauzione del Librajo Santini, la quale non serve più ad alcun uso, come rilevasi dal riverito foglio 7 8bre 1844 N° 2627 ...

14 febb. 1845.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, AC, f. 7).
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1845, 17 febbraio Il P. Marco « A Mons.r Pietro Scavini Vicario Generale in Novara>>.

Tutti sono consolatissimi per l'acquisto fatto di don Vittorio Frigiolini, che trovano perfetto sotto tutti gli aspetti.

Ma perché suo padre non gli risponde mai?

Il P. Marco raccomanda allo Scavini di procurare a don Vittorio la Remissoria vescovile alla diocesi di Venezia; di far in modo che egli possa riscuotere i frutti del suo beneficio ecclesiastico; e in fine che suo padre si metta in pace con lui.

Conclude augurandosi che lo Scavini possa mandargli dalla sua diocesi altri sacerdoti giovani: l'opera così potrebbe dilatarsi rapidamente. Ma «ahimè che nessun si muove ad assistere la gioventù che perisce!>>.

Mons.r Ill.mo e Rmo

Quanto noi siam consolati per l'inaspettato acquisto prezioso del carissimo D. Vittorio Frigiolini, tanto siamo anche afflitti per vederlo coll'amarezza di non ricever mai verun riscontro dal padre, e trovarsi sempre inceppato e sospeso. La prova fatta ormai per due mesi equivale all'esperimento che, secondo le nostre Costituzioni, si fa per due anni, mentre noi lo troviamo omnibus numeris absolutus, ed egli è tanto contento del nuovo stato intrapreso, che sembra nato ed allevato fra mezzo a noi. Sarebbe quindi la consolazione scambievole nel dargli l'abjto della nostra Congregazione; ma occorrendo prima vederlo annoverato tra i sudditi dell'Impero, si è tardato a fame la istanza, sempre aspettando di veder posto in tranquillità l'animo del padre, onde ogni cosa procedesse in buon ordine e senza timore di nuovi molesti risentimenti. Scrisse egli per tale oggetto più lettere, l'una delle quali da circa venti giorni piena di filial sommessione, essendogli venuto a notizia che il padre medesimo si era espresso provenire il suo grave risentimento dal riputarsi offeso della persuasione ingiuriosa dimostrata dal figlio col suo silenzio ch'egli fosse per opporsi all'adempimento della santa sua vocazione, dalla qual cosa dichiara che sarebbe stato alienissimo. Intanto non mai gli scrive una parola anche minima di conforto, benché il buon Sacerdote abbia scritto l'ultima lettera così umile e commovente che avria potuto anche scuotere un cuor di sasso. Scorgendosi dunque tanta durezza, ed essendo il figlio in libertà di se stesso, si è pensato di consigliarlo a mettersi in corso, ed è però che da varj giorni si è rivolto con ossequioso suo foglio a pregare la carità di V.S. Ill.ma e Rma d'impetrargli da codesto Mons.r Vescovo l'assoluta sua Remissoria alla Diocesi di Venezia, onde poter su tal base ottener la traslocazione dallo Stato Sardo agli Stati Austriaci.

Or siccome mi preme assai di veder consolato quest'ottimo nuovo alunno e di poter valermi liberamente dell'opra sua nei varj ministerj dell'Istituto, così rinovo anch'io le più fervide istanze alla conosciuta di lei bontà perché si dia il merito d'inviarmela prontamente, coll'avvertenza altresì di esprimere in essa quanto può dirsi a giusta commendazione del Candidato, e come sia egli ancor provveduto di Benefizio patrimoniale, perché quì si ricerca tal condizione per ammettere un estero Sacerdote tra i sudditi dell'Impero. A proposito del qual Benefizio, troppo è grave l'angustia che finor gli tocca soffrire, e da cui preghiamo istantemente V. S. Ill.ma e Rma a renderlo liberato. Il titolo del Benefizio è per lui sacro ed inalienabile: dee dunque riscuoterne l'annua rendita (che da noi si ritiene anche dopo la espressione dei Voti semplici, rimettendola però in mano del Superiore), e soddisfarne gli annessi aggravj.

Or per quanto abbia scritto finor al padre, non si vede verun riscontro né sulla riscossion dei proventi, né sull'adempimento degli obblighi relativi, né sulla effettuata consegna di questa ecclesiastica Amministrazione al Rmo Sig.r Prevosto di Varallo, perché da lui venga trasmessa alle di lei mani. Ne resta quindi angustiata per così strano silenzio la religiosa coscienza di questo pio Sacerdote, e viene ad essere nel tempo medesimo defraudata la Comunità ingiustamente di quel qualunque provento che dal mentovato Benefizio procede. Non potendo si in alcun modo permettere che ulteriormente sussista questa violazion di diritti, viene anche da me supplicata V.S. Ill.ma e Rma ad interporre su tal proposito colla maggior efficacia la superiore sua Autorità, risolutamente ordinando al suddetto Sig.r Prevosto di Varallo di ripetere la esatta resa di conto della tenuta amministrazione, ed intimare al Sig.r Gio. Batta Frigiolini di rinunziare ad ogn'ingerenza, che punto a lui non compete, sugli affari del Benefizio medesimo, per poi tutto rimettere alla Rma Curia Vescovil di Novara, da cui aspetta il Beneficiato ed implora l'opportuna assistenza onde poter percepire quel che a lui appartiene, e sapere a quali obbligazioni debba supplire. Sarebbe compita la grazia se nell'atto di scrivere al sullo dato Sig.r Prevosto, ella si compiacesse di aggiungere dell'efficaci parole perché inducesse il padre del Candidato a porsi in pace col figlio ed a cessare di dar travaglio ad un figlio innocente e ad una Comunità che se l'ha visto venire senza nemmeno conoscerlo, e che pur si costringe a soffrire una grave amarezza per cagion sua.

Che bel momento sarebbe questo per consolarmi dopo tanto travaglio! La mia grande consolazione sarebbe se vedessi scuotersi il sentimento per salvare la gioventù; e però propriamente allargherebbe il mio cuore se m'inviasse alcuni buoni giovani Sacerdoti simili al nostro carissimo D. Vittorio. Ahimè che nessun si muove ad assistere la gioventù che perisce! lo ne sono afflitto profondamente, poiché vedo che il mezzo principalissimo per salvare le anime e riformare il costume vien trascurato. Creda pure V.S. Ill.ma e Rma che la nostra povera Congregazione esercita un tal complesso di ajuti ch'è affatto nuovo, ed ogni poco che coll'aumento degli Operaj si possa diffondere, assai presto prende vigore. Faccia dunque la carità di promuoverne !'incremento con vero impegno, ed al certo avrà il merito di cooperare alla salute d'innumerabili anime. Basta rileggere attentamente le infuocate parole dei Sommi Pontefici stampate nel mio Libretto, e volgere un occhio attento sugli Ecclesiastici ben da lei conosciuti di codesta Diocesi fioritissima, perché io possa avere assai pronto il sospirato conforto. lo attendo con impazienza consolanti riscontri, e frattanto ho l'onor di segnarmi con profondo rispetto

Venezia 17 febb.o 1845

Di V.S. Ill.ma e Rma

Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servo P. Marcantonio Cavanis della Cong.ne delle Scuole di Carità.

(Da minuta autografa: AICV, b. 2, AC, f. l/bis).

1600

1845, 27 febbraio

Il P. Marco «Al R. P. Giuseppe Grassi Guardiano de' Minori Conventuali - Bergamo ».

Il P. Grassi ha proposto per l'istituto il giovane Matteo Invernici, alquanto avanti negli anni, o come fratello laico o come chierico. (Cf. AICV, b. 32, 1845, f. 11).

Il P. Marco lo accetta intanto come laico, riservandosi di far qualche prova per vedere se possa avviarsi al sacerdozio.

Ma il postulante non entrò mai.

Non contenta V.P.M.R. delle tante gentilezze a me usate durante il mio soggiorno in Bergamo, ha la bontà ancora di consolarmi lontano, tenendo a cuor l'incremento della mia povera Cong.ne. È veramente assai obbligante la di lei carità, cui mi professo gratissimo. Sono però alquanto imbarazzato a determinarmi sulla proposizione fattami colla preg.ma sua 24 corrente, perché ricevere il postulante siccome Cherico fa grande ostacolo la età provetta, e ad accoglierlo come Laico mi forma difficoltà l'esserne provveduto abbastanza. Tuttavia non ho animo di rifiutare una offerta così amorosa senza nemmeno far saggio del Candidato. Faremo dunque così: venga colla disposizione di abbracciare lo stato di Fratel Laico, non ricusando noi tuttavia di far qualche prova per vedere se possa con buona speranza avviarsi pel Chericato, e vedremo ciò che da lui voglia il Signore. Và bene intanto che sia provveduto del capitale di Austriache £ 4000, perché su questo fondo in ragione di vitalizio, o coll'aggiunta di qualche piccola somma, credo che si potrebbe costituire l'ecclesiastico Patrimonio per valersene al caso di farsi Cherico; e se invece avrà ad esser Converso, di tal partita disporrà come più gli sarà in piacere, perché noi ai Conversi non domandiamo alcuna contribuzione.

Al caso che un tal progetto gli piaccia, venga colla benedizion del Signore a far la sua prova, portando seco le Fedi di Battesimo, Cresima, buoni costumi, Certificato medico della sua buona complessione e salute, e Certificati scolastici; un po' di biancheria e di vestiti anche per la nuova stagione che si avvicina, e tanto denaro che basti a far ritorno alla patria quando dovesse partire. Attenderò per mia norma un riscontro. Ecc.

27 febb.o 1845.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, AC, f. 8).

1601

1845, 4 marzo I due Cavanis al Patriarca di Venezia Jacopo Monico.

Il 16 febbraio il governo spediva al Patriarca un nuovo dispaccio col quale chiedeva lo scioglimento di alcune difficoltà insorte nell'esercizio del privato teologico insegnamento (Species facti citata, AICV, b. 9, EO; cf. pure copia conforme del Curia Patr.le: AICV, b. 35, Studio dei chierici, f. 41).

Col presente rapporto il P. Marco vuole dimostrare che le difficoltà addotte sono insussistenti. Ma non tutte le ragioni che egli porta sembrano convincenti; e di fatto non lo furono.

Eminenza Rma!

L'Istituto delle Scuole di Carità eretto in Venezia dalli Sacerdoti Fratelli Cavanis per educazione dei giovani non è né nuovo né ignoto. Assai prima di passare allo stato in cui si trova attualmente di approvata ecclesiastica Congregazione, fu confortato con molte grazie, ed ottenne non solo la Sovrana Sanzione, ma ben anche la generosa assicurazione da Sua Maestà della sua clementissima particolar protezione; e dopo la solenne sua fondazione e dalla S. Sede Apostolica e dal regnante augusto Monarca venne onorato con ispeciali incoraggiamenti e conforti.

Ciò non poteva accadere se negli esami rigorosissimi che soglion farsi alle Fondazioni novelle non si fosse a chiare prove riconosciuto che in questa caritatevole Istituzione vengono i giovani lodevolmente educati non solo quanto al costume, ma ancora in ciò che concerne lo scolastico ammaestramento; e che quindi coll'aumentarsi di tempo in tempo le Scuole fino ad avere in tutta la loro piena estensione le Classi Elementari, Ginnasiali, ed anche in addietro per molti anni a benefizio comune le Filosofiche, sia si soddisfatto mai sempre l'assunto impegno, né mai si abbia aperto una nuova Scuola senz'aver modo di sostenerla come conviene.

Or dovea certo riuscire di dolorosa sorpresa il dubbio espresso nel guberniale Dispaccio 16 febbraro decorso N° 4849/496, che la Scuola di Teologia pei proprj Cherici alunni si fosse proposta senza poi essere in grado di sostenerla, atteso il carico di altre Scuole già in corso, e lo scarso numero dei Sacerdoti addetti alla nuova Comunità.

Incaricati pertanto a produrre argomenti atti a convincere che tale Scuola possa in realtà esercitarsi nella forma dovuta, sembrerebbe che bastar potesse il riflettere come l'aver essi pel corso di quaranta e più anni sempre supplito con esattezza all'impegno di ogni classe di tempo in tempo introdotta, porga una prova di fatto per assicurarsi a tutta evidenza anche nel caso presente; e che siccome non avvi alcuno il qual abbia maggior interesse dei Fondatori per bene ammaestrare i giovani addetti alla Congregazione, di cui pur sono le più care speranze ed il più valido appoggio, così piucché mai nella Scuola di cui si tratta possa ciascuno affidarsi che non manchi il modo di sostenerla, non meritando essi la taccia di poter esser sì trascurati coi proprj alunni da lasciarli crescer male istruiti, mentre dai testimonj più manifesti della pubblica e della sovrana soddisfazione apparisce esser eglino sempre stati molto solleciti e laboriosi per ammaestrare gli esterni.

Osservazioni - Osservandosi essere soltanto nove li Sacerdoti della nuova Congregazione in Venezia, si giudica troppo ristretto un tal numero per sostenere ogni classe d'insegnamento.

Risposte - Altro è che li Sacerdoti della Comunità siano nove, altro è che questo solo sia il numero dei Maestri nell'Istituto.

Siccome li Fratelli Cavanis si sono dedicati non per guadagnare mercedi, ma per ispirito di vocazione e di carità alla paterna cura dei giovani, così non risparmiarono sacrifizj per averne i mezzi opportuni. Non bastando adunque a sostener tante classi lo scarso drappello dei Sacerdoti addetti alla loro Congregazione, oltre a qualche ajuto che prestano nelle Scuole alcuni della Comunità non compresi in quel numero, hanno preso in soccorso altri quattro Maestri, uno dei quali è il N.U. Ab. D. Federico Bonlini, che caritatevolmente sostiene la classe di Umanità; e gli altri sono li due Sacerdoti D. Andrea Curti e D. Bartolommeo Bosa, ed il Sig.r Tommaso Castellani, ai quali si assoggettano a corrispondere lo stipendio, benché non abbiano verun assegno né dall'I. R. Erario, né dalla Cassa della Comune, e non vogliano mai ricevere anche minima retribuzione dalle famiglie li di cui figli vengono gratuitamente istruiti ed educati. Si aggiunge poi che nell'anno prossimo verrà ad accrescersi il numero dei Maestri nell'Istituto, ed avrà in tal modo a dividersi meglio il peso, che frattanto con alacrità si sostiene dagli attuali per lo spirito di carità che li rende pronti e animosi a sopportar la fatica.

Osservazione - Le occupazioni dei Professori proposti, li quali sono li Sacerdoti Spernich, Casara e Paoli, non sembra che possan lasciare ad essi tempo bastante per attendere anche all'insegnamento della Teologia.

Risposta - Avvertasi che li contro scritti sono Sacerdoti di una Congregazione dedicata esclusivamente al ministero della istruzione, per cui han tutto libero il loro tempo non impedito né da salmeggiamento nel Coro, né da esterne Predicazioni, né da concorso di popolo che si affolli a ricevere ogni maniera di spirituali soccorsi. Non è dunque gran cosa che il P. Casara occupi altre due ore al giorno per insegnare Filosofia, e che il P. Paoli ne impieghi quattro in un'altra Scuola. Del P. Spernich in questo anno non occorre parlare, perché non avvi alcuno scolare di Teologia nella classe a lui assegnata.

Osservazione - Si propongono tre Professori soltanto, mentre se ne vorrebbero quattro.

Risposta - Con tre Professori si esercita l'insegnamento domestico anche in altre Comunità religiose, e così può riputarsi sufficiente un tal numero ancora in questa, tanto più ch'è ristretto a soli quattro il ruolo degli scolari.

Osservazione - L'insegnamento teologico si propone per sole due ore e mezzo al giorno, il qual termine è troppo breve.

Risposta - Rispondesi in primo luogo che pel P. Casara si sono assegnate ore tre, ed in secondo luogo che gli scolari sono assai pochi ed ottimamente disposti all'applicazione dalla regolar disciplina. Per ultimo si dee osservare che quando non voglia con grave torto negarsi agl'Istitutori l'impegno di bene ammaestrare li proprj Cherici, più si mantiene di quello che si promette, e non si ricusa, occorrendo, di prolungar le lezioni a tenor del bisogno.

Sperandosi di aver soddisfatto abbastanza ai proposti quesiti, si spera insieme di veder rimesso in corso tranquillo il nuovo studio intrapreso, a giusto conforto degli umilissimi Fondatori dedicati da tanti anni senza risparmio di sacrifizj al comune vantaggio; su di che si è degnato il paterno cuore del regnante augusto Monarca di dare ad essi un pubblico testimonio della sua sovrana graziosa soddisfazione decorandoli della grande aurea medaglia di onor civile in contemplazione appunto delle distinte benemerenze acquistatesi pel pubblico bene, come dalla C. R. Delegazione fu ad essi communicato nella riverita lettera 13 9bre W 1838/2377.

Troppo è gravoso il carico che sostengono e di fatiche e di spese per coltivare nel buon costume la gioventù che prevarica dappertutto ove alle Scuole non si aggiunga la salutar disciplina, per aver grande il bisogno di faticare con pace e di continuar a godere quella fiducia che credon di aversi ormai meritata. Troppo ancor è costata ad essi la introduzione dello studio domestico delle scienze, poiché dopo l'angustia di sospensione penosa per quattro anni sull'esito delle istanze, sopravvenuto un Decreto di Sua Maestà negativo, uno dei sopradetti Fratelli settuagenario in età fu costretto nel rigidissimo verno dell'anno 1841 a ricorrere all'espediente che usò altre volte con frutto, cioè a recarsi per la terza volta a Vienna, onde rischiarar l'argomento, ch'era per moltiplicato carteggio caduto in oscurità, ed ottenne l'effetto della sua giusta fiducia con tale straordinaria pienezza di sovrano favore, che destò meraviglia e lo ricolmò di conforto.

Troppo infine è necessario il promuovere l'incremento di una Congregazione fondata dagli umilissimi Supplicanti fra mezzo ad incessanti contradizioni e amarezze, li di cui Sacerdoti si mantengono da se stessi e non hanno altro di mira se non che la salute delle anime e la sociale prosperità; al quale incremento appunto è rivolta la educazione dei proprj alunni che con gran dolore si scorge di tratto in tratto inceppata.

Quanto più questi alunni verranno a crescere, tanto più presto potrà rinvigorirsi ed estendersi il novello Istituto a comune vantaggio ed ottenersi con minore travaglio; ma or troppo preme che non abbiano gli attuali studenti a rallentare il lor corso, né alcun ostacolo ora rimane presso la 1. R. Corte avendo la Eccelsa R. Aulica Commission degli Studj dichiarato col suo Dispaccio 28 genn.o 1843 n° 8625/395 che si differisse soltanto l'attivazione del domestico Studio teologico nella Congregazione finché si proponessero tra i suoi membri idonei Lettori, li quali ormai si sono proposti, e furono dalla Eminenza Vostra approvati, ed or si è ancora mostrato che hanno il tempo che basta ad esercitar le lezioni.

Ricordan per ultimo a Vostra Eminenza Rma gli ossequiosissimi Istitutori il titolo speciale che si confidan di avere all'implorato suo validissimo patrocinio in momento di angustia sì dolorosa, atteso il numero e la qualità degli Ecclesiastici che per questa sola Diocesi venner da essi colla più attenta cura educati, otto dei quali furono destinati Cooperatori nelle Parrocchie, quattro al gravissimo ministero di Parrochi, due alla interna direzione del V.do Patriarcal Seminario, ed uno fu decorato della dignità di Canonico della Cattedrale, oltre a una lunga serie di Confessori, di Predicatori, di Maestri e di Cherici d'ottima espettazione.

Che se molti anni in addietro il glorioso Monarca Francesco I, dopo di aver conosciuta personalmente questa pia Istituzione, ne prese col paterno suo cuore tanto interesse, che non contento di assicurarla (senza esserne mosso da alcuna istanza) della di lui particolar protezione, degnossi ancora d'incaricar l'eccelso I.R. Governo a vegliare alla sua conservazione e progresso, come apparisce dal pregiato foglio della I.R. Delegazione 17 agosto 1816 N° 12397/4447, molto più hanno essi forte il motivo di aspettarsi e sperare che il Governo medesimo come li ha incoraggiti altra volta col suo grazioso Dispaccio 18 maggio 1816 N° 17168/1248, così voglia ancor compiacersi di sostenerli e di confortarli nel caritatevole uffizio or che si sono aggiunti circa trent'anni di laborioso travaglio, e che l'Opera è stabilita in forma solenne coll'approvazione di entrambi le Podestà, ed è per prender nuovo vigore quando li buoni Cherici alunni vengano a compiere il loro corso.

Venezia 4 marzo 1845

P. Anton'Angelo Cavanis P. Marcantonio Cavanis Istitutori della Cong.ne delle Scuole di Carità.

(Da orig. autografo del P. Marco con firme autografe dei due fratelli: A/CV,

b. 12, FN, f. 5).

1602

12 marzo Il P. Marco «Al Sig.r Cav. Clemente Rosa – Brescia>>.

Lettera particolarmente interessante nella seconda parte.

Rivolgendosi al sig. Rosa per sollecitarne la generosità anche verso l'istituto, il P. Marco dapprima ritorna sui soliti concetti: importanza e necessità della educazione cristiana dei giovani, i frutti che la congregazione ottiene, l'abbandono in cui è lasciata, l'urgenza di aiuti anche per finire i restauri della chiesa di S. Agnese.

Come novità nella perorazione aggiunge che se l'istituto ottenesse maggiori aiuti, egli potrebbe accogliere un maggior numero di postulanti poveri e aver quindi la possibilità di dilatar l'opera e provvedere anche alla indispensabile costruzione di una nuova casa a uso dei congregati (cf. pure n° 1604). 

Siccome non potrà mai cancellarsi dal grato animo la memoria della gentile accoglienza che V.S. si è compiaciuta di farmi nello scorso mese di giugno, quando ebbi l'onore di conoscerla in Brescia, e della generosa elemosina con cui diede conforto al povero mio Istituto, così nella propizia occasione delle SS. Feste imminenti mi sento animato a ricorrere con fiducia alla religiosa di lei pietà, della qual n'ebbi io medesimo un saggio assai consolante. So bene com'ella sia prevenuta da un impegno molto lodevole per altra pia Istituzione che costa un grave dispendio, ma ella ben vede altresì come il favorire e il promuovere gl'Istituti di educazione cristiana troppo interessa non solo per l'importanza singolar dello scopo, ma insieme ancora per mantenere durevoli gli altri beni. Qual cosa buona infatti potrà mai essere assicurata, quando, col crescere la gioventù senza freno, le popolazioni divengano corrottissime e quindi avverse ad ogni opera di pietà? Lo stesso impegno pertanto, che sentono i pii fedeli per istituire o promuovere con uno zelo lodevolissimo varie utili Fondazioni, li guida e li eccita con forte stimolo a darsi il merito di cooperare alla istituzion religiosa dei giovani che pur troppo si vedono prevaricare in gran folla. Avendo io però una Cong.ne ecclesiastica solennemente approvata e già disposta a diffondersi tosto che venga alquanto rinvigorita, la qual tende a questo bene fondamentale di riformar il costume, prendo animo di ricorrere all'ajuto dei buoni. Tanto in Venezia quanto in Lendinara, ove abbiam l'unica Casa filiale, il frutto corrisponde per divina grazia al buon fine che ci siamo proposto, e ci cresce intorno la gioventù con assai liete speranze, e i nostri allievi del tempo scorso in gran numero tengono una esemplare condotta, e mostrano di serbare ben radicata nella lor anima la cristiana pietà. Sembrerebbe a dir vero che tale caritatevole Istituzione, la quale con un complesso di mezzi non ordinarj si adopera a prevenire la corruzione funesta degli anni primi ed a formare i giovani fino dalla età tenera al buon costume, avesse ad essere comunemente favorita e protetta; ma invece è assai trascurata, come suoI essere sui principj ogni pia Fondazione, ed è lasciata languire nella mancanza dei convenienti soccorsi. Ormai noi abbiamo impiegato per sostenerla tutte le nostre sostanze, né più ci resta da aggiungere a suo vantaggio; e frattanto si accresce di giorno in giorno il dolore dell'abbandono e la impotenza di soddisfare alle premurose ricerche che ci si fan tratto tratto per fondazioni novelle. Se non fossimo rimasti cotanto scarsi di opportune risorse, si sarebbero potuti educare degli altri poveri giovani a cooperatori nel caritatevole ministero, e provvedere con essi anche agli altrui bisogni; ma nella continua strettezza dei mezzi non fu poco il mantenere durevole l'attuale Istituto. Ora è sopraggiunto il bisogno di preparare una chiesa alla nostra nuova ecclesiastica Cong.ne; con molto sforzo si è quasi riedificato un antico tempio diroccatissimo, e per quel che manca a compirlo da varj mesi nessun si muove. Quando poi sarà che si possa fabbricare il Convento alla suddetta Congregazione, la quale adesso si trova in un locale angusto così che se cresca alcun poco il numero degli alunni, non si sa in qual modo riceverli e collocarli? lo mi abbandono alla Provvidenza divina, e fermamente confido che per un'Opera direttamente rivolta alla salute delle anime ed alla sociale prosperità, e che dai Sommi Pontefici con vivissimo desiderio si vorrebbe diffusa, non mancheranno a suo tempo i mezzi opportuni. Nel pregare intanto a V.S. felicissime le sante Feste Pasquali, raccomando quanto so e posso alla di lei ben conosciuta pietà di tenermi a cuore, e sarà questo al certo un nuovo mezzo assai valido per ottenere gran copia delle celesti benedizioni, che io le desidero col più vivo affetto dell'animo, mentre ho l'onore di protestarmi

12 marzo 1845.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, AC, f. 9).

1603

1845, 14 marzo I due Cavanis  <<Alla Cesarea Regia Delegazione Provinciale in Venezia ».

In data lO marzo la R. Delegazione chiedeva ai Cavanis quale somma tuttor richieda si per compiere le operazioni occorrenti a restituire al Culto divino la chiesa di S. Agnese, e quali siano li mezzi di cui possano a tale oggetto disporre li ricorrenti che hanno implorato un soccorso da Sua Maestà (cf. Mem. della Cong.ne cito AICV, b. 9, ER, p. 98; cf. pure orig., b. 32, f. 12).

Col presente rapporto il P. Marco fornisce le informazioni richieste.

Scorso un anno dacché con umilissima Supplica 27 marzo 1844 li Sacerdoti Fratelli Cavanis Istitutori della Congregazione delle Scuole di Carità hanno implorato dal paterno cuore sovrano qualche pietoso sovvenimento onde poter compire l'intrapreso ristauro della diroccata chiesa di S. Agnese, sempre più cresce ad essi il desiderio e il bisogno dell'implorato conforto, e però si fanno solleciti nel rassegnar le notizie di cui furono incaricati colla riverita Ordinanza 10 corrente N° 4627/468. Chiedesi in essa un bilancio tra le spese da sostenersi, ed i mezzi che tengono disponibili a farvi fronte, per dedurre poi la somma che manchi a compire i lavori che si ricercano a poterla riaprire al Culto divino. Quello che possono rispondere da se stessi è l'indicare la somma che dopo venti e più mila Fiorini da lor finora con grave stento impiegati per tale oggetto, trovansi aver alle mani per proseguir la rifabbrica; e questa consiste in Fiorini mille, coi quali dopo le SS. Feste imminenti ripiglieranno per alcun poco l'impresa da varj mesi interrotta.

Quanto poi all'indicar ciò che manca di spesa a terminare i lavori, siccome non possono essere sufficienti li privati lor calcoli, a quiditare in forma legale e valida la partita, così pensarono li Fratelli medesimi di ricorrer personalmente al Nob. Sig.r Co. Podestà onde averne traccie sicure dietro agli esami fatti da lui praticare nello scorso decembre dal Sig.r Ing.r municipale; e dal sullodato Podestà furono autorizzati a rispondere che tutte le più desiderabili informazioni anche riguardo alle operazioni dell'arte che tuttor restano a farsi, sono state dirette dalla Congregazione Municipale a questa C.R. Delegazione nel giorno 9 decembre 1844 sotto al N° 13828/4593.

Nel rimettersi quindi gli ossequiosissimi Supplicanti al tenore di così rispettabili ed accertati riscontri, trovano necessario di aggiungere che le indicazioni fatte in allora non solo sono precise e legali, ma sono ancor al presente nel lor pieno vigore, perché dopo quel giorno non si è più fatto anche minimo ulteriore lavoro che ne potesse minorar la partita.

Chiudono infine coll'osservare umilmente che sarà per essi di molto grande conforto qualunque soccorso che Sua Maestà si compiaccia di corrispondere, rimettendone le misure con riverente fiducia alla sua pietà e sovrana munificenza, e non potendo dispensarsi poi dal pregare che lo sperato caritatevole ajuto venga quanto più si possa sollecito per profittare della opportuna stagione ed affrettare la restituzione del sacro tempio al Culto divino dopo la lunga sofferta profanazione.

Venezia 14 marzo 1845

P. Marcantonio Cavanis Istitutore della Cong.ne delle Scuole di Carità.

(Da orig. autografo in carta bollata da 30 centesimi: AICV, b. 3, AD, f. 3).

1604

1845, 4 aprile Il P. Marco al conte Leonardo Trissino - Vicenza.

Ricorre a lui per un altro aiuto dopo quello ricevuto nell'agosto dell'anno scorso. E gli spiega che la congregazione, occupandosi in un'opera necessaria e urgente, cioè nell'educazione gratuita della gioventù, ha bisogno di chi l'aiuti. I ricchi veneziani purtroppo « sono divenuti forestieri nella lor patria »; per questo egli è costretto a cercar altrove i soccorsi. Deve infatti continuare i restauri della chiesa di S. Agnese e pensare a preparare una nuova casa alla comunità.

La rimembranza altamente impressa nel grato animo della bontà generosa con cui ella, Nob. Sig.r Co. Cav.r, si è compiaciuta di accogliermi nell'agosto decorso, quando io ebbi l'onore di visitarla nel suo palazzo in Vicenza, non può andar disgiunta dalla fiducia di ritenere il di lei cuore ottimamente disposto a favor del mio povero Stabilimento di caritatevol educazione. Trovandomi però in gravi angustie pel comune e troppo lungo abbandono, non posso più trattenermi dall'invocare in ajuto la religiosa di lei pietà. Che più bell'oggetto può mai trovarsi per interessarne il magnanimo sentimento? Il promuovere la buona educazione dei giovani è un prender parte alla santa impresa di porre un'argine a tutti i mali e concorrer a tutti i beni. Senza la base infatti della prima istituzione ben eseguita, la nuova generazione và ad ingrossare a dismisura il torrente dell'odierna scostumatezza e và ad inaridirsi nella sorgente ogn'opera utile e buona.

Or a questo importantissimo scopo che sommamente interessa la Religione e la sociale prosperità, sono da quarant'anni rivolte le nostre indefesse sollecitudini, sono impiegate tutte le nostre familiari sostanze, e san dedicati tutti i nostri sforzi più assidui e più travagliosi. Se altri facessero quà e là altrettanto per ammaestrare non solo, ma per formare il buon costume dei giovani, ben si potrebbe fondatamente sperare una comune riforma; ma di questa cura paterna della prole, che va crescendo in un funesto contagio, ci è un vuoto immenso, ed io l'ho dovuto compiangere scorrendo nell'anno scorso le varie città del Regno. D'altronde la nuova nostra Congregazione solennemente approvata non è già solo ristretta alle nostre Lagune, ma è in facoltà di propagarsi ovunque, e basterebbe soltanto che fosse da qualche mano pietosa rinvigorita perché potesse diffondersi in altre parti, ed aspettar si potrebbe col divino ajuto dall'opera sua quel frutto consolantissimo che se ne colse ormai nella prima dilatazione fattasi in Lendinara, ove ha cambiato faccia generalmente la gioventù, e molte buone famiglie han trasferito il loro domicilio per goderne i vantaggi. Trattasi quindi di un ben pubblico essenziale, urgentissimo, a cui non possiam provveder noi soli, ma che merita il sentimento più vivo di tutti i buoni, fra i quali tenendo un distinto luogo V. S., io debbo però con grande ardor di fiducia raccomandarmi, e sperar quel conforto che corrisponda alla estensione ed importanza somma dell'Istituto, ed al nobile sentimento del di lei cuore. Noi non possiam certamente moltiplicare gli sforzi dopo di esserci caricati di tanto peso ed avere ormai sostenuto con grave stento il dispendio di oltre a un milione e mezzo di Lire Venete; e abbiamo in giunta il pensiero di compir la rifabbrica della chiesa e di preparare alla nostra Comunità una casa modesta sì, ma capace di co~tenerla, trovandosi l'attuale troppo male opportuna e ristretta.

Li nostri Nobili facoltosi concittadini sogliono trattenersi sui loro beni, e per conseguenza son divenuti forastieri nella lor patria, né si sa come ad essi ricorrere per ajuto, mancando fino la opportunità d'informarli dell'utile Istituzione. Così è che questa pianta novella tarda ~ produrre i germogli, non essendo inaffiata se non in qualche rara eventualità, occorsa per ordinario nella occasione di qualche viaggio. Tale si è quella che mi si è presentata nell'anno scorso avendomi la Provvidenza aperto l'adito di trattare con lei, Nob. Sig.r Conte e Cavaliere e di rassegnarle piena notizia del novello Istituto nel libriccino che ho avuto l'onore di offrire io stesso in persona. L'attenta lettura delle documentate notizie in esso raccolte sono ben certo che l'abbia profondamente colpita, sicché non d'altro io la prego se non che di seguire coraggiosamente gl'impulsi del nobile e religioso suo cuore. lo ne starò attendendo con lieto animo li consolanti riscontri, assicurandola intanto esser questa un'occasione preziosa di acquistarsi un merito assai distinto presso al Signore confortando una Comunità laboriosa che gratuitamente si presta a promuover il comun bene. Le anticipo li ben dovuti ringraziamenti ed ho l'onore di protestarmi ossequiosamente

Venezia 4 aprile

di lei Nob. Sig.r Co. Cav.re Grat.mo Dev.mo Osseq.mo Servo P. Marcantonio Cavanis della Cong.ne delle Scuole di Carità.

(Da orig. autografo: Biblioteca Civica Bertoliana, Vicenza. Cf. pure copia non autografa: AICV, b. 2, AC, f. 11).

1605

1845, 18 aprile

Il P. Antonio, come Preposito, al Patriarca di Venezia Card. Jacopo Monico.

Passati circa due mesi dall'entrata nell'istituto di don Vittorio Frigiolini (cf. supra, n° 1588), i Cavanis pensarono di iniziare le pratiche per ottenergli la cittadinanza veneta. Non ci è noto quando, attraverso il Patriarca, abbiano presentato la domanda al governo. Sappiamo comunque che il Presidio di governo rispose il 15 aprile chiedendo se il sacerdote piemontese fosse  provveduto di sufficiente Patrimonio ecclesiastico e della Patente per esercitare le Scuole, prima di accordargli lo stabile domicilio implorato.

Con la presente lettera il P. Antonio risponde che don Frigiolini è provvisto di un sufficiente patrimonio e che è anche disposto ad affrontare l'esame per ottenere la patente d'insegnamento.

Eminenza Rma

Le doti non ordinarie di pietà e di dottrina di cui si mostra fornito il Sacerdote novarese D. Vittorio Frigiolini dalla divina Provvidenza improvvisamente diretto alla nuova Cong.ne delle Scuole di Carità, fanno desiderare di vederne assicurata la stabile permanenza.

Egli è però che l'umilissimo P. Preposito della suddetta Cong.ne si affretta a rassegnar le notizie che per tale oggetto vengon richieste dal Presidiale Dispaccio 15 corrente N° 1730/4 communicato da Vra Eminenza Rma in questo giorno. Due sono in esso le condizioni che si ricercano per accordarne la permanente dimora: l'una che sia provveduto di sufficiente Patrimonio ecclesiastico, l'altra che venga munito della prescritta Patente per lo scolastico insegnamento; le quali cose si vogliono confermate dai relativi documenti.

Quanto all'essere provveduto di sufficiente ecclesiastico Patrimonio ne rende autentica testimonianza Mons.r Vescovo di Novara nel Discesso accordatogli all'atto della partenza, il qual prontamente fu consegnato alla Rma Cancelleria Patriarcale, che lo conserva tuttora presso di se. L'Istromento poi con cui venne costituito non si può presentare, perché troppo importa che l'abbia il Procuratore cui fu rimesso dal Sacerdote suddetto onde possa esigerne le annue rendite, che il Beneficiato in Venezia non mai potrebbe riscuotere da se stesso, e solo può percepire col di lui mezzo. L'annuo provento consiste in Austriache £ 500 circa, come fu già riferito nei giorni scorsi all'I. R. Commissario Superiore di Polizia del Sestiere di Dorsoduro; e per ogni maggior cautela si aggiunge che anche nel caso di qualche difetto di riscossione (di cui però non vi è ragione a temere) non sovrasterebbe per tal motivo alcun carico a chicchesia, perché trattandosi di una Comunità di Sacerdoti liberi che si mantengon del proprio, qualora manchi per avventura il conveniente provvedimento, può il Congregato tornare alla propria casa ed il Superiore può congedarlo.

Quanto poi alla Patente che si richiede per esercitare lo scolastico insegnamento, certo non può il Candidato averla attualmente per essere forastiere giunto da poco tempo in Venezia, né gli occorre di averla se non che allora che fosse per essere destinato alle Scuole, nel qual caso egli è ormai disposto a sostenere gli esami per ottenerla. Non è peraltro la Cong.ne ristretta al solo esercizio dell'insegnamento scolastico, ma tiene anzi per principale suo scopo il formare alla Religione ed al buon costume il cuore dei giovani, sicché molti uffizj ci sono da praticare a tal fine, come sarebbe il catechizzare, il confessare ed il vegliare alla disciplina. In questi appunto con molto zelo e buon profitto or si esercita il nuovo alunno, che assai da tutti si brama di vedere stabilmente addetto alla mentovata Congregazione.

18 aprile 1845.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, AC, f. 12).

1606

1845, 29 aprile

Il P. Antonio, come Preposito,  All'Eminentissimo CardI Patriarca J. Monico.

Le spiegazioni date con la lettera precedente del 18 aprile non bastarono e il Presidio di governo ebbe altri dubbi: 1) Don Frigiolini è ancora soggetto al vescovo di Novara? 2) A Venezia può continuare a percepire la rendita del suo patrimonio?

Con la presente il P. Antonio risponde: 1) Don Frigiolini è già stato rimesso dal suo vescovo alla diocesi di Venezia. 2) E a Venezia può continuare a percepire la rendita del suo patrimonio.

La risposta non bastò ancora, e don Frigiolini dovette ricorrere al vescovo di Novara per averne la dichiarazione ufficiale che il patrimonio era sufficiente e che egli ne poteva riscuotere il reddito annuo anche fuori dello Stato Sardo.

Eminenza Rma

Mentre cresce colla dilazione la brama di vedere assicurata la permanenza dell'ottimo Sacerdote piemontese D. Vittorio Frigiolini per poter aggregarlo alla Cong.ne delle Scuole di Carità cui aspira, e valersene tranquillamente, l'inf.to umilissimo P. Preposito della Cong.ne medesima trova con dispiacere frapporsi ancor qualche ostacolo, come apparisce dall'ossequiato Presidiale Dispaccio N° 1914 communicato da Vostra Eminenza Rma in questo giorno.

Si conforta peraltro il sottoscritto al riflettere che le addotte difficoltà possono sciogliersi agevolmente. La prima d'esse consiste nella supposizione che il Sacerdote suddetto sia tuttor dipendente dalla originaria Diocesi di Novara, e non abbia ottenuto dal proprio Vescovo se non che una temporanea licenza di soggiornare in questa città; motivo giustissimo che trattenne l'Ecc.so I.R. Governo dall'accordargli uno stabile domicilio. Ma questo impedimento ora più non sussiste. È bensì vero che nel partir dalla patria implorò soltanto dal suo Prelato un interi naIe Discesso, che gli fu accordato nel giorno 26 9bre 1844 per anni due, convenendo far qualche prova pria di determinarsi ad abbracciar l'Istituto; ma è altresì vero che, rinovate le istanze quando conobbe accertata la vocazione, gli fu benignamente concessa dal suo Ordinario colla Patente 19 febbrajo p.p. (di cui si occlude autentica copia) un'ampla Remissoria assoluta alla Diocesi di Venezia, colla quale gli venne sciolto ogni vincolo colla Diocesi Novarese; sicché per tal causa non più rimane veruna difficoltà.

Insorgendo poi l'altro ostacolo di dover comprovare la sufficienza del suo ecclesiastico Patrimonio e la possibilità di riscuoterlo dimorando negli Stati Austriaci, la stessa Patente Remissoriale par che soddisfi abbastanza. In tal documento infatti M.r Vescovo di Novara attesta essere il Sacerdote provveduto di ecclesiastico titolo sufficiente, e di non esser pure obbligato a personal residenza; sicché resta chiara e provata in autentica forma la sufficienza del Patrimonio e la facoltà di percepirlo anche fuor dello Stato Sardo, non essendovi annessa la obbligazione di rimanervi. Quindi è che il Sacerdote medesimo ha costituito a tal fine in suo Procuratore il Rmo D. Giuseppe Chiara Vicerettore nel Seminario Vescovil di Varallo, il qual da circa due mesi ne ha ricevuto il relativo Mandato rogato in Atti del D.r Luigi Sperotti Notaio Veneto, e vidimato a tenor di legge anche da S.E. il Sig.r Co. Governatore delle Vene te Provincie. Dovendo poi il Procuratore suddetto, per adempier l'incarico demandatogli, tenere presso di se il relativo Istromento, questo per conseguenza non si può presentare; ma se si brami saperne l'annuo provento, dietro alla informazione datane all'I.R. Commissario Superiore di Polizia del Sestiere di Dorsoduro dal Patrimoniato medesimo degnissimo di fede, si sa che importa annue Austriache £ 500 circa. Trattandosi infine di una Congregazione composta di Sacerdoti che si mantengono da se stessi, e che ha per massima inviolabile di non mai domandare verun assegno pel proprio sostentamento né all'I.R. Erario, né alla Cassa della Comune, né mai ricevere retribuzione anche minima dalla famiglia li di cui figli sono con ogni cura paternamente educati, cessa ogni ombra di dubbio che anche nel caso di qualch'eventuale difetto di riscossione (di cui pure non apparisce motivo alcun di temere), possa mai il forastiere suddetto ricadere improvvisamente a carico dello Stato; su di che ne prende formale impegno il Superiore infrascritto, cui pel sistema del Clericale Istituto rimane sempre libero l'adito a congedarlo, come altresì al Congregato di uscirne quando gli mancassero i mezzi per mantenersi in Venezia.

Se però la Comunità è stabilita a foggia dei Filippini senza obbligazione di stabile permanenza, non è quindi a potersi inferire che vi si possa introdurre chi non abbia l'animo e la facoltà di rimanervi costantemente, perché in tal caso non potrebbe il Capo distribuire con accertata disposizione gli uffizj tra i proprj 

membri. Or se il buon Sacerdote di cui si tratta ha l'animo tutto pronto per dedicarvisi, e le più desiderabili qualità per riuscirvi assai bene, troppo preme che ottenga pure la sicurezza del suo stabile domicilio, al qual fine sono dirette le presenti istanze; pel buon esito delle quali umilmente s'implora la validissima mediazione di Vra Em.za Rma, non potendosi mai ammettere nella Ecclesiastica Corporazione, e farne calcolo conveniente, uno cui non sia resa sicura la permanenza in queste Provincie.

Questo conforto si aspetta con riverente fiducia dalla novella Cong.ne, che molto si ripromette dalla zelante cooperazione dell'ottimo Sacerdote meritevole al certo di favorevole accogli mento , mentre per solo impulso di vocazione divina si determinò ad abbandonare la patria e l'onorevole ministero di Vice-Parroco cui erasi destinato; e con tutta purità d'intenzione e con pieno disinteresse, anzi col sagrifizio delle proprie sostanze, aspira a dedicarsi gratuitamente in servigio della Religione e dello Stato coltivando in questo Clericale Istituto nel buon costume la gioventù, e, quando ne avrà la Patente, ancor nelle lettere; pei quali uffizj ha dimostrato di esser fornito assai bene delle doti che si richiedono di pietà e di dottrina.

29 aprile 1845.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, AC, f. 13).

1607

1845, 29 aprile Il P. Marco A Sua Altezza I. e R. il Ser.mo Principe Vicerè.

Di fronte all'irrigidimento della Intendenza di Finanza, che accordava solo un pagamento rateale della somma richiesta, il P. Marco ricorre all'autorità del viceré, spiegandogli come stiano le cose e chiedendo l'esenzione dal pagamento della tassa, pretesa certamente per l'errore di un ufficio.

Altezza I. e R.

Non riuscendo alli Sacerdoti Fratelli Cavanis di poter liberarsi da un carico che non trovano conveniente, ossequiosamente ricorrono alla Superiore Autorità di V.A.I. e R. con una ferma fiducia di esserne sollevati. 

Fino dai 27 aprile dell'anno 1814 hanno essi fatto acquisto dal R. Demanio di una partita di stabili diroccati in Parrocchia de' SS. Gervasio e Protasio di Venezia, li quali poscia ridotti con molta spesa in un solo locale formano li domicilio della loro Ecclesiastica Congregazione delle Scuole di Carità.

Dopo quasi trent'anni del fatto acquisito 'pervenne una intimazione nel giorno 19 7bre 1843 dall'I.R. Commissariato del Censo di trasferire alla loro Dita due porzioni di uno di detti stabili avente N° Civico 1076, l'una delle quali senza cifra, e l'altra con quella di £ 28: 500, asserendo che ne rimaneva indebitamente aggravato il R. Demanio, mentre pure la Dita loro medesima era posseditrice dell'intero Immobile suindicato.

Non sapendo li suddetti Fratelli come convincere legalmente il R. Commissariato che tale intimazion derivasse da qualche inosservato errore, e trovandosi sempre oppressi da occupazioni che tolgono loro il tempo per tener dietro a intralciate ricerche, annuirono al richiesto traslato, e questo si fece nel giorno 27 ottobre 1843.

Insorse quindi l'I.R. Intendenza Prov.le delle Finanze con lettera 16 Xbre di detto anno W 29391/4296 a ripetere la rifusione di £ 223: 78 per Imposte Prediali supplite sull'anzidetta cifra delle £ 28: 500 dalla R. Amministrazion Demaniale dal 1814 a tutto 1843, riservato il rimborso delle Imposte 1844 a suo tempo, perché lo scarico nei Quinternetti dell'Esattor Comunale si rende operativo soltanto nell'anno 1845.

Fu allora che con maggior attenzione si posero li ricorrenti Fratelli a considerar questo affare che fin dapprincipio avea loro recato confusione e sorpresa, e si rivolsero all'I.R. Magistrato Camerale con la loro Supplica 3 febb.o 1844 implorando di essere sollevati da questo carico, e dichiarando di voler insieme insistere negli esami per dimostrare che non convenisse per modo alcuno di aggravare il lor Estimo della cifra summentovata.

Sulla base ciò nondimeno della Voltura eseguita non trovandosi in facoltà il Magistrato medesimo di esentarli dal pagamento, con suo Decreto 26 novembre 1844 n° 25914/5355 accordò solo l'abilitazione in Rate, e la I.R. Intendenza Prov.le con lettera 12 febb.o p.op.o li chiamò a stabilire le forme dell'ordinato rimborso.

Non possono però dispensarsi li Fratelli medesimi di rassegnare umilmente a V.A.I. e R. le considerazioni seguenti, dietro alle quali sembra assai chiaro che per puro errore siasi imposto il traslato dalla Dita R. Demanio al loro nome dei due numeri aggiunti 12856 e 13305, e quindi la rifusione di £ 223: 78 per Imposte supplite nel tempo scorso.

a) Gli stabili compresi nel detto acquisto allorché se ne stipulò l'Istromento erano in Dita non del R. Demanio, ma della Comune di Venezia rappresentata dalla Municipalità, come apparisce dalla Voltura fattane li 26 luglio 1814, sicché non avendoli il R. Demanio mai avuti sotto alla propria Amministrazione non potea averne nemmeno nella sua Dita alcuna cifra corrispondente che debbasi traslatare.

b) - Nell'elenco esposto alla occasion della vendita, il suddetto stabile al Civico N° 1076 fu indicato con due numeri solamente, e non già (come or si vorrebbe) in quattro parti diviso; e due cifre pure furono fin d'allor trasportate nella Dita degli acquirenti.

c) - La intimazion del traslato di due altre porzioni, come spettanti alla detta casa fu fatta quasi trent'anni dopo la vendita; e certo assai meglio questo sarebbesi conosciuto al momento di fame l'alienazione.

d) - Finalmente è così piccolo il fabbricato di cui si parla, che non sembra possibile che comprenda quattro distinte partite.

Per tali motivi giustamente confidano gli umilissimi ricorrenti che l'acclamata equità di V.A.I. e R. voglia renderli sollevati dall'indebito aggravi o della rifusione ordinata, col compenso altresì di quanto han essi per tale aggiunta sborsato dopo la eseguita Voltura; e voglia eziandio ordinare un più attento esame per riconoscere a quale altra Dita appartenga la cifra summentovata, o come i due numeri trasferiti recentemente al lor nome siano una cosa stessa con quelle cifre che hanno già fin dal 1814 traslatate, onde la povera Cong.ne, che senza risparmio alcuno di fatica e di spese si presta gratuitamente a coltivare la gioventù, non abbia a soffrire un indebito aggravio né quanto al passato, né quanto al tempo avvenire.

29 aprile 1845.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, AC, 1. 14).

1608

1845, 5 maggio

Il P. Marco «A Mons.r Francesco Zenner Dottore in Teologia, Prelato Mitrato ec. - Vienna».

Ricorso allo Zenner come Preside della Facoltà Teologica, perché venga posto finalmente «in corso tranquillo» lo studio domestico di Teologia. Ma a Vienna non si pensava così.

Mons.r Ill.mo e Rmo

Memore della bontà con cui V.S. Ill.ma e Rma si è degnata di confortarmi coll'espressioni del più grazioso favore quando nel 9bre dell'anno 1841 fui in Vienna per ottenere lo studio domestico delle scienze ad ammaestramento dei Cherici della mia nuova Eccl.ca Cong.ne delle Scuole di Carità, prendo animo a raccomandare il buon esito dell'importante negozio in quella parte che che non è ancor pervenuta al suo compimento.

Dopo di aver posto in corso lo studio della filosofia, si son proposti i Lettori pella Teologica Facoltà, dall'Emo CardI Patriarca dietro al relativo esame approvati; ma mentre al cominciare del presente anno scolastico se n'era intrapreso l'insegnamento, insorsero alcune difficoltà che posero nel travaglio so timore di veder sovrastare qualche inceppamento improvviso. A queste difficoltà si è risposto col nostro dettagliato Rapporto 4 marzo p.p., in modo, per quanto io credo, chiarissimo e convincente; ma tutto ancora resta pendente perché fu assoggettato l'affare da pochi giorni all'Ecc. sa I.R. Aulica Commissione degli studj.

In tale angustia non posso dispensarmi dal supplicare colle più fervide istanze V.S. m.ma e Rma a prendere in considerazione attentissima quanto da noi fu scritto nel mentovato Rapporto, e fare in modo di renderci consolati con favorevol riscontro che lasci libero il corso allo studio domestico di Teologia già intrapreso.

Se mai dall'Ecc.so Governo si fosse proposto lo specioso espediente d'indirizzar per ora i nostri studenti, perché son pochi, alle Cattedre del Patriarcal Seminario (che non è poi tanto vicino alla nostra Casa come si crede), sappia che noI possiamo addottare, mentre la prova fatta pel corso di varj anni sui nostri Cherici prima che fosse eretta la nuova Cong.ne, ci ha convinto abbastanza che col mandarli a Cattedre esterne non è possibile di formarne lo spirito alle pratiche e ai pesi del laborioso Istituto. 

Dopo lo spazio di oltre a quarant'anni dacché ci siam dedicati con ogni sorta di sacrifizio al pubblico bene coltivando gratuitamente nel buon costume e nelle Lettere la gioventù, crediamo non essere immeritevoli di una piena fiducia che coi tre Lettori proposti possiamo bene ammaestrare nelle Teologiche Discipline li nostri Cherici alunni, li quali sono le più care speranze della novella Cong.ne, e che a noi, piucché ad ogni altro, preme di avere convenientemente istruiti. Quanto più mi ha costato di pena la introduzione di questo studio, che mi obbligò a fare il viaggio di Vienna nel rigidissimo inverno con grave rischio della mia vita, tanto più sono ansioso di vederlo ormai posto in corso tranquillo, al qual fine supplico istantemente V.S. Ill.ma e Rma nell'atto di protestarmi ossequiosamente ecc.

5 maggio 1845.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. S, BG, f. 8).

1609

1845, 7 maggio Il P. Marco «A Sua Altezza Reale la Sig.ra Duchessa di Berry ».

Chiede una sua offerta per completare i lavori della chiesa di S. Agnese.

Altezza Reale!

Concorrendo nell'A.V. li pregj luminosissimi di un animo religioso e di una Reale munificenza, con lieto cuor si presenta l'umilissimo ricorrente infrascritto ad offrire riverente l'omaggio della sua fiducia in argomento che per distinto modo interessa questi nobili sentimenti.

Trattasi di un oggetto ch'eminentemente riguarda l'onor di Dio, cioè del compimento della rifabbrica della chiesa di S. Agnese, per vederla, dopo la lunga sofferta profanazione, finalmente restituita al Culto divino coll'opera della nuova EccIes.ca Cong.ne delle Scuole di Carità.

Troppo è impotente il sottoscritto a condurre a termine questa impresa, tenendo il carico della cura sollecita e dispendiosa di due numerosi Istituti di caritatevol educazione; e troppo scarso giunge il conforto dei pietosi sovvenimenti.

Ma se non può il supplicante fare maggiori sforzi per tale oggetto, in cui si son già impiegate Austr.e £ 60000, tre sole offerte di Austr.e £ 2000 bastar potrebbero a quel che manca per poter veder la rifabbrica sostanzialmente compita.

Una sola di queste offerte è riuscito con grave stento a raccogliere; un'altra istantemente s'implora dall'A.V.R., e con gran fiducia si spera, dacché all'animo generoso si aggiunge la pronta copia dei mezzi per cogliere il merito di affrettare un'opera di tanta gloria di Dio, di tanto bene alle anime, e di tanto conforto alla mentovata pia Istituzione.

7 maggio 1845.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, AC, f. 15).

1610

1845, 9 maggio Il P. Marco «A Giovanni Battista Ducati ».

Riscontro alla lettera 5 maggio (cf. AICV, b. 32, 1845, f. 2). Per corrispondere alla vocazione occorre animo risoluto. Dica altrettanto a quel giovane che pure aspira a entrare in comunità.

Dal vostro foglio 5 corr.e ho saputo alfin qualche cosa intorno alla fermezza del sentimento in cui siete di dedicarvi alla nostra Congregazione. Non sono ancor però sicuro abbastanza, perché sento che siete in un vortice d'imbarazzi e che volete por termine ad ogni cosa prima di muover passo e venire. Intanto per quello che spetta a noi, vi dirò che la Comunità non lascia libero il posto agli aspiranti per un tempo indeterminato, sicché quando non siate quì almeno alla prima metà di luglio, cessa ogn'impegno di accettarvi, e diamo luogo ad un altro. Quanto poi riguarda voi, troppo preme riflettere che tali vocazioni non vanno mai a buon fine quando non si proceda con animo risoluto. Non vi fidate pertanto dell'attual sentimento di pietà e di fervore, ma temete piuttosto assai che vada insidiosamente il demonio moltiplicando i suoi laccj finché riesca a frastornarvi la santa risoluzione. Così suoI fare cogli altri, e così farà anche con voi, se invece di rompere questi laccj, vi pensate di scioglierli ad uno ad uno. Conviene dunque sortir da ogni impaccio animosamente affidando a persona degna della vostra fiducia la cura di ciò che resta a compire, ed affrettandovi a corrispondere alla divina chiamata.

Dite altrettanto a quel giovane che nella lettera stessa mi proponete. Finché procede con animo irresoluto, diventa inutile ogni mia informazione, ed io però la rimetto a quel tempo in cui dichiarandomi di avere riconosciuto abbastanza la vocazione, mi si mostrasse ancor ben disposto per secondaria. Ma per riuscir nell'impresa convien che si armi di un santo coraggio per superare gli ostacoli dai quali sempre vengono attraversate sì generose risoluzioni, come pur fanno tutti coloro che si sentono da Dio chiamati a ritirarsi dal mondo. Sento, a dir vero, con dispiacere che mostra un animo molto fiacco e si smarrisce per le opposizioni che gli si fanno e per l'apprensione anche sola che il cambiamento dell'aria gli riesca nocivo. Troppi timori, quando non si comincia nemmeno a farne prova. Quando si tratta di trasferirsi in Venezia o per sostener qualche impiego o per migliorare col traffico la lor sorte, tanti Tirolesi non si fanno già paura dell'aria; e si avrà solo a temerne da chi avesse buon fondamento da credere esservi quì diretto dalla vocazion religiosa? Eccitate un poco il buon giovane a fare maggiore stima di tanta grazia ed a confidar nel Signore per combattere virilmente e vincere col suo ajuto. Allorché abbia fatto una ferma risoluzione, scrivetemi, ed io sarò a compiacerIo inviando gli le informazioni opportune.

Intanto ho il piacere ecc.

9 maggio 1845.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, AC, f. 16).

1611

1845, 15 maggio

Il P. Marco con quattro religiosi « Al Molto Rdo Padre P.ron Col.mo / Il P. Anton'Angelo Cavanis / Preposito della Cong.ne delle Scuole di Carità / fermo in Posta - Mestre ».

Il P. Antonio è andato nella casa di campagna a Tarù per rimettersi almeno un po' in salute. Il P. Marco si augura che il breve riposo gli sia davvero rimedio efficace specialmente per le convulsioni, e gli racconta un po' delle sue croci. Ma è tutt'altro che afflitto: «Prendiamo di buon cuor quel che tocca, che tutto viene da buone mani, le quali van temperando con infinita bontà e sapIenza il dolce e l'amaro>>. E il tono di tutta la lettera lo dimostra.

Non sembra utile riportare i saluti e auguri dei religiosi.

Fratello car.mo

Venezia 15 maggio 1845

Fra i due viaggiatori a chi tocca scriver le novità? lo che viaggio per lo deserto nò certamente; dunque restate in trappola, tocca a voi. Tanto più che il vostro viaggio fu formidabile scorrendo l'acqua e la terra; e donde nasce però un così lungo silenzio? È pure ormai passata la terza parte della vostra villeggiatura; avete scribi in gran numero ai vostri cenni, e ben sapete che stiamo quì colle fauci aperte e anelanti per inghiottire un po' di cordiale. Sebbene, io già intendo il motivo per cui non mi avete scritto: questo è per non avere che una sola novità a raccontarmi, la quale benché gratissima pur mi è nota abbastanza per avermela fatta sapere la continua esperienza., La novità consiste nel riferirmi che ormai vi siete allargato il cuore, che la improvvisa scossa vi ha fatto cader a terra le convulsioni, e che il respirar l'aria aperta vi ha ridonato la vita. Così appunto, né più né meno, son certo che scriverete, ed io non aspetto nemmeno la vostra lettera a congratularmi di cuore. Per legittima conseguenza di queste congratulazioni cordiali vi esorto a profittare quanto più mai potete dei presenti giorni, che anche per la buona temperatura dell'aria sono così opportuni a darvi ristoro, per rinforzarvi alla meglio, considerando che il vigore del Capo ravviva la intera Comunità. lo vi lascio in pienissima libertà di fare li vostri giri per le quattro parti del mondo, perché vedo pur troppo che io non posso far la scappata, e quindi voi mi stareste aspettando invano. Come posso io abbandonare la Casa, mentre ogni giorno stò in attenzione della risposta della Duchessa, la quale se non mi trova, può andare a vuoto? Come posso partire, se ancora mi dà travaglio l'affare del nostro carissimo D. Vittorio, che sempre si riproduce e somiglia alla favola dei tre gobbi? Dopo la lunga dettagliatissima informazione da me prodotta per dissipare ogni ombra di dubbio, ecco in oggi una nuova ricerca per documentare il gran fatto della sufficienza del Patrimonio e della possibilità di percepirlo in Venezia. In somma ci vuol pazienza. Il martirio per me assegnato è quello della tortura. Convien dunque rassegnarvisi, e mi rassegno. Prendiamo di buon cuore quel che tocca, che tutto viene da buone mani, le quali van temperando con infinita bontà e sapienza il dolce e l'amaro. Ci è qualche cosa sì anche di dolce, perché jeri mi sono venuti in mano improvvisamente quattro Napoleoni d'oro pella fabbrica della chiesa, dati da ignoto benefattore a merito del ruzar che fece con lui il nostro zelantissimo Maderò sul comune abbandono, in occasione ch'ei venne senza essere conosciuto a visitare la chiesa stessa. lo l'ho avuti col mezzo del Canonico Zaros, cui furono consegnati, e che stava già per portarli, quando da bravo cane da caccia fiutandoli l'ho sorpreso, e me li sono rapiti. Egli vi saluta assai cordialmente, come pure l'Emo Patriarca, cui ho stimato bene di presentare in questa mattina un potentissimo Memoriale per evitare, se mai si possa, lo sconcio di comparir nella Processione siccome un osso fuori di luogo frammisti coi regolari, il qual disordine avvenne nell'anno scorso mentre io mi trovava lontano. Sua Eminenza conobbe la convenienza delle mie riflessioni, promise di farsene carico, di consultare i Periti e di farci sapere la decisione. Così almeno ho procurato di soddisfare al debito mio e di non inghiottirla come un marmotta a fare in pubblico la figura da intrusi. Per ora basta così. Abbraccio tutti di cuore, e voi poi, mio fratello carissimo, col cuore e anche colle viscere; faccio i doveri della buona Comunità che mi tien consolato, e mi protesto amorosamente

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autografo del P. Marco: A/CV, b. 6, BT, f. 12).
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1845, 19 maggio

Il P. Marco con sette religiosi «Al Molto Rdo Padre  Il P. Anton'Angelo Cavanis  Prep.o della Cong.ne delle Scuole di Carità  ferma in Posta - Mestre ».

Anche questa lettera gioiosa è indirizzata al P. Antonio, ma è la risposta a quella del p. Giuseppe Rovigo, il quale aveva scritto liete notizie sulla salute del Padre.

Il P. Marco, che oggi compie 71 anno, dice tutta la propria gioia per quanto gli è stato comunicato. Alle sue felicitazioni fanno eco gli altri religiosi rimasti a Venezia. Il p. Alessandro Scarella che è il sacrista di S. Agnese, aggiunge che i lavori della facciata vanno proseguendo.

Poiché non ci sono altre novità, omettiamo di pubblicare i vari scritti.

Car.mo P. Giuseppe

Venezia 19 maggio 1845

Giorno in cui non si sa se abbia 71 anno o 72. Pregate intanto perché io nasca alla vera vita.

Anche a Tarù sento con mia sorpresa che si vagheggia la fama del Secolo del Progresso. Non già riguardo alle Lettere, perché a codesti paesani mancano anche i primi elementi per mettersi in lizza coi Letterati; peggio che peggio quanto alle scienze, dacché non san nemmeno che voglia dir questo nome; e neppur sul valore dell'Arti Belle, mentre non credo che abbian notizia fuor solamente dell'Arte buona di cuocere la polenta. Ma in che dunque possono farsi largo e mostrar che attendono anch'essi ad ambire il progresso? Voi lo sapete prima di me. Nell'apprestare un farmaco sì vigoroso agl'infermi, che nella salubrità ed efficacia arriva per salto al grado superlativo. Infatti dalla carissima vostra lettera 16 corrente mi si porge la consolante notizia che non solo l'amatissimo mio fratello ha provato miglioramento nello starsene costà tre giorni, ma lo ha avuto tale da ristorare in un punto e l'appetito e il sonno e la fiacchezza dei piedi e lo sconcerto di tutta la macchina devastata dalle antiche sue convulsioni. Or chi non vede che questo è toccare in un punto il grado superlativo senza passare per ordine le categorie precedenti; e che Tarù a gran ragione può vantare lo spirito del progresso? Per giunta poi di gloria maggiore, tutto questo è avvenuto non già impiegando il balsamo salutare della sua aria classica e della sua amenità unicamente a conforto del povero mio fratello, ma riserbandone anche per voi, e dando a tutti novella vita e vigore. lo ne sono quindi meravigliato ed insieme consolatissimo, e prendo tanto concetto di codesta terra felice, da esser sicuro che ci sarebbe un buon cordialetto ancora per me, se ci potessi venire. Ma siccome, per le ragioni addotte nell'altro foglio, io non ci posso arrivare, dirò come la volpe di Esopo che non ne voglio, e che con animo generoso lascio a voi anche tutta la parte mia, perché questi giorni di breve villeggiatura se non si possono aumentare nel numero, crescano almeno nel peso. Buon prò, dunque, buon prò: io mi riservo al vostro ritorno a consolarmi col buon odore della vostra fiiorente e prospera sanità.

Quì non c'è niente di nuovo; è meglio dunque che io lasci agli altri un po' di tempo da scrivere nuove righe, e che io vecchio mi contenti di chiudere colla vecchia assicurazione che, nell'atto di abbracciar cordialmente il fratello una cum omnibus, son per farvi: di essere

Tutto Vostro in G. C.

P. MA. Cavanis.

(Da orig. autografo del P. Marco: A/CV, b. 6, BT, f. 11).
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1845, 23 maggio

Il P. Antonio, in qualità di Preposito, al Patriarca di Venezia Card. lacopo Monico.

Allo scopo di ottenere a don Vittorio Frigiolini la cittadinanza austriaca, il P. Antonio trasmette la dichiarazione ufficiale della Curia di Novara, firmata dal Vicario Generale mons. Pietro Scavini: don Frigiolini è fornito di patrimonio ecclesiastico sufficiente e riscuotibile anche fuori dello Stato Sardo.

Eminenza Rma

Non altro mancando per ottenere la cittadinanza austriaca a favore del Sacerdote Piemontese D. Vittorio Frigiolini, già rimesso dal proprio Vescovo di Novara alla Diocesi di Venezia, se non che il provare con autentico documento esser egli in realtà provveduto di sufficiente ecclesiastico Patrimonio da potersi liberamente riscuotere anche fuori dello Stato Sardo, il suddetto Sacerdote che brama di vedere assicurata la sua stabile permanenza tra i sudditi dell'Impero per poter aggregarsi alla Ecclesiastica Congregazione delle Scuole di Carità, si rese sollecito nel procurarsi un tal documento richiesto coll'ossequiato Dispaccio dell'Ecc.so Presidio dell'I.R. Governo lO corr.e n° 2144.

Bramoso l'infrascritto P. Preposito della surriferita Cong.ne di veder consolato il Sacerdote medesimo nel suo desiderio di dedicarsi a servire gratuitamente la Religione e lo Stato nel Clericale Istituto cui fu diretto dalla vocazione divina, e riconoscendolo in larga copia fornito di egregie doti di pietà e di dottrina, si affretta a rassegnare alla Emza Vra Rma l'occluso Certificato, supplicando la ad aver la bontà di ottenergli il sospirato Decreto di stabile domicilio senza del quale la Comunità non potrebbe annoverarlo tra i proprj membri, non mai potendo si calcolare sull'opera di un individuo la di cui permanenza sia sempre incerta e precaria.

Nel rimettere all'Ecc.so Governo il recente Certificato 19 maggio converrà pure aggiungervi la Remissoria 19 febbraio dec.so, coi quali documenti venendo a essere pienamente esaurite le superiori ricerche, resta l'ossequiosissimo ricorrente nella fondata lusinga di averne presto a ricevere un consolante riscontro.

23 maggio 1845.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, AC, f. 18).
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1845, 7 giugno Il P. Marco «All'I. R. Intendenza Provinciale delle Finanze».

Egli e il fratello tratteranno sull'argomento dell'affitto del locale delle Eremite, dopo che il Magistrato Camerale avrà risposto al loro ricorso del 20 maggio 1844.

Siccome nell'imporre le condizioni per la nuova affittanza del locale dell'Eremite si mostrò ferma la I.R. Intendenza Prov.le delle Finanze a non declinarvi, perché agiva in nome dell'I.R. Magistrato Camerale che le aveva ordinate, così li Fratelli Cavanis non potendole accogliere per esser troppo gravose, si col riverente loro Ricorso 20 maggio 1844 N° 10741 al medesimo ond'esserne sollevati. Essendo ben noto quanto carico essi sostengano per servire gratuitamente la Religione e lo Stato nel prender paterna cura di due numerose turbe di giovani e di donzelle, si può conoscere agevolmente come siano affatto impotenti ad assumere il peso di un'affittanza con notabile accrescimento di annua pigione e colla responsabilità di tenere ristaurato lo stabile in varj articoli rilevanti ch'esclusivamente appartengono al locatore. Non avendo ancora ricevuto il riscontro di tale istanza, hanno essi dovuto sospendere la comparsa, e quindi ad evasione della riverita lettera 29 maggio decorso N° 6063/669 non altro possono rassegnare se non che l'assicurazione della loro prontezza nel presentarsi a trattare sull'argomento quando piaccia all'I.R. Magistrato surriferito di deliberare sul prodotto Ricorso.

7 giugno 1845.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CF,. f. 42).
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1845, 9 giugno

Il P. Marco « Al Preg.mo Sig.r P.ron Col.mo / Il Sig.r Bartolommeo Bongiovanni / Prof.r nell'I.R. Accademia di Belle Arti / in S. Anna / Wiedan N° 471 - Vienna».

Chiede il suo interessamento per il buon esito della supplica fatta all'imperatore da più di un anno (cf. supra, ni 1525 e 1603).

Evidentemente il Bongiovanni non poté dare la sospirata buona notizia, perché le informazioni non erano ancora state trasmesse a Vienna. Perciò il P. Marco tornerà a scrivergli il 25 novembre. Cf. infra, n° 1654.

Preg.mo Sig.r Professore

Quando stringe assai gravemente il bisogno, si prende animo a superare il riguardo di comparire importuni e con fiducia si prega chi può prestare ajuto. Tal è appunto la situazione in cui mi ritrovo e per cui le reco il disturbo di questo foglio. Un carico straordinario di fatiche, di spese e di comune abbandono di pietosi soccorsi, mi ha dato un grave tracollo e in giunta pure si unisce che anche un pensier consolante colla sua lunga sospensione nel ridursi ad effetto da molto tempo mi affligge. Da più di un anno ho umiliato una Supplica all'Augusto nostro Sovrano onde ottenere dalla sua cassa privata qualche caritatevole sovvenimento per compir la dispendiosa rifabbrica della mia povera chiesa. Questa Supplica, senza che io lo pensassi, prese il corso dei Dicasterj, e non ho mai cessato finora di scrivere e di languire. Finalmente nel giorno primo del prossimo passato mese di maggio fu dall'Ecc.so Governo sotto al N° 12775 spedito il fascio di tutte le informazioni all'Ecc.sa I.R. Aulica Cancelleria Riunita, e stà per pronunciarsi il sospirato Decreto. Con quanto ardore di desiderio io lo attenda, non posso esprimerlo con parole, e lo lascio piuttosto considerare a V.S. calcolando lo stato di chi si trova a moltiplicare da quarant'anni gli sforzi, ed a lottar con le angustie. Spero pertanto che la conosciuta di lei bontà voglia tenermi per iscusato se ardisco darle il disturbo di promuovere quanto le sia possibile il pronto e favorevole esaurimento del mentovato Ricorso. In mezzo alla vasta mole di affari che alla Metropoli dell'Impero incessantemente affluisce per averne la spedizione, troppo preme l'ajuto di qualche uffizio pietoso che affretti il corso ad alcun negozio particolare e ne promuova il termine sospirato. Nel pregarla appunto di quest'opera di carità io tosto mi sento riconfortato, perché mi tengo sicuro che sia per darsi un tal merito, e che sia presto per rallegrarmi con qualche consolante riscontro; in attenzione del quale rinovo col maggior sentimento le più ingenue proteste di vera stima e di sincera riconoscenza.

Venezia 9 giugno 1845

Di V. S.

Dev.mo Obblig.mo Servo P. Marcantonio Cavanis.

(Da orig. autografo: Biblioteca Civica Bertoniana - Vicenza).
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1845, 21 giugno Il p. Vittorio Frigiolini «All'Ecc.so I. R. Governo Generale ».

In data 1 giugno il governo spediva al Patriarca di Venezia un dispaccio con le direttive per ottenere la cittadinanza austriaca (cf. AICV, b. 32, 1845, f. 24). In base a queste il P. Marco preparò la seguente domanda per il P. Frigiolini, nella speranza di esaurire così le pratiche ormai protrattesi troppo a lungo.

Pervenuta all'infrascritto Sacerdote Piemontese una dettagliata notizia dell'Istituto delle Scuole di Carità eretto in Venezia dalli Sacerdoti Fratelli Cavanis, tanto restò colpito all'intendere come ivi abbondino i mezzi per formare la gioventù al buon costume oltre all'ammaestramento caritatevole nelle Lettere, che si sentì tutto acceso di brama di dedicarsi a tal ministero sì vantaggioso alla Religione e allo Stato.

Ottenuto quindi un interinale Discesso dal proprio Vescovo di Novara, non frappose il minimo indugio a venire a far la sua prova, abbandonando volonteroso la patria e i parenti e il paese, dove fungendo l'ufficio di Vice Parroco esercitava la cura di una popolazione che lo amava qual Padre.

Assicuratosi nel pratico esperimento ognor più della sincerità della sua vocazione, si rivolse con nuova Supplica a Mons.r Vescovo di Novara implorando di essere perpetuamente rimesso alla Diocesi di Venezia onde, troncato il vincolo che lo stringeva alla sua Diocesi originaria, poter dedicarsi tranquillamente al mentovato Istituto.

Annuendo benignamente a tale Istanza, il Prelato ne spedì la occlusa Patente con cui venne rimesso in perpetuo alla spirituale giurisdizione dell'Emo Card. Patriarca, il qual pure nell'annesso Certificato si dichiarò disposto ad accoglierlo, purché si unisca l'assenso della Civile Autorità e gli si accordi la Cittadinanza Austriaca. A tale oggetto presentasi supplichevole all'Ecc.so I.R. Governo Generale coi documenti infrascritti: a) Discesso rilasciato nel giorno 26 9bre 1844 da Mons.r Vescovo di Novara, in cui si rende favorevole testimonianza intorno alla scienza e ai costumi; b) Patente 19 febbrajo 1845 con cui il Prelato medesimo lo cede perpetuamente alJa Diocesi di Venezia; c) Certificato della Rma Curia Vescovil di Novara che attesta esser egli provveduto di sufficiente ecclesiastico Patrimonio, ne indica l'annua rendita, ed assicura che lo può esigere anche in Venezia; al qual fine ha già destinato un legale Procuratore, cui furono consegnate le carte occorrenti a verificare le riscossioni; d) Certificato 14 giugno corr.e dell'Emo Card. Patriarca di Venezia, che si dichiara disposto per parte sua ad accettarlo in perpetuo nel Clero Veneto.

Colla scorta di tali documenti restando comprovata la libertà in cui fu posto dal proprio Vescovo, e dimostrandosi ancora il di lui sufficiente provvedimento, implora con riverente fiducia che questo Ecc.so I.R. Governo voglia compiacersi benignamente di accordargli colla Cittadinanza Austriaca uno stabile domicilio, onde possa dedicarsi tranquillamente al bramato Istituto, a cui con pieno disinteresse e col sacrifizio delle proprie sostanze è diretto dalla riconosciuta vocazione divina.

Venezia 21 giugno 1845.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, AC, f. 19).
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1845, 26 giugno Il P. Marco a don Emidio Foschini - Massa Lombarda.

Alla ripetuta domanda dell'arciprete di inviare almeno due sacerdoti dell'Istituto nella sua parrocchia ad aprirvi una scuola, il P. Marco risponde che è ancora impossibile. La presente risposta è scritta sul foglio stesso della lettera di don Foschini, la quale porta la data del 18 giugno.

Non so se debba dire essermi riuscita consolante o spiacevole la sorpresa di vedermi favorito dal gentilissimo Sig.r Presidente Filippo Montanari apportatore di lettera assai graziosa di V.S. R.ma, cui egli aggiunse colla maggior efficacia ed ingegnosa destrezza li più validi uffizj onde sortire il bramato effetto. Certamente che ci fu caro lo scorgere con quanto zelo si procuri costà di promuovere la pubblica educazione; ma ci fu insieme argomento di gran dolore il non poter soddisfare per ora le lodevoli lor premure coll'inviare alcun dei nostri a dare qualche principio alla pia Istituzione. Le circostanze presenti sono ridotte a maggiore angustia di quella in cui si trovavano al tempo della mia ultima lettera 21 Xbre decorso, sicché nemmeno ci fu permesso il conforto di poter indicare a un dipresso quando pure potremo essere al caso di prestarci a servirle. Quello ch'è certo si è che per l'anno prossimo non si può concepire alcuna lusinga; per 9bre poi del successivo anno scolastico 1846-47 ci è un intervallo sì lungo, che potrebbe forse dar modo di assumere qualche impegno. Ritenga pure per certa la nostra buona disposizione di secondare le sante loro intenzioni; sicché qualora la Provvidenza divina mandasse un sufficiente rinforzo alla nostra Comunità e ci mostrasse esser giunto il momento di estenderci ancora in codesti Stati, noi saremo i primi a renderne a tempo avvertita V.S. Rma per combinare gli opportuni concerti.

Preghiamo intanto concordemente Dominum messis ut mittat Operarios in messem suam, e rimettiamoci colla dovuta rassegnazione, e quanto alla cosa e quanto al tempo ed al modo, alle sue adorabili supreme disposizioni, usando insieme per parte nostra la prudente cautela di non prendere alcun impegno preciso sull'avvenire. Se il divisato progetto viene da Dio, verrà al certo anche il tempo per effettuarlo. Grato infine pella esuberante bontà con cui V.S. Rma si degna di riguardarci, io la supplico di tenerci raccomandati al Signore e di credermi col maggior sentimento di riverenza ec.

26 giugno 1845.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, AC, t. 21).
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1845, 25 giugno


Il P. Marco «Al M.R.P. Guardiano del Convento de' Minori Osservanti in Casale Monferrato>>.


Chiede notizie del P. Leone De Maria nel timore che sia ammalato.


Il P. Guardiano, Fr. Onorato Corrado, rispose a giro di posta il giorno 30 assicurando il P. Marco che il P. Leone «meritamente» professava grande stima e considerazione verso la sua persona; che forse le lettere potevano esser andate perdute; che il P. Leone era a Genova e che non appena fosse tornato, lo avrebbe informato di tutto. (Cf. AICV, b. 32, 1845, f. 27).

Non senza un forte motivo io ardirei di recare disturbo a V.P.M.R. colle mie lettere, ma tal è appunto la necessità che mi stringe, da non potermene dispensare. lo sono in pena assai grave per non veder mai riscontro a tre fogli da me diretti nei giorni 12 febbrajo, 25 marzo e 15 aprile al M.R.P. Vicario Leone De Maria, perché, oltre al restare sospeso il corso di un affare che m'interessa, mi travaglia ancora il timore che 1'ottimo Religioso si trovi per avventura colpito da malattia. A liberarmi da questa pena prendo animo di ricorrere alla di lei carità, supplicandola a volermi dare notizia intorno allo stato del suddetto P. Vicario, e, quando fosse in caso di farlo, darsi il merito di affrettarlo a favorirmi la sospirata risposta.

Spero che la di lei bontà voglia tenermi per iscusato, e sia per consolarmi col suo pronto riscontro, in attenzione del quale, rassegno ec.

25 giugno 1845.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, AC, f. 20).
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1845, 10 luglio I due Cavanis al Patriarca Card. Jacopo Monico.

Il 29 giugno un dispaccio governativo informava i Cavanis che l'Aulica Commissione degli studi con suo dispaccio 9 del mese aveva dichiarato «di non poter per ora accordare l'attivazione dello studio domestico di Teologia, ma doversi rimettere al tempo in cui potrà la nostra Congregazione provveder conve. nientemente a senso delle vigenti norme alle relative Cattedre d'insegnamento» (Studio dei chierici cito f. 43). Non c'era più nulla da fare. Bisognava almeno salvare l'anno in corso; ed è quanto i due Cavanis tentano col presente ricorso al Patriarca.

Ma il P. Marco non sarà contento di questo ricorso e il 25 agosto solleciterà l'interessamento alla sua causa anche di un'altra personalità ecclesiastica che aveva conosciuto in Vienna.

Eminenza Rma

Se molto è laboriosa per se medesima la doppia cura di coltivare gratuitamente numerosa turba di giovani nelle lettere e nel costume, troppo più si rende pesante nel dover sostenere tanto travaglio col cuore afflitto.

Questa è appunto la situazione compassionevole del pio Istituto delle Scuole di Carità, il qual eretto in formale Congregazione Ecclesiastica incontra sempre ostacoli impreveduti e travagliosissimi nel compire la educazione dei Cherici suoi alunni, di ottima espettazione, che aspirano a consecrare le lor sostanze e la loro vita in un ministero diretto a promuovere il maggior bene e religioso e sociale, e che stanno ad ogni tratto con gran dolore sospesi nei lor progressi.

Durò in addietro niente men che peI corso di quattro anni la sospensione dell'esito del loro studio domestico delle scienze; terminò con Decreto di Sua Maestà che rigettava le istanze; ed obbligò uno degl'Istitutori fratelli in età settuagenaria e nel più rigido inverno a recarsi a Vienna, ove, come sperava, ottenne il conforto di veder riconosciuti gli studj ed accordata la massima di poter introdurre nella suddetta Congregazione il domestico insegnamento di filosofia e Teologia.

Ora riguardo alla teologica facoltà sorge di nuovo un inaspettato dolorosissimo inceppamento. Posto in corso lo studio delle teologiche discipline al principio del cadente anno scolastico con Lettori dalla Eminenza Vostra approvati, giunse improvviso nel giorno 4 corrente il guberniale Dispaccio 29 giugno prossimo passato N" 23946, in cui si esprime il tenore di altro Dispaccio della Ecc.sa I.R. Aulica Commission degli studj 9 di detto mese n° 3400/153, che dichiara non potersi annuire per ora all'attivazione dello studio domestico della Teologia nel mentovato Istituto e doversi rimettere al tempo in cui l'Istituto medesimo sarà in grado di provveder convenientemente, a senso delle vigenti norme, alle relative Cattedre d'insegnamento.

Se questa nuova sospensione del corso venisse soltanto a ferire un desiderio degli umilissimi Istitutori, bramosi di avere dopo quasi mezzo secolo di travaglj e di sacrifizj un conforto da loro assai sospirato, sarebbe pure di grande mortificazione il rifiuto. Ma più sensibile è ancora perché li priva del mezzo di provvedere a troppo grave bisogno della nascente loro Congregazione, la quale non potrà mai rinvigorirsi coll' opera di nuovi alunni, se resti sempre interrotto il corso scolastico, e non potrà mai sperare bene addestrati al difficile ministero se si vogliono astretti a percorrere i loro studj fuori della domestica disciplina.

Invocano essi pertanto la paterna pietà di V. Em. Rma ad ottener almeno un istantaneo essenziale provvedimento. Il suindicato Dispaccio dell'Ecc.so Aulico Dicastero contiene due parti: l'una riguarda il presente, l'altra il tempo avvenire. Quanto al futuro si riservano gli ossequiosissimi Istitutori a provvedere a suo tempo. Ma quanto all'anno già in corso ed ormai prossimo al compimento, non possono dispensarsi dall'osservare che lo studio si è fatto in pienissima buona fede di non incontrare ostacolo alcuno per parte della Ecc.sa LR. Aulica Commission degli studj.

Conciossiaché il precedente ultimo suo Dispaccio 28 gennaro 1843 N° 8625 nell'escludere dal rassegnato elenco il nome dell'anziano dei Fondatori, riputandolo per età e per le occupazioni incapace di soddisfare abbastanza (benché in realtà lo potesse) all'impegno delle lezioni, dichiarò che avesse a sospendersi l'attivazione del domestico insegnamento di Teologia fino a quel tempo in cui la Cong.ne potesse propor fra i suoi membri idonei Lettori. Questo si è fatto colla proposizione dei Sacerdoti Spernich, Casara e Paoli, sulla di cui idoneità ha pronunciato un favorevol giudizio l'E.V. Rma; dunque, dopo di aver soddisfatta l'unica condizione imposta, non si potea dubitare di sinistre vicende, e lo studio venne intrapreso tranquillamente.

Che siano tali Professori in caso di dare le convenienti lezioni malgrado !'impegno di sostenere qualche altra scuola; che vi assegnino il tempo che basti; che siano attenti a promuovere ogni profitto nei pochi loro scolari, sembra che siasi dimostrato abbastanza col dettagliato Rapporto dei 4 marzo decorso, senza dir nulla della fiducia che credono meritare gl'Istitutori sulla conveniente istruzione dei proprj alunni.

Dopo tutto questo non possono darsi a credere che una improvvisa dichiarazione inviata sul terminare dell'anno abbia a produrre un effetto retroattivo sull'anno stesso in buona fede percorso, e quindi non altro resta se non che di essere assicurati a piena loro tranquillità che sia per essere valutato lo studio dell'anno or prossimo al fine, previo un esame innanzi a Vra Emza Rma; del che mentre pregano il cuor paterno della Emza Vra medesima a far che giunga un favorevol riscontro, umilmente baciando la sacra Porpora, hanno l'onore di protestarsi con profondo filiale ossequio

lO luglio 1845

Dev.mi Obblig.mi Osseq.mi Servi e Figli P. Anton' Angelo Cavanis P. Marcantonio Cavanis.

(Da minuta autografa del P. Marco: A/CV, b. S, BG, f. 9).
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1845, 22 luglio Il P. Marco al conte Giacomo Mellerio - Milano.

Porge gli auguri per il giorno onomastico e chiude pregando il Signore a 

suscitar imitatori dei magnanimi esempj del conte.


Eccellenza


Quel fervido sentimento con cui prego sempre all'E.V. ogni bene, nella prossima ricorrenza del fausto giorno onomastico non può star chiuso nel cuore. Permetta quindi che le offra il riverente omaggio delle più ampie felicitazioni, assicurandosi che in così lieta occasione con maggior impegno ed affetto io rinnovo le più calde preghiere per impetrare sopra di un tanto benefattore le divine copiose benedizioni.

Benché mi trovi purtroppo in assai gravi strettezze, non oso aggiungere alcuna istanza al presente, che già mi riconosco raccomandato abbastanza al religiosissimo ed ottimo di lei cuore.

Questo solo io dirò che molto peso si aggiunge alle angustie presenti nel veder da una parte quanto sia urgente il preservare la gioventù dall'odierno contagio, e tenendo in mano una pia Istituzione provata per mezzo secolo utilissima a questo fine, scorgere e sperimentar d'altra parte quasi un comune abbandono. Non altro a me resta se non che pregar il Signore a scuotere il sentimento ed a suscitar imitatori dei magnanimi esempj dell'E.V., cui nel rassegnare anche gli umili ossequj di mio fratello, ho l'onore di protestarmi col più profondo rispetto

Venezia li 22 luglio 1845

Um.o Dev.mo Osseq.mo Servo P. Marcantonio Cavanis della Cong.ne delle Scuole di Carità.

(Da orig. autografo: Biblioteca Civica Angelo Mai, Bergamo; cf. pure minuta autografa: AICV, b. 2, AC, f. 22). 
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1845, 23 luglio Il P. Marco «All'Eccelso I. R. Governo Generale>>.


Per completare la documentazione già presentata a favore della domanda di don Frigiolini di ottenere la cittadinanza austriaca, il P. Marco aggiunge la dichiarazione che la Congregazione si assume l'impegno di provvedere al totale suo mantenimento, nella eventualità che non potesse riscuotere le rendite del patrimonio.

La dichiarazione però, fatta in carta bollata da una lira e cinquanta centesimi, venne restituita come inutile (AICV, b. 2, AC, f. 31).

Finalmente il 20 settembre una lettera della R. Delegazione di Venezia comunicava a don Vittorio Frigiolini che gli era stata accordata la cittadinanza austriaca (Mem. della Cong.ne cit., p. 106).

Il giorno 28, festa dell'Addolorata, con grande gioia della comunità, don Vittorio poteva indossare l'abito della congregazione (cf. infra, n° 1638).

Quantunque il Sacerdote Piemontese D. Vittorio Frigiolini sia provveduto di un ecclesiastico Patrimonio senza obbligo di residenza, e da potersi percepire anche fuori dello Stato Sardo, pure ad assicurare viemeglio che non sian per mancargli i mezzi di sussistenza col fissare la sua dimora nelle Austraiche Provincie, rassegna l'occluso Certificato in cui la Congregazione delle Scuole di Carità assume l'impegno di provvedere al totale mantenimento del proprio alunno anche nel caso che non potesse per avventura riscuotere le patrimoniali sue rendite.

Restando così dissipata ogni ombra di dubbio che il Sacerdote surriferito possa trovarsi esposto a mendicare il proprio sostentamento, rinova egli con maggior fiducia la istanza già rassegnata a questo I.R. Governo sotto il N° 24381 per ottenere di essere ammesso graziosamente alla Cittadinanza Austriaca, onde poter dedicarsi con piena tranquillità alla mentovata Cong.ne, cui fu diretto da un forte impulso di vocazione divina, che lo fece abbandonare volonteroso la Patria, i parenti e la docile ed amorosa popolazione, della quale nel ministero di Vice-Parroco sosteneva la cura. Grazie.

23 luglio 1845.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, AC, f. 23).
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1845, 24 luglio Il P. Marco « Alla Cesarea Regia Delegazion Provinciale - Venezia ».

Riscontrando la lettera 15 luglio (AICV, b. 32, 1845, f. 29), dimostra il diritto e il bisogno della Congregazione delle Scuole di Carità di riaprire al culto pubblico la chiesa di S. Agnese.

Scorso lo spazio di mesi sedeci nel prender molte dettagliate informazioni sul ristabilimento della diroccata chiesa di S. Agnese intrapreso dalli Sacerdoti Fratelli Cavanis, stavano essi riconfortandosi colla lieta speranza che l'umilissima loro supplica 27 marzo 1844 venisse ormai sottoposta alle supreme risoluzioni di Sua Maestà, dal di cui cuore paterno tenean per certo di conseguire ben tosto il da loro implorato caritatevol suffragio. Ma sopravvenuta invece con altri nuovi quesiti la riverita lettera di questa C.R. Delegazion Provinciale 15 corr.e N° 14605-1442, videro con dolore affacciarsi il prospetto di un novello ritardo all'esito favorevole delle istanze, ed allontanarsi il conforto mentre più stringe il bisogno. Si consolano almeno gli ossequiosissimi ricorrenti colla certezza di poter dare soddisfacente riscontro ai proposti quesiti, in modo di assicurarsi che resti sciolta ogni appresa difficoltà. Debbono essi pertanto: 1) - Comprovare la necessità in cui trovisi l'Istituto di riaprire la chiesa surriferita, benché sia già provveduto di due Oratorj ed abbia vicina la Parrocchiale di S. Maria del Rosario. Risposta - È da osservarsi non essere l'Istituto, ma la Ecclesiastica Congregazione delle Scuole di Carità che determinò i Fondatori a stabilire una chiesa. Finché non v'era che un semplice pio Istituto, bastavano gli Oratorj perché non si aveva altro impegno se non che di attendere ai giovani; ma quando fu eretta con Apostolico Breve nelle forme solenni la nuova Congregazione, allora fu subito necessario il provvederla di chiesa propria a somiglianza di ogni altra Corporazione di Sacerdoti, la qual può estendere le zelanti sue cure anche al popolo; ed è perciò che tanto i Padri della Compagnia di Gesù, quanto la Congregazione dei Preti dell'Oratorio, dedicati pur essi alla gioventù, hanno gli Oratorj pei loro giovani, ed hanno insieme una chiesa ove concorrono pubblicamente i fedeli a ricevere ogni maniera di spirituali soccorsi. Siccome dunque la nuova Comunità, se non avesse una chiesa propria, sarebbe la sola che ne fosse mancante e soddisfar non potrebbe colla dovuta ampiezza al suo zelo, così fu necessario di provvederla. Né osta punto la vicinanza della Parrocchia, perché resta fermo nella Congregazione il diritto e il bisogno di avere una chiesa speciale che le appartenga; e non ne segue nemmeno alcuna novità sostanziale da quel ch'era in corso nei tempi addietro, ma emerge solo l'accidental differenza, che mentre prima la chiesa di S. M.a del Rosario era in mano di una Comunità Religiosa, or è officiata dalla Parrocchia, e la chiesa di S. Agnese ch'era un tempo la Parrocchiale, or sarà propria di una Comunità; dovendo inoltre riflettersi che sono adesso distrutte le chiese circonvicine di S. Vito, di S. Gregorio e della Umiltà. 2) - Riferir se si pensi valersi della chiesa di S. Agnese in forma privata, o aprirla per l'esercizio pubblico del culto divino. Risposta - La risposta è già espressa in ciò che di sopra si è detto. Solo può aggiungersi che il divisamento di aprirla pubblicamente fu inteso concordemente e approvato e dal Rmo Parroco di S. M.a del Rosario e dall'I.R. Commissario Superiore di Polizia del Sestiere di Dorsoduro, e dalla Veneta Cong.ne Municipale senza bisogno di fame alcuna espressa ricerca. Il primo infatti (amorosissimo all'Istituto di cui fu allievo) compiacendosi del prossimo riaprimento di detta chiesa, non dubitò di eccitare sulla fine dell'anno 1840 coll'occluso avviso a stampa i suoi Parrocchiani ad esultar nel Signore pel nuovo pascolo spirituale che stava in essa per apprestarsi a maggior bene delle lor anime. Il secondo, annuendo prontamente alle istanze degl'Istitutori Fratelli, autorizzato dall'Inclita Direzion Gen.le di Polizia, obbligò il Trattore e Fabbricatore di birra situato presso la chiesa stessa a non permetter, nell'orto annesso alla casa, giuoco di palle o clamore alcuno, nemmen nell'interno dell'abitazione medesima, specialmente nelle ore assegnate alle funzioni ecclesiastiche; e ciò sotto gravi pene, come apparisce dalla communicazione fattane ai Supplicanti li 25 giugno 1841 sotto al N° 1998.

Finalmente la Congregazione Municipale, tanto essa pur fu convinta della destinazione di questo tempio alla pubblica officiatura, che approvò con Decreto 20 marzo 1841 N° 15157 il disegno del campanile, il qual non occorre se non alle chiese pubbliche, e che fu ormai costruito e provveduto ancora del relativo numero di campane per farne uso a suo tempo. 3) - Far conoscere da quali forti motivi siano stati indotti a fare acquisto di detta chiesa, il di cui ristauro ha costato finora £ 61700, e ne ricerca a compirlo altre 35900. Risposta - Trattavasi, come si è detto, di provvedere la nuova Congregazione di quello, che indispensabile si riconobbe sempre da ogni altra Ecclesiastica Corporazione; e trattavasi insieme di dare ai proprj Sacerdoti il modo di far maggior bene, estendendosi ancora a benefizio del popolo. Or questi sono motivi ben giustamente riconosciuti di tanto peso, da indurre assai di buon grado ad ogni, benché malagevole sacrifizio; ed è però che gl'Istitutori Fratelli, oltre al carico molto grave dei due già noti e dispendiosi Istituti, si esposero a moltiplicare senza misura gli sforzi per aver libera ed allestita la chiesa. Ormai col soccorso della Provvidenza divina in cui si sono affidati, la religiosa impresa è assai felicemente inoltrata, e per ridurla al suo termine colla bramata prontezza, hanno implorato dalla sovrana pietà un caritatevole ajuto. Certi gli umilissimi Supplicanti che il religiosissimo paterno cuore dell'Augusto Monarca sia disposto benignamente a concederlo, non altro or resta fuorché pregare questa C.R. Delegazione ad innalzare solleciti e favorevoli li suoi pregiati riscontri colla espressa dichiarazione altresì che non si è inteso d'implorare da S. M. quanto abbisogna al compimento dell'opera, ma solo una religiosa spontanea offerta della sovrana munificenza, al grande oggetto di promuovere l'esercizio del divin Culto, ed a conforto di una Ecclesiastica Comunità che gratuitamente si presta, senza risparmio di fatiche e di spese, a coltivar nelle lettere, e principalmente nel buon costume la gioventù. 

24 luglio 1845.


(Da minuta autografa del P. Marco: AlCV, b. 2, AC, f. 24).
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1845, 30 luglio


Il P. Marco «Al Molto Revdo Padre / Il P. Antonio Maria Valentini / nel Convento dei PP. Minori Riformati – Cavalese>> (TN).


Una bellissima lettera scritta con confidenza familiare al religioso già alunno delle Scuole di Carità di Venezia.

Lo sprona a cercare qualche sacerdote per l'Istituto così scarso di vocazioni. Per questo esso non può dilatarsi, e tanta gioventù perisce: « lo parlo con libertà, perché ho il cuore pieno di desiderio che si pensi una volta a salvare la gioventù... ».

Prima di questa lettera il P. Marco ne aveva scritta un'altra (non se ne conosce però la data), alla quale il P. Valentini rispose il 9 giugno (cf. orig., AICV, b. 32, 1845, f. 25).

Carissimo P. Antonio Maria

Sento vergogna a comparir così tardo nel riscontrare la carissima vostra lettera 9 giugno decorso, e vi prego di assicurarvi che non ne ha colpa minima il cuore, ma solo fu cagionata la involontaria mia dilazione dalla oppression delle brighe che non mi lascian prender nemmeno il necessario riposo. Non posso dire abbastanza quanto abbia gradito il cordialissimo vostro foglio, e quanto mi sia consolato al sentir !'impegno che avete di tenerci sempre raccomandati al Signore. Continuate per carità ad ajutarci, poiché ne abbiamo troppo grande il bisogno. Siamo in mezzo a grandi fatiche col cuore afflitto da difficoltà e da strettezze. La numerosa gioventù che ci attornia per divina grazia cresce assai bene, ma il demonio dà segno di risentirsi che la Congregazione gli fa guerra. Oltre a qualche improvvisa burrasca che ci arreca sempre lungo travaglio, ci è anche di grave pena la mancanza del sentimento in chi potrebbe e dovrebbe assisterci coi soccorsi.

Quindi a duro stento si regge a sostenere il carico giornaliero delle spese e delle fatiche, e l'animo resta afflitto per non poter mai estender l'ajuto ad altri innumerabili giovani che pur si veggono manifestamente esposti a perire.

Molte sono le pressantissime istanze che ci son fatte dalle città dentro e fuori del Regno per istituir nuove Case, ma dobbiamo sempre lasciarle cadere deluse per non avere operaj da poter muovere un passo; alla quale scarsezza contribuisce pure non poco la mancanza dei mezzi per provveder maggior numero di buoni giovani, che si alleverebbero ad incremento della novella Comunità. Per questo mi sono raccomandato anche al vostro zelo onde cercaste d'indurre qualche buon Sacerdote a dare ajuto alla santa impresa, alla quale i Sommi Pontefici esortano caldamente colle più infuocate parole. Voi mi dite che non ci son vocazioni nemmeno per le già note e così benemerite Comunità Religiose; ed io vi dico piuttosto che l'alienazione dalla vita del Chiostro dipende principalmente dal lasciare la gioventù in preda al dissipamento ed in bana di se stessa. Che volete sperare da questo campo derelitto ed incolto? Non altro certo se non che triboli e spine. Quanto a noi, benché in mezzo a tante strettezze, ne abbiam sempre dei giovani che si dedicano al Santuario ed al Chiostro; ed ormai ne son sortiti oltre a cento. Ci fu anche un certo P. Antonio Valentini ch'entrò nella Religione dei Riformati, il quale se rimanea libero e solo a Venezia nei due anni di studio, forse non ci sarebbe; ma essendo stato raccolto sotto alla disciplina, mantenne la vocazione e la ridusse ad effetto. Credetelo pure che provano e proveranno ognor più un gran danno le Comunità Religiose finché si lasci dispersa la gioventù. Dunque non voglio scuse. Se non vi è riuscito finora, pregate Dio perché vi riesca nell'avvenire di dar rinforzo ad un Istituto che attende pro viribus alla radice donde sorgono tutt'i beni, e si fa fronte al torrente della odierna scostumatezza. Quando sia bene istituita la gioventù, si può sperare una soda e generale riforma; e quando per lo contrario manchino i figli del pascolo necessario e della salutar disciplina, si guastano orribilmente negli anni primi, ed è assai che di cento se ne raddrizzi uno solo. Sembra impossibile che un tal ministero così essenziale sia pur così trascurato, né può attribuirsi se non che ad opera del demonio, a cui converrebbe opporsi con gran vigore. Anche a Lendinara ove tre dei nostri hanno aperto le Scuole, tanto grande ne sorse il frutto, che il Capo della Provincia ebbe a dire aver cambiato faccia la gioventù di quella città; e Mons.r Vescovo di Adria si vede rifiorire il Chericato e riformare il costume pubblico, e quindi ci è amorosissimo. Orsù fate l'estreme prove del vostro valore per un oggetto sì interessante, e sarà questo un bel atto di amore verso a Dio e verso il prossimo. lo parlo con libertà, perché ho il cuore pieno di desiderio che si pensi una volta a salvare la gioventù dal contagio, e perché mi consolo a rivoglier le mie parole ad un animo religioso e zelante quale si è il vostro. Bramo risposta a questa lettera per rallegrarmi almeno colla speranza che siate per animarvi alla santa impresa. Aggiungo ai più affettuosi saluti di mio fratello anche i miei, e mi protesto di tutto cuore

Venezia 30 luglio 1845

Vostro Affettuosissimo Amico P. Marcantonio Cavanis Della Cong.ne delle Scuole di Carità.

(Da copia del chierico Gian Francesco Mihator: A/CV, b. 2, AC, f. 25).

Di sua mano il P. Marco aggiunse la seguente nota:

Vi si è anche occlusa una stampa del breve Ragguaglio della Cong.ne narrando il mirabil effetto che ne produsse nel Sacerdote Frigiolini, il qual tosto si sentì mosso a venire.
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1845, 1 agosto

Il P. Marco «A Mons.r Bernardo Antonino Squarcina Vescovo di Adria ».

Chiede un documento che attesti la sua soddisfazione sull'opera dell'Istituto nella educazione della gioventù di Lendinara.

Il giorno 4 il vescovo rilasciò il certificato (cf. orig., AICV, b. 18, LZ, f. 79), che il P. Marco definì - e lo è realmente «molto onorevole alle nostre Scuole di Lendinara» (Mem. della Cong.ne cit., p. 103).

Altra analoga dichiarazione fece la Deputazione civica di Lendinara vidimata dal Delegato Provinciale di Rovigo (b. 18, 1845, f. 81).

Mons.r Ill.mo e Rmo

La generosa bontà con cui V.S. Il1.ma e Rma si degna di riguardare li Sacerdoti della nostra Cong.ne che si affaticano in Lendinara a coltivare la gioventù, m'ispira la consolante fiducia ch'essi prestino non inutil servigio a codesta porzione del diletto suo gregge.

Questa fiducia viene a compensare in gran parte il dolore del sacrifizio che fa la veneta Casa dell'Istituto nel restar priva di tre de' suoi Operaj, dei quali pure ne ha così grande il bisogno che le convien supplire con Maestri estranei presi a stipendio.

Siccome poi tornar potrebbe a vantaggio della Casa Madre, ove furono istituiti, un autentico documento che dimostrasse come il nostro sistema di educazione anche nella Casa filiale di Lendinara col divino ajuto riesce giovevole alla riforma del corrotto costume, così oso di supplicare umilmente la paterna bontà di V.S. Il1.ma e Rma a compiacersi di darmi questo conforto.

Non è già solo per nostra consolazione che prendiam animo d'implorare questo grazioso favore, ma è per essere sopravvenuto il bisogno di fame uso pubblico a benefizio della povera nostra Congregazione, sicché quanto più la ossequiata Attestazion pastorale farà conoscere la importanza delle paterne cure che dai nostri Maestri si aggiungono allo scolastico insegnamento per formare il cuore dei giovani, tanto più verrà ad essere vantaggiosa ed opportuna allo scopo per cui s'implora. Nella riverente fiducia che voglia esaudire benignamente le mie umilissime istanze, rassegnando gli ossequj di mio fratello, e baciando divotamente le sacre mani, ho l'onore di protestarmi col più profondo rispetto

1 agosto 1845.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 5, BC, f. 27).
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1845, 6 agosto Il P. Marco «All'I. R. Magistrato Camerate ».

In data 19 luglio la Regia Intendenza delle Finanze insisteva nel pretendere la rifusione delle 223: 78 lire già richieste altre volte.

Il P. Marco con la presente chiede che essa venga obbligata a dire i motivi per i quali non sono state ammesse dal R. Ufficio Fiscale le eccezioni addotte nella supplica al Viceré per esserne dispensati. Il Fisco fece il sordo, ma il P. Marco non mollò.

Mentre li Sacerdoti Fratelli Cavanis stavano con fiducia attendendo l'esito favorevole di un riverente Ricorso fatto a S.A.I. e R. il Ser.mo Principe Vicerè li 29 aprile decorso per essere sollevati dal carico loro imposto di rifondere una partita di £ 223: 78 che la R. Amministrazion Demaniale afferma di aver supplito in conto Prediali sopra una cifra ad essi spettante, furono invece con lor sorpresa invitati a presentarsi alla I.R. Intendenza Prov.le delle Finanze per combinare le forme di un tal rimborso.

Siccome però nella summentovata istanza hanno essi addotto alla Altezza Sua tali argomenti in propria difesa, che qualor non si provino mal fondati, valgono certamente a mostrare l'insussistenza della spiegata pretesa, così sembra agli umili ricorrenti di avere un giusto titolo di sapere per qual motivo non siansi ammessi. Nella recente lettera della I.R. Intendenza 19 luglio dec.so N° 17720/2083 non altro si dice su tal proposito, se non che S.A.I. non pronunciò alcuna disposizione in loro favore, ed il R. Fisco d'altronde trovò esser giusto l'intimato rimborso; ma si può ancora rispettosamente osservare che se il Ser.mo Principe non s'espresse in favore, non pronunciò nemmeno in contrario sugli addotti argomenti, e che le considerazioni del R. Fisco tuttora restano ignote ai Supplicanti Fratelli, sicché non possono assicurarsi che siasi dato il peso conveniente a quei motivi pei quali sembra ad essi di non dover soggiacere ad un tale aggravio.

Supplicano pertanto questo I.R. Magistrato Camerale a voler compiacersi d'incaricare la suddetta R. Intendenza a communicare ad essi il preciso tenore delle osservazioni fiscali, perché possano riconoscere se siansi sciolte le addotte objezioni, prevedendola nel tempo stesso a tener sospeso pel corso di qualche mese l'affare, finché rinovino li Fratelli medesimi, dopo aver ponderato il voto fiscale, le umili loro Istanze a S.A.I. dalla di cui superiore Autorità certamente confidano di essere sollevati dal ripetuto esborso, che, atteso il carico che sostengono di due dispendiosi Istituti rivolti al pubblico bene, riesce loro soverchiamente gravoso.

6 agosto 1845.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, AC, f. 26).
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1845, 6 agosto

Il P. Marco «Alla Congregazione Municipale - Venezia ».

Riscontro alla lettera 2 agosto, con la quale si chiedevano le eventuali variazioni avvenute nelle Scuole di Carità, necessarie per la compilazione dell'Almanacco Reale 1846 (cf. orig. AICV, b. 20, MP, f. lO).

Il P. Marco dà le notizie richieste e chiede la correzione di alcune espressioni sbagliate del precedente Almanacco.

Il 12 agosto 1846 il P. Marco ripeterà sia per l'istituto maschile che per quello femminile quanto scrive in questo rapporto, segno che le correzioni non erano state fatte. L'unica variante sarà nell'elenco dei professori (cf. AICV, b. 3, AD, f. lO; b. 7, CC, f. 1). Per questo ci sembra utile riportarlo a questo punto.

P. Matteo Voltolini, Prefetto 

P. Pietro Maderò, Catechista 

P. Seb.no Casara, Prof. di Umanità 

P. Giovanni Paoli, idem 

Nob. D. Federico Bonlini, Prof. di Grammatica 

P. Giuseppe Rovigo, idem 

P. Giuseppe Da Col, idem 

P. Alessandro Scarella, Supplente.

Siccome l'Istituto delle Scuole di Carità tanto maschile che femminile fu eretto dalli Sacerdoti Fratelli Cavanis, così per l'uno e per l'altro essi porgono le notizie richieste colle due riverite lettere di quest'inclita Congregazione Municipale 2 corrente N° 9834/4605.

Le correzioni pertanto che debbon farsi su tal proposito nella ristampa dell'Almanacco Reale si riferiscono alle varie Categorie nelle quali si nomina l'Istituto medesimo.

§ 1 CORPORAZIONI RELIGIOSE

Fra queste vien nominata la Congregazione dei Cherici Secolari, ma senza indicarne la specifica qualità. Dovrà dunque dirsi:

Congregazione dei Cherici Secolari delle Scuole di Carità fondata ec.

Poi si aggiunga:

Preposito - P. Anton'Angelo Cavanis decorato della grande Medaglia d'oro con nastro.

Sacerdoti N° 13 - Cherici N° 4 - Laici N° 6.

§ 2 GINNASJ

È mal espressa la denominazione del Ginnasio dell'Istituto, chiamandolo: Ginnasio annesso alle Scuole di Carità, quasi fosse un'aggiunta estranea all'Istituto medesimo.

La sua intitolazione invece debb'essere la seguente:

Ginnasio della Ecclesiastica Congregazione delle Scuole di Carità poiché ad essa intrinsecamente appartiene, ed a tutte sue spese vien sostenuto.

Li nomi poi degli attuali Professori sono i seguenti:

Li Rdi Padri P. Matteo Voltolini Prefetto 

D. Pietro Maderò Catechista 

Nob. Ab. D. Federico Bonlini Prof. di Umanità 

P. Giovanni Paoli idem 

P. Giuseppe Da Col Prof. di Grammatica 

P. Giuseppe Rovigo idem 

D. Bartolommeo Bosa idem 

D. Vincenzo Tesia Supplente. 

§ 3 ISTITUTI PRINCIPALI DI EDUCAZIONE

In questa classe debbono annoverar si le Scuole femminili di Carità all'Eremite, le quali furono per errore descritte nella categoria dei Collegj, alla quale non appartengono, perché per massima non vi si accoglie alcuna donzella a dozzina.

Per procedere colla dovuta esattezza si dovrà indicar come segue:

« Questa pia Istituzion fu fondata dalli Veneti Sacerdoti Fratelli Anton'Angelo e Marcantonio Cavanis ad oggetto di porgere caritatevole ammaestramento ed educazione cristiana alle donzelle o troppo scarse o mancanti della domestica disciplina. La Comunità dedicata a tale pietoso uffizio è composta di 25 Individui, parte occupati nei domestici ministerj, e parte nel custodire e nell'educare con sentimento di zelo e di carità le figliuole che vi concorrono in numero di 120. Anche questo Istituto ottenne la Suprema Sanzione di Sua Maestà colla sovrana Risoluzione 19 giugno 1819 ».

6 agosto 1845.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, AC, f. 28).

1627

1845, 13 agosto

Il P. Marco «A Mons.r Bernardo Antonino Squarcina Vescovo di Adria ».

Il 7 agosto il p. Giovanni Battista Traiber, superiore della casa di Lendinara, spediva al P. Marco i due certificati di cui si parla al ne 1624, e lo informava che il Marchiori aveva mandato qualcuno dal vescovo per supplicarlo di farsi mediatore con i Cavanis riguardo ai contrasti che egli aveva con loro. Mons. Squarcina accettò e i due Ven.li Fratelli ne furono lietissimi: meglio di così non si poteva sperare.

Il P. Marco preparò in fretta un lungo scritto - ben dieci pagine in grande formato! - nel quale analizzava punto per punto le varie « doglianze» del Marchiori e spiegava che cosa avevano fatto lui e il fratello per evitare i contrasti; la molta pazienza che avevano dovuto portare; le spese incontrate e non supplite dal Marchiori; le inaccettabili pretese, come quella di aprire anche una scuola elementare nella cittadina che già ne aveva una funzionante. 

Con la seguente lettera il P. Marco ringrazia il Vescovo di aver accettato l'incarico, presenta lo scritto e chiede « la novità che il denaro da impiegarsi in aumento di fabbrica venga a noi consegnato liberamente e non rimanga nelle mani del mediatore », cioè del Marchiori.

Mons.r Ill.mo e Rmo Quanto è mai generosa la carità di V.S. Ill.ma e Rma! Dato appena benignamente un conforto alla nostra povera Casa di Lendinara, degnasi di mostrarsi disposta a farle un nuovo incalcolabile benefizio, che dee pure costarle grave fatica. lo dunque nell'atto stesso di rassegnarle li più ossequiosi e più vivi ringraziamenti per l'esuberante bontà con cui si è compiaciuta di onorar nel recente Certificato quella pia Istituzione coll'espressioni più generose di approvazione e favore, debbo anche a nome di mio fratello, assai più professarmi grato e confuso pel graziosissimo impegno che si è dichiarata di voler prendere per definire le lunghe e travaglio se vertenze le quali da tanto tempo ci tengono inceppati ed afflitti. Vedendo noi affidato a così destro e autorevole Mediatore il sospirato componimento, ci troviamo come posti ormai al sicuro di una felice riuscita. Ad agevolare il buon esito dell'affare mi sono affaticato a por tutto in chiaro nell'annessa scrittura; e certo se non si avesse a discorrere con una testa offuscata ed oscura, non vi sarebbe alcun dubbio, né alcuna difficoltà. Ha peraltro il Sig.r Marchiori un cuor buono ed un animo religioso, sicché son certo che le riflessioni e gli eccitamenti usciti dal labbro di un rispettabil Prelato faranno sopra di lui un gran peso. Ma per non ricadere dopo l'accomodamento in nuove tempeste, ci troviamo costretti a volere la novità che il denaro da impiegarsi in aumento di fabbrica venga a noi consegnato liberamente e non rimanga nelle mani del Mediatore, come nel nostro accordo erasi stabilito, perché altrimenti s'incontrerebbe una sospensione continua e uno scialacquo sommo di tempo nel disputare alla lunga per ogni pietra. Sarà merito della valorosa destrezza di V.S. Ill.ma e Rma il persuaderlo che a noi manca il tempo per sostenere tanti discorsi, e che a lui pur torna commodo il liberarsi da tante cure e fastidj. Speriamo assai che il Signore si degni di benedire la caritatevole importantissima trattativa, e lo preghiamo col più fervido affetto a rimunerar largamente di tanta bontà V.S. Ill.ma e Rma, cui col più profondo rispetto devotamente baciando le sacre mani, ho l'onore ec.

13 agosto 1845.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 5, BC, f. 28).
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1845, 25 agosto

Il P. Marco «A Mons.r Ill.mo e Rmo / Mons.r Andrea Mechutar Prop. di Ardagger / Cons.r nell'I.R. Cancelleria Aulica Riunita, Assessore / presso la 1.R. Commissione Aulica degli Studj, ec. ».

Esponendo le recenti dolorose vicende dello studio teologico domestico, «prega perché venga approvato il corso dell'anno corrente e sia ritenuto per sufficiente il numero dei tre proposti Lettori» (cf. Mem. cit., p. 104). Raccomanda pure al monsignore il buon esito della supplica per ottenere una sovvenzione dall'imperatore (cf. supra, n° 1525).

Finalmente il 26 settembre un dispaccio governativo comunicava che i chierici della Congregazione potevano far l'esame presso il Seminario Patriarcale e così avrebbero ottenuto l'approvazione dei loro studi e salvato l'anno. Aggiungeva però che in seguito avrebbero dovuto frequentare le lezioni in un Istituto approvato (ibid., p. 106). Quante fatiche e speranze andate in fumo! Ma i Cavanis erano abituati da sempre ad accettare dalla Provvidenza «il dolce e l'amaro>>.

Mons.re Ill.mo e Rev.mo!

Memore nel grato animo della bontà con cui V.S. Ill.ma e Rma si è degnata di confortarmi nel novembre dell'anno 1841 mentre io mi trovava costà per ottenere a favor dei Cherici della mia novella Congregazione lo studio domestico delle scienze, mi sento animato ad implorare il di lei caritatevole padrocinio ora che per l'oggetto medesimo son ricaduto pur troppo in nuove penosissime angustie.

Se fu posto in corso tranquillo l'insegnamento della Filosofia, non lo è però ancora quello delle teologiche discipline; e quindi soggiaciono i miei alunni a continue incertezze ed inceppamenti nel progresso dei loro studj. Con estremo vigore vengono a noi applicate le Normali scolastiche, mentre pure il nostro caso sostanzialmente è diverso dagl'Istituti di pubblica educazione. Noi esercitiamo le Scuole a puri sforzi privati senza volerne alcuna né pubblica né privata retribuzione; noi all'insegnamento gratuito elementare e ginnasiale aggiungiamo la pratica laboriosa di una cura affatto paterna del numeroso stuolo dei nostri giovani per sopravegliarli ed attendere al buon costume; noi finalmente ci siamo ancor caricati di gravi spese e fatiche per sostenere un altro Stabilimento che abbiamo eretto a rifugio delle periclitanti donzelle, senza risparmio alcuno né delle sostanze né della vita per adoperarci a pubblico bene. Vede dunque V.S. Ill.ma e Rma come sia conveniente nel nostro caso il declinar dal rigore che niente giova a migliorare l'insegnamento e toglie per l'altra parte i mezzi e la lena per praticar con vigore gl'importantissimi uffizj di paterna assistenza, che da noi per divina grazia si prestano con gran frutto per formare il cuore dei giovani, ch'è pur lo scopo principale del pio Istituto, il qual sommamente interessa la pubblica e la privata prosperità.

Or dopo essersi dalla Eccelsa I. R. Aulica Commissione degli Studj col suo Dispaccio 28 gennaro 1843 N° 8625 rimessa l'attivazione del domestico insegnamento di Teologia a quel tempo in cui la Congregazione delle Scuole di Carità potesse propor fra i suoi Membri idonei Lettori, noi al principio del cadente anno scolastico ne abbiamo proposto tre, esaminati e approvati dall'Emo Card. Patriarca, e si è con essi tranquillamente intrapreso il corso delle relative lezioni. Ma qual dolorosa sorpresa non fu per noi al sentirsi muovere varj dubbj sul declinare dell'anno intorno alla sufficienza del tempo pei Professori e pegli scolari nell'attendere a tali Scuole! Si è, a mio credere, dilucidata appieno presso l'Ecc. so Governo ogni difficoltà coll'ossequioso nostro Rapporto 4 marzo decorso, facendo principalmente riflettere che se i nominati Lettori di Teologia esercitavano qualche altra Scuola nell'Istituto, potevan però sostenerla senz'alcun danno degli scolari, trattandosi di Sacerdoti li quali son dedicati a quest'unico ministero, e che poteano altresì meritare piena fiducia gl'Istitutori sul loro impegno di ammaestrare lodevolmente li proprj allievi; non lasciando inoltre di aggiungere che sarebbesi ancora esteso l'insegnamento a maggiore spazio di tempo, se in pratica si fosse ciò riconosciuto necessario o espediente. Ma li dubbj promossi ebbero l'esito che si aspettava, e sopravenne l'altro Dispaccio 9 giugno decorso W 3400/153 del surriferito I.R. Aulico Dicastero che non annuendo per ora all'attivazione di detto studio teologico, dichiarò doversi rimettere al tempo in cui possa l'Istituto medesimo provveder convenientemente, a senso delle vigenti norme, alle relative Cattedre d'insegnamento. Ecco di nuovo inceppato il corso dei buoni giovani, che pure aspirano a dedicarsi gratuitamente ad un ministero indirizzato a promuovere il maggior bene e religioso e sociale, e che hanno anche sofferto in addietro la penosissima sospensione di quattro anni sull'esito dei loro studj, sovrano Decreto 4 decembre intrapreso nel crudo verno la qual fu tolta pur finalmente col 1841 mercè l'arduo viaggio da me per Vienna.

In tale angustia improvvisa ho implorato che almeno lo studio fatto nel cadente anno in pienissima buona fede, resti approvato, e su tal punto pendono attualmente le decisioni della Ecc.sa I.R. Aulica Commissione, cui si è rivolto da poco tempo il Governo.

Siccome sarebbe troppo grande l'avvilimento ai giovani e la mortificazione per noi, se ciò non fosse per avventura accordato, così con ogni maggior premura mi raccomando a V.S. Ill.ma e Rma onde io possa sortire un esito favorevole alle mie istanze. Sarebbe poi dato un bel compimento al nostro conforto se si accordasse pur anco di proseguire questo studio domestico di Teologia coi tre proposti Lettori, li quali sì per la loro instancabile attività, sì pel ristretto numero ed ottima disposizione dei Cherici nostri alunni, sono sufficientissimi ad ammaestrarli assai bene.

L'aspettare di averne quattro per soddisfare alle Normali comuni, ed il pretendere che siano esenti dall'esercizio di ogni altra Scuola, è un prolungare fuor di misura l'inceppamento nel corso, con troppo danno dell'Istituto, per attender (senza che lo ricerchi il bisogno) un aumento dei Congregati, nell'atto stesso che si ferma il passo agli alunni nella carriera scolastica, e si ritarda la prestazione della lor opera nella novella Comunità. Se potessi esprimere con parole quanto altamente interessi il pubblico bene che la nostra povera Congregazione venga con ogni mezzo rinvigorita per sostenere con lena ed estender viemaggiormente la paterna cura dei giovani sì necessaria per riformar il costume, e generalmente pur troppo sì trascurata, sarei ben certo di aver offerto uno stimolo efficacissimo all'ottimo di lei cuore per procurare di rendermi consolato nel miglior modo possibile. Ma già supplisce abbastanza la profonda penetrazione di V.S. Ill.ma e Rma a ben comprendere la importanza dell'argomento, sicché io son lieto colla fiducia di consolanti riscontri.

Nella stessa occasione supplico ancor la di lei bontà a voler compiacersi di cooperare onde abbian esito favorevole le ossequiosissime istanze da me umiliate all'Augusto nostro Sovrano per ottenere dalla sua Cassa privata qualche pietoso suffragio che ci ajuti a compire la dispendiosa rifabbrica della diroccata chiesa di S. Agnese. Da sedici mesi questo affar è pendente, e mi affatico molto a scrivere ed a languire. Le ultime informazioni furono recentemente dal nostro Governo innalzate a codesta Ecc.sa Aulica Com.ne degli studj, nelle quali pure ad evidenza si mostra il titolo della nostra Comunità solennemente approvata di avere una chiesa propria, come l'hanno li Gesuiti e li Filippini, benché tengano anch'essi gli Oratorj per uso dei loro giovani. Finor abbiamo impiegato con gravissimo stento più di settantamila Svanziche tra l'acquisto e il ristauro di detta chiesa, ed ormai troppo ci preme di vederla compita. Chiedo le più umili scuse di così lungo disturbo, e rinovando le più riverenti ed efficaci preghiere alla di lei carità che mi ha ispirato fiducia all'ossequioso ricorso, ho l'onore di protestarmi col più profondo rispetto

Di V.S. Ill.ma e Rma

Venezia 25 agosto 1845

Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servo P. Marcantonio Cavanis Istitutore della Cong.ne delle Scuole di Carità.

(Da copia non autografa: A/CV, b. 5, BG, f. lO).
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1845, 28 agosto

Il P. Antonio in qualità di Preposito <<A Sua Em.za Rma il Sig.r Cardle Patriarca Monico ».

Espone le ragioni per le quali non può accettare l'offerta di uno stabile nei dintorni di S. Moisè, per servire come casa di Esercizi Spirituali.

Eminenza Rma

La difficoltà di trovar il modo con cui dare almeno qualche adempimento alla pia disposizione espressa dal Testamento del fu Nob. Angelo Co, Giustinian Recanati, e communicata da Vra Emza Rma coll'ossequiato foglio 16 agosto N° 666, tenne per qualche giorno sospeso il dovuto riscontro.

Intende il Testatore predetto che sia ridotto ad uso di Oratorio e casa di spirituali Esercizj lo stabile di sua particolar proprietà, che serviva in addietro ad uso di teatro nell'antico Circondario di S. Moisè. 

Ristretto a questi precisi termini il suo progetto, non sembra che possa mai effettuarsi, perché troppo grave spesa richiedesi ad eseguire tal riduzione, e perché ancora la situazione in cui trova si quello stabile si oppone diametralmente a quella quiete e raccoglimento che sono indispensabili a stabilire una casa di spirituale ritiro.

L'unico espediente opportuno per provvedere alla istituzione del divisato sacro recinto, declinando lo sconcio della situazione inconveniente e importuna, sarebbe l'assegnare quel Fondo per dotazione a qualche Comunità che si sentisse disposta a raccogliere tratto tratto fra l'anno chi bramasse di fare gli spirituali Esercizj.

Se si tratti di ritrovare disposizione per dedicarsi a quest'opera, poiché il progetto non venne accolto dai benemeriti Padri della Compagnia di Gesù, non avvi altra Corporazione in Venezia eretta a tal fine se non che la Ecclesiastica Cong.ne delle Scuole di Carità, avendo essa per proprio scopo non solo la educazione dei giovani, ma eziandio la pratica del ritiro degli Esercizj spirituali, e stando sempre perciò sollecita di preparare a tal uopo, tostoché ne abbia i mezzi opportuni, un locale sufficiente e tranquillo. Ma non può essa ciò nondimeno assumer la impresa, poiché attualmente dovrebbe caricarsi del peso della manutenzione dello stabile offerto, e delle pubbliche gravosissime Imposte, con una rendita affatto sproporzionata, la quale non mai potrebbe aumentarsi col ridur quel locale ad uso di abitazione, sì perché vi vorrebbe un enorme dispendio, sì perché non si potrebbe un tal fabbricato affittare ad oneste persone, mentre, per quanto si è inteso, trovasi circondato da gente dissoluta ed infame che in quei dintorni ha fissato il suo domicilio.

Per tali motivi è costretto l'inf.to P. Preposito a rinunziare la offerta graziosamente esibita, nell'atto di baciar riverente la Sacra Porpora e protestarsi umilmente con profondo filiale ossequio

28 agosto 1845.

(Da minuta autografa del P. Marco: A/CV, b. 2, AC, f. 33).
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1845, 5 settembre

Il P. Marco «Al Rmo Sig.r D. Luigi Bragato Cappellano della I.R. Corte - Vienna ».

Si raccomanda di nuovo ai suoi buoni uffici presso l'imperatrice per ottenergli qualche caritatevole aiuto in un periodo di grande abbandono da parte di tutti.

Don Bragato rispose da Schonbrunn scusandosi di non aver risposto alle sue ultime lettere, e in particolare a una del 10 giugno non trasmessaci, solo perché non aveva buone notizie da comunicargli. E proseguiva: «lo venero la degnissima sua persona, stimo assaissimo il benemerito suo Istituto, e lo vorrei vedere diffuso e stabilito dovunque; ma io non posso a ciò concorrere che colle deboli mie preghiere ...» (cf. orig. AICV, b. 32, 1845, f. 42).

Sembra impossibile pur è vero: con ogni sforzo e con tutto il cuore ci affatichiamo da mezzo secolo a coltivare gratuitamente la gioventù, e mentre quest'opera che interessa il pubblico bene dovrebbe scuotere il comun sentimento, ci troviamo invece nel più penoso abbandono. Essendo eretta la Congregazione per sostener l'Istituto, potrebbe diffondersi questo paterno rifugio ai giovani d'ogni classe comunemente mancanti di educazione cristiana; abbiamo ancora per tale oggetto molte pressanti ricerche dentro e fuori del Regno; ma per mancanza di mezzi convien rifiutare ogni progetto di fondazione, e a grande stento si mantiene la Casa che quì si è aperta. Dove và intanto la gioventù? Come cresce? Quali presagj possono farsi sull'avvenire? Rifugge l'animo dal pensarvi, mentre pur troppo si vede a gran folla i giovani correre in balìa di se stessi alla più funesta rovina. Noi siamo però non solo abbandonati da molto tempo a languire, ma ancor molto afflitti per vedere che si trascura un mezzo sì necessario per riformar il costume. In tale angustia spero che la di lei bontà vorrà tenermi per iscusato se rinovo le istanze per avere col di lei mezzo qualche caritatevole conforto, già implorato da più di un anno dall'Augusta piissima Imperatrice. Se fosse il mio un bisogno comune non ardirei di riprodurre le suppliche, ma ben si tratta di un bisogno gravissimo e che interessa il pubblico bene e che con danno incalcolabile della Religione e della Società giace pur troppo dimenticato. Creda pure che quando potesse rinvigorirsi e diffondersi questo particolar complesso di paterne cure amorose con cui da noi si assistono i giovani, potrebbe col divino ajuto sperarsi una grande e soda riforma del corrotto costume; altrimenti l'attuale prevaricazione sempre sarà più funesta nei suoi progressi. Trattandosi quindi di un oggetto sì rilevante e di tanta necessità, prendo animo a confidare che il religiosissimo cuore di S.M. sia per affrettarmi la sospirata consolazione dell'implorato pietoso sovvenimento, venendo così con un atto solo della sua carità a promuovere molti beni, avvivandone la sorgente.

Chiudo con questa espettazione ben lieta, nuovamente raccomandandomi alla sperimentata di lei bontà, e rassegnando ec.

5 7bre 1845

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, AC, f. 27).

1631

1845, 9 settembre

Il P. Marco «Al Rmo D. Pietro Guetti Parroco in Baselga di Pinè» (T N).

Condizioni per ricevere un ragazzo come postulante.

Rmo Sig.re

La preg.ma sua 3 corr.e ha trovato sibbene in me le migliori disposizioni per compiacerla, ma presenta insieme assai gravi difficoltà. Trattasi infatti di accogliere un giovanetto di età assai verde, di caricarsi del peso del mantenimento e della educazione di lui, e di affrontar l'imbarazzo di non saper come presto sbrigarsene quando per avventura non ben riuscisse la prova. Questo complesso di ostacoli, unito alla mia attuale impotenza di assumere nuovi pesi, renderebbe a vero dire scusabile il mio rifiuto.

Tuttavia non avendo cuor di respingere un alunno offerto mi da persona sì rispettabile quale si è V.S. Rma, che certo prima di offrirlo avrà scoperto dei buoni indizj a sperar vera vocazione, farò ogni sforzo per combinare il progetto. Vede ben ella che si và incontro a lunghi anni di fatiche e di spese per coltivar questo garzoncello fino alla età da coglierne il frutto, e che io domando assai poco se ricerco di essere almen garantito pel primo anno di prova. Ecco però a che mi restringo per soddisfare le religiose di lei premure. Si adoperi il di lei zelo a raccogliere quanto esser possa in qualche modo bastante a mantenerlo pel corso di un solo anno, cioè la somma di Fiorini cento di Vienna, pari ad Austr.e £ 300, e qualche po' di vestito specialmente per la prossima stagione invernale; e quando abbia nelle sue mani questo provvedimento, lo mandi, che io, sperando che la Provvidenza mi ajuti, penserò a tutto il resto, se il padre non potrà più dare altra cosa. Quanto poi alla futura costituzione dell'ecclesiastico Patrimonio, non occorre che io prenda fin da questo momento un preciso impegno; tanto più che son prevenuto dal pensiero di provvederne alcun altro; ma anche su questo punto e il giovane e noi dobbiamo affidarci al Signore. Accolte tali proposizioni, potrà egli venire nelle correnti vacanze quando gli piaccia, portando seco le Fedi di Battesimo, Cresima e buoni costumi, unite cogli Attestati scolastici e col Certificato del Medico che assicuri della sua buona complessione e salute, e con legal documento il qual esprima il consenso dei genitori sull' aggregazione del figlio alla nostra Congregazione delle Scuole di Carità, coll'impegno di non disturbarlo in alcun tempo dalla sua vocazione. Tutte queste carte sian fatte in forma valida e col Bollo corrispondente, e quella dei genitori sia pur munita della firma di testimonj. Ecco quanto io posso dire ec.

9 settembre 1845.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, AC, f. 29).

1632

1845, 11 settembre

Il P. Marco « Al Molto Rdo P. P.ron Col.mo / Il Padre Don Isidoro Giambi Monaco Cassinese / S. Giovanni Evangelista - Parma ».

Il P. Marco riassume così questa lettera (cf. Mem. della Cong.ne cito p. 105): «Lettera al Rdo D. Isidoro Giambi in risposta alla sua 21 giugno decorso, che lo informa accuratamente intorno alla nuova Congregazione e gli raccomanda con ogn'istanza di procurar qualche alunno e di eccitar qualche ricco a soccorrere con pie offerte» (cf. orig. della lettera: AICV, b. 32, 1845, f. 36).

Molto Rdo Padre

Come farò io a discolparmi su così lungo silenzio? Mi basta solo l'assicurarmi che la di lei religiosa pietà attentamente si guarda dal pensar male del prossimo, perché io mi trovi tranquillo. È tanto pieno di gentilezza il di lei foglio 21 giugno decorso, che non posso mai darmi a credere d'essere riputato così insensibile alle sue grazie da dover ascrivere non ad impotenza ma a colpa la dilazione del dovuto riscontro. Questo sarebbe darmi una taccia troppo ingiuriosa, e appunto per esser tale, sono ancor più sicuro ch'ella non abbia di me formato così sinistro giudizio. Oh se sapesse con qual sentimento di compiacenza e di gratitudine ho letto il gentilissimo di lei foglio! Oh se potesse numerar quante volte io bramava di darle la conveniente risposta! Ma sono in mezzo ad un vortice tempestoso di occupazioni, e se si trovasse un poco presso di me, potrei dir francamente: Spero trovar pietà non che perdono. Questo sia detto a mia sincera discolpa: ora veniamo a noi. Fu troppo rapida e fuggitiva la visita di cui mi ha onorato Mons.r Alvare-Perez apportatore del di lei foglio, sicché non ho potuto entrare in discorsi e in dettagli siccome sembra ch'egli bramasse per conoscere a fondo la nostra Congregazione. Gli ho dato almeno le Notizie dell'Istituto stampate e potrà in tal modo informarsene a suo bell'agio. È meglio però che qualche cosa io ne scriva a V.P.M.R., che può forse occuparsene meglio di lui, che tiene la sua dimora in un Regno troppo lontano. Questa è dunque una Congregazione di nuovo conio, recentemente dalla S. Sede approvata, e però in modo particolare addattata ai bisogni dei nostri tempi. Siccome ai giorni nostri la gioventù si trova e per l'abbandono domestico e per la sfrenata corruzion delle massime e dei costumi, e per le insidie sfacciate dei seduttori in un più grave pericolo, così si rendono necessarj speciali ajuti e presidj. E questo è appunto l'essenziale carattere distintivo della nuova Corporazione: l'accogliere qualunque classe di giovani, ed il prestar ad essi quanto meglio si possa un'assidua paterna cura. Certo non ci vuoI meno quando daddovero si voglia dare assistenza alla gioventù. Se veramente si tenda ad un fine, è necessario di por in opera i mezzi che si ricercano a conseguirlo. Vedendosi quindi che l'odierna gioventù di ogni età e di ogni classe, generalmente parlando, è bisognosa di ogni soccorso per la sua educazione, si è aperto questo Istituto ove i Maestri sono altrettanti Padri e porgono a tutti copioso il pascolo della cristiana istruzione e della esatta e vigile disciplina, e nelle particolari necessità si estendono a porgere particolari conforti. Questo complesso singolare di ajuti somministrato da Sacerdoti che tutto fanno gratuitamente, mossi solo da spirito di vocazione e di carità, non si può dir quanto giovi a riformar il costume. Nel corso di quasi mezzo secolo, dacché noi ci siamo dedicati a tale caritatevole ministero, per divina grazia abbiamo sempre raccolto consolantissimo il frutto. Sorsero in ogni classe dei buoni allievi; nelle famiglie, nelle officine, nei pubblici uffizj, nella milizia, nel Foro promuovono il comun bene; e più di cento si dedicarono con ottimo sentimento al Santuario od al Chiostro. Sembra però che assai pronto si dovesse scorger l'impegno di sostenere quest'Istituto o coll'opera o coi pietosi sovvenimenti. Ma pur troppo si vede tutto il contrario. Il demonio con mille arti frastorna il comun sentimento, ed il maligno si ascolta. Noi qui restiamo scarsi nel numero dei Congregati, ed angustiati pella scarsezza dei mezzi onde poter estender l'ajuto; e ci tocca con gran dolore respingere i giovani che si vorrebbero aggiungere, e rinunziare le fondazioni che dentro e fuori del Regno ci vengono con calde istanze richieste. A grande stento abbiamo aperto una Casa in un'altra città non lontana, ed ivi pure colla divina benedizione pubblicamente ha cangiato faccia la gioventù; ma non possiamo fare niente di più. Preghi ella dunque di tutto cuore Dominum messis ut mittat operarios in messem suam, e se mai potesse esortare qualche buon giovane Sacerdote a dar mano ad un'opera sì importante coll'aggregarsi alla nuova Congregazione, lo faccia, che ne avrà un merito assai distinto presso al Signore. Trovando alcuno che sia disposto ci scriva, che noi allora riferiremo le facili condizioni colle quali può essere ricevuto a far la sua prova. Trattasi di una Congregazione che tien la mira rivolta alla gioventù in generale, come pur troppo generale è il bisogno; e che dalla S. Sede è approvata con facoltà di estendersi dappertutto. Se V.P. ha letto il libretto da me consegnato a Mons.r Alvarez, vedrà con qual forza li Sommi Pontefici alzino l'autorevole loro voce per eccitare l'impegno di dedicarsi a tal ministero, e si sentirà il cuore infiammato a scuoterne il sentimento. Siccome poi anche i ricchi possono molto ajutare coll'elemosine la santa impresa, la qual è dispendiosissima, non lasci di proporre ad essi l'esempio di varj pii facoltosi di altre città, li quali non rare volte ci consolarono con generosi soccorsi, dei quali ne abbiamo or piucché mai urgente e grave il bisogno, dopo l'enorme dispendio fatto finora di oltre a un milione e mezzo di Lire Venete nell' erigere e sostenere li nostri due caritatevoli Stabilimenti di educazione pei giovanetti e per le donzelle. Oh il bel campo che si apre innanzi alla di lei carità per fare un gran bene! Faccia l'estreme prove di valore, e mi consoli con qualche lieto riscontro, in attenzione del quale raccomandandomi istantemente alle di lei sante orazioni, ho l'onore di protestarmi

Di V.P.M.R.

Venezia 11 settembre 1845

Umil.mo Dev.mo Obblig.mo Servo P. Marcantonio Cavanis della Cong.ne delle Scuole di Carità.

P.S. - È pregata dei miei doveri col Rdo Pro D. Claudio ricambiando li di lui cortesi saluti.

(Da copia del chierico C.F. Mihator: AICV, b. 2, AC, f. 30).

1633

1845, 13 settembre

Il P. Marco «Alla Pregiatissima Sig.a / La Sig.ra Giulia Colhachini Vedova Calvarola - Bassano ».

Alla signora, che afferma di essere sottentrata nei diritti del marito defunto, il P. Marco assicura che il denaro per il saldo delle tre campane della chiesa di S. Agnese sarà pronto entro il termine stabilito; conviene però che essa si munisca dei documenti che comprovino legalmente tali diritti.

L'esigenza era ovviamente dettata dalla prudenza.

Pregiatissima Sig.ra

Se il pagamento che scade all'ultimo del corrente settembre per intero saldo del prezzo da noi convenuto col Sig.r Giovanni Colbachini delle tre campane inservienti alla nostra chiesa di S. Agnese, fosse da farsi alla persona medesima con cui si fece il contratto, non incontrerebbe per certo alcuna difficoltà né ritardo. Ma poiché col pregiato suo foglio Il corrente ella mi annuncia la cessione fatta di questo credito al di lei marito or defonto, ed afferma di essere sottentrata nei suoi diritti, non è più così agevole com'era prima la effettuazione del pagamento. Assicurando pertanto che il soldo sarà prontissimo al termine stabilito, mi affretto a significarle ch'è indispensabile renderci affatto tranquilli sulla conveniente nostra cauzione. Siamo ben noi persuasi ch'ella possa avere il titolo che asserisce a riscuotere la somma; ma per procedere colla dovuta avvertenza, è necessario che sia questo titolo legalmente riconosciuto coi documenti opportuni; tanto più che si tratta di una rilevante partita, e di soddisfare ai delicati riguardi di un'amministrazione ecclesiastica. Conviene adunque ch'ella si prenda il pensiero di consultare qualche accreditato Legale per munirsi colla di lui direzione di tutte quelle carte che valgano a comprovare in lei tal diritto, perché poi le possiamo far esaminare da un esperto forense, ed essere assicurati che il pagamento sia cauto. Così farebbe ella stessa con noi se ci trovassimo verso a lei in egual circostanza. Quando ci abbia ella fatto tenere tutti quegli autentici documenti che bastino a soddisfare la giusta delicatezza del nostro onesto e giudizioso Avvocato, sicché ci affidi sulla regolarità dell'esborso, sia pur tranquilla che non incontrerà per parte nostra verun ritardo alla dovuta estinzione della residua partita. Scrivo appunto con tutta sollecitudine, perché conosca il nostro sincero impegno di non frapporre ostacoli al pagamento; e frattanto con piena stima passo a segnarmi

Venezia 13 settembre 1845

Dev.mo Servo P. Marcantonio Cavanis anche a nome del P. Anton'Angelo mio fratello.

(Da orig. autografo: AICV, b. 2, AC, f. 4).

1634

1845, 16 settembre

Il P. Marco «Al Molto Rdo Padre Giuseppe Grassi Guardiano nel Convento de' PP. Minori Conventuali – Bergamo>>.

Dei due giovani offerti come postulanti crede di poter accettare solo il secondo, che è esente dal servizio militare. Però il P. Marco desidera che prima lo faccia venire al suo convento per studiarlo da vicino e vedere se sia adatto a iniziare la prova a Venezia. Se può dare qualche buona speranza, lo mandi pure con le sue carte in regola e con i suoi soldi per costituire l'eventuale patrimonio ecclesiastico.

Molto Rdo Padre

Mentre stava con desiderio aspettando la definitiva risposta sulle risoluzioni che fosse per prendere l'aspirante Matteo Invernici, rilevo con doppia sorpresa dal gentilissimo foglio di V.P.M.Ro 12 corrente, che l'esibito giovane si ritira, e si presentano invece altri due che giungono sconosciuti. Rendo in primo luogo le dovute grazie alla di lei bontà che si compiace di adoperarsi con tanto affetto per promuovere l'incremento della povera nostra Congregazione. Venendo poi al bramato riscontro, io veramente sarei disposto a ricevere per Fratel Laico il giovanetto Agostini, perché or appunto noi stiamo in traccia di un buon Converso; ma nel caso proposto trovo una difficoltà che sembrami insuperabile, la qual consiste nell'essere il postulante soggetto alla militar Coscrizione, sicché nell'accoglierlo affronterei l'imbarazzo gravissimo di dover a suo tempo mandarlo più volte a Bergamo per attendere da se stesso ai delicati riguardi di un tanto affare. Non parliamo dunque di questo, e passiamo al Nob. Mantecazza. La candida ingenuità con cui V.P.M.R. mi esprime le circostanze del caso, formerebbe per verità qualche ostacolo, perché l'essere inoltrato alquanto negli anni, e con poco felice ingegno e scarso profitto nella carriera scolastica, mette un timore sui suoi futuri progressi. Tuttavia sentendo che il suo Parroco ne rende buone testimonianze, e ch'è provveduto di mezzi di sussistenza, vorrei pur fare una prova. Ma per procedere con prudente cautela, renderebbesi necessario che prima di esporto al viaggio, ella si prendesse il disturbo di chiamarlo presso di se e conoscerlo davvicino per rilevare se riguardo al sentimento, ai costumi ed alla capacità possa, non dirò con certezza, ma almen con buona speranza, intraprendersi questa prova; nel qual caso potrà inviarcelo prontamente, avvertendo lo allora di portar seco il Capital che possiede di sei in otto mila Svanziche, per assicurarsi che non gli manchi; dal qual fondo rilascierà alla cassa della Congregazione per un anno la dozzina di Venete Lire due al giorno pel proprio mantenimento, ed il resto s'impiegherà dopo l'anno (quando riesca la prova) in una cauta Investita per formarne una rendita in suo Patrimonio, che si percepisca dalla Comunità finché vi rimanga addetto, o si riscuota da lui medesimo al caso che in alcun tempo avesse a partire, poiché, come ella ben sa, la nostra Congregazione fu eretta in istato libero, e non ha il vincolo dei sacri Voti solenni che obblighi a permanenza perpetua; sempre però ben inteso che chiunque voglia aggregarsi debba avere la volontà sincera di abbracciar l'Istituto e di rimanervi costante fino alla morte. Siccome però il Capitale potrebb'esser maggiore di quel che occorra a costituir l'annua rendita di Austriache Lire trecento nette, sufficiente alla fondazione di un Patrimonio ecclesiastico il quale unito all'elemosine delle Messe forma la Dote dei nostri alunni, così su quello che per avventura sopravanzasse, andremo intesi al momento in termini di equità, non potendosi adesso stabilire ogni cosa con precisione, poiché s'ignora la somma del Capitale, e sol potendo si dire che la corrisponsion giornaliera di Lire Venete due durar dovrebbe finché sottentrasse il provento dell'elemosine delle Messe.

Quando il giovane accolga tale progetto ed a V.P. sembri potersi sperar bene di lui, lo affretti a venire, perché queste vocazioni troppo sono in pericolo quando non si proceda con animo risoluto. Porti seco le Fedi di Battesimo, Cresima e buoni costumi; il Certificato medico che assicuri della sua buona complessione e salute; gli Attestati scolastici e quel po' di equipaggio che può recare con se specialmente ad uso della prossima stagione invernale; ed in seguito sarà provveduto ad ogni suo bisogno dalla Comunità colla convenuta dozzina. Lo accompagni la di lei carità con fervorose orazioni, nelle quali è supplicata di ricordarsi ancora di me, che ansiosamente aspettando un grazioso riscontro ho l'onore di protestarmi

Venezia 16 settembre 1845

Di V.P.M.R.

Umil.mo Dev.mo Obblig.mo Servo P. Marcantonio Cavanis della Cong.ne delle Scuole di Carità.

(Da copia del chierico G.F. Mihator: A/CV, b. 2, AC, f. 35).

1635

1845, 17 settembre

Il P. Marco « Al Rmo D. Andrea Salsi Arciprete, Decano e Parroco in S. Pantaleone - Venezia ».

Lo ringrazia per il dono di una reliquia del b. Giovanni Marinoni, e lo assicura che appena sarà riaperta al culto la chiesa di S. Agnese, verrà esposta sull'altare dei Santi Veneziani.

Il caro dono prezioso della sacra Reliquia del B. Giovanni Marinoni esige che senza verun indugio si rendano le dovute azioni di grazie. Quindi è che nel giorno stesso in cui ne fu favorita la mia meschina e nascente Cong.ne io soddisfo al dovere di protestarle la nostra viva riconoscenza. Questo bel dono anche per nuovo titolo ci riesce al sommo gradito, cioè per esserci una memoria perenne di quel fervido zelo con cui V.S. Rma si è adoperata a promuovere il culto del Beato nostro Concittadino, e col celebrarne solennemente la Festa nella parrocchiale sua chiesa, che tiene il privilegio di averlo ascritto tra i proprj Cherici e Sacerdoti, e col promulgar le notizie della gloriosa sua vita ed una pratica di devote preghiere; e col riporne sopra un altare la sacra immagine fatta per mano di un Professore celebratissimo; e col procurarsene le venerande Reliquie senza smarrirsi nella grave difficoltà che frapponea la distanza, avendo dovuto per tale oggetto rivogliersi ai RR. PP. Teatini della tanto lontana città di Napoli. Saprà il Beato ricompensar assai bene, come pur noi di tutto cuor lo preghiamo, tanto fervore da lei mostrato nell'onorario; ed alla nostra Congregazione frattanto torna assai cara la opportunità che và ognor più avvicinandosi di secondare li religiosissimi desiderj di V.S. Rma, poiché avendo nella nuova chiesa un altare intitolato ai nostri gloriosi Santi Concittadini, fra i quali pure si annovera il Beato Marinoni, nel giorno della sua Festa potremo esporne la preziosa Reliquia alla venerazione dei fedeli. Questo appunto ci rendeva ancor più bramosi di possederla, ed è però ch'essendosi compiaciuta ]a di lei bontà di appagare graziosamente le nostre brame, ci professiamo gratissimi, e colla ossequiosa espressione di un sentimento sì doveroso anche a nome di tutta la nostra Comunità, ho l'onore di protestarmi umilmente

Venezia 17 7bre 1845

Di V.S. Rma

Um.o Dev.mo Obblig.mo Servo P. Marcantonio Cavanis Istitutore della Cong.ne delle Scuole di Carità.

(Da minuta autografa: AICV, b. 2, AC, f. 32).

1636

1845, 22 settembre Il P. Marco al P. Giuseppe Grassi - Bergamo.

Appena ricevuta la lettera precedente il P. Grassi decise di parlar chiaro e dire quanto era venuto a sapere del giovane Mantecazza, e scrisse di nuovo al P. Marco il giorno 19.

Quanto diceva era più che sufficiente per rifiutare il postulante, e il P. Marco lo fece con la breve lettera presente.

Molto Rdo Padre

Siccome la religiosa e candida ingenuità della P.V.M.R. nel porgere le informazioni sul Nob. giovane Mantecazza fa vedere assai chiaramente che se fosse accolto nella nostra Comunità non ci sarebbe buon fondamento a sperarne una consolante riuscita, così mi determino prontamente a darne il rifiuto. Sia pure quanto si voglia provveduto di mezzi, anche soprabbondanti, pel proprio mantenimento: quì non si accolgono i postulanti per viste illecite d'interesse, ma per segni riconosciuti di vocazione. Il caso dunque presente non fa per noi, e non altro quindi ci resta se non che renderle li più affettuosi ringraziamenti per tanti disturbi che gentilmente si è preso, e raccomandarci perché procuri di farci in seguito qualche migliore progetto, indagando con zelante premura qualche vocazione nascosta, e coltivandola perché si possa effettuare ec.

22 7bre 1845.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, AC, f. 34).

1637

1845, 22 settembre

Il P. Marco col p. Pietro Spernich « Al Molto Rdo Padre / Il P. Giovanni Paoli della Cong.ne delle Scuole di Carità – Lendinara>>.

Sono iniziate le vacanze autunnali e il p. Paoli col p. Rovigo, il chierico Eugenio Leva e il Fratello laico Angelo Facchinelli sono andati a Lendinara. Il p. Spernich invece è tornato a Venezia, dove c'è anche la sua famiglia. In questa lettera egli, dopo le brevi notizie sul viaggio, ripete i concetti, sempre cari ai Ven.li Fondatori, sulla spiritualità del riposo: riacquistare forze da impiegare poi a gloria di Dio e a bene del prossimo.

Da parte sua il P. Marco raccomanda specialmente di continuare gli Oratori festivi.

Venezia li 22 7bre 1845

Carissimo P. Giovanni

Tenendo per fermo che grata vi riesca la notizia del nostro viaggio, eccoci se non prontissimi, certo pronti a porgervela quale la desiderate. […] Di fatto le due giornate nelle quali ci fermammo a Montagnana non potevano essere più serene e tranquille; quella poi del nostro ritorno alla patria, quantunque alquanto minacciante pioggia, pure non giunse a ritardarci punto, sicché abbiamo continuato il viaggio, e giungemmo nella sera stessa a consolare gli amorosi Padri, che ci accolsero con cuore più che paterno, dimostrando apertamente il giubilo degli amorosi lor cuori verso dei figli. Fu anche per noi di sommo conforto il rivedere quei Padri a' quali tanti doveri ci stringono e ci legano di amore e di gratitudine.

Veniamo a parlar del presente. Voi avete nelle mani un Capitale da cui ne avete a trarre profitto, non però tenue e, posta la pratica odierna, del cinque per cento, ma bensì del venti, cinquanta e, lasciate ch'il dica, anche del cento per cento, senza tema d'incorrer la taccia di indiscreto usurajo. Il Capitale viene composto dalle presenti autunnali vacanze: questo capitale è vostro dovere abbia a fruttare […] quanto più sia possibile, mentre non lucrate per voi, ma per versare l'acquisto fatto a bene della gioventù che tanto abbisogna di paterno amoroso soccorso- Sia adunque tutto vostro l'impegno di lucrar quelle forze, che vi rendano sempre più vigoroso nell'esercizio di un ministero sì caro al Signore e di tanta utilità al prossimo nostro. Il tempo presente è tempo di sollievo; però dobbiamo a questo fine impiegarlo coll'intenzione santissima di ristorare le indebolite forze, per poscia impiegarle alla maggior gloria di Dio. Voi direte: A che una predica sì lunga! Ed io vi rispondo: Perché mi preme, qual fratel che vi ama, la vostra salute, e sempre più vigorosa; che se in qualche parte tacciar mi volete, rivogliete la taccia all'amor che vi porto.

Salutateci il caro P. Giuseppe, Eugenio e Fr. Angelo; come pure il Sig.r Donadoni ec. anche per parte del Pellegrini, e credete lo scrivente quale si tiene per vostro

Fratello in G.C.

Spernich.

(Da orig. autografo del p. Pietro Spernich: AICV, b. 6, CB, f. 17).

Riverisco distintamente li preg.mi Padri Paoli e Rovigo che stanno in alto, mentre io stò naufrago in mezzo al fango delle Lagune. Buon prò lor faccia questo glorioso trionfo, e rivolgano qualche sguardo pietoso a me povero meschinello che vo' facendo il brutto mestiere di batter sempre la mia testa nel muro. Guardino ancora con occhio di compassione le pecorelle disperse di cadeste Scuole, e procurino di raccoglierle in ogni Festa ai consueti esercizj, perché non perdano il buon sentimento che hanno acquistato, e non abbiano a ritrovarsi qua i tronchi informi al riaprirsi dell'anno. Accolgano i cordiali saluti del Padre, gli affettuosi amplessi degli amanti fratelli, e le mie sincere proteste di essere

Tutto di loro in G. C.

P. MA. Cavanis.

P.S. - Un amoroso saluto anche ad Eugenio e ad Angelo.

(Da orig. autografo: ibid.).

1638

1845, 27 settembre

Il P. Marco con i PP. Vittorio Frigiolini e Giuseppe Da Col «Al Molto Rdo Padre / Il P. Giovanni Paoli / della Cong.ne delle Scuole di Carità - Lendinara ».

Delle tre lettere pubblichiamo solo quelle del P. Marco e del p. Frigiolini.

Il P. Marco rettifica le notizie trasmesse qualche giorno prima e ne dà alcune altre: don Frigiolini vestirà l'abito della congregazione domani, festa dell'Addolorata; nei lavori della chiesa non sono successe disgrazie e si sta allestendo il tetto dell'atrio; ha ottenuto una discreta offerta; l'istanza del lO luglio è stata accolta (cf. supra, n° 1619).

Il p. Frigiolini annuncia la propria vestizione; è tutto giubilante e deciso «a correr per la via della santità>>.

Il p. Da Col infine scrive al p. Rovigo illustrando gli il programma per gli esami di Dogmatica, Morale ecc., che dovranno fare in Seminario.

P. Giovanni car.mo

Venezia 27 7bre 1845

Quantunque la posta oggi non parta per Lendinara, pure rispondo subito alla carissima vostra lettera appena letta, perché non abbiate nemmen per ombra a lagnarvi dei fatti miei.

Stringete in fascio tutte le quattro notizie a voi recate dal padre del nostro Ignazio, scrivetevi sopra: velut aegri somnia. È bensì vero che il nostro carissimo D. Vittorio ha prestato il suo giuramento di fedeltà, avendo ottenuto il Decreto della Cittadinanza austriaca, ma non già che siasi vestito, perché queste funzioni non si fanno per saltum, e si è quindi lasciato scorrere il breve intervallo di pochi giorni per farne, se a Dio piaccia, la vestizione solenne in domani in cui cade la Festa della B.V. Addolorata. Quanto alla Eredità non ci è altro se non che l'esser rimasta affatto delusa una espettazione che sembrava assai fondata, poiché l'Ab. Campeis, mancato a vivi nella Domenica scorsa, facea sperar sicurissima una memoria nel Testamento, ed invece non si trovò niente affatto.

Nella chiesa poi non occorse alcun accidente anche minimo, sicché restar dovete pienamente tranquilli, ed anche assai consolati, mentre siam prossimi a compire il coperto di tutto l'atrio, che ci difenda dalle piogge invernali, benché tanto cada in oggi l'acqua a dirotto che sembra ormai tutta quella che può venire nel corso intero di un inverno piovoso. Quella stilla che ci è di vero è d'aver io sperato non soro, ma eziandio ottenuto dai Principini una pietosa limosina, cioè cinquanta Fiorini; non però dalla regina di Svezia, la quale non si è veduta, né da quella di Grecia, ch'è venuta sibbene, ma che non ho visitato. Per dare un qualche compenso alle fantastiche novità ne riferirò io una di vera, cioè ch'è venuto il Decreto il quale accoglie la nostra istanza, e previo il proposto esame nel Seminario, dichiara valido lo studio fatto in quest'anno di Teologia.

Abbiamo goduto assai della vostra consolazione e del buon prò che speriamo dalla ricreazione presente. Veramente non potevate tornare a Lendinara in momento più lieto, cogliendo per divina misericordia tanto bel frutto dai vostri allievi. Ringraziamone umilmente il Signore e prendiam sempre lena maggiore per l'avvenire. È pur molto lodevole la vostra prudenza nello starvene riservati e sempre prescegliere li campestri passeggj. La prima lezione fu e sarà sempre l'esempio. Exultate in Domino, e la villeggiatura gioverà a voi ed agli altri, e riuscirà meritoria. Fate col maggior sentimento li nostri doveri collo stimatissimo e benemerito Sig.r D. Giuseppe Zanetti, e assicuratelo che gli preghiamo di tutto cuor dal Signore ogni più eletta benedizione. Dite ad Eugenio che abbiamo gradito l'amorosissima letterina. Mio fratello, che se la passa sufficientemente e stà per andarsene a Tarù quando il tempo il permetta, vi saluta in capite, e noi in cauda; ed io quì sotto nel dichiararmi

Tutto Vostro in G. C.

P. MA. Cavanis.

(Da orig. autografo: AICV, b. 6, CB, f. 16).

Padre carissimo!

Eccomi alla vigilia di quel giorno da me per sette mesi tanto aspettato desiderato e sospirato! Quali poi siano i sentimenti della più pura e santa gioja che il cuor mi riempiono in questi istanti per tutti memorandi, e pel passato che mi ricordano, e pel presente che mi vien concesso, può raccoglierlo dagli accesissimi miei desiderj a lei ben noti. Domani volendolo Dio vestirò, per grazia degli amatissimi nostri Superiori, l'abito sacro di questa V. Congregazione, che è quanto dire farò a Dio l'offerta di me stesso,. proponendo di spogliarmi dell'uomo vecchio e vestirmi del nuovo. Domani sarò formalmente annoverato fra questi amorosissimi fratelli; ed il quarto anno si compì col giorno di jeri dacché vestii le sacerdotali divise ed offrii il primo S. Sacrifizio dell'altare. Col giorno 6 del p.o venturo ottobre si compie l'anniversario della mia vestizione della stola battesimale: sicché vede che tutto combina ad accrescere in me i sentimenti di gioja e di allegrezza. Per compimento poi domani si celebra la Festa dei dolori della Madonna Ss., di colei che quà mi condusse, son per dire, prodigiosamente. Oh! quanti motivi d'allegrezza! ma insieme quanti stimoli a correr per la via della santità! Per carità mi raccomandi al Signore; preghi la Madonna a volersi degnare di perfezionare in me l'opera della mia santificazione che ha incominciata.

La ringrazio de' buoni sentimenti che ha per me, sopratutto ricordandosi di me nelle sue orazioni, e l'assicuro di altrettanto dalla parte mia. Accolga i miei sinceri e cordiali saluti, pregandola a fame parte al P. Rovigo e al P. Eugenio, e mi creda

Suo aff.mo fratello in Xto P. Vittorio Frigiolini.

(Da orig. autografo: ìbìd.).

P.S. - Ha scritto a Fausto la di lui sorella Teresa di aver inteso che il comune fratello Antonio abbia intenzione di vendere la casa e quel po' di terra ch'esso possiede, e su cui pure tiene il proprio diritto lo stesso Fausto; soggiungendo che sembra disposto lo zio Domenico a farne l'acquisto, nel qual caso si raccomanda di qualche ajuto. Quì, che ne siamo all'oscuro, non sappiam che rispondere. Prendete cura pertanto di affrettarvi a pregare il Rmo Sig.r Arciprete di Saguedo (quando fosse vero il progetto) di avvertire il suddetto Sig.r Antonio che non può vendere da se stesso quel che possiede in unione al fratello, e fateci avere qualche preciso riscontro per nostra norma e per poter eziandio con fondamento rispondere alla lettera surriferita.

Da orig. autogr. del P. Marco: ìbìd.

1639

1845, 1 ottobre

Il P. Marco «Al Molto Rdo Padre  Il P. Sebastiano Casara  della Cong.ne delle Scuole di Carità  ferma in Posta - Mestre ».

Il P. Antonio è già in villeggiatura a Tarù con i PP. Casara e Marchiori e qualche altro religioso. Il p. Marchiori, come suo segretario, ha mandato le prime buone notizie alle quali il P. Marco risponde lietamente, sebbene non abbia nulla di lieto da dire. L'unica novità è la comunicazione da parte della Curia Patriarcale dei decreto relativo allo studio di Teologia, il cui senso era ormai noto in comunità (cf. supra, n° 1638).

Fratello car.mo

Venezia p.mo ottobre 1845

Siccome Faraone era il nome comune dei Re d'Egitto, sicché non sempre regnava la stessa persona benché la denominazione di ciascun dei regnanti fosse la stessa, così il P. Sebastiano Casara avrà come Casara sempre il tributo delle mie lettere a Mestre e l'impero costante sulle mie soprascritte, ma la midolla del foglio sarà diretta or all'uno or all'altro secondo le circostanze e secondo altresì il beneplacito della mia volontà. Questa volta la lettera tocca a voi, fratello carissimo, che siete persona prima nel villereccio drappello, e che avete un titolo specialissimo sul mio cuore. Poi. ché fu grande la mia e la comune allegrezza al sentir che vi siete ringiovanito, così mi affretto a manifestarla ed a congratularmene sommamente. Acquistate una volta un po' di concetto al rimedio della scossa e del moto, e proponete di fame a tutto costo un gran uso. lo stava già per iscrivere anche se non avessi avuto la cara lettera del segretario Marchiori, e tanto era certo di dover sentire fino dal primo foglio consolanti notizie, che volea far di proposito le mie congratulazioni anche avanti di averle intese.

Pregate Dio di poter, se gli piace, congratularvi ancora con me per qualche soccorso sopravvenuto, di cui ne ho sì stringente il bisogno, e per cui ho camminato alla lunga anche in questa mattina senz'alcun minimo frutto. Non vi rattristate però per me, che stò volentieri sulla mia croce, e spero che il Signore da qualche parte mi ajuterà. In fine poi la tribolazione non è altrimenti un male, ma un bene, e più frutta di quel che pesi quando colla divina grazia si soffra come conviene. 

Niente di nuovo sul pagamento delle campane, poiché non mi arriva né a voce né in lettera una parola. Niente nemmeno posso fare per liberarmi del fastidio che mi cagiona la eredità della Beber, perché il viaggio del Voltolini non è diretto per Pergine, e quindi non posso con quel mezzo restituirla alla propria casa.

Tutto quello che oggi è accaduto di nuovo fu la communicazion del Decreto relativo al nostro studio di Teologia, ch'è del tenore seguente:

Eminenza! - L'I.R. Aulica Commissione degli Studj con ossequiato suo Dispaccio 30 agosto trascorso N° 5976/270 si è compiaciuta di approvare «che i Cherici alunni dell'Istituto dei Rdi Fratelli Cavanis i quali nel corrente anno scolastico studiarono teologia, vengano ammessi a subire gli esami nel Seminario Pat.le.

Una tal concessione non può però valere che per quest'anno, ed i nomi degli esaminati e le classificazioni da loro riportate dovranno essere inscritte nei Cataloghi dell'Istituto Teologico Patriarcale, facendosi richiamo alla presente concessione. Nei futuri anni scolastici però i Cherici del suaccennato Istituto dovranno frequentare le lezioni di un Istituto scientifico approvato ». Tanto si fa onore ec. L'arido ed asciutto tenore di tal Decreto m'inaridisce alquanto la penna, sicché non posso rispondere per le rime alla vivace lettera del P. Bepo che ho assai gradito. Contentatevi dunque di quel che posso, e facendo li doveri di tutti verso il Padre e i fratelli, ed abbracciandovi con ogni affetto, spedisco tosto meo more solito il foglio alla Posta senza dar tempo ad alcun di scrivere alcuna riga, e mi segno

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autografo del P. Marco: AICV, b. 6, BT, f. lO).

1640

1845, 4 ottobre

Il P. Marco « Al Molto Rdo Padre / Il P. Sebastiano Casara / della Cong.ne delle Scuole di Carità / ferma in Posta - Mestre ».

Questa breve lettera era seguita da altre cinque: dei Padri Traiber e Spernich venuti a Venezia da Lendinara; del p. Alessandro Scarella, di don Pietro Maderò, del p. Giuseppe Da Col.

Tutti si dicono lieti per le buone notizie circa la salute del P. Antonio; ma nessuno, neppure il P. Marco, hanno buone novità da raccontare.

Carissimi PP. Casara e Marchiori Venezia 4 ottobre 1845

La mia incorrotta giustizia stà sempre ferma in mezzo alla scossa delle più gravi tempeste della gelata bufera che mi flagella, e voi toccate con mano che non è vanto ma un fatto, mentre dirigo la presente lettera a voi, che dopo il Padre siete i primi ad averne il diritto. Le buone nuove del carissimo mio fratello recatemi dal gradito foglio del nostro segretario Mihator mi hanno assai consolato, e ne stò aspettando ancor di migliori, perché il rimedio che và prendendo è di sicura efficacia. Quanto a me non posso dare notizie che vi consolino, e se vi fossero sarebbero così straordinarie ed inaspettate, che verrei ad annunciarle in persona. Jeri sono partiti li due Parrochi Tirolesi insieme col nostro P. Matteo, ma questa è cosa che sapevate anche prima; è sottentrato per ospite un Sacerdote Veronese in compagnia di un buon giovane studente: questi sentono con piacere le informazioni sull'Istituto, mostrano un ottimo sentimento, ma finora non danno consolazione di alcuna speranza di ajuto. Tuttavia in somma dura il gelido inverno, ma dopo questo si aspetta la primavera che manda i fiori e l'estate che porta i frutti: rallegriamoci adunque se non sul presente, almeno sull'avvenire. Fate buone orazioni per me che tiro le cuoja; cogliete il frutto dell'attuaI ricreazione; ricevete i comuni saluti; abbracciate per parte mia caramente il fratello e fatelo star allegro, che il suo vigore è un gran balsamo per me, e credetemi con ogni affetto

Tutto Vostro in G. C.

P. Marcantonio Cavanis.

(Da orig. autografo: AICV, b. 6, BT, f. 9).

1641

1845, 7 ottobre

Il P. Marco « Al Molto Rdo Padre / Il P. Sebastiano Casara / della Cong.ne delle Scuole di Carità / ferma in Posta - Mestre ».

La villeggiatura a Tarù - molto breve in verità - volge alla fine, e il P. Marco dà le ultime informazioni.

Dopo di lui scrivono brevi saluti e congratulazioni per il miglioramento della salute: il p. Frigiolini, il chierico Fausto Turolla, il postulante Ignazio Pellegrini.

Fratello car.mo

Venezia 7 ottobre 1845

Conciossiacosaché siate voi, e non altri, il perno su cui si aggira tutta la ruota, a voi pur è dovuta la mia prima ed ultima lettera alla Metropoli di Tarù. La prima cosa che io debbo dire riguarda voi, e consiste nel congratularmi delle abbastanza buone notizie communicatemi dal carissimo nostro P. Casara nel foglio 5 corrente. L'altra riguarda me, e si restringe al raccomandarvi di non troppo insistere sul decoro, ma cedere facilmente se il Mognato vi offre qualche anticipazione di affitti, perché son veramente ridotto in cenere ed in faville. Ho un bel gruppetto di 878 Svanziche a saldo delle campane, ma non si può toccare né da me né dal campanaro. Jeri è venuto avvertendomi di aver condotto seco per ogni buona cautela anche la Cessionaria 1; ma siccome arrivò mentre tutti s'incamminavano a tavola, modestamente si ritirò sull'istante, rimettendo la seduta per questa mattina alle nove. Dileguandosi così presto, io non ho potuto avvertirlo che conveniva rendere assicurata la manutenzione dell'opera per un anno, un mese e un giorno dopo l'apertura del nuovo tempio, e mi riservava a fare tal complimento in quest'oggi; ma oggi con mia grande sorpresa, malgrado l'appuntamento già preso, non si è veduto. Fosse pur che aspettasse fino al vostro ritorno! ma non lo spero.

Lascio luogo anche agli altri a scrivere, e però congratulandomi del miglioramento di Chiozzotto e di Fr. Pietro, ed assicurandovi che darò le opportune traccie ai villeggianti di Lendinara per dirigerli nel ritorno, spargo a fascio i saluti, e vi abbraccio di tutto cuore nel protestarmi

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autografo del P. Marco: AICV, b. 6, BT, f. 8).

1642

1845, 8 ottobre

Il P. Marco «Al Molto Rdo Padre / Il P. Giovanni Paoli / della Cong.ne delle Scuole di Carità – Lendinara>>.

È ora di tornare a Venezia: così ordina il Padre. Ma non occorre precipitarsi: la clemenza concede ancora otto giorni. Il tono scherzoso conclude il primo ciclo di vacanze.

P. Giovanni car.mo

Venezia 8 8bre 1845

Claudite rivos, pueri: sat prata bibere.

Dalla Metropoli di Tarù è venuto jeri il decreto che assegna il termine alla vostra villeggiatura. Sarà dunque a disporre ogni cosa pel viaggio, il quale non già s'intima precipitoso, perché la Cremenza sempre fra noi primeggia e trionfa. Oggi è mercordì, e siam contenti di rivedervi in Venezia entro giovedì della settimana ventura, 16 corrente. Non vuole il Padre che ritorniate per Montagnana, onde non avvezzar troppo la buona Contessa Trotti, che verrà pur visitata dai nostri Lendinaresi al ritorno.

Voi bramate di saper qualche cosa intorno ai vostri scolari, ed io non vorrei parlarne perché veramente sono quasi tutti spariti. Quattro soli han frequentato la casa anche dopo il termine della scuola, cioè li due fratelli Dal Fabbro (il maggior dei quali ora stà per collocarsi nel Seminario di Treviso), Doria e Bressan.

E non volete saper niente di me? Sappiate pure che ho il grande bisogno di consolarmi almen col vedervi rinvigoriti, perché io sono stato in questo tempo, nel quale tutti prendono ricreazione, stretto piucché mai in un torchio di gravissime angustie per un torrente di spese occorse, ed una mancanza inflessibile di soccorsi, sicché in questa mattina (dopo gli ultimi due giorni che mi han costato circa ottocento Lire essi soli) il mio svegliarino fu una stretta potente di tormini intestinali. Grazie a Dio ora si sono calmati, e spero di camparla ancora per un poco.

È partito anche il P. Matteo pel Tirolo dietro istanze del fratello Parroco che venne quì e ci diede il fastidio di trarlo così lontano, mentre si avvicina il tempo in cui troppo preme di averlo con sicurezza fra noi. È partito prima il drappello per Lendinara; è partito dopo mio fratello con Casara, Marchiori, Chiozzotto, Fr. Pietro e Fr. Giovanni; ed io son rimasto ad aspettare l'inverno a chiudere ogni adito ai viaggj fino all'anno venturo. Veramente il mio buon fratello mi ha detto più volte che andassi a prender respiro, ma non ho avuto cuore di farlo, sperando sempre di terminar gl'imbarazzi e lasciar la Casa tranquilla. Dunque ci vuoI pazienza, e convien contentarsi di prendere la ricreazione, come nella macchina elettrica, per consenso. Raccomandatemi, o cari, al Signore, e venite allegri a darmi allegrezza. Ricambio anche a nome di ciascheduno i saluti, e mi protesto di cuore

Tutto Vostro in G. C. P. Marcant.o Cavanis.

(Da orig. autografo: AICV, b. 6, BT, f. 7).

1643

1845, 9 ottobre

Il P. Marco «Al Sig.r Francesco Veladini e Campo Tipografi e Libraj - Lugano».

Riscontro alla lettera 1 ottobre (AICV, b. 32, 1845, f. 45). Alla richiesta di pagare alcuni arretrati ancora pendenti per la spedizione del giornale il Cattolico, il P. Marco dimostra che le pretese dell'amministrazione sono insussistenti. Raccomanda poi di favorire lo smercio degli Squarcj di eloquenza e delle Rime di celebri poeti moderni.

9 ottobre 1845

Non posso dissimulare la mia sorpresa al vedermi colla prego ma sua p.mo corrente N° 1176 eccitato a riscontrare le precedenti 14 aprile 1841 e 9 luglio 1842, mentre pure ad esse ho dato risposta colle mie lettere 24 aprile 1841 ed 11 agosto 1842, significando le di non aver alcun debito pei sei volumi del giornale intitolato il Cattolico dal secondo semestre 1839 a tutto il primo semestre 1842. Ella poi bramerebbe che le sapessi indicare in qual mano abbia io di tempo in tempo sborsato il prezzo corrispondente ai suddetti volumi. A tal ricerca non è possibile di rispondere in un'epoca sì remota, perché trattandosi dell'Ufficio Postale, non si cura, e talvolta ancor non si può ripetere la cauzione dei pagamenti, come allorquando il libro vien consegnato alla Casa dal dispensier delle lettere, il quale riscuote il soldo da chi lo prende, e và poi tosto pe' fatti suoi. Tengo sibbene per sorte alcune ricevute del Sig.r Calipon, le quali riguardano il secondo semestre 1840, li due del 1841, ed il primo del 1842, non che qualche traccia, ma non precisa, per credere di aver pure a lui corrisposto il prezzo degli altri due. Questo è tutto il dettaglio che posso fare su tal proposito, restando intanto chiarissimo ed evidente che l'aver ricevuto i volumi per la via della Posta forma certezza di averli ognor soddisfatti, perché la Posta non lascia nemmeno una lettera che costi pochi centesimi senza riscuoterli sul momento, e certo molto meno un volume che ha maggior prezzo e di cui si debbe render conto ad altrui.

Ella poi mi offre i numeri successivi, ma invece sappia che io sono perfettamente in giornata fino a tutto il primo semestre del corrente anno, senz'alcun dubbio sull'averli già soddisfatti, benché non abbia il Sig.r Calipon altre ricevute se non che pel secondo semestre 1842 e pel primo del 1844; sulla quale mancanza delle corrispondenti cauzioni per ogni esborso, mi rimetto a quello che ho poc'anzi osservato.

Sento infine con mio piacere ch'ella si mostra in disposizione di prendere delle copie della quarta ed ultima veneta edizione degli Squarcj di eloquenza da noi raccolti, li quali hanno incontrato il più favorevole e comun gradimento. È questo un momento assai opportuno per avvertirla che abbiam testè pubblicato una seconda edizione di Rime di celebri moderni poeti da noi tra scelte con gusto ed accuratezza pari all'usata nel raccoglier gli Squarcj, e stampate in forma e caratteri somiglianti alla suddetta Raccolta, sicché riescono due volumi quasi di una stessa operetta. La prima ha fissato il prezzo di A.e £ 4 e la seconda di £ 2; sul qual prezzo le accorderò il ribasso del 25 %. lo la prego ad interessarsi per promuovere un pronto e copioso smercio, tanto più che si tratta di fare un'opera buona, convertendosi tutto il profitto a benefizio del caritatevole mio Istituto, in cui si prende gratuitamente e con enorme dispendio paterna cura dei giovani bisognosi di educazione.

Attendo con desiderio i di lei graziosi riscontri, e mi pregio ec.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, AC, f. 36).

1644

1845, 11 ottobre Il P. Marco al conte Giacomo Mellerio - Milano.

Con finissima delicatezza fa presente al conte la necessità di un aiuto per procurar vestiti d'inverno ai religiosi.

Eccellenza

Non isdegni, di grazia, che io le apra il cuor con fiducia sic. come a un padre. L'attual mio bisogno è così stringente, che mi vedo in pericolo di qualche crollo mortale. Troppo andò in lungo il comune abbandono, e per sostenere due dispendiosi Istituti ed attendere insieme alla rifabbrica della chiesa, ho dovuto faticare e languir così, che mi si stringono tratto tratto le viscere con acuti dolori, li quali altra volta mi ridussero a morte. Ora si aggiunge che sopraviene l'inverno, e nuova spesa urgentissima si ricerca per provvedere ai vestiti. In momento di tanta angustia quanto conforto mi recherebbe una benefica sovvenzione! Ma avrò io cuor d'implorarla dall'E.V. che tante volte e tanto generosamente mi ha sovvenuto? Non già; anzi non volea nemmeno esporre il bisogno, se la necessità non mi avesse a viva forza costretto. Questo solo intendo io di dire, che se V.E. affrettar potesse almen qualche parte di quel soccorso che si è mostrata benignamente disposta ad inviarmi entro al termine di quest'anno, mi farebbe una carità nel momento il più decisivo. Preso un po' di conforto si rimonta la lena, si declina il pericolo e si può dar tempo a ricevere dei novelli rinforzi. Gran merito al certo di chi si presta a sostenere una Fondazione che coltiva il fondo del cuore! V.E. è ricca di questi meriti, e vuoI esserlo ognora più, sicché col più profondo rispetto e colla più viva riconoscenza io debbo protestarmi umilmente

Venezia li 11 8bre 1845

Um.mo Dev.mo Osseq.mo Servo P. Marcantonio Cavanis della Cong.ne delle Scuole di Carità.

(Da orig. autografo: Biblioteca Civica Angelo Mai, Bergamo).

1645

1845, 14 ottobre

Il P. Marco «Al Molto Rdo Padre / Il P. Sebastiano Casara / della Cong.ne delle Scuole di Carità - Venezia».

Come in altre lettere precedenti il P. Marco indirizza la presente al p. Casara, ma la lettera è per il fratello P. Antonio.

Egli è a Treviso per la professione religiosa, tra i Carmelitani Scalzi, dell'ex alunno Turri, che ha preso il nome di Fr. Brocardo di S. Angelo. In attesa della solennità di domani in onore di s. Teresa, gira per Treviso: è stato dal Conservatore delle Ipoteche, dal libraio Molena, sta cercando don Angelo Miani, fa propaganda per gli Squarcj di eloquenza e per le Rime scelte.

Fratello car.mo

Treviso 14 8bre 1845

Se anche fossi del numero di coloro che patiscono il sonno, m'avrei oggi scosso il torpore per la bella scossa avuta nel corso di 12 miglia in un'agile timonella. Eccomi però pronto a scrivere e a render conto dei miei affari che son veramente degni di essere raccontati, perché sono del tutto insoliti e straordinarj, trattandosi adesso di non far niente. Ma ci vuole anche un po' di pausa per ripigliare la lena.

lo sono qui dunque a far bella gamba per la città, e dopo d'essere stato bene accolto e pasciuto dagli amorosissimi PP. Scalzi, comite Cosma si trotta. Ho pensato subito, come doveva, al nostro carissimo D. Federico, ed ho parlato col Sig.r Conservatore delle Ipoteche per rilevare quella notizia che preme a lui, e che domani mi sarà data. Adesso vado in traccia nel nostro Miani, poi chi sa dove andranno le gambe? Ormai fu da me visitato il Librajo Molena, ed avendo gli raccomandato gli Squarcj e le Rime, ne ha preso tutto l'impegno, e vuole ancora parlare a Mons.r Vescovo (che non si trova adesso in città) ed anche al Seminario.

Trovandomi a quel negozio, che vende pure anche stampe, ho domandato di vedere alcune divote Immagini di bella forma, ed egli, che allor era affrettato a sortire, ordinò colla voce ai suoi agenti di trarle fuori, e coll'occhio fece lor fece un cenno, di cui ne intesi il significato nel punto più decisivo, perché allo stringere il conto, gentilmente mi venne detto che tutto era pagato.

Vedete dunque ch'è un uomo di buon cuore, e che possiamo sperare che di cuor s'impegni per noi.

Scrivo in fretta in casa di Cosma, che fa le sue parti, ma non posso estendermi di vantaggio. La Professione non corre in domani, ma dopo domani, sicché si prolunga di un giorno la mia dimora in Treviso. Poi chi sa quanti anni mi tocca stare a Tarù per tener cura delle pecore erranti! Vi abbraccio intanto con affettuosissimo cuore, dispenso a larga mano i saluti ai nostri carissimi Sacerdoti, Cherici e Laici, riverisco il benemerito D. Federico Bonlini e la compagnia della sera; mando li miei saluti anche alle buone figlie all'Eremite e mi protesto arcicordialmente qual sono

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autografo del P. Marco: AICV, b. 6, BT, f. 6).

1646

1845, 16 ottobre

Il P. Marco « Al Molto Rdo Padre  Il P. Sebastiano Casara  della Cong.ne delle Scuole di Carità - S. Agnese - Venezia ».

Il destinatario di questa lettera, carica di serenità di spirito, è ancora il p. Antonio.

Il P. Marco dunque racconta che gli è andata male la ricerca di aiuti; che il libraio Molena si offre volentieri a difendere i diritti d'autore per gli Squarcj di eloquenza a favore dell'Istituto; che ha partecipato alla gran festa di s. Teresa e alla Professione religiosa dell'ex alunno; che ha cercato di acquistare come insegnante l'ab. Bianchini, e che si fermerà ancora un po' a Treviso. 

Fratello car.mo

Treviso 16 8bre 1845

Per acquistar la eminenza nei saggj da me dati di attività e di prontezza dò riscontro alla lettera inviata da voi certamente a Mestre, prima di averla letta.

Mi congratulo in primo luogo del buon vigore conservato nel tempo della mia lontananza, poiché son certo che l'avrete avuto, ed anche spero che vi si sarà accresciuto per qualche bocconcino improvviso che suol capitare quando io mi trovo lontano. Quì mi è toccato invece a sentire che il Gottardi, che il Malipiero, che il Mocenigo, li quali sarebbero stati favoriti di una mia visita pelatoria, quasi avessero fiutato l'odore della mia vicinanza, si sono allontanati dalla città e si son messi in salvo nella campagna.

Ho visitato almeno il Sig.r Librajo Molena, il quale riceverà per saggio una dozzina di Squarcj e di Rime con vero impegno di procurarne lo smercio; e poi sentendo li miei giusti lamenti per esserci rubato da molti negozianti ogni esito degli Squarcj con molte sopraffazioni, si esibì cortesemente ad assisterci quando noi lo autorizziamo con lettera a sostenere i nostri diritti, e si promette di reprimer le frodi e di farci avere dei bei compensi colle multe ch'è facile far pagare ai contraffacienti, le quali saranno rivolte a benefizio del danneggiato Istituto. Ringraziandolo assai di questo impegno amoroso (che certamente è cordiale, sentendo anche dai PP. Scalzi esser egli un ottimo ed esemplare cristiano), mi sono riservato peraltro a scrivere questa lettera al mio ritorno in Venezia, quando voi ne foste persuaso.

Jeri si è celebrata con grande solennità la Festa della gloriosa Madre S. Teresa, e per aumentare la mia allegrezza ebbe a combinarsi che mi toccasse a celebrare in quell' ora in cui dovean fare la S. Comunione i Novizj, sicché mi vidi attorniato da otto Fratini che sembravano angeli in carne, e fu questa per me una corona che mi ha recato dolcissima tenerezza. Varj però fra questi son Genovesi: vedete adunque se Genova sia un terreno fecondo di vocazioni, e se ben a ragione mi abbia sentito crescer l'ardore di andare a far la mia preda.

Il pranzo fu qual conveniva alla letizia del giorno ed ai benemeriti del Convento, fra i quali v'era pur anco il buon giovane D. Vincenzo Bianchini. Dopo la mensa nel tempo di ricreazione, memore della urgente necessità in cui ci troviamo di un Maestro, non ho trascurato di ricercare il suddetto Bianchini se me ne sapesse indicare alcuno. Egli invece rispose con un'altra domanda, e mi chiese se noi pure avevamo il vincolo di presentare li Maestri da noi trascelti all'esame, dichiarando assai cordialmente, con mia sorpresa, che se non s'incontrasse l'arduo cimento di questo esame, verrebbe egli stesso ben volentieri a sostenere la Scuola gratuitamente. Non l'avesse mai detto! che io subito me gli strinsi alle spalle e cominciai a batterlo senza posa perché facesse coraggio e non si rifiutasse a questo piccolo sacrifizio, trattandosi di adoperarsi a così gran bene, confortando lo coll'esempio dei nostri, che ne han sostenuto pur tanti, e coll'assicurazione che sarebbe dai nostri esperti ajutato a riuscirvi facilmente. Gli diedi il libretto delle Notizie, che sempre per ogni buona cautela porto con me, come porto in cuore anche l'Opera ovunque io vada, e lo pregai a leggere attentamente le Lettere Pontificie colla viva fiducia che lo avvalorino a gran coraggio, e per ultimo lo eccitai a determinarsi con animo generoso senza lasciar tempo alle tentazioni. Ottenni intanto che invece di far risposta al suo ritorno in Venezia, per la Festa dei Santi, s'impegnasse di darmela dentro di oggi, e la Poscritta dirà qual sia.

Ma questa Poscritta io non la posso scrivere, perché questi benedetti Padri mi hanno fatto una dolce violenza, e quantunque avessi io pregato il nostro Miani a dispormi una timonella per domani mattina, hanno mandato, senza che io pure il sapessi, a procurar di sciogliere il contratto, volendo ad ogni patto che quì mi fermi fino a lunedì, nel qual giorno viene a Mestre anche il P. Provinciale De Luca. Stò dunque in traccia di chi vada colà a ricuperarmi la vostra lettera che assai bramo, e colla stessa occasione invio la presente, e quindi niente vi posso dire intorno alla risoluzione dell'Ab. Bianchini mentre noI posso veder fino a sera.

Oggi ho assistito alla Professione del nostro Turri con gran compiacenza. Chiudo la lettera in fretta coi soliti ben cordiali saluti e con un fraterno amplesso amoroso poiché vi sono

Aff.mo fratello.

(Da orig. autografo del P. Marco: AICV, b. 6, BT, f. 5).

1647

1845, 19 ottobre

Il P. Marco « Al Molto Rdo Padre / Il P. Sebastiano Casara / della Cong.ne delle Scuole di Carità - S. Agnese – Venezia>>.

La presente fu scritta dal P. Marco in due momenti distinti: la prima parte a Treviso, la seconda - dalle parole: Ho ricevuto la vostra lettera - dopo esser giunto a Tarù. Dapprima si dice lieto e grato per un'offerta arrivata a Venezia; quindi passa a parlare della visita fatta con don Miani al parroco don Giuseppe Barbaro.

Giunto a Tarù aggiunge un lamento perché a nessuno sia passato per la mente di avvertire i villeggianti che egli avrebbe ritardato a tornare.

Non pubblichiamo i brevi saluti aggiunti dal p. Da Col e da Fausto Turolla.

Carissimi PP. Casara e Rovigo

Treviso 19 8bre 1845

Precipitando al suo termine la mia presente villeggiatura, e non volendo venir a Venezia con debiti, mi affretto a scrivere congiuntamente a voi due che mi avete scritto, anzi tanto mi affretto, che non aspetto nemmeno di legger la lettera che spero trovare a Mestre, sul timore di non essere in tempo di ragguagliarvi dei fatti miei, e supplirò poi, occorrendo, ad ogni bisogno con una breve poscritta. Rinovo le congratulazioni per !'improvviso soccorso, il quale pure per me non è riuscito tanto improvviso, perché come vi ho esposto per lettera, ne tenea gran fiducia. Credo poi che sarete andati a restituire la visita al gentilissimo P. Scolopio, e se non lo aveste fatto, fatelo subito unendovi anche li miei sinceri ringraziamenti, che andrò poi ad esprimere anche in persona. lo sono qui naufrago in mezzo alla generosa cordialità: li PP. Scalzi hanno voluto che prolungassi la mia dimora; il buon Miani viene non solo a far lunghe passeggiate con me, ma mi vuole oggi a tutta forza anche a pranzo, e per espugnarmi a cedere a tale invito, mi ha fatto intimar dal P. Priore che non c'è in questa mattina il piatto per me; e jeri ha preso una bravissima timonella e mi ha condotto a far visita al Parroco Barbaro discosto sei miglia dalla città, ed ivi scoppiò una lotta terribile perché avessi a fermarmi, ed abbiamo avuto molto che fare in due per difenderci da uno solo che volea ad ogni patto vincerla colla sua viva cordialità. Ma io aveva !'impegno con questi Padri amorosi di fare il discorso al lor Oratorio, e mi son diportato con gran valore per adempire l'incarico che mi era imposto. Potrebbe mio fratello far a tempo opportuno le veci mie (ed egli ansiosamente il desidera), offrendo con tutto il cuore la sua Canonica per lui ed il suo compagno, ove troverebbe pane per i suoi denti, poiché veramente si trova in una solitudine deliziosa e tranquilla, e non ha paura di accoglier ospiti, mentre il suo benefizio è assai pingue, ed ha la cura di circa trecento anime, con una sola persona povera in tutta quella popolazione.

Ho ricevuto la vostra lettera a Mestre, ed era sul punto di risolvermi a riscontrarla personalmente in Venezia, spinto dal desiderio di farvi una grata sorpresa, e dalla brama di servire fino al compimento del viaggio il P. Provinciale De Luca. Ma un prudenziale riguardo mi determinò a passare a Tarù. Temeva infatti che potessero i nostri aver bisogno di soldi, ed anche che si trovassero in pena per non avermi veduto, a tenor del concerto, dopo la solennità della Professione, benché mi sembrasse impossibile che non li aveste avvertiti ch'era stato improvvisamente costretto da una dolce violenza a fermarmi fino a quest'oggi. Deh! quanto importa l'usar cautela! Erano appunto in pena perché, senza saperne il motivo, non mi vedeano mai arrivare. Ma come avete fatto in tanti che siete a lasciare senza riscontro le loro lettere e non andar mai ad essi una riga? Oh questa l'avete molto fallata! Preparatevi a domandarmi perdono per non aver profittato delle mie lunghe lezioni; e nel ricevere li comuni saluti e nel far le mie parti col fratello carissimo, credetemi qual mi segno

Tutto Vostro in G. C. P. Marcant.o Cavanis.

(Da orig. autografo: AICV, b. 6, BT, f. 4).

1648

1845, 22 ottobre

Il P. Marco al conte Giacomo Mellerio - Milano.

Alla precedente lettera 11 ottobre (cf. n° 1644) il Mellerio rispose subito con una generosa offerta. Il P. Marco lo ringrazia assicurandolo che con la sua generosità compie molte opere buone cooperando alla formazione cristiana della gioventù, che è «il mezzo principalissimo per riformare il costume », come inculca anche il Sommo Pontefice.

Eccellenza

Mentre io mi trovava a Treviso nel Convento dei PP. Carmelitani Scalzi per assistere alla Profession religiosa di un dei miei giovani (fra i quali se ne contano ormai cento e ventiquattro ascritti al Clero secolare o ai Chiostri) pervenne l'ossequiato foglio dell'E.V. 15 corrente 1 colla pia offerta consolantissima di 30 Napoleoni d'oro. Tornato in oggi a Venezia non tardo punto a rendere col maggior sentimento le dovute grazie e della benefica largizione e della generosa promessa di avermi a cuore anche in seguito ad ogni propizia opportunità. Siccome l'attendere a formar col divino ajuto i giovani ad una soda pietà è un promuovere la sorgente di tutt'i beni, così a tutta ragione può consolarsi l'animo religiosissimo della E.V. per aver con un atto solo di carità fatto assai opere buone. Così la intendessero alcuni altri provveduti di mezzi per darci ajuto, che si vedrebbe sensibilmente diffondersi il cristiano costume e sorgere la fondata speranza di un migliore avvenire, dacché la povera nostra Congregazione non è ristretta colle sue mire a queste nostre Lagune, ma tiene il cuore ansiosamente rivolto a procurar di salvare la gioventù ovunque si trovi in bisogno di presidio e di guida. E questo è pure il mezzo principalissimo per riformare il costume, come lo attesta autorevolmente il Regnante Sommo Pontefice nella veneratissima Lettera di cui si è degnato onorarci nel giorno 13 agosto 1831, dicendo in essa « si quid tamen est unde, humanam imbecillitatem adjuvante Domino, spes ostendatur fore melius in posterum, illud est potissimum si bonorum studia ad puerilem aetatem rebus optimis instituendam eo magis excitentur, quo impensius eam corrumpere omnis virtutis ac Religionis hostes connituntur». Sarà per certo di gran conforto alla religiosa pietà di V.E. l'aver corrisposto sì bene con tante splendide sovvenzioni ai zelantissimi eccitamenti del S. Padre, ed alla testè citata autorevole sua sentenza, e ne avrà certo a sperare una speciale retribuzione dal Dator d'ogni bene; per cui fa voti i più fervidi il gratissimo nostro cuore. Tanto più poi cresce in pregio ogni benefizio che facciasi al novello Istituto, quanto è più importante e vasto il suo scopo, e da noi poverelli non può riceveer nuovi ajuti, ché abbiam già dato ogni cosa. Nell'assicurare l'E.V. che noi preghiamo con ardentissimo affetto che Iddio la ricolmi delle più elette benedizioni, unitamente ai nobili suoi nipoti, godo pur di accertarla che la carità generosa con cui si presta benignamente a promuovere un tanto bene, ha una grande efficacia per se medesima ad impetrarle un tesoro di specialissime grazie. Rassegno col più fervido sentimento anche i doveri di mio fratello, ed ho l'onore di protestarmi con ossequiosa indelebile riconoscenza

Venezia 22 ottobre 1845

Di V. E.

Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servo P. Marcantonio Cavanis Della Cong.ne delle Scuole di Carità.

(Da orig. autografo: Biblioteca Civica Angelo Mai, Bergamo; cf. pure minuta:

AICV, b. 2, AC, f. 37).

1649

1845, 31 ottobre Il P. Marco «Al Sig.r Giuseppe Antonio Molena – Treviso>>.

Come aveva convenuto col libraio Molena (cf. supra, n° 1646), e dopo essersi consultato col fratello P. Antonio, il P. Marco spedì il numero di copie richiesto delle proprie pubblicazioni e scrisse la presente dando facoltà al destinatario di difendere i diritti degli autori contro l'introduzione o la stampa di edizioni abusive degli Squarcj di eloquenza negli Stati austriaci.

Ma con quanta bontà d'animo i due Venerabili Fratelli rivendicano i propri diritti calpestati da ignobili speculatori!

Profittando della di lei gentilezza disposta a prendere impegno per favorirmi, ho inviato al negozio 13 per 12 copie degli Squarcj di eloquenza e delle Notizie della nostra Cong.ne, non che 15 copie della Raccolta testè pubblicata di Rime scelte, due delle quali servono di compenso al libretto del Testamento Nuovo col Kempis ricevuto in Treviso. Lo sconto sui detti libri è del 25%.

Siccome poi la introduzione delle altrui ristampe dei mentovati Squarcj di eloquenza (che talvolta anche sono alterate a capriccio) è un'aperta trasgression delle leggi ed una violazion manifesta del nostro diritto di proprietà da doversi reprimere, così mi rivolgo a lei con fiducia, onde colla zelante sua attività e molteplici relazioni, si compiaccia benignamente di darci ajuto, autorizzandola a produrre in nome nostro le istanze che fossero per occorrere alle Autorità competenti ad oggetto di toglier dal corso tali ristampe abusivamente introdotte, e farci aver quel compenso che a tenor di legge si giudicherà convenire; sempre però intendendo di rivoglier le mire ai negozj librai degli Stati Austriaci, che avesser presso di se altre edizioni del libro stesso, o per averle stampate, o per averle dai loro corrispondenti ricevute, e non estendersi alla difficile impresa di colpire anche gli Esteri che le avessero in questi Stati medesimi illegalmente introdotte. Se per avventura la Legge infliggesse qualche pena anche personale ai contravventori, come di arresto, carcere, od altro, noi che siamo alienissimi dal far patir chicchesia, vogliamo che si dichiari non esser nostra intenzione di provocarla, ed anzi pregare perché ne siano esentati, ma implorare soltanto che sia posto un freno all'abuso in corso e venga compensato quanto si possa il danno sofferto.

Trattandosi che il profitto derivante dall'esito della mentovata Operetta tutto si rivoglie a vantaggio dell'Istituto delle nostre Scuole maschili di Carità, io propongo al di lei cuor religioso un'opera molto buona ed assai meritoria, e quindi non mi occorre di aggiunger eccitamento e preghiere, mentre a prenderne un cordiale interesse basta lo stimolo efficacissimo della ben nota di lei pietà. Assicurandola della mia più viva riconoscenza starò in attenzione dei pregiati di lei riscontri, cogliendo intanto assai di buon grado questa occasione per protestarmi con sincera stima

31 ottobre 1845.

(Da minuta autografa del P. Marco: A/CV, b. 2, AC, f. 38).

1650

1845, 6 novembre

Il P. Marco «Al Rmo Sig.r D. Pietro Guetti Parroco in Baselga di Pinè / Pagine per Pinè>>.

Riscontro alla lettera 30 ottobre (AICV, b. 32, 1845, f. 49). A proposito di un giovane di 22 anni presentato si come postulante, e di un altro ragazzo.

Alla richiesta di contribuire con versamento anticipato al mantenimento del postulante almeno per il primo anno, l'arciprete rispondeva in data del 20 cercando di schermirsene (cf. Mem. della Cong.ne cit. p. 108; e orig. della lettera: AICV, b. 32, 1845, f. 52).

Rmo Sig.re

La comparsa improvvisa di Pietro Moser che in età di anni 22, privo di scolastico ammaestramento e sprovveduto di mezzi di sussistenza, domandava di essere accolto nella nostra Congregazione, dovea recarmi e mi ha recato, a dir vero, grande sorpresa. Né minore fu l'imbarazzo per decidermi sul momento, mentre l'introdurlo per la via degli studj nelle forme prescritte era un esporlo al corso travagliosissimo di 13 anni di scuola, e l'ammetterlo tra i Conversi mi era impossibile avendo ne ormai anche troppi. Se fosse giunto qualche anno addietro, si potea con più coraggio fare una prova, perché a favore dei giovani aspiranti al Chericato correva il privilegio accordato per dieci anni di studiare privatamente, e trascorrere con molta facilità in poco tempo gran parte dello studio ginnasiale per introdursi poscia con un esame nella Matricola dell'ultimo anno di Umanità; ma adesso essendo per terminare il decennio, questo privilegio non giova. Noi dunque siamo rimasti imbrogliati assai, non sapendo a quale risoluzione appigliarci. Tuttavia confortati dal buon sentimento che mostra il giovane, e dalla speranza che il mentovato privilegio possa essere confermato, gli abbiam proposto di attendere per un anno allo studio in forma privata, e vedere se dia speranza di felice riuscita, e se la Provvidenza apra l'adito di continuarlo in un discreto spazio di tempo. Egli ne rimase consolatissimo, e noi (senza prenderne formale impegno) sottoponiamo di buon grado le spalle al carico inaspettato.

Sento dalla pregiata sua lettera 30 8bre decorso che non sarà a tutto peso della Comunità il di lui mantenimento per questo primo anno di prova, essendo per tale oggetto disposta la somma di Fiorini cento di Vienna; e solo vi è da osservare che quando trattisi di alimenti, la corrisponsione vuol essere anticipata e non dopo la fine dell'anno, come V.S. Rma mi propone. Conviene quindi ch'ella si dia il pensiero di non tardare l'esborso, ma di farlo almeno in due Rate, una subito e la seconda dopo sei mesi, che già mi resta molto a pensare per mantenerlo nel lungo tempo avvenire. Quando mostrasse vera la vocazione e fosse fedele nel corrispondervi, sarebbe a sperare che la Provvidenza divina somministrasse a suo tempo gli opportuni soccorsi; ed io frattanto, affidato appunto alla Provvidenza medesima, mi offro ad aver cura di assisterlo in quanto fosse a lui per occorrere e non gli riuscisse di avere per altro mezzo.

Quanto poi all'altro giovanetto di cui nella suddetta lettera fa menzione, avverta bene che non posso riceverlo all'impensata, ma che prima dobbiamo intenderci precisamente in iscritto sulle circostanze del caso e sul requisito del necessario provvedimento, perché io son così oppresso dagli attuali miei pesi, che non posso avventurare imprudenze.

Mi ajuti la di lei carità colle sue sante orazioni; favorisca di far avere la occlusa alla madre del giovane candidato, e si renda sollecita di riscontrarmi a mia quiete, mentre con tutto il rispetto ho l'onore di protestarmi

Venezia 6 novembre 1845

Di V.S. Rma Umil.mo Dev.mo Servo P. Marcantonio Cavanis della Cong.ne delle Scuole di Carità.

(Da copia del ch.co G.F. Mihator: AICV, b. 2, AC, f. 39).

1651

1845, 11 novembre Il P. Marco «Al Sig.r Domenica Maser - Pagine» (TN).

Il 25 agosto 1843, dopo un breve carteggio, entrava come postulante nell'Istituto femminile alle Eremite la giovane Marianna Beber (o Weber) di Pergine (TN). Come dote suo padre, Giovanni, le dava la somma di 70 Napoleoni d'oro, pari a 700 Fiorini abusivi. Dopo quasi due anni egli moriva lasciando l'eredità da dividersi tra i figli. Fu allora che sorsero questioni e contestazioni specialmente circa la « legittima» della sorella Marianna: la dote si doveva computare o no come compresa in essa?

Il 6 agosto 1845 il P. Marco spediva a Domenico Moser, pure di Pergine, la procura della giovane, affinché egli ne curasse gli interessi in proposito. In foglio a parte gli notificava di aver ricevuto dal padre della giovane la somma di 700 Fiorini, 100 dei quali come compenso per gli alimenti del primo anno di prova, i rimanenti 600 per costituirle una modesta dote.

Corse qualche altra lettera tra il Moser e il P. Marco; ci fu il viaggio di un fratello di Marianna con altri parenti per discutere con lei e parlare col P. Marco. Il quale fratello insistette - scrive il Ven.le Padre - «onde noi accordassimo di detrarre dalla legittima li 600 Fiorini [...] capitale della sua piccola dotazione». Ma i due Venerabili Fratelli non credettero «di poter arbitrare intorno a ciò che riguarda i suoi particolari interessi» (cf. Species facti, AICV, b. 7, CF, f. 31). Quanto però non riuscì ad ottenere dai Cavanis, l'ottenne dalla sorella. Ma le questioni non erano finite. Il 13 settembre il P. Marco scriveva al Moser di convincere i fratelli a venir a prendere la sorella perché potesie attendere di persona ai propri interessi.

Il 6 ottobre essa dichiarava al tribunale di prima istanza di Venezia di aver ricevuto da suo padre e consegnato ai Cavanis la somma sopra detta: tanto infatti risultava dai registri del P. Marco.

A questo punto i fratelli contestarono la dichiarazione. Uno venne di nuovo a Venezia per dimostrare, documenti alla mano, che la somma non era di 700 ma di 800 Fiorini (ibid.). I documenti èrano le due ricevute rilasciate dal P. Marco. Egli aveva dunque sbagliato? Ecco le sue dichiarazioni.

Appena ho ricevuto la preg.ma sua 5 corr.e giunse pure alla nostra Casa il fratello della donzella Beber con un compagno, e tutti pieni di fretta voleano tosto abboccarsi colla medesima; ma trovandosi essa nel corso dei ss. Esercizj che davansi allora a quel pio Istituto, non si è potuta permettere questa visita, che avrebbe dato disturbo anche a tutta la buona Comunità, sicché l'abboccamento fu differito a questa mattina. Parlarono intanto con me, e si mostrarono fermi nel ritenere che il padre avesse sborsato Fiorini 800 abusivi e non 700, come io aveva affermato: cioè cento in qualche compenso alle spese del primo anno di prova e 700 per ragione di Dote da costituire una rendita vitalizia. Or siccome la mia ferma asserzione stava fondata sopra la base dei miei Registri, così non potea persuadermi di tale diversità di partita qualor non mi convincessero con qualche valido documento in contrario. Mostrò allora il fratello la ricevuta dei cento Fiorini abusivi da me rilasciata a chi la condusse in Venezia, e li consegnò alle mie mani a titolo di scarsa dozzina pegli alimenti del primo anno; ed una lettera scritta posteriormente in data 18 8bre 1843 al padre della figliuola, la qual dichiara aver io da lui ricevuto F.ni abusivi 700, ossiano 700 Napoleoni d'oro, con obbligo di formarne un vitalizio pel di lei mantenimento. Di questa lettera non ho tenuto copia presso di me, e quindi mi era caduta in dimenticanza, e però non mi restava altra traccia per indicare la somma avuta (non nel giorno medesimo dell'ingresso, ma in tempi diversi) se non le annotazioni fatte nei libri dell'Istituto. Ripensando come possa essere occorso che in detto foglio abbia espresso di aver ricevuto dal padre per ragione di Dote 700 Fiorini anziché 600, non so trovare altra causa se non che o un qualche errore trascorso senz'avvertire nei miei Registri, o più verisimilmente una condiscendenza usata al padre medesimo per fare cosa a lui grata, di comprendere nel Capitale della Dote anche li cento F.ni abusivi sborsati prima a semplice titolo di dozzina, e così render la figlia un po' più provveduta di rendita vitalizia. Ma se !'impegno è ormai preso, io son fedele ad adempierlo, e però mi sono affrettato a cambiar la scrittura del Vitalizio, ed estenderIa alla partita di F.ni settecento abusivi, con che forse io vengo ad assumer carico anche sul tenue abbuono dato a principio sulle spese degli alimenti pel primo anno di prova. Ella pertanto è pregata di far conoscere a codesto I.R. Giudizio di Pergine il motivo per cui ho dichiarato io stesso ed ho fatto pur che dichiari la donzella Beber che la somma in conto di Dote sborsata era di soli Fiorini seicento abusivi; la innocente dimenticanza dell'impegno preso col padre di costituire il Vitalizio sopra Fiorini abusivi settecento, e la prontezza con cui ho già soddisfatto alla suddetta mia obbligazione tostoché la ho conosciuta fondatamente. Tutto fu causa il vortice tempestoso delle continue mie occupazioni e la fretta con cui mi è toccato di spedir questo affare con gente, che giunta appena vuol anche tosto partire, sicché non si sa trovar tempo di tener copia delle carte che si rilasciano; la qual copia se io avessi avuto presso di me, non saria insorta la confusione. Credo ch' essendo noto abbastanza ed il mio carattere, ed il sentimento della mia giusta delicatezza, sarà creduto assai presto, com'è di fatto, innocente al tutto il mio errore. 

Aggiungo eziandio per ogni buona cautela che quegli il qual è venuto in compagnia del fratello della donzella Marianna, ha espresso, quasi direi, la pretesa che ci fosse una Ipoteca per garantire la esatta corrisponsione del Vitalizio. Ma io ho ad esso risposto che se teneva il dovere di costituire la rendita vitalizia, non aveva però assunto l'obbligazione di cautarla con Fondi; che la convenzione fu estesa in carta valida col respettivo Bollo legale; e se n/è contentata la donzella Beber, il di lei fratello e il compagno; e che finalmente per un semplice Vitalizio è più che bastante l'impegno preso da una Religiosa Comunità solennemente stabilita e approvata e però sussistente per un tempo molto più lungo di quel che duri ogni privata persona. A queste mie riflessioni si arrese, e non aggiunse parola; ma se ancor taluno insistesse, ella si dia il merito di esentarmi da ulteriori disturbi, troppo essendomi doloroso l'essermi ormai caricato del peso di un Vitalizio senza il conforto di aver provveduta la pia Istituzione di un individuo operoso.

Mi duole infine che nel consegnare la suddetta Marianna al fratello, io debbo anche assolutamente rimetterla alla sua casa.

Sperava a principio per qualche tempo che fosse per farmi buona riuscita, ma non ebbi però mai animo di aggregarla con formalità all'Istituto dandole l'abito usato delle Sorelle nel lungo spazio trascorso d'oltre a due anni. Col progresso del tempo sempre più mi è cresciuta la persuasione che non abbia le doti che si convengono alla nostra Comunità, e però quantunque sia buona quanto alla integrità del costume, non è già buona per noi. Nell'atto pertanto di restituirla alla sua famiglia, io rendo grazie alla di lei carità, che si è preso cura di assisterla con gran cuore; la raccomando anche in seguito alla generosa di lei bontà, e godo dal canto mio di non averle a recar d'ora innanzi per questa causa nuovi disturbi. Mi sarà molto grato l'aver del presente foglio un grazioso riscontro per assicurarmi che tutto sia posto in chiaro abbastanza; e con vera stima e riconoscenza mi pregio di protestarmi

Venezia 11 novembre 1845

P. Marcantonio Cavanis.

(Da minuta autografa: AICV, b. 7, CF, f. 34).

1652

1845, 15 novembre Il P. Marco « Al Rmo Sig.r D. Orazio Simoni Arciprete in Breno ».

Riscontro alla lettera 11 novembre (AICV, b. 32, 1845, f. 31). Per il momento gli è impossibile ricevere il giovane Agostini sia come chierico sia come fratello laico.

Quando nel 7bre dec.so il M.R.P. Grassi Guardiano dei PP. Minori Conventuali di Bergamo mi propose il giovane Antonio Agostini o per Cherico o per Converso, io per Cherico scorgendo troppa difficoltà per aver cominciato appena il corso scolastico, risposi che sarei disposto a riceverlo in prova per Frate! Laico se non ci fosse l'impedimento della militar Coscrizione, che mi esporrebbe al grave imbarazzo di dover inviarlo a Bergamo per tutti gli anni in cui vi resta soggetto. Altrettanto però debbo dire al presente a V.S. Rma, che me l'offre appunto a Converso; aggiungendo inoltre che attualmente di questi si è accrescito il numero a segno, che ora non sarei in caso di aumentarlo ancor più. Sempre poi resta fermo l'ostacolo della suddetta Coscrizione, la quale porta gravi pensieri, e non si può trattar da lontano, ma obbliga a recarsi in persona sulla faccia del luogo. Or dunque almeno finché non passi il primo anno, ch'è il più difficile della Coscrizione medesima, non più si muova discorso intorno all'accettazione di questo giovane. Dopo, se sarà fermo nella sua vocazione, si potrà istituire un nuovo carteggio, e si risolverà questo affare a tenor delle circostanze, potendo forse trovarsi allora presso di noi qualche posto libero per Conversi. Che se poi fosse più inclinato, siccome sembra, ad entrare nella nostra Comunità come Cherico, potrebbe profittar del frattempo, senza muoversi dalla patria, per avanzar negli studj. Questo è quanto io posso dire in riscontro alla preg.ma sua 11 corr.e, e con piena e sincera stima ec.

15 9bre 1845.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, AC, f. 41).

1653

1845, 19 novembre Il P. Marco « All'I. R. Ispettorato Urbano delle Scuole elementari ».

Così è sorto, così è stato approvato, così dovrà continuare.

Incaricato col di lei preg.mo foglio del giorno d'jeri a dar notizia del nostro Istituto delle Scuole femminili di Carità all'Eremite, sembra che basti un semplice cenno a soddisfare il quesito, e però quantunque affollato da occupazioni non frappongo verun ritardo a porgere il dovuto riscontro.

La intrinseca qualità del predetto Istituto è tale che non può comprendersi fra le Scuole alle quali è posto a presiedere l'I.R. Ispettorato in Capo delle Scuole Elementari, poiché non fu eretto per ammaestrar nelle Lettere, ma unicamente per custodire e per sopravegliare le povere derelitte figliuole e procurare di renderle morigerate e operose. Quindi in esso quelle pie donne, le quali son dedicate al caritatevole ministero, chiamar si debbono piuttosto Madri che Maestre, tutte essendo occupate nell'accogliere in ciascun giorno gran numero di periclitanti donzelle, nell'insegnare ad esse la cristiana Dottrina ed i donneschi lavori, nell'invigilare sulla morale loro condotta, e nell'addestrarle alla pratica della vita cristiana.

Come tale venne proposto all'Ecc.so I.R. governo fino dall'anno 1816, e dal medesimo coll'ossequiato Dispaccio 18 maggio di detto anno N° 17168/1248 benignamente accolto ed incoraggito.

Come tale venne riconosciuto personalmente dal glorioso Monarca Francesco I, che l'onorò di sua visita graziosissima per ben due volte nei fausti giorni 12 Xbre 1815 e 23 febb.o 1819, e si degnò confortarlo coi segni i più manifesti e i più generosi della sua sovrana soddisfazione.

Come tal finalmente fu riscontrato dal Nob. Co. Pietro Francesco Giovanelli che in qualità d'I.R. Ispettore lo visitò nel giorno 28 giugno 1836, e non trovandovi insegnamento di lettere, ma l'esercizio di somma cura per provvedere all'oggetto principalissimo del buon costume, se ne mostrò assai contento e si astenne dall'imporre a quest'opera di carità laboriosa il nuovo incarico dello scolastico insegnamento.

Siccome poi la suddetta Istituzione vien sostenuta e diretta da noi due fratelli, che ci siam caricati altresì d'incessanti sollecitudini e di gravosi dispendj pella gratuita istruzione ed educazione dei giovanetti, senza volerne alcuna né pubblica né privata retribuzione, così non ci è assolutamente possibile di aggiungere anche l'ammaestramento di Lettere alle donzelle, le quali essendo ancor assai povere, non vi porrebbero applicazione, essendo dal bisogno costrette a procurarsi il vitto col lavoro delle lor mani.

Se però non si estende il nostro Istituto allo scolastico insegnamento (per cui è già provveduto abbondantemente), non sarà certo creduta inutile l'opera che da quarant'anni andiamo prestando in servigio della Religione non meno che dello Stato coll'attender alla riforma del corrotto costume e col render atto un gran numero di derelitte figliuole a guadagnarsi onoratamente il loro pane, facendo le addestrare ai mestieri convenienti al loro sesso ed alla lor condizione.

Avendo a questo caritatevole ministero dedicate ormai tutte le nostre sostanze e tutte le nostre forze, ed essendo questa un'opera tutto spontanea e volenterosa di carità, non è a dolersi se dobbiam dichiararci impotenti affatto ad assumere un maggior peso, ed anche solo a sostenere !'incarico dei Rapporti scolastici e dei Prospetti che si richiedono ove si trovi Scuola di Lettere, e da cui tanto siam occupati per l'Istituto maschile, sostenuto esso ancora gratuitamente a puro sforzo privato.

Quando per avventura ciò non bastasse, non resterebbe altro a farsi se non che sciogliere con gran dolor noi medesimi il pietoso Istituto e rimettere all'abbandono le raccolte donzelle; col debito però di umiliare prima all'Augusto Sovrano la relativa notizia, perché rimanesse sospesa la benefica sovvenzione spontaneamente accordata dal suo paterno cuor clementissimo onde sollevarci dal carico dell'annuo affitto del locale dell'Eremite.

Sono però ben lungi dal concepire l'infausto timore che abbia ad esser distrutta un'Opera ch'è con tutto il disinteresse e col più vivo impegno diretta a promuovere la maggior gloria di Dio, e la pubblica e privata prosperità.

19 9bre 1845

P. Marcantonio Cavanis Istitutore delle Scuole di Carità.

(Da minuta autografa: AICV, b. 7, CF, f. 33).

1654

1845, 25 novembre

Il P. Marco << Al Chiarissimo Sig.r Professore / Il Sig.r Bartolommeo Bongiovanni / Nella R. Accademia di Belle Arti in S. Anna / Wiedan N° 471 - Vienna >>.

Ripete la domanda del 19 giugno. Il prof. Bongiovanni rispose il 25 dicembre informando il P. Marco che la risposta alla sua supplica non sembrava «interamente propizia» (cf. orig.: AICV, b. 32, 1845, f. 45).

In effetti il P. Marco non ottenne nulla e la supplica venne respinta (cf. orig., AICV, b. Il, FF, f. 1).

Ma il P. Marco non si perderà di coraggio e il 28 luglio 1846 tenterà l'ultima carta approfittando della presenza a Vienna del vicerè Ranieri.

Preg.mo Sig.r Professore Dopo tanti disturbi che le ho in addietro recati, creda pure che sento gran ripugnanza a riuscirle nuovamente importuno, e che però quando mi determino a scrivere vuoI dire che mi costringe l'angustia di qualche grave bisogno. Tal è appunto il caso presente. lo porto da quasi due anni il peso sul cuore dell'esito sempre incerto di un divoto Ricorso umiliato all' Augusto nostro Sovrano per ottenere dalla sua pietà un caritatevole ajuto per affrettare il compimento dell'intrapreso ristauro della diroccata chiesa di S. Agnese, la qual dee affidarsi alla officiatura della nostra Ecclesiastica Congregazione. Nel corso di questo tempo si è scritto assai, ma tutto ancora resta sospeso, benché l'ultima Consulta scritta alla I.R. Cancelleria Riunita dall'Ecc.so Governo siasi costà inviata da oltre a tre mesi, contando la data dei 19 agosto decorso. La fabbrica intanto rimane interrotta, non potendosi da noi fare maggiori sforzi dopo di aver con grande stento impiegate più di settantamila Svanziche per allestir questa chiesa. Se potessi sapere almeno che possa sperarsi sollecito il favorevol riscontro, mi sarebbe tale notizia di molta consolazione; ed è per questo che mi rivolgo alla di lei carità, pregandola a procurarsi ed inviarmi un qualche cenno che mi conforti e che aggiungerà nuovi titoli a quella sincera stima e riconoscenza con cui mi pregio di essere

Venezia 25 9bre 1845

Di lei Dev.mo Obblig.mo Servo P. Marcantonio Cavanis.

(Da orig. autografo: Biblioteca Civica Bertoliana - Vicenza).

1655

1845, 1 dicembre Il P. Marco «All'I. R. Magistrato Camerale - Venezia».

Dimostra che la pretesa della I.R. Intendenza di Finanza di aver il rimborso di £ 223: 78 è infondata; quindi il Magistrato Camerale dia ordine che cessi dal pretenderlo.

Dopo questo ennesimo ricorso, finalmente qualche cosa cominciò a muoversi, sia pure con estrema lentezza. Infatti il 6 aprile 1846 il Commissariato distrettuale del Censo si rivolse ai Cavanis chiedendo il deposito di £. austriache 20 per far le ricerche sul caso denunciato. Il giorno 16 il P. Marco «rassegna ricevuta del praticato deposito» (Mem. della Cong.ne cit., p. 111).

Communicato dalla I.R. Intendenza Prov.1e delle Finanze con lettera 15 ottobre decorso N° 21297/2735 (pervenuta soltanto li 23 9bre p.p.) i motivi pei quali dall'I.R. Fisco avvalorasi la pretesa spiegata verso li Sacerdoti Fratelli Cavanis del compenso di £ 223: 78 per imposte supplite dal R. Demanio sopra la cifra di £ 28: 500 che affermasi appartenere allo stabile in Parrocchia de' SS. Gervasio e Protasio, tutto restringesi ad osservar la Voltura di detta cifra eseguita dalli Fratelli medesimi alla lor Dita, ritenendo questo traslato come una prova dèl loro convincimento che appartenesse all'acquisto da essi fatto coll'Istromento 27 aprile 1814.

Ma un tale argomento tosto svanisce quando si sappia essere stata la suddetta VoI tura tutt'altro che volontaria per parte dei ricorrenti Fratelli, ma praticata piuttosto assolutamente dall'I.R. Commissario Distrettuale del Censo, mentre colla sua lettera 19 7bre 1843 N° 1878 intimandone la esecuzione entro lo spazio di giorni dieci, soggiunse pure con termini risoluti che altrimenti l'avrebbe fatta praticar egli stesso per via d'Ufficio, coll'impor eziandio in tal caso la relativa multa legale; sicché rendesi manifesto che alli Fratelli Cavanis venne reso affatto impossibile il declinarla. Manca quindi la base su cui si appoggia il voto fiscale ad avvalorar la insorta pretesa; ed oltre a ciò per procedere colla dovuta chiarezza, converrebbe sciogliere ancora varie inestricabili oscurità, le quali tolgono il modo di riconoscere che il pagamento di cui s'intima il rimborso siasi fatto per conto degli acquirenti Fratelli, dovendosi prima spiegarsi: a) - Come si possa mai credere che la piccola casa di cui si tratta fosse in Dita della Comun di Venezia, da cui dopo l'acquisto 1814 se n'è fatto lo spoglio, e fosse insieme per una parte soggetta all'Amministrazion Demaniale ed allibrata al suo Estimo, sicché per tale porzione avesse soddisfatto le Imposte. b) - Come questo ristretto Immobile si possa suppor capace d'esser diviso in quattro porzioni, due delle quali furono traslatate all'epoca dell'acquisto, e due si vollero trasportate recentemente, l'una senza cifra e l'altra con quella di £ 28: 500 per cui s'intima il compenso. c) - Come siasi dissimulato per tanto tempo il titolo che or si professa di praticare la intimazion del rimborso, e questa si faccia soltanto dopo quasi trent'anni dall'epoca del Contratto.

Tutto pertanto induce a pensare che la intimazione proceda da qualche inosservato errore facile ad incorrersi nel trattare argomenti di un'epoca assai rimota, il qual error potrebbe consistere o nella inesatta descrizione o applicazione del Numero, o nell'aver avuto il Demanio questa porzione di casa prima di passarla alla Dita della Comun di Venezia rappresentata dal Civico Municipio, ed aver nondimen continuato anche dopo il passaggio, per una possibile inavvertenza, a soddisfare le Imposte ch'erano in corso, com'ebbero a riscontrare in altra occasione un con simile abbaglio li mentovati Fratelli chiamati dalla I.R. Intendenza ad indennizzarla di £ 157: 85 per Imposte supplite su varj stabili che per la maggior parte erano demoliti, ed eransi nelle Tavole Censuarie lasciati apparire per sussistenti.

Dalle cose finor esposte risultando che nessun argomento può trarsi dalla eseguita Voltura per avvalorar la pretesa, e che appariscono ancora molte notabili presunzioni a favor dei ricorrenti, si persuadono essi che la equità di questo I.R. Magistrato Camerale non vorrà permettere che restino ulteriormente angustiati sull'appoggio di semplici asserzioni mancanti di legittime prove, ed ordinerà quindi alla suddetta I.R. Intendenza di desistere dalla intavolata pretesa e lasciarli in pace, mentre pur sono carichi oltre misura di fatiche e di spese per provvedere gratuitamente al pubblico bene col prender paterna cura di numerosissima gioventù.

Venezia p.mo decembre 1845

P. Marcantonio Cavanis.

(Da copia del eh.eo G.F. Mihator: AICV, b. 2, AG, f. 42).

PRIMO VIAGGIO DEL P. MARCO A TRENTO

1845 (9 - 20 dicembre)

Il primo scopo di questo viaggio era la partecipazione alle celebrazioni per il terzo centenario dell'apertura del Concilio di Trento. Ma ai due Cavanis premeva anche di interessare i vescovi, colà convenuti, alla causa dell'Istituto: se avessero potuto ottenere alcuni sacerdoti delle loro diocesi, l'opera si sarebbe certamente propagata con rapidità. Così essi dovevano pensare. - Ma c'erano effettivamente dei preti disposti ad abbracciare la vita eroica che i due Ven.li Fratelli vivevano?

Il P. Marco partì da Venezia martedì 9 dicembre e vi ritornò il giorno 20, come afferma egli stesso nella lettera scritta nella stessa data al Mellerio (cf. infra). L'unica lettera che egli ricevette, e di cui abbiamo notizia, non ci è pervenuta.

1656

1845, 9 dicembre

Il P. Marco «Al Molto Rdo Padre / Il P. Matteo Voltolini / della Cong.ne delle Scuole di Carità - Venezia >>.

Racconta lietamente di essere arrivato ormai a Vicenza, dove è ospite nel Seminario. Domani mercoledì sarà a Verona.

La lettera è indirizzata al P. Matteo, ma il destinatario è P. Antonio. 

Fratello car.mo

Vicenza 9 Xbre 1845

Povero Pre Marco! Quanto ha mai da durarla a far il mestiere del ciarlatano, sempre sull'atto di cantar la storia dei pargoli sulle piazze, e di raccontare a Venezia le avventure dei viaggi! Ho pure girato ormai nel regno e fuori del regno; nell'Italia e fuor della Italia; nell'impero e fuor dell'impero: cinque volte a Milano, più volte a Mantova, una volta a Modena, una a Torino, tre volte a Vienna, una volta all'augusta metropoli del Cattolico Mondo, e non siete ancora contenti? Non basta ancora? Eccomi dunque pronto a toccar nuove terre, e dar fiato di nuovo alla sonora mia tromba. Con felicissimo corso, grazie al Signore, sono arrivato a Vicenza poco dopo le due pomeridiane, e smontato appena mi son portato al Seminario, dove non c'era Mons.r Rettore, ma pur mi accolse il mio collega, l'Economo, che senza nemmen conoscerlo, mi fece con gran gentilezza allestire il pranzo, durante il quale sopravvenendo Mons.r Rettore fui con dolce violenza obbligato a restarmene presso a lui fino al partir per Verona, che sarà, a Dio piacendo, in domani. Fin qui, come ben vedete, ha spirato buon vento in vela. lo mi affretto a darvene la consolante notizia, perché col cuore sono ancora presso di voi; ma non posso estendermi nella lettera a farvi un po' di conversazione, perché scrivo in un breve intervallo e mi preme di mettere il foglio in Posta.

Buone orazioni per me, e tutto andrà bene. Vi abbraccio con ogni amorosa cordialità, vi esorto a star di buon animo e a consolarmi con buone notizie del vostro stato. Dispenso a piena mano gli affettuosi saluti ad ambedue le dilette Comunità, riverisco con distinzione il benemerito nostro caro Bonlini, e godo di protestarmi

Vostro aff.mo fratello.

(Da orig. autografo del P. Marco: AICV, b. 4, AZ, f. 18).

1657

1845, 12 dicembre

Il P. Marco « Al Molto Rdo Padre / Il P. Sebastiano Casara / della Cong.ne delle Scuole di Carità - Venezia ».

Fino a Verona tutto bene; ma qui la dimenticanza di ritirare il passaporto lo ha fatto star in ansia per parecchie ore. 

A Trento è giunto in tempo per assistere all'apertura delle cerimonie commemorative.

Fratello car.mo

Trento 12 Xbre 1845

Quanto più aspettato tanto è più caro questo foglio per voi, e non già per me che avrei voluto scrivere a vostra quiete anche nel corso dell'arduo viaggio, ma non ho mai potuto. Dopo l'arrivo a Vicenza di cui vi ho dato notizia, sono stato continuamente in faccende affrettate. Mercordì colla Diligenza mi san portato a Verona con tranquillissimo viaggio restando solo nello stanzino posteriore, toltone un tempo in cui si aggrappò alla finestra un giovanotto bresciano che ritornava alla propria casa, e con cui ebbi motivo di far qualche buona parola. Secondo il solito all'ultima posta, al conduttore si consegnò il Passaporto, che da lui suo] essere ben presto restituito; ma il fatto stà che al termine del cammino se ne siamo dimenticati ambedue; ed ecco un improvviso imbarazzo ed un gran motivo di correre anziché attendere a scriver lettera, come molto io bramava. Non si trovava più il conduttore, non ebbi alcuno all'Uffizio che mel sapesse trovare, non lo aveva presso di se l'Uffizio dei Passaporti; quindi il mio imbroglio era grande assai, essendomi anche ormai provveduto del viglietto pel viaggio di Rovereto. L'affare poi a tempo opportuno terminò bene, mentre dopo d'essermi raccomandato al competente Uffizio di Polizia ed aver incaricato un altro a correr per me, l'ebbi a sera nelle mie mani. Jeri poi dalle sei del mattino fino alle sei della sera mi è toccato starmene in viaggio prima di giungere a Rovereto, dove per divina grazia pur giunsi felicemente, e trovai subito un buon incòntro per recarmi oggi a Trenta all'ora della solenne funzione. Cominciò questa colla bella Omelia di M.r Vescovo di Belluno, indi si cantò la Messa Pontificale, e partito che fui dalla chiesa andai a trovare il buon Grigoletti un momento perché mi aspettava la gentilezza del degnissimo Rettor Rigler, che mi volle a ogni patto ospite presso a lui. Quì il Vicerettore amoroso D. Bernardo Fusari vi manda li più cordiali saluti; io chiudo in fretta perché non avea nemmen tempo da scriver tanto.

Spero nel portare il foglio alla Posta di trovarne uno dei vostri che mi consoli. Assicuratevi che grazie a Dio con tutta la scossa del lungo viaggio stò, com'è il solito, meglio di prima. arate pro me et valete omnes, et gaudete semper in Domino, iterum dico gaudete.

Il V.ro aff.mo fratello.

(Da orig. autografo del P. Marco: AICV, b. 4, AZ, f. 19).
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1845, 14 dicembre

Il P. Marco «Al Molto Rdo Padre / Il P. Matteo Voltolini / della Cong.ne delle Scuole di Carità - Venezia ».

È l'unico prete veneziano presente alle celebrazioni. Le funzioni religiose sono presiedute da un cardinale, da sei vescovi e due abati mitrati.

Ha celebrato nel Duomo con l'assistenza solenne di un chierico ... È andato a visitare il vescovo di Belluno mons. Gava, che lo ha trattato con affetto e stima eccezionali. «È un cuore impastato di zelo e di carità ».

Car.mo D. Matteo

Trento 14 decembre 1845

Doppia consolazione mi ha recato la lettera sospiratissima avuta in Trento sì per le buone notizie che mi trasmise dell'amatissimo mio fratello e della diletta Comunità, sì per essere scritta con sì buon garbo da voi, che mi faceva conoscere il miglioramento della vostra salute. Vorrei pur corrispondere io pure con un bel fascio di consolanti notizie, ma come si fa a seminare ed anche a raccogliere nello spazio brevissimo di due giorni, in una città al tutto nuova, ed in mezzo ad un movimento continuo a cagion della grande solennità? Ho la compiacenza intanto di aggiungere anch'io un grado novello al devoto concorso dei forastieri, perché sono il solo dei Sacerdoti veneziani quì recatosi in così fausta occasione, onde senza di me mancherebbe il tributo della Diocesi di Venezia. Questa notizia è legale per essermene informato all'Uffizio dei Passaporti. Ed ho ben caro l'essermi quì portato mentre in realtà nulla manca a celebrare con sacra pompa e con religiosa pietà il trionfo magnifico della Fede. Prima di entrare in città rimbombava la Torre di spari festosi di artiglieria; in città si aggirano di continuo ben ordinate schiere di Bande Militari che rallegran l'orecchio di musicali stromenti e vanno a rendere i lor omaggj ai palazzi dei Vescovi quì raccolti; le due chiese bellissime, cioè il Duomo e S. Maria van oltre al grado superlativo in questi giorni solenni pegli addobbi e la copia dei lumi che vi si aggiunsero a rendere splendida in ogni guisa la solenne funzione.

Non dirò dei canti e delle accademie che mai non mancano in simili circostanze, ma dirò piuttosto quello che immaginar non potete, che nella sera del primo giorno si mandarono in aria cento palloni illuminati, senza però verun aereonauta, li quali certo avranno fatto bella comparsa a chi li ha veduti; fra i quali io non ci fui, per esser memore dell'antica sentenza rumores fuge. Le funzioni poi della chiesa sono assai decorose e celebrate coll'intervento di un Cardinale, di sei Vescovi e di due Abati mitrati, facendosi così assai facilmente due Pontificali per giorno, mattina e sera. Prima di quello della mattina si recita una vigorosa Omelia, in cui si fa sentire il gran bene che ha recato alla Chiesa e alla Società il Sagrosanto Tridentino Concilio, la prima delle quali fu letta da Mons.r Vescovo di Belluno nel Duomo, e l'altro da un celebratissimo Professore in S. Maria, ove jeri con processione devota si recarono li nove Mitrati col Clero Secolare e Regolare e colle Civili Podestà e con un mare di popolo che tutto animato da un medesimo spirito si affollava alla stessa chiesa. lo vi ho celebrato la S.a Messa propriamente alla vescovile, cioè in un altare portatile ch'erasi collocato nel Presbitero, ov'era posta in venerazione la medesima Immagine del SS. Crocifisso che fu eretta nel mezzo delle Sessioni tenute in quel sacro tempio, e con un Cherico il quale, quantunque da me avvertito a non far quelle ceremonie, volle imperterrito starmi a lato e segnarmi col dito le diverse orazioni e voltare ogni foglio durante il Canone e sostenermi il gomito gentilmente quando facea le genuflessioni. In somma tutto è in tuono solenne e con trasporto jure merito quidem di una sant'allegrezza. Per parlare adesso di me, tutto quello che ho potuto fare ho già fatto. Prima, per obbedire, mi son comprato a Verona una gucchia di lana, ch'è una corazza, e con questa respingo i dardi del gelo con gran valore, sicché non ho voluto a ogni patto prendere una camera colla stufa, non avendo ne ombra anche minima di bisogno. Sono stato poi a far visita all'unico Vescovo che conosco (perché gli altri due di Verona e di Brescia li ho veduti altra volta nel corso degli antecedenti miei viaggi, ma non posso fidarmi che mi conoscano tanto da giustificar il mio ardire d'importunarli fra mezzo a tante occupazioni di visite che li assediano); questo Vescovo è quel di Belluno, ma basta ei solo per tutti. È un cuore impastato di zelo e di carità, ed assai amoroso al nostro Istituto, del qual pure (sia detto a lode di Dio ed a vostra consolazione) ci è una fama grandissima, sicché ho ricevuto vive dimostrazioni di sentimento da chi non aveva mai conosciuto. Il buon Prelato pertanto quando mi vide, mi cadde in collo siccome un tenero Padre, e non lasciava di darmi teneri baci affettuosamente, e dopo posti a sedere l'ho supplicato a voler darsi il merito di promuovere l'incremento di un'Opera che dalla S. Sede si brama largamente diffusa, e che quindi può interessar degnamente lo zelo dei Vescovi, trattandosi di secondare gli autorevoli eccitamenti dei Sommi Pontefici. Egli per espressione esuberante di affetto mi disse che verrebbe volentieri egli stesso, che se potesse dar qualche Sacerdote, lo darebbe volentieri, e che ne terrebbe ragionamento con grande impegno ai Prelati suoi confratelli. lo sono partito consolatissimo, e jeri ho portato alcune copie del nostro libretto onde le possa lasciare in mano di questi Vescovi, sicché a bell'agio possano ponderare l'espressioni veramente infuocate delle Lettere Pontificie, le quali al certo non cadranno infruttuose. Jersera di bel nuovo lo vidi in Sagrestia del Duomo, ove stava per assumer le sacre vesti pontificali per dar la Benedizione, ed eccolo coram omnibus nuovamente cadermi al collo e stringermi dolcemente con un amplesso paterno, ed assicurarmi che mi tenea molto a cuore. Dunque sperate bene. Insuper vi dirò che il viaggio ormai è pagato avendo mi il buon Grigoletti  fatto il regalo di dodeci Napoleoni d'argento. Vorrei parlare con alcun altro, ma finché non trovi il povero cieco una guida caritatevole, nol può fare. Siccome non si può parlar con alcuno in questi giorni, così convien aspettare che termini la funzione, e veder se si possa far qualche colpo. Quindi è che temo di non poter partire prima di giovedì, quantunque io vorrei affrettare il ritorno, ma mi fu almeno indicato il modo di far più celere il viaggio prendendo un legno pubblico, che senza viaggiar di notte conduce in un giorno da Trento a Padova. Quì ho veduto Fr. Fedele che stà tuttora in letto per l'emorroidi, ma però stà meglio, e vostro fratello Parroco, che mi diede buone notizie intorno allo stato di vostra madre.

Abbracciate caramente il fratello, dispensate gli affettuosi saluti alle amate Comunità ed al nostro benedetto D. Federico ed alla compagnia della sera; raccomandatemi al Signore, e credetemi con tutto il cuore

Vostro Aff.mo in G. C. P. Marcantonio Cavanis.

P.S. - Se scrivete subito, come vi prego, potrò avere un'altra lettera a Trento, altrimenti resto sempre digiuno, quod absit.

Sebbene per la grand'ansia ho fallato il conto dei giorni, ed or mi avveggo che non c'è tempo. Cessate dunque dal prendervi un tal pensiero.

(Da orig. autografo: AICV, b. 4, AZ, f. 20).
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1845, 15 dicembre Il P. Marco «Al Sig.r Domenica Moser – Pergine>> (TN).

Il 3 dicembre la Beber scriveva da Pergine chiedendo al P. Marco di poter ritornare in convento avendo concluse le questioni per l'eredità paterna. Nel caso che non fosse accolta, chiedeva indietro il capitale della sua dote (cf. orig. della sua lettera: AICV, b. 20, MP, f. 9).

Con la presente, scritta da Trento, il P. Marco incarica il Moser di spiegare alla giovane l'impossibilità di aderire sia all'una che all'altra domanda: e ciò in base alla convenzione già stipulata nel settembre 1844 e alle regole dell'Istituto.

lo sono quì venuto in gran fretta per la via di Verona onde assistere alla grande solennità che in questi giorni si è celebrata, e debbo pur affrettare il mio ritorno in Venezia senza aver tempo di recarmi a Pergine per isciogliere un nuovo imbarazzo che mi sopravenne con lettera 3 corr.e della donzella Marianna Beber.

Sono però costretto a rivogliermi a lei pregandola colla sua saviezza e bontà a trarla d'inganno e renderla persuasa ch'è insussistente la spiegata pretesa di scioglier la Convenzione del suo vitalizio già fatta concordemente, e ricuperare il capitale di abusivi Fiorini 700, sul quale venne fondata, poiché ora si vede esclusa dall'Istituto.

Dice ella dunque che non ricevendosi nuovamente nella nostra Comunità, io debbo restituirle il capitale summentovato, perché ne ho preso l'impegno colla mia lettera 21 luglio 1843 scritta prima della di lei venuta in Venezia, e perché la scrittura del Vitalizio, segnata il giorno 11 9bre p.p, non dee riputarsi di alcun valore per essersi fatta nel giorno di sua partenza.

A tutto questo io rispondo che nella citata lettera 21 luglio mi sono espresso così: «finché si compia il primo anno di prova si riterrà (della somma degli abusivi F.ni 1000 almeno, ch'eransi ricercati, attesa l'asserita attuale impotenza di venir provveduta di quanto si richiedeva giusta le norme fissate) una Svanzica al giorno pel vostro mantenimento; passato questo felicemente, della residua somma vi si formerà una rendita vitalizia, la qual servirà per vostra piccola dotazione da lasciarsi alla Comunità; e se mai per avventura aveste in alcun tempo a sortire, questa rendita stessa verrebbe a voi corrisposta vostra vita naturale durante, ovunque trasferiate il vostro soggiorno ».

Quanto poi alla scrittura del Vitalizio non è vero che debba calcolarsi in data 11 9bre 1845, ma sibbene in data 26 9bre 1844, cioè dopo di essersi compito l'anno di prova, e non dal momento della partenza. Allora, soltanto si rinovò per comprendervi altri cento Fiorini sui quali era caduta questione, e si rinovò rimontando all'epoca prima, quasi si fosse fatta per detta somma a principio, come parla assai chiaro la Convenzione ch'essa ha portato a casa con se.

lo dunque ho soddisfatto con esattezza alle mie obbligazioni, e anche in giunta, invece di ritenere pegli alimenti del primo anno di prova Austriache £ 366, siccome aveva richiesto, mi son contentato di sole 240 Svanziche; e passato quell'anno ho istituito subito la rendita vitalizia, che sebbene nel contratto porti la data dei 26 9bre, pur nel contratto stesso si disse che intendevasi decorribile dal 25 del precedente mese di agosto, cioè nel giorno precisamente nel quale incominciò il secondo anno di sua dimora; sicché se appena fatta la Convenzione fosse partita, avrebbe subito avuto a propria disposizione, vita sua naturale durante, l'annuo Canone relativo.

E bene assai chiaramente apparisce che non potea dopo il primo anno lasciarsi punto giacente il suo Capitale, perché sarebbe allora rimasta a totale aggravio dell'Istituto; ed è quindi chiaro altrettanto ch'ella non può pretendere che l'Istituto medesimo lo tenesse fermo in deposito per restituirlo ad ogni eventual emergenza.

Se avessi al termine del primo anno trovato motivo di escluderla, allor le avrei prontamente ritornato il suo Capitale, poiché cessava il carico di mantenerla, e tal era il patto; ma poiché allora sembrava che si potesse vederne buona riuscita, si venne concordemente alla Convenzione, ch'era già stabilito di dover fare quando non fosse dopo il primo anno partita, e ch'era l'unico mezzo per renderla provveduta almeno di una scarsa dozzina da corrispondersi all'Istituto.

In seguito, essendosi conosciuto meglio non aver essa le doti che si ricercano per convivere nella nostra Comunità, si è congedata, come poteasi far sempre, ancorché avesse vestito l'abito uniforme che ivi si pratica, perché l'Istituto è in istato libero e può ogni figlia sortire quando le piaccia, e può il Superiore rimettere alla propria casa ognuna di esse quando lo trovi opportuno.

Queste riflessioni sono certamente chiarissime, ed escludono nella Beber ogni ombra di titolo per pretendere la restituzione del Capitale, di cui si è ormai fatta la relativa disposizione a suo tempo di comune consenso.

Ella è pregata di fargliele bene intendere, perché tutto sia posto in piena tranquillità, soggiungendo pure che se a noi piacerà in alcun tempo di sollevarci dal peso del Vitalizio, ed essa si trovi anche allora disposta a riceverne nelle debite forme e misure l'affrancazione, noi saremo per farlo assai volentieri, ma senza prender peraltro su questo punto verun impegno, poiché non intendiamo di averne debito alcuno.

Resti frattanto in pace la buona figlia, a cui desideriamo ogni benedizion del Signore, e lasci in pace anche noi, che troppo ne abbiamo bisogno, carichi come siamo di enormi pesi sostenuti per carità, che ben possono dimostrarci alienissimi dal violar la giustizia, e persuadono facilmente che quando ci rifiutiamo di condiscendere alla spiegata pretesa, vuoI dire che siamo convinti di non avere debito alcuno di soddisfarla.

Scusi di grazia il presente disturbo, che non ho potuto dispensarmi dal darle, perché la Beber abbia da me la risposta in modo di essere intesa, mediante l'opera della di lei saggezza e cordialità, e per declinare il pericolo d'invogliermi in moltiplicati carteggj, che non ho tempo da sostenere. Attendo con desiderio li gentili di lei riscontri in Venezia, e con vera stima ecc.

Trento li 15 Xbre 1845.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 7, CF, f. 30).
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1845, 16 dicembre

Il P. Marco «Al Molto Rdo Padre / Il P. Giovanni Paoli / della Congregazione delle Scuole di Carità – Venezia>>.

È martedì.

Non avendo ricevuto la lettera attesa da Venezia, scrive lui completando la narrazione delle feste centenarie: nella cattedrale e nel Seminario.

È riuscito poi a parlare sulle necessità dell'Istituto non solo col vescovo di Belluno, ma anche con quello di Lodi, e ne spera bene. E conclude: «Pregate adesso con lieta e viva fiducia, e Deus allora incrementum dabit ».

Aggiunge in fine la notizia di un «terribile incendio>>.

Fratello car.mo

Trento 16 Xbre 1845

Conciossiacosaché io v'abbia avvertito che nei tre giorni della solenne Funzione non si poteva quasi parlar con alcuno, chiaro era a vedersi che avrei dovuto fermarmi qualche poco dopo la grande Solennità per non mandare a mal tanto viaggio riguardo ai bisogni gravissimi dell'Istituto. Questo fermarmi in così tremenda stagione che ad ogni tratto minaccia un carico spaventoso di nevi, è pure un bocconcino amaretto che richiama il conforto di un'altra lettera la qual per me torna dolce come un cordiale, tanto più che partendo da Trento non ne posso più sperare una riga. Ma questa lettera non si è veduta, quantunque il rispetto alla famosa pagella servir dovesse di forte stimolo ad inviarmela. Or bene scriverò io in vece vostra, come faceva una volta il Podestà delle Gambarare che chiamava Tofolo e si servìa da se stesso. Voi siete certo bramosi di aver compita la narrazione della gran Festa or or celebrata. Eccola: tutta la moltitudine e dei cittadini e dei forastieri sembrava avere un cuor solo, e piucché mai nell'ultimo giorno ribolliva di giubilo e di trionfo. Vedeasi un continuo ondeggiar di popolo colla letizia sul volto; udivasi una dolcissima melodia sulle strade di musicali stromenti; stava affollata la Cattedrale innanzi alla porta perché non tutti poteano avervi l'ingresso. lo ci entrai per la Sagrestia prima a celebrare la S. Messa all'altare del SS. Crocefisso, e poi alla solenne funzione senza difficoltà. Ben mi avevano detto ch' era impossibile il trovar libero quell'Altare in un giorno di così straordinario concorso, ma ho voluto fare anch'io le mie prove, ed usando la dovuta prudenza di mettere a tempo i miei ferri a fondo, ci son riuscito. Pensate mai che in quel giorno mi sia mancata la cerimonia dell'assistente? Invece di un Cherico solo ne aveva due, uno ai lati e uno ai piedi, ma dopo mezz' ora svanì la gloria, e son rimasto quel poverello che sono. Venne poi l'ora della Omelia, ed al fine che io potessi bene inoltrarmi in mezzo alla folla, gentilmente mi favorirono di una Cotta, sicché fui presso al Pulpito, e mi teneva al sicuro di non perdere una parola. Ma ohimè! che il Vescovo di Lodi è vecchio ed ha cattiva pronuncia, sicché le orecchie sono rimaste digiune. Mi fu almeno di molta consolazione trovarmi unito col Clero per far con esso la professione di Fede, chiudendosi la Omelia col chiamar tutti a rendere questo pubblico omaggio di Religione, e tutti appunto ripetevano a parola a parola la formula di Pio IV, la quale intuonavasi dal Prelato, cosa in verità tenerissima e che movea commozione. Cantò poscia la Messa Pontificale l'Emo Card. Arcivescovo di Salisburgo, e così terminò la Funzione della mattina.

Al dopo pranzo il medesimo Porporato, fatta la esposizione del SS. Sacramento, intuonò il Te Deum ed impartì al popolo fra gli spari di artiglieria la Divina Benedizione. Così si chiusero le Funzioni Ecclesiastiche, ma non le feste della città. Una vaga e copiosa illuminazione mantenne il tuono del giubilo e del trionfo, ed io ne ho veduto pure un bel pezzo, cioè quanto durava la strada per andarmene al Seminario, ove penetrai colla scorta del P. Rettore Rigler a godervi un'accademia, trionfante anch'essa e giuliva, alla quale intervennero e l’Emo Card.le e varj Vescovi e molti Ecclesiastici, ed il fiore dei cittadini più nobili; ma non donne. Era la sala nobilmente addobbata, tutta intorno ardeva di lumi, c'era una scelta Orchestra di suoni e canti ed un bel numero di studenti disposti a leggere le loro composizioni. Si diede principio con una lieta cantata, poi si recitò una graziosissima Prolusione in lingua latina che facea leccar le labbra pel dolce che si sentiva; indi con qualche interposizione di musica deliziosa si andarono recitando varie poesie sul faustissimo avvenimento in più lingue, cioè Ebrea, Greca, Latina, Italiana, Francese, Inglese, Tedesca, sicché parea di sentire da ogni parte del mondo innalzarsi un grido festoso a celebrare il trionfo. Pensiero al certo fu questo delicatissimo e degno di somma lode, troppo essendo giusto e doveroso l'esprimere che se la S. Chiesa si estende ad ogni nazione, ogni gente sorga festosa a cantar le sue glorie. Si chiuse infine col far dei voti perché gl'infelici li quali vivon tuttora fuori del grembo di questa Madre amorosa corrano ad essa, e si fé distinta menzion della Cina e dell'Inghilterra. In somma bravi e poi bravi i Trentini; applaudite anche voi quantunque lontani e divulgatene i giusti encomj e le lodi.

In un giorno di tanto strepito ho pure trovato tempo di parlar con due Vescovi. L'uno fu quel di Belluno, il quale procurò d'interessare a prò nostro lo zelo dei confratelli, e mi assicurò di portare scolpite le mie premure nel cuore, ma risovvenendosi di avere nella Diocesi un ottimo giovane Sacerdote bramoso di ritirarsi dal mondo, mi promise amorosamente di esortarlo con caldo affetto ad unirsi a noi. L'altro è quello di Lodi, il quale mostrò di esser disposto a farci del bene, e di fatti mi dichiarò di voler procurare di render nota la Istituzione e di esortare a promuoverla; al qual fine mi domandò il libro delle Costituzioni e mi mostrò desiderio che andassi io pure colà a sostenere il buon esito delle caritatevoli sue premure. Che volete di più? Non è egli vero che i viaggj giovano a seminare più largamente, e la semina troppo importa per poi raccoglier la messe? Pregate adesso con lieta e viva fiducia, e Deus allora incrementum dabit.

Dopo una sì splendida e consolante Solennità, oggi si ebbe tristezza per un terribile incendio che divorò un vasto stabilimento di raffineria di zuccaro assicurato per niente men che mezzo milione di Lire. lo n'ebbi tutta la compassione, non però un grado anche minimo di paura, perché la fabbrica era lontana assai. Si deplorarono in tale infausto avvenimento e morti e feriti, ma si ammirarono insieme atti molto esemplari di carità.

Non solo i pompieri, i soldati e il popolo si adoperarono per estinguer il fuoco, ma e Cherici e Sacerdoti prestarono le loro mani, e vi accorse il Principe Vescovo e lo stesso Emo Card.le si fè vedere con somma edificazione a prender la secchia in mano per concorrere a portar acqua ad estinguer le fiamme. Vedete che begli esempj son questi e come meritino di essere divulgati.

lo credo che abbiate ormai speso bene i quattrini nel pagare il porto di questa lettera. Finisco dunque assicurandovi che grazie a Dio sono in lena, e pregandovi a raccomandarmi al Signore perché mi assista nel viaggio alquanto penoso che stò per intraprendere nel prossimo giovedì, non potendo a ogni modo farIo più presto, benché sia bramosissimo di rivedervi e abbracciarvi.

Vi abbraccio intanto con tutto il cuore da lungi quanti siete costà, e voi distintamente, cui sono

Aff.mo fratello Marcantonio.

(Da orig. autografo: AICV, b. 4, AZ, f. 21).
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1845, 20 dicembre Il P. Marco al conte Giacomo Mellerio - Milano.

Ringrazia per un'altra offerta: il conte è «quasi il solo benefattore che ci consoli». Fa gli auguri e assicura preghiere e sante messe secondo le sue intenzioni.

Eccellenza

Ritornato in quest'oggi da Trento, dove mi trasse la grande Solennità che si dovea celebrare per la centenaria ricorrenza del giorno nel quale ivi si diede cominciamento al sacrosanto Concilio Tridentino, e la speranza altresì di trovare in mezzo a tanto concorso di Sacerdoti chi si volesse aggregare al povero nostro Istituto, rimasi assai consolato per nuova generosa elemosina dalla carità dell'E.V. benignamente inviata. Non tardo quindi un momento a renderle le dovute grazie col maggiore affetto del cuore ed a pregarle anche a nome di mio fratello e dei miei le più copiose benedizioni nelle prossime SS. Feste. Ma già da se medesima la pia offerta ha una somma efficacia per impetrarle ogni bene, tanto più che fu fatta e spontanea e in momento che abbisognava di sforzo per effettuarla, e per promuovere un bel complesso di opere buone. Noi però gratissimi a tanta bontà non abbiamo mancato di corrispondervi, e col celebrare più Messe secondo le sue sante intenzioni e col pregare nella nostra Comunità e col far pregare dai giovani delle Scuole, nel quale impegno proviamo una vera consolazione, sì perché soddisfiamo ad un preciso dovere, sì perché confidiamo che il Signore si degni di accogliere questi fervidi voti diretti a prosperare sempre più quegli che, quantunque abbia assunto il carico di sostenere tante opere di pietà, pur si compiace di essere così largo ancora con noi, da essere quasi il solo benefattore che ci consoli.

Rassegnando intanto gli umili ossequj e ringraziamenti di mio fratello e di tutta la nostra Comunità, ho l'onore di protestarmi col più profondo rispetto

Venezia 20 Xbre 1845

Di V.E.

Umil.mo Dev.mo Osseq.mo Servo P. Marcantonio Cavanis della Cong.ne delle Scuole di Carità.

(Da orig. autografo: Biblioteca Civica Angelo Mai, Bergamo).
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1845, 22 dicembre

Il P. Marco << Al Molto Rdo Padre / Il P. Pietro Spernich / della Cong.ne delle Scuole di Carità - Lendinara ».

Dopo un breve riscontro alla lettera del 14 dicembre, non pervenutaci, il P. Marco torna a descrivere le solenni feste di Trento e gli incontri con i vescovi di Belluno e di Lodi, ripetendo le notizie già date alla comunità di Venezia.

Car.mo P. Pietro

Venezia 22 Xbre 1845

Se non avete avuto pronta risposta alla vostra lettera 14 del corrente, vuol dire che io non mi trovava in Venezia, perché sapete per esperienza che non son tardo a rispondere, e che quando mi trovo lontano troppi son gl'imbarazzi che restano agli altri. Mi rallegro adesso, ma ben di cuore, del favorevole sentimento che l'I. R. Delegato dimostra per codesta povera Casa e della rimembranza che tiene delle mie raccomandazioni riguardo ad essa, le quali sortiranno effetto a suo tempo. Abbiamo sentito ancora con molta consolazione che il nostro caro Fr. Pietro prenda vigore, e tutti a tutti auguriamo la maggior copia delle divine Benedizioni nelle ss. Feste imminenti. La premura insieme del Sig.r Capellini ci è stata a cuore, ma è veramente difficile a poter soddisfarsi, mancando la traccia del nome di quel Notajo negli Atti del quale si stipulò il Testamento indicato; tuttavia li Ministri dell'Archivio han promesso di usare ogni diligenza per ritrovarlo, ed il risultato lo sentiremo fra poco.

Piacemi ora di rallegrarvi colla narrazione della grande Solennità nei giorni scorsi celebratasi in Trento per festeggiare l'anniversario dell'apertura del sacrosanto Concilio Tridentino eseguitasi già tre secoli nel giorno 12 del corrente. La informazione sarà esattissima, perché v'intervenni io medesimo senza temere né il corso del lungo viaggio, né il rigore della stagione, né il pericolo che fosse per essere da una improvvisa rotta di nevi ritardato soverchiamente il ritorno. Fui consigliato a prender la via di Verona, ma ohimè! in queste brevi giornate quanto ci fu da correre in fretta per compier il corso di circa 140 miglia e giungere a tempo di goder tutta quella solenne funzione. Sono partito nel giorno 9 corrente e giunsi fino a Vicenza; nel dì seguente arrivai a Verona; poscia nel giorno 11 col viaggio non interrotto di dodeci ore non altro feci che giungere a Rovereto; e nella seguente mattina pervenni a Trento un'ora prima che cominciasse nel Duomo la grande Solennità. Anche avanti di entrare nella città ho principiato ad assaporare il sacro trionfo sentendo rimbombar dalla Torre gli spari festosi di artiglieria. Appena giunto mi rivolsi al Collegio Vigiliano per aver qualche guida che mi aprisse l'ingresso nella Cattedrale maestosamente addobbata, ove già prevedea che si affollase il concorso. L'ottimo Prof.r Rigler non solo mi favorì la scorta bramata, ma mi volle ancor gentilmente per ospite presso a se, sicché in ogni rapporto mi trovai sul momento provveduto e tranquillo. Erano intervenuti a decorare la solenne funzione l'Emo Card. Arcivescovo di Salisburgo, l'Arcivescovo di Bressanone, S.A. Rma il Principe Vescovo di Trento, li Vescovi di Verona, Brescia, Lodi e Belluno, e due Abati Mitrati; copio se schiere di Bande Musicali cittadinesche pomposamente vestite scorrevano per le vie rallegrando l'orecchio con armoniosi stromenti; ed il popolo innumerabile di terrazzani e di forastieri sembrava avere un cuor solo tutto compreso di religiosa letizia. Il primo a recitar la Omelia fu Mons. Vescovo di Belluno, il qual la fece dolcissima e vigorosa, e destò comunemente negli animi un'assai tenera commozione.

Siccome poi alcune Sessioni del sacro Concilio si tennero nella chiesa di S. Maria Maggiore, così ad essa con Processione devota si recò il Clero nel secondo giorno unita mente ai Prelati ed al popolo, ed ivi tenne un altro robusto ed eloquente sermone un rinomatissimo Professore. Nell'ultimo giorno poi lesse la sua Omelia M.r Vescovo di Lodi, ma essendo vecchio ed avendo cattiva pronuncia, non si poté sentire da alcuno, e quindi nemmen da me, benché per farmi avere un buon posto mi abbiano favorito la Cotta e frammischiato col Clero; ma ebbi però la consolazione di far con esso la Professione di Fede; chiudendosi la Omelia col chiamare tutti a rendere questo pubblico omaggio di Religione, e tutti appunto ripetevano a parola a parola la formula stabilita dalla S.M. di Pio IV, la quale intuonavasi dal Prelato, cosa in verità tenerissima e che riuscì edificante. Dopo le Omelie in ciascun giorno si cantava la Messa Pontificale, e pontificalmente ancora s'impartiva alla sera la Benedizione col SS. Sacramento dopo il canto delle Litanie Lauretane nei primi due giorni, e del Te Deum nell'ultimo al chiudersi dal funzione. Così ebbero il compimento le funzioni ecclesiastiche, ma non le feste della città. Una vaga e copiosa illuminazione mantenne il tuono del giubilo e del trionfo, ed io ne ho veduto pure un bel pezzo, cioè quanto durava la strada per andarmene al Seminario, ove penetrai colla scorta del gentilissimo P. Rettore Rigler a godervi un'accademia, trionfante anch'essa e giuliva, alla quale intervennero e l'Emo Card. e varj Vescovi e molti Ecclesiastici ed il fiore dei cittadini più nobili, ma non donne. Era la sala nobilmente addobbata; tutta intorno ardeva di lumi; c'era una scelta Orchestra di suoni e canti, ed un bel numero di studenti disposti a leggere le loro composizioni. Si diede principio con una lieta cantata, indi si recitò una elegantissima Prolusione in lingua latina, che facea leccare le labbra pel gusto che si sentiva; poi con qualche interposizione di musica deliziosa si andarono recitando varie poesie sul faustissimo avvenimento in più lingue, cioè Ebraica, Greca Latina, Italiana, Francese, Inglese, Tedesca; sicché parea di sentire colà raccolte le varie genti disperse per ogni angolo della Terra ad innalzare concordi un grido festoso per celebrare il trionfo. Pensiero in vero delicatissimo e degno di somma lode, troppo essendo giusto e doveroso l'esprimere che se la S. Chiesa Cattolica si estende ad ogni nazione, sorga festoso ogni popolo a cantar le sue glorie. Si chiuse infine col far dei voti perché gl'infelici li quali vivon tuttora fuori del grembo di questa Madre amorosa corrano ad essa, e si fé distinta menzion della Cina e della Inghilterra. In somma bravi e poi bravi i Trentini; applaudite anche voi quantunque lontani, e divulgatene la notizia e gli encomj. Resterà in Trento una perpetua memoria della insigne Solennità essendosi eretto il monumento di una colonna che porta in cima una bella Statua rappresentante Maria SS.ma, la qual si è collocata presso al grandioso suo tempio, ed essendosi anche coniata una Medaglia che ricorderà ai posteri il faustissimo avvenimento.

Fra mezzo a così strepitosa Solennità non ho già punto dimenticato la povera nostra Congregazione, la quale (sia detto a lode di Dio ed a grande vostro conforto) gode ancora colà una fama grandissima, sicché ho ricevuto vive dimostrazioni di sentimento da chi non aveva io mai conosciuto. Mi sono dunque insinuato presso M.r Vescovo di Belluno e l'ho supplicato a voler darsi il merito di promuovere l'incremento di un Istituto che dalla S. Sede si brama largamente diffuso, interessando ancor a tal uopo lo zelo degli altri Prelati suoi confratelli pei quali gli ho consegnato varie copie del nostro libretto delle Notizie. Egli per espressione esuberante di affetto mi disse che ci verrebbe volentieri egli stesso, che non mancherà di esortare ad aggregarsi alla nostra Comunità un buon giovane Sacerdote suo diocesano, il quale desidera di ritirarsi dal mondo, e che terrebbe ragionamento con grande impegno agli altri Vescovi ivi concorsi. Poi m'inviò a parlare con quel di Lodi già da lui prevenuto, e lo trovai ben disposto a diffondere la notizia dell'Opera ed a lasciarmi venir di buon grado alcuno che ne mostrasse la vocazione. Furono pure accolte con sentimento le mie istanze e dal Rettore del Seminario e da uno zelantissimo ed attivissimo Sacerdote della chiesa di S. Maria, dandomi e l'uno e l'altro consolante speranza di qualche acquisto. Dunque voi pure sperate bene, ma perché abbia buon esito la concepita fiducia, pregate anche bene. Per ultimo sappiate ancora che ho portato a casa un bel calice d'argento regalato mi dal Principe Vescovo di Trento, e che tutta la spesa dei lunghi viaggj e del mantenimento per tanti giorni si ridusse a non impiegare un quattrino, e portar piuttosto qualche piccolo soldo a casa. Ringraziamo di tutto cuor il Signore; prendete sempre lena maggiore a servirlo; accogliete li paterni amplessi del comun Padre ed i cordiali saluti degli amorosi Fratelli uniti ai miei nell'atto di dichiararmi

Tutto Vostro in G. C.

P. MA. Cavanis.

(Da orig. autografo: AICV, b. 6, CB, f. 55).
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1845, 23 dicembre Il P. Marco «All’Emo Card. Castruccio Castracane» - Roma.

Invia riconoscenti auguri, e chiede che ottenga per l'opera la benedizione del papa.

Non potendo mai cancellarsi dal grato animo la memoria della generosa bontà con cui l'Em.za Vra Rma si è degnata di favorirmi, e del fervido zelo con cui si è compiaciuta di benignamente promuovere la fondazione del nostro clericale Istituto, troppo mi stringe il dovere di rinovare almeno al rinovarsi dell'anno le devote proteste della mia indelebile ed ossequiosa riconoscenza. Quanto è il mio cuore sensibile alla grandezza del benefizio, tanto con vivo ardore umilia i suoi voti all' Altissimo per pregarle la maggior copia delle divine benedizioni. Supplico insieme l'Emza Vra Rma a degnarsi di continuare la ossequiata sua protezione alla povera nostra Comunità, le cui incessanti fatiche per grazia del Signore si veggono prosperate con molto frutto. Sarebbe per noi di molta consolazione se ci facesse la carità d'impetrar nuovamente dal S. Padre sopra di noi l'Apostolica Benedizione; e rallegrandomi con questa lieta fiducia bacio umilmente la Sacra Porpora, e con profondo rispetto ho l'onore di protestarmi

23 Xbre 1845.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. 2, AC, f. 45).
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1845, 23 dicembre

Il P. Antonio in qualità di Preposito «a Sua Eminenza il Card. Patriarca Jacopo Monico ».

A proposito dell'insegnamento domestico della Filosofia, in risposta all'ordine governativo 1 dicembre, trasmesso dalla Curia Patriarcale il 9 successivo, il P. Antonio risponde che il P. Marco si offre per l'esame di Religione, il P. Paoli per gli esami di Filologia Latina e Storia, il P. Casara per l'esame di Fisica.

Eminenza Rma

Avendo l'Ecc.so L R. Governo dichiarato di non accordare ulteriori proroghe per soddisfare all'obbligo dell'esame imposto ai Professori del domestico insegnamento della Filosofia nella Cong.ne delle Scuole di Carità, l'infrascritto P. Preposito della Cong.ne medesima rassegna a Vra Emza Rma in riscontro al recente governativo Dispaccio N° 48521 - 4549 communicato nei giorni scorsi, che tanto il P. Marcantonio di lui fratello è disposto a sostenere l'esame di Religione presso l'Ordinariato, quanto il P. Giovanni Paoli ed il P. Sebastiano Casara si offrono a dar prova della loro idoneità al respettivo insegnamento, l'uno di Filologia Latina e di Storia, l'altro di Fisica, essendo già il suddetto P. Casara stato approvato riguardo alla Filosofia ed alla Matematica dalla Ecc.sa R. Commissione Aulica degli studj coi relativi Decreti 24 Xbre 1842 N° 8523 e 3 febbraio 1844 N. 603.

Rinovasi nel tempo stesso la istanza perché sia permesso di poter fare gli esami di Filologia, di Storia e di Fisica presso questo 1.R. Liceo, anziché a Padova, per risparmio di tempo e di spesa, come fu altra volta graziosamente accordato.

23 decembre 1845.

(Da minuta autografa del P. Marco: AICV, b. S, BG, f. 11).
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